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DESCRIZIONE  FISICA  GENERALE 

DELL'AMERICA  MERIDIONALE. 


L AMEBICA  meridioDAle  (i)  è la  più  fertile,  la  più  ricca,  la  più 
pittoresca,  la  più  salubre  di  tutte  le  penisole,  e non  la  cede  in  gran-  "«rj—en 
dezza  che  aU'Afiica  sola.  La  sua  estensione  secondo  i calcoli  ap- 

(i)  Oltre  la  grand’opera  più  volte  citata  di  De-HumLoldi  e Bonpiand 
si  possono  vedere  le  seguenti  dcscrÌ£Ìoni  comuni  a molte  contrade  del- 
TAmerica  meridionale; 

Vera  histuria  admirandae  navigationls  quam  Uldericus  Schmidel,ab  anno 
i654  usque  ad  annum  iS54  in  Americam  juxu  BrasiLiam  et  Rio* 
della-PIaia  confecit  etc.  Surcmberg ^ tSyy,  in  4." 

Voj’sges  and  dUcoveries  in  Sout-America , cum  tabulù  geograpb.  London  ^ 

^ 1698  , in  8.* 

Recueil  de  Vojagcs  dans  rAmérique  meridionale,  contenaot  diverses 
observations  toiichantcs  le  Pérou , la  Guyane  , le  Bresil  etc.  iiaduìts 
de  TEspagnol  et  de  l'Anglais.  yinuter. , 17S8,  in  12* 

Alcedo  y Hrrrera  Aviso  historìco-politico-geogtaphìco^,  con  las  noikias 
mas  partìculares  del  Perù  > Tierra>Fiima  , Chili  y nuevo  regno  de 
Grenadas  Madrid ^ 1740,  in  4>* 

Kew  Historj  of  South>Am«tica  , by  Richard  Roh.  London,  i75b,  in  B.* 

Prelixninar  al  tomo  prìroero  de  las  Memorias  historico'physicas  , cntico- 
apologeiicBS  de  la  America  meridmnal  ^ par  D.  Joseph  Eusebio  Lajoo 
^puta.  Cadice  ^ 17S9,  in  B.* 

C.  K.  Scheiblen  Geschichte  der  von  den  £vangelÌM;hen  in  Franhreich 
untemommencn  Seereisen  und  Colonie-Aitsultcn  ìn  Sud‘Am«rica« 

Destau , 1759,  in  B* 

Die  Spaniachen  Bestixungen  vornehmlich  im  Sùdlichen  Tbeìl  desselben 
und  der  merkwùrdigsten  Ocrter  in  Nord>Amenca  , ingleirhen  einiger 
in  dem  Mexicanischen  Mecrbusen  gelegenen  Inselli.  Soruu , i7b2, 
in  4 .• 

Giij  , Saggio  di  una  Storia  Americana  cc.  ilomn , 1780-17841  4 voi.  in  B * 

Reise  einiger  Mi&sionarien  der  Geselbchaft  Jesu  in  Sud-Atnerika^aua  ihien 
eigenen  Handschriften  , herausgrgebcn  von  Chiist.  Cult,  von  Murr. 
Liuremherg^  1786,  in  B.* 
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8 Beschizione  fisica  cenehalb 

prossimativi  de’ geografi  è dì  qSio.  leghe  quadrate  da  a5  per  grado 
equatr>rialc.  Quasi  tre  quarti  di  questa  superficie  trovaosi  nella  zona 
torrida.  I>a  maggior  sua  larghezza , dal  capo  S.  Agostino  nel  Br;isile 
al  capo  Bianco  nel  Perù  è di  1600  leghe:  la  sua  lunghezza  presa 
dalla  punta  Callianas,  vicina  al  capo  Velia  la  Terra  ferma,  al  capo 
Froward  in  Patagonia  è di  iG5o  leghe;  ma  siccome  le  isole  che 
compongono  la  terra  del  Fuoco,  sono  per  cosi  dire  aderenti  aK'A* 
xncrica,  cosi  noi  la  prolungheremo  5o  leghe  più  al  sud  fino  al  " 
capo  Horn  nella  terra  del  Fuoco. 

Un  altipiano  generalrnciite  elevato  due  mila  tese,  coronato  dì 
catene  e pìcchi  isolati,  forma  tutta  la  parte  occidentale  delfAmcrica 
meridionale.  A levante  di  quell' alto  suolo,  un’estensione  due  o tre 
volte  più  larga  dì  piani  paludosi  o arenosi,  solcali  da  tre  immensi 
fiumi  reali,  e da  gran  numero  di  fmini  secondar);  al  sud  in  fine 
un’altra  terra  elevata,  meno  alta  ed  estesa  dall' altipiano  occidentale, 
costituiscono  tutta  la  penisola. 

1 maestosi  fiumi  deirAmerica  meridionale  superano  per  la  lun- 
ghezza del  corso  e la  larghezza  dell'alveo  tutti  quelli  dell’ antico 
continente.  11  superbo  fiume  delle  Amazoni  occupa  il  primo  posto  (ij: 
esso  è formato  nelle  Ande  dal  concorso  di  p.irecchi  confluenti  che 
suno  già  fiumi  assai  considerabili.  L’Ucayal  è il  principale,  ma  è 
formalo  csso  pure  da  due  altri  fiuini,  l'uuo  de’ quali  è l’antico  Ma- 
ranone  u Pari,  ebe  esco  dal  Ugo  Chincay,  e dopo  un  lungo  giro 
□elle  Alide  si  congìugoc  aU’Apiirimac;  l’altro  viene  dai  coolorni  del 
lago  di  Tilicaca,  ed  ha  le  sorgenti  uell’Ande.  L’Ucayal  tanto  sotto 


(1)  Parecchi  scrittori,  sull' esemplo  degli  Spagnuolì  , sostituiscono  al 
nome  d'Araazone  quello  di  M<«ranone  di  OrelUna-  Si  dice  comunemente 
che  il  primo  Europeo  , il  quale  abbia  riconosciuto  questo  gran  fiume  , sia 
stato  Francesco  di  OrelUna.  L’incontro  eh’ egli  ebbe,  nel  discender  questo 
fiume  di  alcune  donne  armate  dalle  quali  un  Cacico  Io  aveva  avvertilo 
di  siar  lungi , fere  si  che  lo  chiamasse  Jiume  dAìe  yirnatoni.  Alcuni  gli 
hanno  dato  il  nome  dello  stesso  Orellana  ; ma  prima  dì  luì  si  chiamava 
Maranone  o Maragnune,  dal  nome  di  un  altro  capitano  Spagnuolo;  e 
di  fatto  OrelUna  nella  relazione  del  suo  viaggio  non  lo  denomina  altri- 
menti- Ma  il  nome  poetico  d'Amazone  é men  soggetto  a discussione.  Nel- 
1’  adottare  però  una  tale  denominaùone  , non  é da  noi  ammessa  la  verità 
storica  dì  alcune  reUzioni  esag>'rate , secondo  le  quali  il  valore  del  sud- 
detto stuolo  di  fennùne  servi  di  fomlamenio  |)cr  rinnovare  ì racconti  egual- 
mente esagerati  de'Gred  sulla  sussistenza  dì  una  nazione  d’Amazoni. 
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quest’ultimo  nome  che  sotto  quello  d’Apurltnap,  passa  per  gole  di 
tnimtaguc  d'assai  diftìcile  accesso,  per  solitarie  foreste  c vasti  de- 
serti, ove  il  suo  corso  fa  pompa  di  pittoresche  bellezze.  L'altro 
ramo  principale  del  Hume  delle  Amazoni  è quello  ch'esce  dal  lago 
Lsuricocha,  lago  vicinissimo  alla  fonte  dell’ antico  Maranone  o lago 
Cliincay.  Si  dà  al  fiume  Lauricocha  il  nome  di  nuovo  o alto  Mu- 
ranonc.  Da  S.  Gioachitno  d'Omaquas,  l'Ucayal  e l’alto  Maranone 
spingono  i loro  flutti  riuniti  per  un  immenso  piano,  ove  i fiumi 
tributar)  recan  loro  l'acqua  da  tutte  le  paid.  Il  Napo,  l'Yupura,  ei»^<ut,à 
il  Parane,  il  Curbivara,  l’Yuoay,  il  Puruz  che  altrove  sarebbero 
fiumi  assai  considerabili,  colà  non  sono  che  fiumi  di  terza  o quarta 
classe.  Il  Rio-Negro  che  vieue  di  Tcrraferina,  e che  merita  il  nome 
di  gran  fiume , è ìrijghlouito  nella  vasta  corrente  dcH'Atnazone.  Sino 
al  confluente  di  Rio-Negro  c dcU'Amazono,  i Portoghesi  chiamano 
quest'ultimo  Rio  del  Sulimoens,  o fiutile  de' Pesci;  e solo  dopo 
quel  punto  prende  Ìl  nome  di  fiume  delle  Amazoni.  Il  fiume  Ma- 
dera o (Ielle  Icgne  è il  maggiore  di  tutti  i confluenti  deH'AmazoDc, 
e può  anzi  dirsene  uno  de* rami  principali.  Anche  i grandi  fiumi  di 
Topayos  e di  Xìngu  gettansi  nel  medesimo.  La  foce  però  del  fiume 
di  Tocantins  o di  Para  deve  essere  riguardata  come  indipendente, 
sebbene  sìeno  riuniti  aH'Amazone  per  un  canrde  di  coiu(ud(;azione. 

La  larghezza  dcirAmnzone  è varia  da  mezza  lega  ad  una  lega  intera 
nciritiferior  parte  del  suo  corso:  la  sua  prufondilà  supera  cento 
braccia;  ma  dopo  il  confluente  del  Xingu  e presso  la  foce  è sìmile 
ad  un  mare,  e l’occhio  può  difùcitmenle  scorgere  le  due  rive  ad 
un  punto. 

11  IUo-de-la-P)ata  o fiume  d’Argcnlo  tiene  il  secondo  posto: 
esso  è formato  dal  concorso  di  parecchi  gran  fiumi,  fra  i quali  il  • 

P.irana  è riguardato  come  il  ramo  principale  ; anzi  dagl’ indigeni  vicit 
chiamato  con  questo  nome  tutto  il  fiume,  mentre  quello  di  Piata 
gli  fu  imposto  dagli  Spagnuoli.  Il  Parana  viene  dai  contorni  di  Villa- 
dei-Carmen,  al  nord  dì  Rio-Janeiro,  e gonfiato  da  una  mnltitudine 
d'altri  fiumi  scorre  per  un  montuoso  paese.  Ciò  che  chiamasi  la 
gran  cateratta  dulia  Parana,  non  lungi  della  città  di  Guayra  è un 
lungo  tratto  ove  il  fiume  per  lo  spazio  di  dodici  leglie,  si  spinge 
in  mezzo  a rupi  perpemlìcolari  spaccate  eoo  ispavcnlevoli  fenditure. 

Il  Parana  giunto  nelle  grandi  pianure , riceve  dal  nord  il  Paraguay,  n 
fiume  r<»nsidur.il»ilUsimo,  che  prende  la  sorgente  Dell' altipiano  detto 

America  P.  Il,  ^ 
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Campos  Paresìs,  e cbe  odia  sl^glone  piovosa  forma  col  suo  strarU 
paro  il  gran  Ugo  di  Xaraycs,  cbe  dod  ha  per  consegueoza  cbe  uua 
temporanea  sussistenza.  Il  Paraguay  prima  di  gettarsi  od  Parana 
riceve  il  Pilcomayo,  gran  fiume  che  viene  dai  contorni  del  PutosI, 
e cbe  serve  alla  navigazione  interna  ed  al  trasporlo  de' minerali.  Nel 
fiume  della  Piata  metton  foce  anche  il  Vermcjo  cd  il  Salado  dal 
lato  delle  Andc^  e fUraguay  da  quello  del  Brasile.  11  suo  corso 
maestoso  è eguale  ìu  larghezza  a quello  delle  Aroazonl,  e 1*  im- 
mensa sua  foce  può  anzi  venir  considerata  come  un  golfo,  giacché 
è poco  inferiore  alla  Manica  in  larghezza. 

L*Orenoco  è il  terzo  gran  fiume  deirAmeiica  meridionale,  ma 
è beo  lontano  dal  pareggiare  gli  altri  due.  Secondo  La-Cruz  d’Ol- 
medilla,  prende  origine  dal  picciol  Ugo  d'Ypava,  entra  nel  lago 
Parima,  uscito  da  questo  riceve  II  Gujavari  c molti  altri  fiumi  ed 
entra  ndf  Oceano  a traverso  un  largo  delta,  dopo  un  corso  dì  370 
u tutt’al  più  3oo  leghe.  I>a  corrente  formata  dall' Oreiioco,  fra  il 
continente  ddl’America  meridionale  c l’Ìsola  della  Trinità,  è di  ul 
forza  che  le  navi  spiate  da  un  vento  fresco  di  ponente  possono 
appena  risalirlo.  Quel  sito  solitario  e temuto  chiamasi  il  golfo  Tristo, 
La  Bocca  del  Drago  ne  forma  f ingresso.  Colà  di  mezzo  ai  flutti 
furibondi  sorgono  enorme  rupi  isolate.  L'Orcnoco  ha  molte  cate- 
ratte, tra  le  quali  Dc-Humboldt  distinse  quelle  di  Maypures  e d’A- 
sturcs:  l una  e f altra  poco  elevata  devono  la  loro  sussistenza  ad 
un  arcipelago  d'ìsolelte  e di  rupi.  Que’siti,  o randals  come  li  chia- 
mano gli  Spagnuoli,  offrono  aspetti  assai  pittoreschi.  Le  comunica- 
ziuoi  che  sussistono  fra  fOrenoco  e VAmazone  sono  uno  de’ feno- 
meni più  maravigliosì  della  geografia  fisica.  Dc-Humboldt  ba  navigato 
su  que’fiumì,  ed  ha  esaminato  quella  singolare  disposizione  del  ter- 
reno. £ cosa  certa  che  l’Orenoco  ed  II  Rio-Negro  vanno  errando  su 
d' un  altipiano,  che  in  quella  parte  non  ha  alcuna  determinata  decli- 
vità. Si  presenta  una  valle,  c vi  si  precipitano  e riunlsconsi  le  acque 
de’ due  fiumi;  ed  ecco  il  famoso  ramo  di  Casiquiara  col  mezzo  del 
quale  De-HuD»buIJl  e Bonpiand  passarono  da  Rio-Negro  nelfOrenoco. 

Questa  parte  d'Arnerlca  contiene  altresì  molti  fiumi  senza  sbocco. 
Tale  è il  lago  Tittcaca,  che  mette  a dir  vero  nel  bgo  detto  das 
Aullagas;  ma  nè  l'uno  nè  T altro  di  que’ laghi  va  al  mare.  Nel  Tu- 
cuman  ed  al  sud-ouest  di  Buenos  Ayres  un’immensa  pianura  per- 
fettamente orizzontale  è solcata  da  acque  correnti,  o da  concateoa- 


I 


/ 


Digitized  by  Coogle 


DElt  ÀMEItlCA  MeBIOlONALC.  il 

menti  di  piccioli  laghi  cbc  perdonsi  nelle  sabbie  od  impaludano. 

Tali  SODO  i caratteri  principali  dell'idrografìa  deirAmerica  meridionale. 

Passiamo  ora  alla  descrì/done  delle  montagne  che  sono  uno  degli 
oggetti  di  maggiore  importanza  per  la  cagnuìonc  della  geografìa  oa* 
turale  di  questo  paese,  c che  per  la  loro  elevatezza  ed  estensione 
sono  le  più  maestose  del  mondo. 

Le  Ande  che  traggono  Ìl  nome  dal  vocabolo  Peruviano  Anti , 
che  sigolfìca  rame,  nome  dato  primitivamente  ad  una  catena  vicina 
a Cusco,  formano  come  un  lungo  baluardo  diretto  dal  nord  al  sud,  Ur*  4Lr*»MT« 
con  catene  (t)  di  montagne  sovrapposte  talora  nella  direzione  della 
grande  catena,  talora  in  una  direzione  trasversale  ed  ubbliqua,  for- 
mante valli  o steodentcii  in  altipiani.  Quest*  elevato  terreno  segue 
le  coste  dell’ Oceano  Pacìfìco  a traverso  il  Chili  ed  il  Perù;  ben 
di  rado  se  ne  allontana  più  di  dicci  o dodici  leghe.  Presso  Quito, 
sotto  TequJtore  trovaiisi  le  più  alte  sommità  di  quella  catena,  che 
sono  nel  tempo  stesso  le  più  alte  montagne  che  sieosi  ancora  mi- 
surate sul  globo  terrestre.  A Papiiyan  la  gran  diga  o terra  alta 
termina  e dividesi  in  più  catene,  <lue  delle  quali  sono  le  più  os- 
servabili. Una  estremamente  bassa  va  verso  l’istmo,  di  cui  forma  il 
rialzo:  l'altra  s’ accosta  al  mare  de' Caribi,  ne  segue  le  coste,  e 
sembra  anzi  continuare  fino  nclf isola  delta  Trinità,  per  un  anello 
sottacqueo.  Noi  nel  dare  una  descrizione  di  questo  vasto  sistema 
di  montagne  seguiremo  Mille-Brun,  i viaggi  di  De-Uumboldt , di  la 
Condamine,  di  Oouguer  e d’ Melma. 

La  catena  che  orla  le  coste  settentrionali  della  Terraferma  ha, 
generalmente  parlando,  da  sci  ad  ottocento  tese  al  disopra  del  mare. 

Le  pianure  che  steodonsi  alla  base  sono  elevale  da  loo  a 360  tese; 
ma  sonovi  punte  isolate  che  s*  ergono  a grandissima  altezza.  La 
Sterra-Nevada  de  Merida  giugne  a 335o  tese , ed  il  Siila  di  Caracas 
a 33i6  (3).  Stanno  eterne  le  nevi  su  quelle  cime,  e n’escono  lat- 
Tolta  torrenti  di  bollenti  materie,  nè  sono  rari  i tremuoti.  Avvi 
nel  Siila  di  Caracas  un  precipìzio  spaventevole  di  più  dì  i3oo  tese. 

La  catena  granitosa  che  si  dirige  e traversa  l'istmo  di  Panama, 
ma  che  merita  appena  il  nume  di  catena,  non  è alla  che  dalle  5o 

(1)  La  parola  Spagnuola  cordiliéra  significa  catana.  Impropriamente 
dunque  impiega  ìl  nome  di  conhgticre  per  significare  esclusiramente  La 
catena  delle  Alide. 

L'AtUinte  di  De^ÌJuml/oldt , Tav.  68,  pag.  a^S. 
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alle  i5o  tese,  c sembra  anche  c&sere  iotcrrolta  del  tutto  fra  le  sor* 
genti  di  Rio'Atruto  c di  Hio*San  Jiian. 

Nel  regno  della  Nuova-Granata  dai  a 3o'  fino  a 5 i5'  di  la- 
A«u>p«.  tìludiriti  boreale  la  Curdìgliera  delle  Ande  è divisa  in  tre  catene 
parallele.  La  catena  orientale  separa  la  valle  del  fiume  della  Mad* 
dalcna  dalle  pianure  di  Rio-Mcto.  Le  sue  più  alte  cime  sono  il 
Paramo  della  Summapax,  quella  di  Cingisa  ed  i Cerro's  di  San- 
l'eroando  e di  Tuquillo:  nessuna  però  giugne  fino  alla  regione  delle 
nevi  eterne:  la  loro  altezza  media  è di  anco  lese,  c quindi  a&o 
tese  maggiore  della  più  alta  montagna  de*  Pirenei.  La  catena  cen- 
frale  divide  le  acque  fra  il  bacino  del  fiume  della  Maddalena  e 
quello  di  Rio-Cauca,  c giunge  bene  spesso  atta  regione  delle  nevi 
perpetue;  l'oltrepassa  poi  di  molto  coi  vertici  colossali  del  Cua- 
uacas,  del  Bur.igan  e del  Quttidiu,  che  sono  tutti  a a^oo  e aBoo 
tese  oltre  II  livello  dell'Oceano.  La  catena  occidentale  dell' Ando 
separa  la  valle  dì  Cauca  dalla  provincia  di  Choco  e dalle  coste  del 
mare  del  sud:  la  sua  elevazione  è appena  di  •jSo  tese  (i).  Queste 
tre  catene  di  montagne,  separate  da  grandi  e profoiule  valli,  da 
bacini  di  grandi  fiumi,  cunfondonsi  di  bel  nuovo  verso  il  nord  sotto 
il  parallelo  di  Menzo  e d’Aiilioquia,  tra  il  G ed  il  7 di  latitudine 
boreale,  e forinauo  altresì  un  solo  gruppo,  una  sola  massa  al  sud 
di  Pupnyan,  nella  pioviocia  di  Pasto. 

1 passi,  pei  quali  si  traversano  queste  catene,  meritano  la  no- 
stra attenzione.  1 signori  Bouguer  e De-llumboldt  ce  ne  danno 
un’idea.  La  città  di  Sanla-Fò  di  Bugola,  capitale  del  regno  della 
Nuova-Granata  è posta  a ponente  del  Paramo  di  Chin^aza^  su  di 
un  altipiano  di  i3o7  tese  d' altezza  assoluta,  c che  si  prolunga  sulla 
Cordigliera  orientale.  Per  giugnerc  da  quella  città  a Papayan,  cd 
in  riva  al  Cauca,  convien  discendere  U catena  orientale,  traversare 
la  valle  della  Maddalena,  e passare  la  catena  centrale.  Il  passo  più 
frequentalo  ù quello  del  Paramo  di  Guanacas  descritto  da  Bouguer 
allorché  ritornò  da  Quito  a Cartagena  delle  Indie.  D< -Ilumboldt  pre- 
ferì il  passaggio  della  montagna  di  QmWrn  o i^uindio  fra  le  città 
d'ibagua  c diCaithago,  ed  è il  più  dilficUc  di  tutu  la  Cordigliera 
dell'Aude.  Conviene  imboscarsi  in  una  densa  foresta,  che  nella  piu 
bella  stagione  non  si  traversa  che  in  dicci  o dodici  giorni,  e dove 

Q)  De’Ilumhoìdt  f Vues  et  Monumens. 
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non  Irovasì  una  sola  capanna,  nè  alcun  mezzo  di  sussislenza:  Il 
sentiero,  per  il  quale  si  passa  la  Cordigliera , il  più  sovente  ridotto 
alla  larghezza  di  un  piede  o due,  rassomiglia  in  gran  parte  ad  una 
gidicria  scavata  a cielo  aperto.  In  quella  parte  deirAnde,  come  quasi 
in  tutto  il  rimanente,  il  sasso  è coperto  d’una  spessa  crosta  d' ar- 
gilla. 1 fili  d’acqua  che  scendono  dal  munte  vi  si  scavarono  un  ca- 
nale. Vacilla  c trema  il  passo  quando  si  va  in  mezzo  a quelle  fen- 
diture, piene  di. fango,  c la  cui  oscurità  è aumentata  dalla  folta 
vegetazione  che  ne  ingombra  T apertura. 

La  Tavola  ntim.  i presenta  un  luogo  assai  pittoresco  che  tro- 
vasi all' ingresso  della  detta  riiontagtia  di  Quindiu,  nelle  vicinanze 
d'Ihaguc,  iu  un  posto  chiamato  il  piede  della  Cuesla.  Il  cono  tronco 
di  Tulima,  coperto  di  nevi  perpetue,  la  cui  furma  non  diflurìsce 
gran  fatto  da  quella  del  Cotopaxì  c del  Cayauibe,  sembra  sovra- 
stare a<l  una  massa  di  roccie  graoitose.  11  piccioi  fiume  di  Gum- 
Leìma,  che  frammischia  le  sue  acque  a quelle  del  Hio-Cuello,  va 
serpeggiando  in  una  angusta  valle,  c s’apre  il  passo  a traverso  di 
un  boschetto  di  palme.  Scorgonsi  sul  fondo  una  parte  della  città 
d' Ibaguc,  la  gran  valle  del  fiume  della  Maddalena,  e la  catena  orien- 
tale deU’Ande.  Sul  davanti  vedesi  una  truppa  di  Garf^tietos  (i)  che 

(i)  Le  persone  , che  non  sono  acrostumate  andare  a piedi  per  sì  in- 
comode strade  , si  fanno  portare  dagli  uomini  che  luitino  una  seggiola  le- 
gata sul  dorso  *,  poiché  nello  slato  attuale  del  pa»s:iggio  del  Quindiu  , sa- 
rebbe imp<j$9}hile  r andare  sui  muli.  Si  suol  dire  in  questo  paetie , andar 
en  garguero  ^ come  si  dice  andar  a cavallo.  Gli  uomini  detti  Gargucros 
non  sono  Indiani,  ma  meticci,  e qualche  volta  anche  Bianchi.  Reca 
spesse  volte  sorpresa  t'udire  questi  uomini  nudi  dati  ad  una  professione 
si  vile  ai  nostri  occhi  , quistionare  ha  loro  in  me^zo  di  una  foresta,  perché 
r uno  non  diede  all'altro,  che  pretende  avere  la  pelle  più  bianca,  i ti- 
toli fastosi  di  Don  o di  Su  Mrr\:ed,  1 Gargueros  portano  comunemente 
da  sei  a selle  orrobas  ( 76  a 68  chilogrammi  ) ; se  ne  trovano  altresì 
alcuni  tanto  robusti  che  portano  fino  a nove  arrobas.  Quando  si  riflette 
aH'enornie  fatiti,  alla  quale  questi  infelici  sono  esposti,  camminando 
otte  a nove  ore  al  giorno,  in  un  paese  montuoso  ; quando  si  sa  eh' essi 
hanno  qualche  volta  il  dorso  ammaccato  come  le  bestie  da  soma  , e che 
i viaggiatori  hanno  spesso  la  crudeltà  di  abbandonaili  nella  foresta,  al- 
lorché si  amimilanoi  quando  si  riflette  eh' essi  non  guadagnano,  in  un 
viaggio  da  Ibtgiic  a Carthago,  che  la  o i4  piastre  (6u  a 70  fr.),  nello 
spado  di  i5j  ed  alcune  volte  di  aS  o 5o  giorni,  si  dura  fatica  a credere 
come  un  mestiere  si  penoso  possa  essere  intrapreso  volontariamente  da 
tutta  la  gioventù  robusta  che  vive  ai  piedi  di  queste  montagne. 
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entrano  nelle  montagne:  vi  sì  scorge  la  maniera  particolare,  colla 
quale  la  seggiola,  costrutta  di  legno  di  bambù,  è legata  sulle  spalle, 
e tenuta  in  equilibrio  da  un  frontale  simile  a quello  che  si  mette 
ai  cavalli  ed  ai  buoi.  Il  viluppo  portato  dal  terzo  Garguero  è il 
tetto,  ossia  la  casa  mobile,  della  quale  si  serve  il  viaggiatore  tra* 
versando  le  foreste  di  Quindiu.  Allorché  si  giugne  a Iltaguc,  c che 
vi  si  fanno  i preparativi  pel  viaggio,  si  fan  tagliare  nelle  montagne 
vicine  molte  ceatiDaja  di  foglie  di  vijao,  pianta  della  famiglia  dei 
bananieri.  Queste  foglio  membranose  e lustre  come  quelle  della 
musa  sono  di  forma  ovale,  lunghe  venti  pollici  e larghe  quattordici: 
la  loro  superficie  inferiore  di  un  bianco  argentino  è coperta  di 
uua  materia  farinacciola , che  si  stacca  a scaglie.  Questa  vernice  par- 
ticolare le  renile  atte  a resistere  lungamente  alla  pioggia.  Nel  rac- 
coglierle, si  fa  un  taglio  al  g.mtbo,  e questo  taglio  serve  d'uncino 
per  sospenderle  allorché  si  vuol  formare  il  tetto  mobile  ; io  seguilo 
si  stendono  e st  rotolano  in  un  pacco  cilindrico.  É necessario  un 
peso  di  5o  a 6o  chilogrammi  di  foglie  per  coprire  una  capanna  in 
cui  stanno  dalle  cinque  alle  otto  persone.  Quando  nel  mezzo  delle 
foreste  si  giugne  in  un  luogo  ove  il  suolo  è secco,  e dove  si  vuol 
passare  la  notte,  i Gargueros  tagliano  alcuni  rami  d’albero  cui  di- 
spongono in  forma  di  tenda.  Quesfarmadura  leggiera  è in  pochi 
minuti  divisa  in  quadrati  posti  parallelamente  in  distanza  di  tre  a 
quattro  decimetri  gli  uni  degli  altri.  Intanto  si  svolge  il  pacco  di 
foglie  di  vijao,  e molti  si  occupano  nell’ ordinarle  sulla  graticciata,  e 
questa  capanna  rimane  perfettamente  coperta,  come  se  lo  fosse  dalle 
tcgole.Noi,dice  De-Uumboldi,  abbiamo  passali  moki  giorni  Delia  valle 
di  Boquia  sotto  una  di  queste  tende  di  foglie,  senza  essere  bagnati, 
benché  la  pioggia  fosse  dìroulssima  c quasi  continua. 
i QMirméti'M  I Qurbrada’s  sono  su  di  una  proporzione  assai  più  grande: 
consistono  in  ispaccature  immense  che,  dividendo  la  massa  del- 
l’Aiidc,  producono  una  soluzione  di  continuità  nella  catena  che  tra- 
versano. Monti,  per  esempio,  simili  al  Puy-dc-Dome  sarebbero 
inghiottiti  nella  profondità  di  qurgf  immensi  burroni  che  isolano 
le  diverse  regioni  dell'Ande,  a guisa  di  penisole  in  mezzo  ad  un 
oceano  aereo.  Nelle  Quebrada’s  l’occhio  del  viaggiatore  sbigottito 
si  forma  una  più  giusta  idea  della  gigantesca  grandezza  delle  Cordi- 
gliere. A traverso  quelle  porle  naturali  i grandi  fiumi  KcndoDO  al- 
r Oceauo. 
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Avanzando  da  Popayao  verso  il  sud  vedoosi  sull' arido  plano 
della  provìucia  di  lo8  Pastos  i tre  anelli  delfAnde  confondersi  in 
un  solo  gruppo  che  si  prolunga  assai  al  di  là  dell' equatore.  Questo 
gruppo  nel  regno  di  Quito  presenta  un  aspetto  particolare  dal 
fiume  di  Cboia  che  serpeggia  per  montagne  dì  roccia  basaltica , fino 
al  Parano  deU'Ossuay  sul  quale  si  osservano  memorabili  avanzi 
deir  archiletlura  Peruviana.  Le  sommità  più  elevale  sono  distribuite 
in  due  file,  che  formano  come  una  doppia  cresta  delle  Cordigliere. 
Que* vertici  colossali,  e coperti  di  eterno  diaccio,  servirono  di  se- 
guali nelle  operazioni  degli  accademici  Francesi , allorché  misurarono 
il  grado  equatoriale.  La  disposizione  loro  simmetrica  iu  due  lìnee 
che  vanno  dal  nord  al  sud  li  bn  fatti  considerare  da  Buuguer  come 
due  catene  di  montagne  separate  da  una  valle  longitudinale;  ma  ciò 
che  quel  celebre  astronomo  chiama  fondo  di  una  valle  non  è che 
la  schleoa  deU'Andc,  e un  altipiano,  la  cui  altezza  assoluta  è da 
3700  a 2900  metri.  Su  questi  altipiani  trovasi  concentrata  la  po- 
polazione di  quel  paese  maraviglioso  : ivi  stanno  città  di  trenta  e 
cinquanta  mila  abitatori. 

Osservando  il  dosso  ilelle  Cordigliere  come  una  vasta  pianura 
circoscritta  da  montagne  lontane,  1* occhio  s'accostuma  a conside- 
rare le  ineguaglianze  della  loro  cresta,  come  tanti  vertici  isolati.  Il 
Pichincha , Ìl  Cayamba,  il  Colupaxi,  tutti  questi  picchi  vulcanici, 
cui  si  danno  nomi  particolari,  sebbene  a più  della  metà  dell' altezza 
loro  totale  non  costituiscano  che  una  sola  massa,  appajono  agli  abi- 
tatori di  Quito  altrettante  montagne  distinte,  che  sorgono  da  ua 
piano  sgombro  di  boschi.  Quest'illusione  è tanto  più  grande  ia 
quanto  che  le  dentellature  della  doppia  cresta  delle  Cordigliere  giun- 
gono fino  al  livello  delle  alte  pianure  abitate.  Quindi  è che  le  Ande 
DOD  presentano  l'aspetto  di  uoa  catena  che  vedale  da  lungi  dalle 
coste  del  grande  Oceano,  o dalle  savane  che  slendonsi  fino  alle 
radici  dell' urieoule  lorc  pendio. 

Le  Ande  di  Quito  formano  la  parte  più  elevata  di  tutto  il 
sistema,  particolarmente  fra  l'equatore  ed  il  primo  grado  e 4^  nd- 
imti  di  latitudine  australe.  Solo  in  questo  picciolo  spazio  del  globo 
si  misurarono  esattamente  montagne  che  sorpassano  l' altezza  di  3ono 
tese.  E non  ve  n'ha  di  fatto  che  tre:  il  Ciniborasso,  il  Cayambd 
e rAnlìsana.  I^a  struttura  geologica  di  questa  parte  delie  Ande  non 
differisce  essenzialmente  da  quella  delle  grandi  catene  d’Europa,  i 
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vulcani  si  fecero  strada  a traversa  quelle  immense  masse,  e ne  cO' 
persero  i fianchi  di  pietre  ossidiane  c d'amigiUloidi  poruse.  1 più 
bassi  vulcani  vomitano  talora  lave,  ma  quelli  della  Cordigliera  prò* 
prìamente  detta  non  lanciano  che  acqua,  sassi  scuriforoii , c più  dì 
tutto  argilla  mista  di  solfo  e carbonio. 

Penetrando  nel  Perù  veggonsi  le  catene  dcdle  xVn<)c  moltipll- 
carsi, stendersi  in  larghezza,  c perdere  nel  tempo  stesso  la  loro 
elevazione,  il  Cimborasso  come  il  Monbianco  forma  V estremità  di 
un  gruppo  colossale.  Dal  Cimborasso  fino  a centoventi  leghe  al  sud, 
nessuna  cima  è coperta  di  neve  perpetua.  I.a  s<miniità  dell'Aiulc  non 
ha  che  dai  3loo  et  35oo  metri,  cioè  da  iGr>o  a 1800  tese  di 
elevazione.  DaU' ottavo  grado  di  latitudine  australe,  o dalla  provincia 
di  Guamachuco,  le  sommità  coperte  di  neve  si  fanno  più  spesse 
specialmente  verso  Cuzeo  e la  Paz,  ove  sorgono  i picchi  d'ilimani 
e di  Cururana.  Da  per  tutto  in  quella  regione  le  Amie  propriamente 
dette  sono  fiancheggiale  a levante  da  parecchie  catene  inferiori.  I 
Missionari  che  ne  percorsero  alcune , ce  le  presentano  come  coperte 
di  grandi  alberi  e di  verdi  praterie,  c per  conseguenza  come  con- 
siderabilmentc  inferiori  alia  Cordigltera  propriamente  detta. 

Sembra  che  le  Ande  del  Chili  non  la  cedano  in  altezza  a quelle 
del  Perù,  ma  la  loro  natura  è meno  conosciuta.  Pare  che  i vulcani 
vi  sieno  ancor  più  frequenti.  Le  catene  hierali  scomprijono,  c pare 
ben  anche  che  la  Cordiglìera  medesima  non  presenti  che  una  sola 
sommità.  Più  al  sud  nel  Nuovo>Chili,  la  Cordigltera  si  accosta  tal- 
metile  all’ Oceano,  che  le  scoscese  isolcttc  dell'Arcipelago  degli 
lluayateca  possono  venite  considerate  qual  frammento  staccato  dalla 
catena  dell’Ande.  Sono  altrettanti  Ctmboras!>i  e Cotopaxi,  ma  immersi 
per  due  terzi  negli  abissi  deirOceano.  Sul  rnntincnlc  il  cono  bianco 
di  neve  di  Cuptana  s’innalza  a circa  apfio  metri,  i5oo  tese;  ina 
più  al  sud  verso  il  capo  PiUr,  le  montagne  grnnìlose  sì  abliassano 
fino  a ^00  metri,  zoo  lese,  ed  anche  a minor  bassezza. 

T..e  ricchezze  nieullichc  della  catena  deil’Andc  superano  forse 
quelle  della  Cordigliera  Messicana;  ma  le  miniere  fino  ad  ora  sco- 
perte, poste  ad  una  maggior  altezza  nella  regione  delle  nevi,  lungi 
dai  boschi  e dai  paesi  coltivati  non  producono  un  si  gran  frutto. 
Queste  montagne  poi  ablxtndanti  di  roreic  rutearie  ofTrouo  pochis- 
sime pctrifuazioni;  le  belenniti  e le  atmuonili,  si  comuni  in  Liiropa, 
sembrano  ivi  scoiiusciute. Nella  calcita  delle  coste  diCaracas,  Dc  Hum- 
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boliU  trovò  una  granJe  quaotilii  di  cODclùglie  pietrÌ6cate,  ciie  ra$- 
somigiiano  a quelle  del  mar  vicino.  Sussistono  pure  conchiglie  pic> 
trifìcaic  a Micuipampa  e a Huancavelica  a due  mila  c dugento  lese 
d'elevazione.  Altri  monumeoli  di  un  antico  mondo  niosiransi  ad 
un  livello  inferiore.  Presso  a Sanu-Fè  trovasi  nel  Campo-de-Giguante» 
a i3^o  tese  d' al  tozza  ^ un’ immensità  d' ossa  fossili  d'elufanlOi  lauto 
della  spezie  d’Africa  che  della  spezie  carnivora  scoperta  presso 
rOhio.  Se  nc  rinvennero  al  sud  di  Quilo  e nel  Chili,  di  modo  che 
può  provarsi  la  sussistenza  e la  distruzione  di  quegli  vlcfauti  gi- 
ganteschi dall*  Ohio  fino  ai  Patagoni. 

La  temperatura,  dclcrioinaia  si  dal  livello  che  dalla  latitudiue,  c%mi 
offre  quivi  contrapposti  simili  a quelli  che  abbiamo  osservali  nel 
Messico.  Le  tre  zone  di  temperatura  che  provengono  in  America  t*>i* 
daircrìonnc  dilTcreiìza  di  livello  fra  t diversi  Icrreul,  non  potrel>- 
bero  in  modo  alcuno  paragonarsi  alle  zone  prodotte  da  una  dif- 
ferenza di  Kniludiiic.  La  piacevole  e salutare  varietà  delle  stagioni 
manca  alle  regioni  che  qui  distinguonsi  sotto  le  denoiniiiazioiil  di 
freddof  tenyjerata  e calila.  L'estate,  la  primavera  e l*  inverno  stanno 
colà  seduti  sopra  tre  troni  diversi  che  non  abbandonauo  mai,  c 
che  rimangono  cosiantemculc  circondati  dagli  attributi  della  loro 
possanza. 

La  vegetazione  presenta  un  maggior  numero  di  scale,  di  cui 
conviene  segnare  le  principali.  Dai  lidi  dell’ Oceano  sino  all' altezza 
di  mille  metri  ( 5i3  tese)  vegetano  le  magniliche  palme,  le  nuisa  ^ 
le  heHconiaj  le  theophrasta,  le  gigliacee  più  odorifere,  il  balsamo 
di  Tolu  e la  chinachioa  di  Carony.  Il  gelsomino  dal  fiore  largo, 
e la  datura  in  albero,  esalano  la  sera  i soavi  loro  profumi  ne' con- 
torni di  Lima.  Sull' aride  rive  dell' Oceano  all'ombra  del  cocco  nu- 
tronsi  i manglieri,  i cactus  e varie  piante  saline,  fra  l’ altre  11  se- 
suviuni  portulacastrum  (i).  Una  sola  palma  il  ceroxyhn  amlicola 
si  separa  dal  resto  della  famiglia  ed  abita  le  alture  delle  Cordigliere 
da  900  fino  a i4f>o  tese  d'altezza. 

Inferiormente  alla  regione  dalle  palme,  comincia  quella  delle 
felci  arburesccnli,  c del  còi/ic/ro/io  o chinachina.  La  sostanza  febbri- 
fuga  che  rendo  si  preziosa  la  corteccia  della  chinachioa,  si  trova 
in  parecchi  alberi  di  spezie  diversa,  alcun!  de* quali  crescono  ad 

(1)  A.  De-Humholdt  ^ Tableau  des  régions  équatoriales , pag.  5y. 
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un  bassissimo  Ugello  lino  io  riva  al  mare.  Ma  il  vero  cbinrhnna 
clic  non  alligna  al  di  soUo  di  353  tese  non  potè  oltrepassare  Tìslnio 
di  Panama.  Nella  regione  temperata  dei  chincliona  crescono  alcune 
piante  gigitaccc  per  esempio  i melostama  a grandi  Cori  violetti,  le 
fMtsiJlore  io  al))erì,alie  come  le  queirie  del  nord , e V <7/j/rar/nc/itf 
ìl«m«  di  rara  bellezza.  Là  sorgono  maestosamente  t macrocnemum^  i fy- 
• <Uiu  fittiti*  santhus  e le  diverse  cucttUari.  All’altezza  di  >334»  ^ |*’b  ancora 
di  1539  lese,  Xacaenat  il  dichondruy  gli  fydrocotfli^  il  nerleìia 
e Y aichemìlia  formano  uno  strato  d'erbetta  assai  bilto  e wiileg- 
giante.  quercie  non  cominciano  nelle  ragioni  equatoriali  tire  più 
su  di  1700  metri  ( 8*a  tese).  Questi  sono  ì soli  alberi  che  sotto 
r equatore  presentino  qualche  volta  lo  spelUculo  della  natura  die 
si  desta  al  giugner  della  primavera.  Nella  regione  eqiiatuuale  i gn<ndi 
alberi,  quelli  il  cui  tronco  eccede  le  io  o i5  tese,  ik'II  allignano 
più  su  del  livello  di  3700  metri  ( i385  lese  ).  Diil  livello  ddia 
città  di  Quiio  in  poi  gli  alberi  sono  meno  grandi,  e la  loro  al- 
tezza non  è paragonabile  a quella  a cui  giungono  le  specie  iiiede- 
siuie  nei  climi  i più  temperati.  A 35oO  metri  ( 179O  tese  ) di  al- 
cessa  quasi  ogni  vegetazione  arborea  ^ ma  a ule  elevazione 
divengono  altrettanto  più  comuni  gli  arbusti.  Questa  è la  regione 
dc’^er^em,  de  dtiranla  e delle  barnadcsic.  Queste  piante  contrad- 
distinguono la  vegetazione  degli  altipiani  di  Pasto  e di  Quito,cotnc 
quella  dì  Santa-Pè  è contraddistinta  dalla  poìymnia  c dalle  tlatnre 
in  albero.  Più  su  in  cima  alla  Cordigliela,  dalle  i44<>  1700 

tese  d’altezza,  trovasi  la  regione  delle  wintere  c delle  escnlhnie, 
li  clima  fieddo,  ma  costantemente  umido,  di  quelle  emiiieozc,  rliia- 
d»  iar«a««  Varomos  dagl' indigeni,  produce  arboscelli,  il  cui  tronco,  corto 

e carbonizzato,  dividesi  in  un’infiiiilà  di  rami,  coperti  dì  foglie  dure 
e di  un  verde  lucido.  Una  larg.i  zona  dalle  io5o  alle  aiou  teseci 
presenta  la  regione  delle  piante  alpine,  ed  è quella  delle  \tkaehe- 
/mn,  delle  genziane  e de\Y espeìctia  fraUexon,  le  cui  foglie  vellose 
servono  sovente  di  ricovero  ai  miseii  Indiani  sorpresi  dalla  notte 
Creoli^*  in  quelle  regioni.  Àiraltezza  di  aloo  tese,  le  piante  alpine  cedono 
il  luogo  alle  gramigne,  la  cui  regione  si  stende  dalle  trecento  alle  quat- 
trocento tese  più  io  allo.  Le  jarava^  le  stipa^  una  quantità  di  nuove 
spezie  di  panicunì  t dYagrostis^  d'avena  e di  dactjlis  vi  coprono 
il  terreno,  che  presenta  da  lungo  un  tappeto  culur  d'oro,  cui  gli 
abitatori  chiamano  Fnjonal.  La  neve  cade  a quando  a quando  su 
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quella  regione  delle  gramigne.  Ma  a metri  ( a36o  tese  ) scom- 

pijonti  ialerauieiite  le  piante  fanerogainc.  Da  quel  limite  fino  alla 
neve  perpetua  le  sole  piante  licbenichc  coprono  le  rupi. 

Le  piante  coltivale  hanno  Eonc  meno  ristrette  e meno  rigore- 
saiiieiìte  limitate.  Nella  regione  delio  palme  gli  indigeni  coltivano  il 
banano,  il  jilrofa,  il  mais  ed  il  cacao.  Gli  Europei  vi  introdussero 
la  coltivazione  delio  zucchero  e dell*  indaco.  Il  calTè  cd  il  cotone 
esteudonsi  a traverso  Tuna  a l’altra  regione.  La  coltivazione  delle 
biade  comincia  a 5oo  tese;  ma  Don  è rassicurata  clic  a5o  lese  più 
in  alto.  Il  rormcnto  cresce  più  vigoroso  dalle  8oo  alle  looo  lese 
d'elevazione.  La  regione  compresa  fra  te  Bao  e 9G0  tese  è pur 
quella  ove  abbonda  il  coccm  0 V er/throxjrlium  Peruvianumt  »\ctxne 
foglie  del  quale,  miste  a calce  caustica,  nutrono  riiidìano  del  Perù 
nulle  sue  più  lunghe  gite  nelle  Cordigliero.  Dalle  tooo  alle  i5oo 
tese  regna  principalmente  la  coltivazione  dei  diversi  grani  d' Europa 
c dot  chenopodium  ffuiiìoa,  collitazìonc  favorita  sui  grandi  altipiani 
che  trovansi  sulla  Cordigliera  delPAride,  cd  il  cui  terreno  eguale  e 
facile  ad  ararsi  rassomiglia  al  fondo  d' antichi' laghi.  A tGoo  tese  o 
1700  d’altezza  la  brina  e la  grandine  fanno  sovente  andare  a male 
i ricolti  di  biade.  Il  mais  non  è quasi  più  coltivato  al  di  là  delle 
1200  lese:  3oo  lese  più  allo  trovasi  il  porno  di  terra,  \.i  cui  cultura 
cessa  a 2100  tese.  Verso  te  1700  lese  il  formento  più  non  regge  ; 
nè  vi  si  semina  che  l’orzo.  Al  di  sopra  delle  iB4o  lese  cessa  ogni 
coltivazione.  Gli  uomini  vivono  colà  in  mezzo  a numerose  greggie 
dì  pecore,  di  lama  c di  buoi. 

NeU’csaminare  le  varie  spezie  degli  animali  che  popolano  Io  0,^1, 
vaste  regioni  dell’ America  meridionale,  noi  seguiremo  tuuavia  il 
De-liumboldt , che  distrihui  il  regno  animate,  secondo  f elevazione 
del  terreno.  Dal  livello  del  mare  fino  a mille  metri  ( 5i3  tese  ) nella 
regione  delle  palme  si  vedono  il  pigro  vivere  nella  cecropia  pettata^  # rf*//. 
i boa  ed  i coccodrilli  trascinarsi  al  piede  del  conocarpus  e deb 
\ anacardium  caracoli.  Ivi  il  cavia  capybara  nasconde  cnlro  pa- 
ludi copcrlo  dì  heliconia  e di  bamhusa , per  sottrarsi  alla  persecu- 
zione dogli  animali  carnivori;  il  tanayra  cd  il  crax  cd  i pappagalli 
confondono  sul  caryocar  c sul  lecythis  il  colore  delle  loro  penne 
con  quello  dei  fiori  e delle  figlie.  Ivi  si  vede  risplcndere  V elaler 
nodììttcus  ihe  vive  di  cannamele , cd  ivi  il  curculio  pahnarum 
ned  midollo  del  corco.  Le  fireste  di  quelle  ardenti  regioni  rimb  im- 
bano  degli  urli  alatUe  e d' altre  scìmie  sapaju. 
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Il  signor  Dc-Iluniboldt  ha  riunito  in  una  memoria  (l)  le  os* 
scrvazioni  da  lui  falt«  nul  1800  sulle  Kimie  della  Cujana  Spa- 
gnuola  nel  corso  dt  una  navigazione  intrapresa  per  giugnere  dalle 
steppe  della  provincia  di  Caracas  fino  alle  fruntiere  del  Brasile, 
penetrando  per  rOrciioco,  TAlabapo  cd  il  Tuainini  alle  rive  del 
Rio-Negro.  Egli  riferisce  in  questi  memoria  molte  osscrv.'ixioni  fatte 
sulle  scimie  già  note,  e descrive  le  nuove  spezie  da  lui  scoperte, 
aggiugnendone  anche  molte  6gurc.  Noi  non  fareuio  che  indicarne 
alcune  delle  più  curiose,  rimaudando  gli  amatori  di  questa  parte 
di  storia  naturale  alla  suddetta  memoria. 

La  scimia  dormigfiona  del  Cassiquitire  detta  dagli  Indiani 
DnrucuU  (2)  è una  delle  srimie  fra  quelle  trovate  nelle  foreste  della 
Gujana  degna  di  maggior  attenzione;  ed  ò interatiieiite  sconosciuta 
io  Europa.  Essa  è la  sola  scimia  deirOren<xo  che  dorma  di  giorno, 
e perciò  venne  appellata  Mono  dormìion.  De-Humbulilt  osservò  in 
una  che  tenne  viva  più  di  cinque  mesi,  eh* essa  ordinariamente 
s’addormentava  alle  ore  nove  della  mattina  e si  svegliava  alle  sette 
della  sera.  Se  di  giorno  veniva  svegliata,  essa  era  trista,  abbattuta  e 
in  un  vero  stato  letargico.  Egli  ce  ne  presentò  la  figura  nelU  Ta- 
vola aS  dclfopora  citala.  Vedi  la  qui  annessa  Tavola  2 ligura  t.  Il 
Cappuccino  dell Orenoco  (3)  è un’altra  scimia,  che,  scconrlo  la 
divisione  seguita  da  Saint Jlilaire,  appartiene  alb  fatii'glia  de'iSyc/i- 
pithì-ipies  chiamali  da  altri  naturalisti  scimie  a coda  di  volpe.  .Mal- 
grado delle  relazioni  che  sussistono  fra  il  governo  di  Venezuela  e 
le  missioni  della  Gujana,  gli  animali  dell' Oreuoco,  come  le  scimie 
cappuccine,  i duruculi , i saimiri  ec.  sono  inBuitamente  rari  a Ca* 
racas,  a Cuinana,  a Nuova- Barcelona  c a Porlocabcllo.  Il  cappuc- 
cino condotto  con  noi,  cosi  Humboldt,  ritornando  daU’AngosUira 
per  la  città  del  Pao,  ò stato  l'oggcUo  dell' smotirazionc  degli  abi- 
tatori della  costa.  La  stia  aria  grave  e melanconica,  la  sua  lunga  0 
folta  barba,  la  cura  ch’esso  continuamente  si  prende  per  conser- 
varla asciutta  e lucida,  la  somiglianza  che  presenta  colla  figura  di 

(1)  Sur  Ses  Stnges  qui  habitent  Ics  rives  de  l'Ortinoque  etc.  Voyage 
De-Humboldt  et  Bonpliind,  Seconde  Panie,  voi.  I pag.  3o5. 

(a)  Simia  trivirgata  cinerea  , abdomine  ex  flavo  rufeicente  , fronte 
tonh  tribù t ìongitudinaiibus  pietà. 

(5)  Simia  ChiropoUs  barbata , ex  rubro  fuscescent  ^ capillitìo  ver^ 
iicit  longitudinoliter  f diviso,  marU  testibus  coccineit. 
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un  religioso  io  abito  monacale,  hanno  dato  origine  a mille  super* 
stiziasG  finzioni  sull’ origine  di  queste  scìmie.  11  Cujrio  o Satanasso 
del  grao  Para  (i)  di  cui  noi  presentiamo  la  figura  sotto  il  num.  i 
della  detta  Tavola,  può  servire  a dare  qualche  idea  della  furnia  del 
cappuccino  deU’Orenocn,  se  vogliamo  figurarci  il  Cuxio  coperto  di 
pelo  cappuccino  o rosso  bruno,  colle  cosclc  più  oscure  del  lima* 
nenie  del  corpo,  colla  capellatura  della  testa  divisa  io  due  folle 
ciocche  e colla  coda  meno  pelosa.  Ì1  Cuxio , che  h.i  il  pelo  della  coda 
lungo  due  pollici  c quattro  lince , ò qui  rappresentato  mangiando 
un  guineo  clic  ò Ì1  frutto  aromatico  del  banano,  Jt/usa  sapienfum. 

Tutte  le  scimic  deirAmerica  finora  conosciute,  appartengono 
alle  famiglie  àa*  Sagoini , óv'  Sapajùf  degli  Alitali ^ degli  Aoii  c degli 
AtAe^  ed  hanno  la  coda  o più  lunga  del  corpo,  o soltanto  più 
corta  di  un  terzo.  Questa  circostanza  rende  più  importante  la  sco» 
perla  di  un  qundrumaiio  del  nuovo  continente,  la  cui  coda  non  è 
lunga  che  una  sesta  p.itle  del  corpo.  Tale  ò la  scimia  ehe  noi  qui  vi 
presenliniiM}  ai  nnm.  3 delta  Tavola  suddetta,  appellata  CacajaOj  Ca^ 
ruiri.  Mono  liabou  ^ Chneuto^  Sitnia  Melanocephala  Il  cacajao 
è un  picciolo  animale  vorace,  ina  flemmatico,  poco  agile,  debole 
c ili  una  diilcezza  estrema:  mangia  ogni  sorta  di  frutti:  nel  pren- 
dete un  oggetto  stende  le  due  braccia  in  una  volta,  e si  pre- 
senta col  dorso  curvo,  neiralto  singolare  che  si  vede  nella  delta 
Tavola,  siccome  esso  h.i  le  dita  eccessivamente  lunghe  e m.igre, 
coS)  impugna  assai  malaimntc  ciò  che  gli  \icn  presentato^  c fra  tutte 
le  scimie  ò quella  che  mangia  colla  maggiore  sordidezza;  teme  gli 
altri  sapajù,  la  cut  audacia  ò opposta  alla  sua  flemma,  c trema  alla 
vista  del  coccodrillo  o del  serpente.  11  cacajao  abita  in  truppe  nelle 
foreste  che  traversano  il  Cassiquiare  cd  il  Rio-Negro. 

Noi  conosciamo,  dice  De-llumboldt,  cinque  spezie  di  scimie  del 
genere  Stentar  <Iis>inte  da  Geoffroy  sotto  i nomi  di  SeniculuSt  fnlvns 
o Arabata,  Caraya  fuscns  o Guariba  e Vrsinus,  L’ ultima  spezie 
la  scimia  ursiria  (3)  è V aragualo  della  provincia  di  Caracas  de- 

(i)  Simia  Satanas  , fusco-atra , barbaia,  canda  crasse-vUlojissima 
haud  prehensili , pectore  et  abdomine  subcaìvis. 

(a)  Simia  Aleionoccpbala  , imberbis  , ex  fosco  flavescens  , capite 
nigro  » cauda  corpore  sexies  brevtori. 

(3)  Simia  Vrsina  barbata , rufa , piììs  longis  undi<jue  teda , facie 
ex  atro  coerutdeente , cauda  prehensili  subtus  caka» 
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scrilU  dall*  Humboldt  nella  citala  Memoria , e presentataci  in  disegno 
gotto  il  num.  4 della  Tavola  suddetta.  Humboldt  e Donpiand  tro- 
varono l’Araguato  nelle  montagne  del  Cocollar,  nelle  foreste  vicine 
al  convento  di  Caripe,  nelle  valli  d'Aragua,  aU'ouvst  della  cillà  di 
Caracas,  ne'LUnus  delKApure  c del  Basso-Orenoco,  c da  per  tutto, 
ove  le  acque  stagnanti  sono  ombreggiate  dal  sagù  Atuéricano. 
siai«  Lmoìm  Ma  fra  le  molte  setmie  descritte  dairilumholdt  merita  par* 
ticolar  menzione  la  Simia  Leonina  (i),  trovala  sul  pendio  orien- 
tale delle  Ande  rimarcabile  per  la  sua  somiglianza  col  leone  d'Afiica, 
e disegnala  dal  suddetto  durante  il  suo  soggiorno  a Popa\Mn.  Vedi  la 
figura  nella  seguente  Tavola  num.  3.  Il  Leonello  è rarissimo  anche 
nel  suo  paese  nativo:  abita  te  piauure  che  circondano  il  pendio 
orientale  delle  Cordigliere,  le  fertili  rive  del  Pututnayo  c del 
queta:  non  ascende  mai  fino  alle  regioni  temperate.  Lsso  è lungo 
sette  ad  otto  pnllicl,  senza  contare  la  coda  che  è lunga  quanto  il 
corpo:  è una  delle  scimie  più  picciulu  e più  eleganti;  è allegra,  e 
schervcvule  ma,  siccome  la  maggior  parte  de*  piccioli  animali,  assai 
irascibile.  .Allorquando  s'arrabbia,  drizza  il  pelo  dt-ll.i  gola,  ciò  die 
accresce  la  sua  somiglianza  col  leooe  Africano  : il  suo  fischio  imita 
il  canto  degli  uccelletli. 

il  f^iis  concolor  e la  tigre  nera  dcU'Orenoco,  più 
sanguiiKuiii  ancora  dcll’yaguar,  inscguono  il  piccini  cervo  ( C.  Me- 
xicaims  ),  i envia  cd  i furtuichieri , la  cui  lingua  è (i>sa  all' estremità 
dello  sterno.  L'aria  di  queste  basse  regioni  è piena  di  quella  in- 
numerabile  quantità  di  maringuini  (i)  clic  rendono  qiia>i  inabita- 
bile una  grande  e beila  porziciire  del  globo.  AÌ  maringuini  si  uni- 
scono V aestru.i  knmanus  che  depoue  le  sue  uova  entro  la  pelle 
dcir  uomo  c vi  produce  dolorose  «tifiagioni,  gli  acari  die  segnano 
In  pelle  a strisele,  i ragni  velenosi,  le  formiche  e le  termite,  l'.ù 
in  su  da  loooa  aooo  inclri  ( 5i3  a 1126  lese)  nelle  regioni  delle 
felci  arboroscetiii , non  si  trovano  quasi  più  yaguir,  non  più  boa, 
QOD  più  coccodrilli,  uò  lamanlini , e poche  simie;  ma  tapiri  in  ab- 
jmma6  bondaoza,  sus  tnjassu  e fetis  panlaìis.  L'umnn,  la  simia  c il  cane 
vì  SODO  iiicoinodati  da  una  infinità  di  pelliccili, /Wex  peneiraiiSf 

(1)  Simia  Leonina.  Ex  olivaceo  fusceicens , farie  atra,  tìorso 
striis  a/Ifofldvescentiòus  notato. 

(2)  Spezie  di  zanzare , Mosfjuitoà. 
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dio  sono  in  minor  quantità  al  piano.  Dai  auooai  3oonmetri  ( ioaG 
a iSìIq  tese  ) nella  regione  superiore  della  chinacbina,  non  piti  simiei 
non  più  cervo  Messicano;  tua  si  veggon  comparire  il  gntio  tigre, 
gli  orsi  ed  il  gran  cervo  delle  Àode.  Da  tre  o quattro  mila  metri 
( i539  a 3o52  tese  ) trov.osi  la  picciola  spezie  di  lioncy  cui  si  dà 
il  nome  di  puma  io  lingua  Quìchoa,  il  pscciol  orso  dalla  fronte 
bianca  e qualche  riverrò.  De-Humbuidl  vide  sovente  con  maraviglia 
il  colibrì  all' altezza  del  Picco  di  TenerifTa.  La  regione  delle  gramigne 
do  4 a metri  ( 3o5a  a sSGS  tese  ) d'altezza  è abitata  du  sluoU 
di  vigogne,  dì  guanachi ù'alf>aca  nel  Perù,  e à\  chilihueque  nel 
Chili.  Questi  quadrupedi  che  rappresentano  qui  il  genere  cammello 
dell' antico  conltneute,  non  poterono  dilfoudersi  nè  al  Brasile  nè  v>n»f>tdd* 
al  Messico,  mentre  per  via  avrebbero  dovuto  discendere  in  troppo 
caldo  regioni.  11  lama  non  trovasi  che  in  istalo  di  domestichezza; 
mentre  quelli  che  vivono  sulla  declività  occidentale  del  Cimborasso 
no»  divennero  salvatici  che  all’ epoca  della  distruzione  di  Licart 
fatta  dall’ luca  Tupayupangi.  La  vigogna  preferisce  principalmente  i 
siti  ove  a qu.'tndu  a quando  cade  la  neve.  Ad  unta  della  persecu- 
zione che  soffre,  se  ne  vedono  ancora  stormi  di  trecento  oquaiitocenio 
spezialmente  nelle  province  di  Pasco,  alle  sorgenti  del  fiume  delle 
Amazont,  io  quelle  di  Guaila  e di  Calasambo  presso  Gorgor.  Questo 
animale  abbonda  anche  presso  iluancavcllca , ne’coniorui  dì  Cusco, 
c nella  provincia  di  Coebabamba,  verso  la  valle  dì  Riu-Cocalages* 

Vi  si  trova  da  per  tutto  ove  la  sommità  dell'Ande  è superiore  al- 
l’altezza del  Monbianco.  Il  limite  inferiore  delle  nevi  perpetue  è 
per  cosi  dire  il  limile  superiore  degli  enti  organizzati.  Il  condor, 
vultur  gryphuSy  è il  solo  animale  che  obiti  quelle  vaste  solitudini. 
De>llumbuldt  lo  vide  librarsi  a più  di  C5oo  metri,  3335  tese  d’altezza. 

Ma  trattandosi  qui  dì  un  uccello  tanto  singolare  uoi  non  vogliamo 
tralasciare  di  farne  particolar  menzione. 

Ci  fa  meraviglia,  dice  De-Humboldt  (i),  che  uno  dei  più  grandi 
uccelli  della  terra,  che  un  animale  che  abita  regioni  visitate  già  da 
tre  secoli  dagli  Europei,  sia  ancora  si  impeiretlanicnte  conosciuto. 

Le  descrizioni  che  trovansi  nelle  relazioni  de’ viaggiatori  e nelle 
opere  de  più  moderui  naturalisti  sono  piene  di  cuniraddizìoui  e di 

(i)  Voyage  De-Humboldt  et  fionpUnd  Seconde  Panie.  Obaervationa 
de  Zoologie  «tc.  1.  voi. 
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menzogne.  Gli  uni  esagerano  la  grandezza  e la  ferocia  dei  Condor; 
allri  Io  confondono  eoo  delle  spezie  che  gli  rassomigliano,  o prca>> 
dono  le  diOereiize  che  presenta  l' uccello  nelle  varie  epoche  della 
sua  vita,  per  differenze  diagnostiche  dei  due  sessi.  Ecco  come  si 
annunzia  uno  dc’più  grandi  naturalisti  del  secolo,  il  signor  Cuvier, 
net  parlare  della  forma  del  Condor,  dopo  di  avere  paragonato  di- 
ligentemente lutto  quello  che  fu  scritto  sopra  di  questo  oggetto. 
« Alcuni  autori  gli  attribuiscono  piume  brune  cd  una  testa  coperta 
di  peluria;  altri  una  cresta  carnosa  sulla  fronte  c piume  nere  c 
bianche.  Non  fu  ancora  descritto  con  esattezza  ■ cc.  • Avendo  io 
soggiornato,  così  Do-IIuniboÌdl,  pel  corso  di  17  mesi,  nelle  mon- 
tagne nelle  quali  trovasi  questo  bell* uccello,  e<l  avendo  occasione 
di  vederne  continuamente  ne*  viaggi  che  noi  abbiamo  fatti,  il  si- 
gnor Donpland  ed  io  si  di  là  dei  limiti  delle  nevi  perpetue,  ho 
creduto  di  rendere  un  servizio  alla  scienza,  pubblicando  e la  de- 
scrizione circostanziata  del  Condor,  cd  i disegni  che  io  stesso  ho 
abbozzati  sul  luogo  ».  Noi  per  fare  cosa  grata  agli  artisti  ne  pub- 
blichiamo la  figura  nella  Tavola  3 (1),  rimandando  gli  studiosi  ama- 
tori dell*  ornitologia  alla  lunghissima  descrizione  che  De-llumboldt  cc 
ne  lasciò  nell'opera  sopra  citata. 


(1}  Opera  $uddeUa.  Essai  sur  rhUtoire  naturelle  du  Condor, 
pag.  ab  eie. 
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DESCRIZIONE  PARTICOLARE 

DI  CARACAS,  DELLA  NUOVA-GRANATA  E DI  QUITO  (i). 


I primi  Spagnuoli  che  visitarono  le  coste  deirOrenoco  fino 
air istmo,  le  iudicarouo  sotto  il  nome  generico  di  Tierra-Firtna^ 

(i)  Fra  U descrizioni  particolari  di  Caracas,  della  Nuova-Granata  ec. 
hanno  uno  speziai  merito  le  seguenti  : 

Ljronet  WalTer's  New  Voyage  and  description  of  thè  isthme  of  America 
in  thè  years  i(iy8»  London,  1699,  in  8*  ibid. , 1704,  in  8.*  Trad. 
in  Francese  con  Hg.  Parìs , 1709,  in  la.* 

Simon  Fedro  Noiicias  historiales  de  las  conqnistas  de  Tierra-Firma  in  las 
Indias  occidentales.  Cuan^a , i6a6 , in  f.* 

Helation  de  la  missiun  des  P.  P.  do  la  Compagnie  de  Jesus  dans  rAmé< 
rÌc{ue  mérìdiunale  , avec  une  instruction  à la  languu  dea  Calibis  , sau- 
vages  de  la  Terre-Ferme  d'Amérì<|iie  , |>ar  le  P.  de  Prlleprat.  Paris , 
i655,  in  8* 

Sineros  Noticias  Hisioriales  de  Tierra-Firma.  Cuenga , 1681  , in  f* 
HUturìa  generai  de  las  cunquìatas  del  nucvu  regno  de  Grenada,  por 
D.  Lueas  FernSndez  yitwors. , in  f* 

Piedro  Hila.  Hi^coria  de  las  ounquistas  del  nuevo  reyno  de  Grenada. 
Anvers.  , in  f.* 

Historia  de  las  conquistas  y pobtacìon  de  U provincia  de  Venezuela , por 
Dom  Joseph  de  Driedo.  Madrid,  lyaS,  in  f* 

Historia  del  mievo  reyno  de  Grenada  , por  P.  Cassan.  Madrid  ^ 1761  , in  f.* 
£1  Orenoco  illustrado  , y defendidu  Histoiia  naturai , civil  y geografica 
de  esie  gran  rio  , con  govierno  uso  y costumbres  de  lus  Indios  , cscritto 
por  el  Padre  Joseph  Gumilla.  Madrid , 1745  , a voi.  in  4.*  Trad. 
in  Francese  con  alcune  figure.  Avi^non,  1758,  3 voi.  in  la.* 
Historia  chorograllca  y evangelica  della  Nueva-Andelousia  , provincia  de 
Cumana  , Guyana  , y riberas  del  rio  Orenico , por  Fr.  Ant.  Caulin. 
Afad'rid,  *779,  in  4.* 

Saggio  sopra  l'Orenico  e gli  abitanti  delle  rive  Oreniche , di  F.  L.  Salvad. 
Gilius.  Jioma  f 1780,  in  8.* 

— Saggio  di  storia  Americana,  o sia  Istoria  naturale  , civile  e sacra  dei 
regni  e delle  provincie  Spignuole  di  Terra-Ferma  neH’America  meri- 
dionale. Poma,  1780-8 i’8a«  5 voi.  in  8-* 

V'oynge  à la  parile  orientale  de  la  Terre-Ferme  dans  PAmérique  inériilio- 

America  P.  II,  4 
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Tem*Ferma  (1).  Il  Ke  Ferdinando  pose  alla  parie  occidentale  il 
nome  di  Castiglii  d’Oro  (a).  Quest"  uUima  denominazione  andò  in  di* 
meoticaoza,  ed  a mano  a mano  thè  si  andò  scoprendo  il  resto  del 
continente,  la  prima  sembrar  dovette  disadatta.  Essa  venne  tuttavia 
conservata,  ma  circoscriua  ad  un  picciolo  governo  che  comprende 
le  proviocic  di  Veraguas,  di  Panama  c di  Darien,  governo,  che  dt 
quel  che  pare,  non  corrisponde  pcrrcttamcnle  all' estensione  della 
CasiigUa  d'Oro.  L'uso  difettoso  de  geografi  conserva  la  Terra-Ferma 
nella  sua  estensione  primitiva,  e comprende  sotto  questa  immagi- 
naria divisione,  il  capitanato  generale  di  Caracas  0 di  Venezuela, 
da  cui  dipende  la  Gujana  Spagnuola,  cd  il  nuovo  regno  di  Gra- 
nala, che  oggidì  racchiude  il  regno  di  Quito. 

Il  capo  de  la  Vela  c la  catena  di  montagne,  che  da  quei  prò* 
montorio  va  a congiungersi  colle  Ande,  seguono  il  confine  tra  la 
^uova-Granata  e Caracas.  Quest*  ultimo  governo  generale  comprende 
la  provincia  di  Venezuela  o di  Caracas,  quella  di  Maracaibo  che 
va  unita  ai  distretti  di  Menda  e di  Truxillo;  quella  di  Variassi 
quella  della  Gujana  Spagnuola  c quella  di  Cumaoa  o della  Nuova- 

naie,  faic  pendant  Ips  annéps  '}8oi-3-?-4  par  P.  Depons , agent  da 
GouTernement  Fran^ais  è Caracas  etc.  Parti , i8vt>,  5 voi.  in  8.* 
Sulla  parte  orientale  dì  Terra-FVrma  noi  non  arevamo  , siccome  si 
vede  dalle  suddette  o[M*re , che  la  storia  delia  conquista  e della  pop  olazione 
della  provincia  di  Venezuela  di  Giuseppe  Driedo;  la  stona  cronolr>gica  , 
naturale  ed  evangelica  delle  provincie  diCuiruna  e deli' Orenoco , confusa 
con  quella  della  provincia  d’Andalusia  , di  Antonio  Caulin  ; e finalmente 
le  relazioni,  forse  un  po’ troppo  prolisse,  suU’Orenoco  del  P.  Gumilb  e 
di  Giglio  p ma  le  noiizie  dateci  dai  detti  sciittori  sulla  parte  orientale  di 
Terra-F’erma,  oltre  di  essere  un  po'antìi-he,  erano  anche  mollo  incom- 
plete , ed  inutilmente  vi  si  cercava  ciò  che  ora  trovasi  nell' opera  di  De- 
pons, cioè  un  quadro  perfetto,  non  solo  della  scoperta,  della  conquista  e 
della  topografia  delle  provincie  di  questa  contrada,  ma  l'economia  rurale 
e politica  delle  dette  provincie,  con  notizie  profonde  ed  imparziali 
sugli  usi  e sui  costumi  degli  Spagnuoli  che  vi  si  sono  stabiliti  , e sopra 
quelli  degli  Indiani  inciviliti  0 rimasti  tuttavia  selvaggi. 

(t)  Cosi  r eruditissimo  Multe-Brun  nel  libro  107  del  suo  Précìs  ds 
ìa  Géographie  Universelte  etc.,  cui  noi,  siccome  abbiamo  più  volte  ac- 
cennato, ci  facciamo  sempre  un  dovere  di  seguire  nelle  descrizioni  geo- 
grafìche  di  tutte  le  parti  del  mondo. 

(a)  Oviedo,  Historìa  de  Us  Indiai,  1.  p.  g-io  ctc.  in  Barda,  Hi- 
itoriadores , tom.  I. 
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DI  Caracas,  della  NDovA<GnA?rATA  ec.  37 
ÀDcUlusia  die  contiene  il  distretto  di  Barcellona.  L' UoU  di  S.  Mar- 
gherita è un  picciolo  governo  militare  che  dipende  da  Cumana.  I 
piimi  conquìslatori,  che  osservarono  alcuni  villaggi  indigeni  piantali 
$uÌU  palafitte  ncU' isola  del  Ugo  Maracaibo,  diedero  a tutto  il  paese 
il  nome  di  Venezuela  o picciola  Venezia. 

La  catena  di  montagne  del  mare  dei  Caraibi,  del  bacino  del- 
rOrenoco,  essendo  poco  elevata , s' arrende  quasi  in  ogni  sua  parte 
all’ industria  del  coltivatore.  L’inverno  c la  state,  vale  a dire  le  c/««m 
pioggie  c la  siccità,  dtvidonsi  Tanno  intero;  le  prime  cominciano 
in  novembre  e finiscono  in  aprile:  negli  altri  sei  mesi  le  pioggie 
sono  meno  frequenti,  e talvolta  anche  rare.  1 tremuoti  vi  fecero 
terribili  guasti , e la  città  stessa  dì  Caracas  nc  rìniase  distrutta.  £rasi 
scoperta  qualche  miniera  d’oro,  ma  le  sommosse  degli  indigeni  ne 
fecero  alibandonare  lo  scavo  (1).  Nella  giurUdiziunu  di  S.  Filippo 
si  trovò  una  miniera  di  rame  che  basta  ai  bisogni  del  paese  ed 
anche  alT asportazione.  La  pesca  delle  perle  lungo  le  coste,  un  di 
importante,  è ora  abbaoiloiiata.  La  costa  settentrionale  della  pro- 
vincia di  Venezuela  produce  molto  sale  bianchissimo.  L’acque  mi- 
nerali e termali,  piuttosto  abbondanti  sono  poco  frequentate.  Le 
selve  che  coprono  i monti  di  Caracas  basterebbero  per  secoli  ai  più 
considerabili  cantieri;  ma  T ìndole  del  suolo  rende  troppi»  dìflìciic 
il  trasporlo  de* legnami.  Vi  si  raccolgono  droghe  medicinali,  come 
chinachìna  e salsapariglia.  Il  lago  di  Maracaibo  somministra  pece  ^ 
minerale  o pissafallo,  che  misto  con  sevo  serve  ad  impeciare  le 
navi.  1 vapori  bituminosi  che  spaziano  sul  Iago,  s' accendono  so- 
vente spontaneamente,  e molto  più  nel  gran  caldo.  Le  rive  dì  questo 
Ugo  sono  SI  sterili  ed  insalubri , che  gli  indigeni  preferiscono  d’ abi- 
tare sul  lago  medesimo.  Gli  SpagnooU  vi  trovarono  molti  villaggi 
fabbricati  senz'ordine,  senza  disegno,  ma  sopra  solide  paUlìUe. 

Questo  lago  lungo  5o  leghe  e largo  3o,  comunica  col  mare;  ma 
le  sue  icque  sono  costantemente  dolci.  Il  lago  dì  Valencia,  appelUto 
Tacarig(yi  dagli  indigeni,  presenta  un  aspetto  ben  più  seducente: 
è lungo  leghe  e mezzo,  largo  quattro;  riceve  una  ventina  di 
fiumi  senza  ^vere  alcuno  sbocco  apparente;  mentre  è lontano  sei 
leghe  dol  mar*}  da  cui  lo  separano  le  più  erte  montagne.  Le  sue 
rive  adorne  dì  una  feconda  vegetazione,  godono  di  una  pUccvulu 

(t)  Depatu ^ Voyage  à la  Terre-Ferme,  tom  I.  pag  n6. 


aS  Descrizione  paeticolarb 

tciripcralurA.  Le  proviticie  di  CaracAS  sono  assai  Ticcbe  di  fiumi,  ciò 
che  procura  grande  facilità  all’ irrigar.ione. 

C9ÌtiPéiitn4  Le  valli  settenlrìoiiali  sono  le  pani  più  fertili  della  provlnria, 

perchè  ivi  più  che  altrove  è ben  combinat»  il  calore  colf  umidiià. 
Le  pianure  meriilionalì,  troppo  esposte  agli  ardori  del  sole,  non 
sono  che  pascoli  ove  si  mantengono  buoi,  muli  e cavalli.  f>a  coU 
tivazione  esser  dovrebbe  noridissima  in  queste  provincie,  ma  i suoi 
progressi  sono  ritardati  dall’ indolenza  e dalla  mancanza  di  cogni- 
zioni.  Il  eaccao  ch’esse  producono  è assai  riputato  in  commercio. 
Esso  viene  per  la  maggior  paitc  asportato  pei  Messico.  Abbiamo 
già  veduto  che  il  caccao  cresce  naturalmente  nei  paesi  situali  fra  ì 
due  tropici,  e parllcolarnieiiie  nelle  provincie  Messicane  di  Chiapa, 
Yucatan,  Cuatirnala,  Honduras  c ISkaragua.  Noi  qui  non  avende 
fino  ad  ora  presentata  la  descrizione  di  questa  pianu  sì  imptutantc. 
crediamo  bene  di  darla  presententento , servendo  essa  a conltaUdi* 
stinguere  in  pariicolar  modo  questa  provincia. 

11  caccao  è un  albero  (t)  d’altezza  c grcjssezza  mediocre,  rolla 
scorza  color  di  cannella,  vedi  la  Tavola  3,  ed  il  ;«uo  legno  è por(»s»  c 
molto  leggiero:  le  foglie  sono  lanceolate, Acute,inlere  al  margine, ibeie, 
pendenti  e nervose,  avendo  d.i  quattro  a cinque  once  di  luiiglie/zA  , e 
circa  due  di  larghezza.  I Bori  sbucciano  ammucchiali  dal  lionco,  e d.ii 
grossi  rami,  e sono  composti  di  cinque  petali,  ossìa  f<<gliette  lunghe  e 
sottili  di  color  gialliccio,  macchiate  alla  li.*ise  di  rosso.  Molli  di  questi 
fiori  cadono  senza  portar  frutto,  e quelli  che  restano,  producono  una 
spezie  di  citriuolo,  acuto  alle  estremità,  lungo  tre  once,  e diviso  come 
i poponi  in  coste  rilevate,  che  per  lo  più  sono  in  numero  di  dicci, 
essendone  la  superficie  ineguale  e piena  di  protuberanze.  Quamlo 
sia  maturo  il  frutto,  la  pelle  nc  diventa  su  dì  alcitni  alInTÌ  di  color 
rosso  carico  sparso  «li  punii  gialli,  ed  in  altri  siunplieeiticnle  gialla. 
Tagliandolo  pel  lungo  si  vedono  ol-II’ interno  le  mandorle,  fra  l una 
e l’altra  delie  quali  avvi  umi  sostanza  bianca  c consUlenre,  che 
maturando  si  cangb  in  una  spezie  di  mueìhginc  di  un  arUo  inulto 
gustoso,  i/albcro  del  caccao  è piuttosto  dilicato,  e fornito  di  poche 
radici,  onde  ama  i luoghi  bassi  e riparati  da' venti,  ma  però  di  (erra 
uunda,  grassa,  fertile  e profonda.  Alla  costa  dì  Caraca  si  scelgono 

(^si  il  Conte  Castigliuni  nel  voi.  1.  delia  Stcria  dello  pianto 
forostien  oc. 
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DI  CaAACAS;  DCLI.A  N V O V A -C  K AN  ÀT  A CCl  2<) 
queste  sUuaxioDÌ,  e si  piantano  le  mandorle  in  varie  file,  di  modo 
che  crescendo  gli  alberi  restino  a sei  ed  anche  fino  ad  otto  braccia 
di  distanza  T uno  dall’ altro.  Questa  pianta  non  comincia  a dar  frutto 
in  discreta  quantità,  se  non  che  dopo  quattro  o cinque  auni.  Il 
caccao  della  costa  dì  Caraca  è il  più  stimalo  dagli  tlaliam,  se  si 
eccettui  quello  di  Xoconochl  ( più  comunemente  detto  Soconusco 
nel  regno  di  Guatiinab  ),  che  è stimalo  migliare  di  quello  di  Caraca. 
Alcuni  però  trovano  il  Soconusco  troppo  oleoso,  onde  preferiscono 
di  iTM'Stularlo  crd  Caraca,  tanto  più  ebe  il  Soconusco  si  vende  ad 
uu  prezzo  eccessivamente  maggiore. 

La  cioccolata,  ora  tanto  usilata  in  Europa  ed  in  America,  ebbe 
origine,  siccome  abbiamo  di  già  accennato  parlando  del  costume 
de' Messicani,  da  una  delle  varie  bevande  che  i detti  popoli  pre> 
paravano  col  caccao,  e chiamavano  chocolallf  ma  che  era  assai  dif> 
ferente  dalla  nostra.  Gli  Spagnuoli  pensarono  a render  grata  al  pa- 
lalo Europeo  questa  bevanda,  coll’ agglugnervi  dello  zucchero  e 
varie  spezie  di  droghe,  onde  se  ne  formarono  molte  ricette,  ora 
interamente  inusitate  in  Italia,  poiché  col  tempo  si  conobbe  che 
tante  droghe  riscaldanti  non  potevano  somministrare  una  salutare 
bevanda.  Gli  Italiani  ridussero  a poco  a poco  la  cioccolata  alla  mag- 
giore semplicità  e salubrità,  coll’ unire  al  caccao  lo  zucchero  e po- 
chissima cannella  e vaiiiiglia.  L'ottima  qualità  della  cioecolaia  di 
Milano  si  è fatta  assai  pregevole  in  esteri  paesi,  sia  che  ciò  dipenda 
ddlla  più  accurata  scelta  delle  droghe,  sia  dalla  più  diligente  cd 
additala  proporzione.  Chi  desiderasse  di  vederla  esattamente  descritta 
pr>ttebbc  consultare  la  citata  opera  dell’ eruditissimo  signor  Conte 
Castiglùmi. 

Meli’ interno  de!  paese  solo  dal  1794  coltiva  rindaco  che  è 
d’ottima  qualità.  All’epoca  medesima  ebbe  comìnciarnento  anche  la 
coltivazione  del  cotone.  Del  1734,  sì  pensò  a coltivare  il  caffè  come 
oggetto  di  commercio^  ma  fino  al  presente  le  piantagioni  tenute 
coll  negligenza  non  diedero  che  un  mediocre  frutto.  Le  fabbriche 
di  zucchero  non  vi  occupano  ancora  che  un  posto  secondario;  tutte 
le  loro  produzioni  si  consumano  nel  paese.  Ottimo  è il  tabacco, 
ma  le  leggi  ne  impacciano  la  coltivazione. 

La  capitale  del  governo  è Oiracas  residenza  del  Governatore 
gerit-ntlo,  dell’ udienza , dell'intendenza,  del  consolato  e dell'Arcive- 
seuvo  di  Venezuela.  Piima  dell' ultimo  tremuolo  contava  43Ui.  abi* 


CiUi  ffùuifmit 
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latori.  Fabbricata  io  una  valle  e su  di  un  inegualisiicDO  terreno  ba* 
gnato  da  quattro  piccioU  fiumi  » aveva  non  pertanto  vie  ben  delincato 
e bellissime  fabbriche.  La  temperatura  di  questa  città  non  corrb 
sponde  alla  sua  latitudine.  Vi  si  gode  d' una  primavera  quasi  coo'* 
tinua,  e deve  questo  vantaggio  alla  sua  elevazione,  che  è di  4^o 
tese  dal  livello  del  mare.  Caracas  ha  per  porto  la  Cuayre,  che  ne 
è cinque  leghe  distante.  Dislinguonsi  inoltre  Porto-Cavallo,  città  mer- 
cantile e marittima,  in  mezzo  a paludi  che  ne  infettano  Taria; 
Valencia,  città  florida,  mezza  lega  distante  dal  lago  dello  stesso 
nome  c posta  in  mezzo  ad  una  fertile  c salubre  pianura;  Coro,  antica 
capitale  presso  al  mare  in  una  pianura  arida  ed  arenosa;  c Curnana 
città  di  38en.  anime,  capoluogo  di  un  particolare  governo,  su  di 
una  spiaggia  arida  e sabbiosa  ove  Taria  è sana  sebbene  infuocala, 
ma  ove  non  si  ardisce  ergere  alcun  edifizio  pet  troppo  frequenti 
tremuoli.  Trovasi  nel  golfo  di  Curnana  una  voragine  che  ìngliìollisce 
tutto  ciò  che  vi  si  avvicina  senza  che  ricompaja  cosa  alcuns:  questo 
golfo  è appellato  anche  golfo  di  Ciriaco  (i);  Nuuva-Barcellona , città 
sudicia,  in  mezzo  ad  un  paese  incolto,  di  cui  perù  è ottimo  il 
terreno;  Maracaibo,  capoluogo  di  governo,  fabbricato  su  di  un  ter- 
reno sabbioso,  sulla  riva  sinistra  del  lago  dello  stesso  nome,  sei 
legìie  distarne  dal  mare.  L'aria  è colà  eccessivacnerUe  calda,  ma 
non  mabano  il  soggiorno:  i suoi  abitatori  sono  in  generale  buoni 
marina]  e buoni  soldati:  que'che  non  seguono  U carriera  marittima 
si  occupano  del  l>esiiame  che  copre  il  lerrilorìo;  hanno  le  loro  case 
di  campagna  a Gibilterra  di  là  dal  lago.  Superiormente  al  lago  tro- 
vasi Merkia,  picciola  città,  i cui  abitatori  attivissimi  ed  industrio- 
sissimi, posseggono  il  territorio  meglio  coltivato  c più  fertile  di 
luUa  [a  provincia;  Truxillo,  città  altre  volle  magnifica,  ma  deva- 
stata dai  Filbiistleri.  Questa  città,  cosi  scrive  Aiuonio  de  Uiloa  (3), 
fu  fabbricata  nel  i535  nella  valle  di  Chimo  da  d(*n  Francesco  Pì- 
zarro:  essa  è Ihmi  situata  benché  su  di  un  terreno  sabbioso:  le 
case  hanno  una  bella  appiarenza;  le  principali  sono  dì  mattoni  con 
bei  balconi  c belle  porte  che  iunno  un  ottimo  eflélto.  Gli  abitatori 
sono  Spagiiuoli  mischiali  ad  ogni  razza  di  persone:  sono  general- 
mente civili,  ed  assai  istruiti:  le  donne  sono  vestile  come  quelle 

Ocvgrapìiie  Universelle  eie.  Tom.  XV.  pag.  2oa. 

(a)  Voyagc  Historìqne  de  rAmérique  mcriJionale.  Tom.  1 pag  414 
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di  Lima,  di  cui  parleremo  più  difTusamcntc  in  seguilo,  cd  hanno 
quasi  le  stesse  costumanze:  tutte  le  famiglie  un  po’ agiate  hanno  i 
loro  calessi,  senza  ì quali  è assai  difticile  T andar  per  le  strade  che 
sono  piene  di  sabbia.  Noi  riferiremo  anche  quanto  nc  dice  Alcedo 
nel  suo  Dizinnario  gcograilco  alla  parola  Truxillo.  • Questa  città 
cangiò  cinque  volle  dì  luogo,  ora  a cagione  delle  bestie  velenose 

0 degli  inselli  troppo  iucomodi,  ora  pel  gran  caldo.  1 suoi  abita- 
tori SODO  si  dolci  e si  tranquilli  ebe  non  conoscono  processi  giudi- 
cUli;  basta  il  dire  che  si  è di  Truxillo  per  esser  credulo  onest* uomo. 
Quest’ è una  cìtlà  bella  e ricca  pel  suo  commercio,  e parlicolarmente 
per  quello  del  caccao;  ma  essa  perdette  assai  dell’ antico  suo  splen- 
dore dopo  che  il  rUbuslicre  Gramon,  Francese,  T abbruciò  nel  1G78: 
vi  si  raccolgono  molte  biade,  orzo,  mais  e cotone.  Vi  allignano  tutti 

1 frutti  dell’America  e dell'Europa  c vi  si  trova  finalmente  tutto 
ciò  che  è necessario  ai  comodi  della  vita.  Tutti  gli  abitatori  hanno 
una  grossezza  alla  gola,  appellata  co/o,  U quale,  per  quanto  si  dice^ 
pruvvienc  dalle  acque  che  bevono  ».  Dopo  Truxillo  merita  speziai 
menzione  Varinas,  capoluogo  di  un  governo  staccato  l'anno  1787, 
da  quello  di  Maracaibo,  e dove  raccogUcsi  il  tabacco  più  silmaio* 
L’isola  Margherita,  arida  ma  salubre,  rinchiude  la  città  dell’Assun- 
zione cd  il  porto  Pampatar.  In  luogo  di  perle  sì  prende  uggid't 
nelle  suo  acque  una  grande  quantità  di  pesce. 

La  popolazione  del  governo  di  Caracas,  prima  delle  ultime 
rivoluzioni  valutavasi  circa  un  milione  d'abitatori,  aaum.  de’ quali 
Spagnuoli,  uomini  di  colore  liberi,  Gom.  schiavi  e zHom. 

Americani  indigeni.  In  mezzo  alla  popolazione  Spagnuola  si  formava 
una  orgogliosissima  nobiltà,  ma  divisa  in  due  parliti,  uno  dei  quali 
vantavasì  della  più  pura  origine.  Quasi  (ulti  gli  Spagnuoli  suno  creoli. 
La  più  parte  di  quelli  che  escono  della  madre  patria,  tratti  dalla 
passione  iialtirale  per  le  miniere,  vanno  al  Messico  ed  al  Perù; 
sdegnano  essi  le  provincie  di  Caracas,  perché  non  presentano  a gente 
che  vuol  trovar  t’oro  in  natura,  che  produzioni  lente,  periodi- 
che e varie  di  una  terra  che  richiede  travaglio  e pazienza.  1 creoli 
si  rammentano  appena  che  la  Spagna  è la  lor  madrepatria,  e pen- 
sano non  esservi  miglior  paese  del  loro,  il  proroontorio  Paria  è di- 
venuto l’asilo  di  una  piceiolii  colonia  dì  Francesi  e d' Irlandesi  che 
vi  menano  una  vita  patriarcale  alfombra  delle  loro  piantaginiii  di 
catcao.  Gli  uomini  di  colore  aspìravauo  fortemente  airiudipeudeoza| 
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ecl  cflcrcilarono  terribili  vcndeUc  sui  bianchi.  I Zamhos  o disren> 
denti  d’indiani  e di  Negri,  i più  barbari,  i più  immorali  di  tulli 
gli  uomini  di  colore,  avevano  già  da  un  mezzo  secolo  ottenuto  il 
diritto  di  cittadinanza  nella  città  di  Nirgua,  donde  a forza  di  tcs» 
sazioni  allontanarono  tutti  i bianchi. 

La  forza  armala  consisteva  iu  6558  uomini  di  truppa , com* 
presavi  l’ artiglieria  e la  milizia.  La  totalità  delle  imposte  e dei  da/j 
ammontava  a circa  i,aoo,ooo  piastre;  ma  questa  somma  ben  di  rado 
bastava  a pagarè  le  spese. 

Questo  è in  poche  parole  il  quadro  che  d<  I governo  generale 
di  Caracas  ci  dà  Malte^Drun  nella  sua  GeograOa  Universale.  Chi 
bramasse  di  avere  una  estesissima  descrizione  di  tutte  le  provincie 
componenti  il  detto  governo  potrebbe  consultare  il  citato  viaggio 
di  Depons  agente  del  governo  Francese  a Caracas.  Noi  cì  limiteremo 
ad  estrarre  dal  medesimo  quelle  notizie  che  bastano  a farci  meglio 
conoscere  le  usanze  ed  i costumi  di  quegli  abitatori. 

La  popolazione  Spagnuola  si  sostiene  sempre  nella  stessa  pro- 
porzione in  conseguenza  del  profondo  aliaccanicnto  dei  Creoli  pel 
loro  suolo.  Questa  ripugnanza  a passare  in  Kuropa  diminuisce  in 
qualche  maniera  le  perdite  eh’ essa  fa  annualmente  in  grazia  del  ce- 
libato al  quale  si  consacra  un  grandissimo  numero  di  persone.  A 
questa  iticiiiiazionc  d’entrare  nel  clero  secolare  o nello  stato  mona- 
stico si  unisce  nella  generalità  de’ creoli  il  gusto  più  deciso  per  gli 
impieghi  di  magistratura,  di  Unaiiza  e di  milizia.  Lo  stato  dell' agri- 
coltore è il  solo  disprezzalo. 

Alla  lodevole  disposizione  che  hanno  gli  Spagnuoli  olle  profes* 
sioni  liberali  cd  ali’istriizione  si  oppone  in  certa  qual  maniera  il 
costume  che  hanno  d’ammogliarsi  in  troppo  fresca  età.  É cosa  co- 
munissima il  vedere  degli  sposi  i cui  anni  computati  insieme  non 
giungono  al  numero  di  trenta.  Queste  unioni  troppo  precipitose, 
oltre  il  detto  inconveniente,  hanno  anche  quello  di  non  lasciare  ai 
due  sposi  il  tempo  necessario  per  conoscere  reciprocamente  il  loro 
carattere,  dalla  qual  cosa  deriva  b poca  buona  intelligenza  che  passa 
poi  nella  loro  unione,  cd  il  pessimo  governo  delle  domestiche  fac- 
cende. A ciò  si  aggiugne  di  più  la  cicca  protezione  che  le  leggi 
Spftgnuole  accordano  alle  doune  in  pregiudizio  decloro  mariti.  Non 
v’ha  forse  pcrsuua  più  disgraziata  di  un  creolo  Spagnuolo,  U cui 
moglie  sia  gelosa,  disoidittaia  u fastidiosa*  Sulla  semplice  lagnanza 


Digitized  by  Google 


CI  Cabacas,  dklla  Nctova-Ghanata  ec.  33 


di  una  donna  gelosa  contri  il  suo  maritOi  o per  sregolatezza  di  co* 
slumi,  o per  cattivi  tratiamcnii  od  anche  solamente  per  dissipazione, 
•dia  è creduta  sulla  sua  parola,  senza  bisogno  d’addurre  alcuna 
prova.  Il  marito,  secondo  il  grado  eh* egli  occupa  nella  società,  vien 
citalo  per  essere  gravemente  ripreso  o per  esser  tosto  caccialo  iti 
prigione,  dove  rimane  fino  a che  la  moglie  chieda  che  gli  sia  reti* 
duta  la  liberta.  Se  poi  al  contrario  il  marito  sì  lagna  della  disso- 
lutezza di  sua  moglie,  basta  che  questa  si  dimostri  offesa  da  tale 
accusa,  perchè  egli  sia  condannato  al  silenzio,  o ad  usare  maggiore 
discrezione  colla  medesima;  ed  alle  volle  è anche  ben  fortunato  se 
nou  vico  sottoposto  al  castigo  dovuto  alla  sua  moglie.  Questa  di- 
pendenza, in  cui  trovasi  il  creolo  Spagouolo  dalla  sue  moglie,  è giunta 
al  segno  ch’ei  non  può  intraprendere  alcun  viaggio  senza  l’espresso 
consenso  di  lei,  e senza  avere  provveduto  al  sostentamento  della 
medesima  durante  tutto  il  tempo  della  sua  assenza.  S*ei  non  ritorna 
pel  tempo  stabilito  nella  permissione  ottenuta,  le  Autorità,  alla  prima 
istanza  della  moglie,  ordinano  al  marito  di  ritornare  quand’anche 
si  trovasse  lontanissimo  dalla  patria,  ed  i suoi  aHari  non  fossero 
tuttavia  lenninati. 

A questo  quadro  particolare  dell’  interno  delle  famiglie  il  si- 
gnor Depons  fa  succedere  alcuno  notizie  generali  sul  carattere  Spa- 
gnuolo  a Terra-Ferma,  il  quale  dilTcrisce  in  qualche  maniera  da 
quello  degli  abitatori  delle  metropoli.  Ognuno  in  questa  parlo  d'A- 
merica vive  isolato,  e non  ha  co’ suoi  compatriotti  che  relazioni, 
in  cui  entra  assai  la  politica  e quasi  niente  la  cordialità.  Questa 
mancanza  di  sincere  e leali  comunicazioni,  u di  vincoli  d'amicizia 
comincia  Gn  dalla  prima  giuvenlìi.  Non  si  veggono  mai  fra  quegli  Spa- 
gnuoli,  come  si  vede  in  Europa,  le  donzelle  decentemente  riunite 
per  divertirsi,  nè  ì giovanetti  coUeg.irsi  insieme  per  qualche  parlila 
di  piacere.  Colà  non  si  fanno  mai  oè  feste,  nè  danze,  nè  ban- 
chetti, G queste  costumanze  di  viver  sempre  isolati  genera  una 
gelosia  sorda  e simulala,  che  s*  irrita  per  gli  altrui  felici  avvenimenti, 
ma  che  dalla  politica  viene  astutameute  coperta  dalla  pììi  inganne- 
vole apparenza. 

Questi  creoli,  siccome  pure  tutti  quelli  delle  altre  parti  dcl- 
l'America  Spagnuola , non  hanno  mai  intrapresa  diretlameiile  U tratta 
de* Negri;  poiché  sembrava  loro  che  un  tale  commercio  ripugnasse 
ai  piincìpj  della  religione  Cristiana;  ma  però  per  una  sottile  liaii- 
America  P,  IL  5 
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sazione  colla  propria  coscienza,  trovarono  che  fosse  cosa  afTatto 
naturale  il  comprare  i Negri  allorcbò  vcngon  colà  trasportati;  e io 
stesso  governo  permetteva  loro  ili  andar  ben  anche  a comprarli  nelle 
colonie  straniere. 

Sì  crede  generalmente,  dice  Depons,  che  i creoli  Spagnuoli 
trattino  ì loro  schiavi  eoo  umanità  maggiore  di  quella  che  sogliono 
usare  le  altre  nazioni:  tale  opinione  mm  ii  esalta  che  sotto  certi 
aspetti  : eglino  sono  in  vero  più  famigliat  i coi  loro  schiavi  per  cer* 
care  d' indurli  a divenir  Cristiani;  tua  gli  escrcizj  di  pietà  che  si 
fanno  praticare  ai  Negri  non  ridondano  a prolilto  de' costumi.  La 
vigilanza  usata  sulle  donzelle  Negre  allìne  di  preservarle  dal  liber- 
tinaggio non  produce  altro  elfctlo  se  non  quello  di  irritare  eoa 
maggior  forza  i loro  desider),  di  modo  che  sono  spesse  volle  cor- 
rotte dai  loro  propij  custodi.  Nel  rimanente,  i padroni  liniitaitdo 
il  loro  zelo  nell' inculcare  i priucipj  della  religione  ai  loro  sdiiavi, 
non  si  danno  alcuna  premura  di  provvedere  ai  bisogni  Usui  di  qitesiì 
infelici.  Sotto  altro  aspetto  però  la  condizioitc  degli  si  biavi  è più 
sopportabile  nelle  colonie  Spagnuulc,  e parlicoUniientc  a Terra- 
Ferma,  che  in  quelle  delle  altre  nazioni.  Lo  schiavo,  lungi  dal- 
l’essere condannato,  come  altrove,  a sofTVirc  sotto  di  un  ingiunto 
padrone,  può  impunemente  sottrarsi  al  dominio  dì  colui  thè  abusa 
del  diritto  di  proprietà.  La  legge  pelò  esige  ch'egli  ne  adduca  i 
motivi,  ma  la  giurisprudenza  ainmelte  i più  leggieri.  La  minima 
allegazione,  vera  o làlsa,  basta  pcrihè  il  p^tdrone  venga  obbligalo 
a vendere  lo  schiavo  che  non  vuol  più  seivìre;  anzi  non  lo  può 
vendere  che  al  prezzo  sborsalo  per  la  compera  dei  medesimo.  Ogni 
schiavo  può  redimersi  rimborsando  al  suo  padrone  ciò  thè  ha  pa- 
gato per  acquistarlo,  cd  in  tal  caso  egli  ricupera  la  libertà,  e di- 
viene ciltadioo. 

Tale  facoltà,  data  agli  schiavi,  ha  singolarmente  ampliata  nel 
capitanato  generale  di  Caracas  la  classe  de’Uberli.  Ma  il  timore 
che  questa  classe  potesse  divenir  formidabile  ha  indotto  il  governo 
a stabilire  una  grande  distinzione  fra  le  persone  di  colore  cd  ì 
bianchi.  Ksso  dichiarò  gii  uomini  liberi  di  colore  incapaci  di  coprire 
alcun  pubblico  impiego  e dì  servire  nelle  truppe  del  Re,  culla  sola 
facoltà  di  poter  entrare  al  servizio  ne* corpi  particolari  di  milìzia, 
ne* quali  il  merito  può  portar  l'uomo  di  colore  fino  al  grado  di  ca- 
pitano. Tutti  gli  impieghi  superiori  sono  riservati  csclusivamcute  ai 
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bianchi.  Benché  que&ta  misura  sia  rigorosamente  osservata,  pure  le 
protezioni  comperate  a caro  prezzo  hanno  procuralo  atl  alcune  fa- 
miglio  d'uomini  di  colore  un  ordine  del  Re  che  dichiarava  i loro 
membri  abili  ad  occupare  ogni  sorta  d' impieghi.  Durante  il  soggiorno 
di  Depons  a Caracas  un’intera  (àmiglia  di  questa  classe  ottenne  dal 
Re  tutti  i privilegi  goduti  dalla  classe  bianca;  ma  il  solo  vantaggio 
che  ne  trasse  risguardò  soltanto  le  donne,  che  acquistarono  il  di- 
ritto d* inginocchiarsi  nelle  chiese  sui  tappeti,  dimostrando  ncU’eser- 
cizio  di  tal  privilegio  molto  lusso  ed  ostentazione. 

, Orindboi  di  Terra-Ferma,  siccome  la  maggior  parte  dei  pò-  tmUttni 
poli  deir.\merica , facevano  la  guerra  in  una  maniera  atroce,  avve- 
lenando le  freccie,  trucidando  i prigionieri  e mangiandoli  anche 
frequentemente.  Il  sistema  religioso  di  questi  popoli  è talmente 
avvolto  nelle  superstizioni  ch'egli  è impossibile  il  farne  un’ esalta 
descrizione.  Nulladìuicno  il  signor  Depons  ha  potuto  conoscere  che 
un  punto  fundaiiicntale  della  loro  religione  era  T immortalità  del- 
Taoima;  ma  che  essi , generalmente,  a diderenza  di  tutte  le  nazioni 
selvaggie  delTArnerica  che  riconoscono  un  buono  e cattivo  principio, 
non  ne  ammettono  che  uno  malvagio:  singolarità  che  deriva  proba- 
bilmente dal  timore  che  loro  era  naturale.  Una  sola  nazione,  cioè 
degl'indiani  dell'Orenoco,  si  discostava  da  tale  credenza.  Essi, 
senz'essere  più  instruìti  e meno  superstiziosi,  avevano  immaginalo 
un  autore  di  tutte  le  cose,  al  quale  indirizzavano  i loro  voli  e le 
loro  adoraziouì.  Alcune  di  queste  popolazioni  prendevano  il  Sole 
per  l'Essere  Supremo;  altre  tributavano  ai  rospi  gli  onori  della  Di- 
vinità. Tutte  le  nazioni  di  Terra-Ferma  variavano  assai  nelle  loro 
opinioni  sulla  sorte  dell' anima  dopo  U morto.  Ne'  paesi  che  al  pre- 
sente compongono  le  provincie  di  Venezuela,  dì  Maracaibo  c di 
Cumana,  la  religione  era  unita  aU'arlc  di  guarire,  e ho  dall' infanzia 
s'insognava  a quelli  ch'eran  destinati  ad  esercitare  questa  doppia 
prufessione,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Piaches,  la  medicina  e 
la  magia. 

Nel  sottomettere  gl' Indiani,  gli  Spagniioli  insegoaron  ai  me- 
desimi  tutte  le  loro  inclinazioni  c tutti  i loro  vizj.  Aiìioo  di  mante- 
ncrli  nella  soggezione , pensarono  eglino  di  proibir  loro  il  fabbricare 
cd  il  portare  le  armi  e per  fino  Ìl  montare  a cavallo.  Coll' obbligarli 
a riunirsi  nc'  villaggi  si  proibì  loro  sotto  pene  severe  di  passare  cU 
un  villaggio  all' altro,  c si  passò  anche  a vietare  agli  Spagnuoli, 
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ai  mulatti  cd  al  metìcci  di  abitare  ne*  villaggi  Indiani  pel  timore 
eh*  essi  diffondessero  idee  contrarie  alla  pubblica  tranquillità. 

£«r*  Ncssuo  cooquisUtore  avrebbe  accordato  ai  popoli  conquistati 

privilegi  SI  estesi  e si  importanti  fuorché  quelli. cui  la  generosità 
del  governo  Spagnuolo  assicurò  agli  Indiani.  11  primo  di  tali  privi* 
legi  si  è dì  non  avere  altri  magistrati  che  della  loro  propria  classe 
e scelti  da  loro.  Non  solamente  i Cachhì,  ma  ben  anche  Ì Cahddi 
SODO  di  razza  Indiana.  Affinchè  però  qut  sti  magistrati  non  abiisas* 
sero  della  loro  autorità,  si  costituì  in  ciascun  villaggio  considerabile 
od  io  ciascun  distretto  un  Corregìdor  o protettore  degli  Indiani, 
il  quale  ha  Tautorità  di  trattenere  il  braccio  del  magistrato  Indiano, 
sempre  pronto  a punire  arbitrariamente  i colpevoli  d'ubbriai.liezza 
e di  libertinaggio,  de' quali  vizj  egli  è sovente  più  colpevole  di 
quelli  ch’egli  castiga.  Tutte  le  leggi  vogliono  che  i detti  Corre^idor ^ 
quando  mancano  al  loro  dovere,  siciio  severamente  puniti,  più  che 
se  commettessero  ingiustizie  cogli  SpagnuoH. 

I Cacirbi  cd  i loro  discendenti  godono  tutti  i privilegi  della 
nazione  Spagnuola.  Per  ciò  che  spetta  alle  produzioni  delie  loro 
terre  e della  loro  industria,  tutti  gii  Indiani  sono  esenti  dal  diritta 
Òì  al  cavala  (i),  che  è la  più  grave  imposta  d.  Terra-I'eruia.  Il  tri* 
buto  annuale  di  circa  due  piastre  che  venne  imposto  agli  Induni, 
non  si  riscuote  che  sui  maschi  dcU'elà  di  i8  anià  fino  ai  5o:  li 
più  picciolo  disagio,  la  menoma  intemperie  di  stagione,  il  più 
leggier  pretesto,  bastano  per  ottenere  dai  Corregidor  la  dispensa 
del  pagamento. 

Un  altro  ed  assai  importante  privilegio  degli  Indiani  si  è quello 
d’  essere  considerati  minori  in  tutte  le  loro  transazioni  civili.  Lgliiio 
non  sono  obbligati  all’ esecuzione  de’ contratti  stipulati  cr^gli  Spa- 
gnuuli,  senza  fintervento  dei  giudici;  ed  i loro  fondi  non  possuuo 
essere  acquistati  legittimamente  senza  incanto  giudiziario. 

Anche  la  chiesa  non  fu  meno  favorevole  agli  Indiani  della  cÌ> 
ftig-m  autorità.  L’inquisizione  non  ha  alcun  diritto  sopra  de’ medesimi  : 

ì loro  delitti  d’ eresia  e d’apostasia  sono  di  competenza  de’ tribunali 
vescovili,  e de’ tribunali  secolari  Ì loro  malefizj.  Tali  attribuzioni 
perù  non  sono  che  formalità,  non  essendovi  esempio  che  un  Indiano 
sìa  stato  perseguitato  per  questa  sorta  di  delitti. 

Z.’ u/cavo/tf  è un*  impotte  che  si  esige  sopra  tutto  che  si  vende, 
mobili  od  immobili;  e che  si  riscuote  ad  ogni  vendita  e rivendita. 
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Tutta  r instruzione,  che  si  esige  dagli  Indiani  per  essere  am> 
messi  al  baiiesiuio,  consiste  nel  far  loro  dichiarare  o con  segni  o 
con  parole  che  l’idolatria,  la  menzogna,  la  sodomia,  la  fornicazione, 
r adulterio,  l'incesto  e I* ubbriachezza  souo  peccali  capitali.  Secondo 
il  parere  de’più  gravi  teologi,  coslDepons,  si  fece  agli  Indiani  la 
migliore  composizione  possibile  per  meritar  loro  l’ assoluzione  al 
coiifessìonale.  L’obbligo  d’udire  la  messa  non  si  estende  per  essi 
che  alla  metà  de' giorni  festivi,  ne’ quali  gli  Spagnuuli  sono  obbli- 
gati d' assistervi  sotto  pena  di  peccato  mortale.  1 giorni  di  digiuno 
sono  limitali  per  gl’ Indiani  ai  venerdì  di  quaresima,  al  sabbato  santo 
ed  alla  vigilia  di  Natale.  Liuabnente  ognun  rimase  si  persuaso  ebe 
il  solo  mezzo  di  far  amare  la  religione  dagli  Indiani  consìsteva  nel 
cristtanizzare  i loro  gusti  e le  loro  inclinazioni,  che  si  giunse  per 
fino  a porre  in  quistione,  se  fosse  permesso  il  mangiare  carne  umana; 
e ciò  che  ac  ri  esce  la  singolarità  della  quistione  si  è eh*  essa  fu 
sciolta  in  favore  degli  antropofagi;  poiché  il  Vescovo  di  Montenegro, 
appoggiandosi  alfautoiità  dì  Ivcssio  e di  Diana,  decìse  che  in  caso 
di  necessità  si  può  mangiare  caioe  umana,  senza  che  si  faccia  peccato 
di  speziti  alcuna. 

Tanti  sfarzi  con^binati  dalla  politica  c dalla  religione , per  con- 
durre gli  Indiani  a godere  de*  vantaggi  dell’ incivilimento,  non  hanno 
potuto  superare  la  non  curanza  e l’apatia  di  questo  popolo.  Pochi 
sono  quegli  Indiani  inciviliti  che  non  amino  tuttavia  la  vita  sel- 
vaggia , e che  non  vi  facciano  ritorno  quando  lo  possono. 

Il  signor  Depons  prima  di  occuparsi,  spezialmente  dell’ organiz- 
zazione civile  c religiosa  della  parte  orientale  della  terra,  dà  alcune 
nozioni  generali  sul  reggimento  Spagnuolo  ncll'Aincrica,  sul  Consì- 
glio delle  Indie  e sulle  sue  attribuzioni,  sul  rappresentante  del  Re, 
sul  potere,  sulle  obbligazioni,  sugli  assegnaoienli  del  medesimo, 
e finalmente  sopra  ciò  che  neirAmerica  Spagnuola  viene  appellato 
Udienza  reale.  Lo  sviluppamento  di  queste  Dozioni  generali  trovasi 
per  la  maggior  parte  od  quadro  particolare  che  l’autore  ci  ha  fatto 
deir organizzaziune  particolare  del  capiiaoato  generale  di  Caracas: 
ooi  no  daremo  qualche  idea. 

Nel  1786,  venne  stabilita  con  un  decreto  del  Re  di  Spagna, 
l'udienza  reale  di  Caracas:  essa  si  estende  sulle  provtnrie  dì  Ve- 
nezuela, di  Maracaibo,  di  Ciimana,  di  Varirias,  della  Giiyana  e 
deir  isola  della  IVIaigherita , cd  è composta  di  un  Presidente,  che  è 
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il  capiuno  generale,  di  un  reggente,  di  tre  oidors^  di  due  fiscali, 
Tono  pel  civile  e l’ altro  pel  criminale,  di  un  solo  relatore  c di 
un  aì^fazil.  L'abito  di  questi  giudici  consiste  in  una  veste  nera  che 
copre  gli  altri  paoni  dello  stesso  colore.  Una  volta  portavano  so- 
spesa ad  un  asolo  una  spezie  di  bacchetu  bianca  , che  appresso 
gli  Spagnuoli  è il  generale  contrassegno  dì  giurisdizione:  ora  essa 
non  è più  io  uso  (i). 

1 Cabildos,  sUbiliti  nelle  città  e ne' villaggi  Indiani,  formano 
il  primo  grado  di  giurisdizione  nella  parie  oriciiute  di  Terra>l'erma. 
Non  si  può,  dice  Depons,  farsene  una  piò  giusta  idea  che  col  pa- 
ragonarli alle  municipalità  stabilite  dall' assemblea  costituente;  la 
sola  differenza  consiste  in  ciò  che  i Cabildos  non  hanno  prefetti , 
ma  gli  Alcadi,  i quali  non  dilTerUcono  dai  nostri  uffìxiali  municipali, 
i regidor  che  compongono  il  corpo  deliberativo,  siccome  i notabili, 
formano  il  consiglio  del  comune;  avvi  di  più  un  sindaco  che  esercita 
gli  ufHz)  che  nelle  municipalità  venivano  eseguiti  dai  procuratori  del 
comune,  ed  un  cancelliere  incaricato  della  compilazione  degli  atti. 

L'imperizia  del  Governatore  Villacinda,  che  nel  i356,  ordinò 
in  pregiudizio  del  suo  luogo-tcriente-gencrale,  clic  durante  la  va- 
canza, i Cabildos  di  Venezuela  governassero  quella  provincia,  fece 
s\  che  ciascuno  nel  suo  distretto  procurasse  d'usurpare  ogni  potere. 
Essendo  così  divise  le  redini  del  governo,  vi  s'introdusse  la  con- 
fusione c raoarciiia,  c ciò  che  fu  peggio  ancora,  i Cabildos,  lu- 
singati di  una  prerogativa  così  inaspellaU,  cercarono  di  renderla 
costante,  di  convertirla  in  diritto,  e vi  riuscirono.  L'abuso  poi 
eh’ essi  uc  fecero  pel  corso  dì  un  secolo  e mezzo,  giunse  a tal  segno 
che  il  governo  fu  obbligalo  di  por  loro  un  freno.  Verso  il  principio 
del  secolo  decimo  ottavo  si  tentò  di  scemare  il  potere  dei  Cabildos, 
e furono  perciò  posti  sotto  la  tacita  vigilanza  dei  comandanti  mili- 
uri,  e quasi  sotto  la  dipendenza  de' luogo-tenenti , de' Governalori 
od  offìziali  civili,  nominati  dai  Governatori  sotto  il  titolo  di  Ju- 
Uicia  rTuiynr,  Queste  precauzioni,  osserva  Depons,  furono  forse 
portate  un  po' troppo  all’eccesso:  i Cabildos  vennero  spogliati  di 
moltissime  attribuzioni:  e quello  di  Caracas  spezialmente,  che  aveva 
maggiormente  abusato  del  suo  potere,  fu  sottoposto  ad  una  più 
grande  riduzione. 

(Q  Baumarchais  fa  allusione  a quest' uso  nel  %\x<i  Mariagc  de  Figaro. 
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La  giustizia,  nel  capitanalo  generale  di  Caracas,  ù altrest  am- 
niiuislraia  da  molli  atiri  triljunali,  perché  gli  Spagnuoli,  divisi  io 
classi  privilegiale,  non  vogliono  essere  sottoposti  ad  un'aoiministra- 
tione  comune.  Gli  ecclesiastici,  i niitilari,  gli  amiuìnislratori  hauno 
il  loro  particolar  tribunale;  e siccome  queste  tre  professioni  sono 
per  la  maggior  parte  esercitate  dalla  popolazione  bianca,  cosi  ne 
segue  che  trovanst  pochi  bianchi  di  un  grado  distinto  che  restino 
sottoposti  ai  tribunali  ordinar).  Questi  tribunali  privilegiati  sono 
appellati  Fuet'os.  11  Ftiero  militare  poi  non  è uè  anche  unifurmc  per 
tutti  quelli  che  sono  soggetti  alla  giustizia.  11  soldato,  il  caporale, 
il  sergente  sono  deHnitivamente  condafinalì  in  virtù  della  sola  seO' 
lenza  dei  consiglio  di  guerra  confermala  dal  capitano  generalc;mcntre 
che  la  vita  e T onore  di  tutti  i militari  di  un  grado  superiore,  sono 
sotto  la  salvaguardia  diretta  ed  immediata  del  Re. 

Orpons  leroiìna  il  quadro  deir  amministrazione  della  giustizia 
in  queste  coniiadc  con  una  importante  osservazione;  e questa  si  è 
che  la  vita  dell’ uomo  è colà  molto  rispettala,  ma  che  vi  si  trova 
un  disprezzo  assoluto  per  la  sua  libertà.  Bisogna  avere  commesso 
I più  atroci  misfatti  per  essere  condannato  alla  morte;  ma  bastano 
il  più  Icggicr  sospetto,  ed  il  più  picciolo  debito  per  cacciare  un 
uomo  nella  miseria  delle  prigioni. 

L’organizzazione  degli  stabiliincntl  religiosi  nella  parte  orientale 
di  Terra*Ferma  occupa  un  gran  luogo  nella  relazione  di  M.  Depons, 
il  quale  si  è ìnfìnitamente  esteso  anche  sulle  più  preziose  proda» 
zioni  di  questi  paesi,  c sulla  coltivazione  del  caccao,  del  calle, 
dello  zucchero  e del  tabacco. 

^oi  abbiamo  tenuta  separata  la  descrizione  della  parte  della 
Gujana  che  appartiene  agli  Spagnuoli,  e che  dipende  da  Caracas. 
Essa  è lunga  più  di  leghe,  dalie  foci  deirOrenoco  sino  ai 
confini  del  Brasile;  la  sua  larghezza  giugne  in  qualche  sito  fino  a 
i5o  leghe.  Su  quest’ immensa  superficie  non  si  contano  che  circa 
abitatori  conosciuti  e soggetti,  venti  mila  de’ quali  Americani 
indigeni  sotto  la  direzione  de’MIssionarj;  ma  sembra  che  la  popo* 
lazione  indipendente  sia  più  considerabile.  Questa  provincia  è divisa 
in  Alto  c Basso  Orenoco.  Il  Governatore  ed  il  Vescovo  risedono 
a San-Thoroè  dall'Angostura,  città  fondata  Tanno  i5SG  sulla  riva 
destra  del  fiume,  cinquanta  leghe  distante  dalla  sua  foce,  e che 
venne  poscia  trasferita  90  leghe  di  distanza  dal  mare.  Le  strade 
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sono  disposte  in  linea  retta  e selciate , e t'aria  d'ò  salubre:  in 
tempo  del  gran  caldo  si  dorme  sulle  logge  delle  case,  senza  che 
l’aria  aperta  nuoccia  alla  salute.  La  città  vecchia  di  S.  Thomè  è 
Pndmtumi  assai  maUaoa.  Le  terre  della  Gujana,  eccellenti  soprattutto  per  la 
coltivazione  del  tabacco,  non  presentano  che  pochi  poderi  mal  la* 
▼orati  ove  gli  abitatori  raccolgono  un  po’ di  cotone,  di  zucchero  e 
pochi  viveri  del  paese.  Si  asporta  grande  quantità  di  beslisiue.  Questa 
provincia,  destinala  per  la  sua  fertilità  e posizione  ad  acquistare 
una  grande  importanza,  ne  andrà  spezialmente  debitrice  olfOrcnoco; 
.'V!^***  fiume  di  cui  abbiamo  eìà  descritto  il  corso.  I tiiioii  minori  che  vi 

UiT 

mellOQ  foce,  cd  il  cui  numero  oltrepassa  i trecento,  sono  altret- 
tanti canali  che  inlrodur  potrebbero  nella  Gujana  tutte  le  ricchezze 
che  produrre  potrebbe  f interno  paese.  La  sua  comunicazione  col 
fiume  delle  Amazoni,  per  mezzo  di  parecchi  rami  navigabili  percorsi 
da  Dc-Ìlumboli!l,  accresce  i vantaggi,  che  può  procurare  alta  Gujana, 
facilitando  le  relazioni  col  Brasile  c colle  parti  interne  del  nuovo 
continente.  Gli  Inglesi , sempre  spinti  da  un’attività  ben  intesa,  co- 
noscono r importanza  di  quel  fiume;  essi  fondarono  posti  militari 
in  alcune  isole  alla  sua  foce,  donde  proteggano  il  taglio  del  legname 
da  tintura,  e donde  comunicano  cogli  indiani  GiuiranoSy  tribù  pa- 
cifica, che  ne* suoi  boschi  mareinmani  respinse  il  predominio  Spa- 
gnuolo.  Un’ altra  nazione  indipendente  o bellicosa,  quella  degli 
AmakaSy  che  occupa  la  costa  inarìltima  al  sud  dell'Orenoco,  rice- 
veva armi  c liquori  spiritosi  dalla  colonia  Olandese  d’Essequebo  e 
di  Demerary,  ora  soggetta  agli  Inglesi. 

Nella  parte  supcriore  di  quel  fiume  fra  Ìl  terzo  c quarto  pa- 
MfM  Mer«  falcilo  seltcnlrinnale , la  natura  ripete  più  volte  il  fenomeno  di  ciò 
che  chiamasi  le  acque  nere.  L’Alabapo,  Ì1  Temi,  il  Tuamini  cd  il 
Guaiola,  hanno  acque  di  una  tinta  color  di  calìò,  ed  all’ ombra  delle 
folte  palme,  il  color  loro  passa  al  nero  carico;  ma  ove  siano  versate 
entro  vasi  trasparenti  presentano  un  colore  giallo  color  d'oro.  La 
mancanza  di  coccodrilli  e dì  pesci,  una  maggiore  freschezza,  un  minor 
numero  di  zanzare,  mosqnitos,  ed  un'aria  più  s^iiubre  dialìnguono 
la  regione  de* fiumi  neri,  ì quali  devono  probabilmente  il  toro  colore 
ad  una  dissoluzione  di  carburo  d*  idrogeno,  prodotto  dalla  moltitu- 
diuc  delle  piante  di  cui  è coperto  il  terreno  per  cui  passano  (i). 

((}  A.  De’HumbolJt  % Tableau  de  la  Nature  , il.,  iQa. 
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L:i  Gujana  Spagnuola  racchm<1e  una  parte  <li  quegli  aridi  de-  i LWao* 
serti  conosciuti  sotto  il  nome  di  Uanos  (i),  de  quali  il  rimanente 
appartiene  alla  provincia  delta  San^Juan  de  Llanos»  e che  fanno 
parte  della  Nuova>Gr.ioaU.  Non  possiamo  dispensarci  dal  dare  la 
descrUione  fallane  dal  De-Ilumboidc  nell' opera  citata. 

< Nell’ abbandonare  Tumide  rive  delTOrenoco  e le  raili  di  Cs'* 
racas,  luoghi  ove  natura  profusela  vita  organica,  il  viaggiatore  coU 
pilo  da  maraviglia  entra  in  un  deserto  privo  d'ogtii  vegetazione. 

Non  una  collina , non  una  rupe  sorge  di  mezzo  a quell'  immenso 
voto.  Queir  ardente  terreno  non  presenta,  per  la  superficie  di  più 
di  due  mila  leghe  quadrale,  che  qualche  pollice  di  differenza  nel 
livello.  L'arena  simile  ad  un  vasto  mare,  offre  curiosi  fenomeni  di 
rifrazione.  Il  viagguilorc  vi  è guidato  dal  corso  degli  astri  o da 
qualche  sparso  tronco  di  palma-maurllia  e di  embothriiun  che 
scorgonsi  a grandi  distanze.  La  terra  offre  soltanto  qua  e là  strati 
orizzunlali  screpolati,  che  coprono  sovente  spazj  di  diigento  miglia 
quadrate  e sono  seusibilnieute  più  alti  di  ciò  che  gii  attornia.  L'aspetto 
di  quelle  pianare  cangia  totalmente  due  volle  Tonno:  talora  sono 
nude  come  il  mare  dì  sabbia  della  Libia  ^ talora  coperto  di  un  tap- 
peto d'erbetta,  come  le  steppe  elevate  delTAsia  centrale.  All'arrivo 
de' primi  coloni  erano  quasi  disabitate.  Onde  agevolare  le  relazioni 
fra  hi  costa  c la  Gujana,  si  formò  qualche  stabilimento  in  riva  a 
quei  fiumi,  c si  cominciò  ad  allevare  bestiame  nelle  parti  ancor  più 
interne  di  qiielT  immenso  spazio.  Questo  bestiame  vi  sì  propagò 
prodigiosamente  ad  onta  dei  molli  pericoli  a' quali  è esposto  nella 
stagione  della  siccità  cd  in  quella  delle  pioggia  a cui  succede  T inon- 
dazione. Al  sud  la  pianura  è circondata  da  una  sulitudiiie  silvestre 
c spaventosa.  ImpunelrabiU  foreste  coprono  l'umido  paese  posto 
fra  TOrenoco  ed  il  fiume  delle  Àmazoni:  masse  immense  di  gra- 
nito stringono  l'alveo  de*  fiumi:  le  montagne  ed  i boschi  risonano 
sempre  del  frastuono  delle  cateratte,  dui  ruggito  delle  belve  c degli 
urli  sordi  della  scimia  barbata  forieri  dì  pioggia.  Il  coccodiitio  steso 
sopra  un  banco  di  sabbia,  ed  il  boa  colle  swe  spiro  enormi  na- 
scoste nel  fango,  attendono  la  loro  preda;  o riposano  della  già 
fatta  strage  >• 

(i)  Pronunziate  Ltanos 
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Nelle  foreste  e nelle  pianure  vivono  popoli  di  varie  atirpi  e 
di  società  diverse.  Taluni  dislinli  per  idiomi  dì  stranissima  dis- 
somiglianza, sono  erranti,  alTmo  ignari  d'agricoltura,  cibansi  di 
formiche,  di  gomme  e di  terra,  e sono  il  rifiuto  della  spezie  umana  j 
tali  sono  gli  Oiomachi  ed  i Jaruri. 

Questi  popoli  mangiatori  di  terra  meritano,  attesa  U loro  sin- 
golaritii,  una  particolare  menzione,  e noi  trarremo  esatte  outizie 
dalle  Vedute  della  Natura  del  signor  De- Humboldt  (i). 

La  terra  che  gli  Otoniacbi  a' ingozzano  è una  vera  argilla  pla- 
stica o terra  da  stoviglie,  grassa,  dolce,  di  color  giallo  grigio  ia 
grazia  dì  una  picciola  quantità  di  ossido  di  ferro.  Essi  la  cercano 
io  certi  banchi  sulle  rive  deirOrmuco  e della  Meta,  distinguendo 
dal  sapore  una  spezie  di  terra  dall’ altra  ; giacché  mm  mangiano  io- 
difTercotemente  ogni  sorta  d'argilla.  Indurano  c|uclla  tetra  da  loro 
prescelta  in  pallulte  di  4 o G puliici  di  diametro,  cui  poscia  espon- 
gono al  fuoco  finché  la  crosta  ne  rosseggi,  c te  iiiumidisiono  allor- 
quando ne  vogliono  mangiare. 

Quegli  Indiani,  gcncralmonte  parlando,  sono  in  sommo  grado 
selvaggi,  ed  abboniscono  la  coltivazione  de’ vegetabili.  Iv»*  populaziutd 
più  lontane  lungo  rOrenoco  volendo  indicare  una  cosa  siuida  so- 
glion  dire;  la  inangerebbe  un  Olomaco.  Bemhè  le  acque  dcirOrc- 
Doco  e della  Mela  si  mantengati  basse,  gli  Otoniadu  si  nutrono 
di  tartarughe  c di  pesci,  uccidendo  questi  a colpì  di  frecciu  al  tiio- 
Dicnto  che  cumpajono  a fior  d'acqua;  spezie  di  caccia  in  rui  gli 
Indiani  sono  mirabiitnente  destri.  Quando  i fìutui  &*iiigr(»ssano,  il 
che  periodicamfiiie  avviene  ogni  anno  per  due  o tre  mesi,  la  pesca 
cessa,  cd  allora  gli  Otomaihi  s’ingollano  una  quantità  prodigiosa 
d'argilla.  Noi,  dice  De*Humboldt,  ne  vedi-ntmo  delle  grandi  prov- 
viste nelle  loro  capanne,  ove  tengono  quelle  pallutle  aimiiuci Iiiato 
in  piramidi.  Uno  di  loro  se  ne  divora  ogni  giorno  da  tre  quatti  di 
libbra  sino  a una  libbra  e un  quarto,  per  ciò  ebe  ce  ne  disse  un 
monaco  di  buon  senno  Frt^  liamon  Bueno  che  visse  dodici  anni 
■Ira  quei  popoli:  e ci  assicurarono  eglino  stessi  che  quelTargilla  for- 
mava il  principal  loro  nutrimento  durante  la  stagione  piovosa.  Non 
di  meno,  quando  loro  accade  di  averne,  vi  uniscono  tratto  tratto 
una  lucertola,  un  picciolo  pesce  o una  radice  di  felce.  Quel  cibo 

(i)  Ansichten  der  Natur. , voi.  1.  pag.  i4a. 
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•emhra  loro  si  UcIìaIoso,  cbo  anclie  nella  stagione  secca , o quando 
hanno  de’pcsci  in  copia  maagtanO)  qua^i  per  coaTcltura,  alcune 
palle  di  argilla.  E-ìsi  hanno  la  ùnta  rosso-brunastra , i lineamenti 
deformi  e simili  a quelli  dei  Tartari,  il  corpo  carnoso  senza  essere 
panciuti. 

Il  dello  monaco  ci  assicurò  ben  anche  che  U salute  di  quegli  In- 
diani non  soffre  alterazione  veruna  nel  tempo  che  si  cibano  di  terra. 
Ecco  dei  falli.  Mangiano  eglino  una  gran  quantità  d'argilla  senza 
pregiudizio  della  loro  salute;  riguardano  questa  terra  siccome  un 
eccellente  cibo,  e ne  filino  provvista  per  1‘ inverno  o per  la  sta- 
gione piovosa.  Ma  questi  soli  fatti  non  bastano  per  decidere, 
se  r argilla  offra  loro  una  sostanza  nutritiva;  se  le  terre  possano 
assimilarsi  ai  sughi  del  nostro  stomaco,  o se  non  servano  a questo 
che  di  zavorra , e solo  distendendone  le  pareti  facciano  con  ciò 
cessare  il  senso  di  bisogno  d'alimento.  De-Huinboldt  non  ardisce 
di  sciogliere  cotali  quislioui  (i). 

(i)  Le  quistioni  ohe  qui  propone  c non  risolve  il  signor  Dc-Uuinbold' 
interesseranno  ratten%ione  dei  medici.  Non  si  vorrà  animeitere  nell' ar- 
gilla , nella  calce  o in  altre  simili  torre  una  qualità  nutriente , che  troppo 
a tale  supposÌRione  si  op{>ongono  le  idee  generalmente  adottate  circa  alle 
sostante  aiimentose  e circa  alla  funzione  della  nutrizione  : nè  la  disicn- 
aione  che  Ì1  loro  volume  produr  può  nello  stomaco , ancor  che  recasse  il 
tem^K>rario  vantaggio  di  acchetare  il  senso  del  bisogno  d'alimento,  vorrà 
credersi  safhciente  ad  esaurire  un  reale  bisogno , che  ingannato  al  più  e 
non  soddisfatto  firebbesì  sentire  sempre  più  forte  cd  imperioso.  Ma  quelle 
terre , oltre  all'  essere  inette  alla  nutrizione , non  possono  riguardarsi  come 
inerti  ed  indifferenti  sull' animale  economìa:  esse  devono  e^erciure  un'azione 
sulla  ftbbra , e se  non  nutriente  dunque  medicamentosa,  come  già  d' al- 
cune d'esse  é dimostrato  nei  libri  di  materia  medica , e tanto  più  nei  cast 
tmlicati  da  Dc-Humbuldt,  che  dice  contenersi  in  quelle  terre  sostanze 
metalliche  ed  in  istaco  d'  ossido.  La  quistione  dunque  si  riduce  a spiegare  ^ 
come  un  gran  numero  di  abitatori  dei  paesi  caldi  possano  per  un  certo 
tempo  vivere  senza  sostanze  alimentose , ed  invece  ingojarti  una  nota- 
bile quantità  di  sostanze  medicinali , come  quest’  uso  lungi  dal  nuocere 
alla  loro  salute,  sia  un  mezzo  di  conservarla.  Se  l'autorità  del  rispetta- 
bile viaggiutore  che  raciontu  questi  fatti , non  imponesse  credenza  ; se  questi 
fatti  non  s'  accordassero  con  fatti  simili  narrati  da  altri  viaggiatori , taluno 
sarebbe  forse  tentato  a negarli.  Chi  desiderasse  di  leggere  alcune  ra- 
gionevoli congetture  su  di  ciò,  potrebbe  consultare  il  Giornale  della  So» 
cietà  d'  incortìggiameniQ  delle  icienze  e delle  arti  stabilita  in  Milano  ^ 
N.*  4 aprile  tdo8,  pag.  35  e seg. 
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Ma  è cosa  sìogolare  che  il  Padre  Guroilla  | autore  per  altro  cosi 
credulo  e mancante  di  critica,  abbia  credulo  bene  il  negare  che 
gli  Otomaclii  mangino  terra  pura  (i);  pretendendo  che  le  palle 
d'argilla  siano  impasUte  con  Tarma  di  mais  e grasso  di  cocco* 
drillo.  Ma  il  detto  Missionario  Bueno,  e Taniico  e compagno  di 
viaggio  del  Dc'Humboldt  Fray  Juan  Gutizalez  assicurarono  che  gli 
Olornachi  non  mettono  mai  grasso  di  coccodrillo  in  quelle  palle;  e 
quanto  al  mescolarvi  farina  di  mais  eglino  non  ne  hanno  mai  udito 
parola  in  Uruana  ; anzi  avendo  De-Uuinboldt  portalo  in  Francia  di 
quella  terra,  e fattane  l' analisi  chimica,  la  trovò  pura  e senra  mi* 
scuglio  alcuno.  Forse  il  Padre  Gumiila,  confomlendn  due  fallì  di- 
versi, intendeva  alludere  alla  maniera  con  che  gli  Indiani  preparano 
il  pane  coi  baccelli  di  una  spezie  di  inga^  potchò  e»si  interrano 
questo  frullo,  onde  più  presto  si  decumpuoga  e riesca  atto  alias» 
che  nc  vogliono  fare. 

Ma  come  avviene  ebe  gli  Olornachi  ingollandosi  una  si  gran 
quantità  di  tetra,  non  nc  provan  danno  di  sorta?  Si  souo  egliuo 
con  una  lunga  serie  di  generazìuiit  formata  una  natura  singolare? 
Egli  è vero  che  in  tutti  i paesi  posti  fra  i tropici  lur^mo  prova 
quasi  uo  irresistibile  desiderio  di  mangiar  terra,  e non  già  terra 
alcalina  o calcarea  che  servir  potrebbe  a neutralizzare  degli  acidi, 
ma  grassa  e di  odor  forte;  che  quegli  abitatori  spesso  devono, 
dopo  una  pioggia,  tener  chiusi  in  casa  i fanciulli  perchò  nm  va- 
dano a divorar  terra:  che  le  donne  Itidianc  del  villaggio  di  Banco 
sulle  rive  del  fìume  della  Maddalena,  che  attendono  a fablrricar 
Stoviglie,  si  cacciano  spesso  dei  pezzi  di  terra  in  boera,  siccome 
vide  cort  sua  sorpresi  lo  stesso  Dc-Humboldt.  Ma  it>  fuor  degli 
Otomachi  gli  individui  tulli  delle  altre  tribù  ammalano  quando  ce- 
dono a questa  strana  voglia  d'argilla. 

Ma  perché  avviene  che  nei  climi  temperati  c freddi  questa 
voglia  dì  mangiar  terra  è Unto  rara,  e quasi  circoscritta  alla  classe 
dei  faociuUi  c delle  donne  gravide?  Nei  paesi  all  opposto  situati 
tra  t tropici  può  riguardarsi  come  quasi  generalmente  adottato  questo 
strano  costume.  1 Negri  della  Guinea  ingozzano  abitualmente  una 
terra  giallastra  delta  ca/iouac^  tiellisola  dì  Java,  tra  Sourabaya  e 
Samarang,  Labìllardière  vide  vendersi  nei  villaggi  certe  picciole  fo* 

(i)  Histoire  de  lOrénoque,  Tom^  I.  pa^.  a85. 
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caccìe  quadrate  rossastre  che  gli  tndigeul  chiamavano /a/kiom/7o:  csa> 
minatele  le  trovò  fatte  di  pura  argilla  (i).  Gli  abitatori  della  Nuova* 
Caledunia  acchetano  la  fame  divorandosi  dei  pezzi  grossi  quauto  un 
pugno,  di  una  spezie  di  talco  friabile,  che  Vauquelio  trovò  conte* 
nere  non  picciola  quantità  di  rame.  À Popayan  e in  molle  parli  del 
Però  la  terra  calcarea  è venduta  sui  mercati  come  usuale  alimento 
degli  liidiani'chtf  se  la  mangiano  cui  coca  o sia  foglia  dell' 
jrylon  Peruvianum.  Quest'uso  pertanto  di  DUtrirsi  di  terra,  uso  a 
cui  la  natura,  siccome  pare,  dovrebbe  invitare  piuttosto  gli  abiiatori 
degli  sterili  paesi  del  setlcntrione,  regna  sotto  tutta  la  zona  tor* 
rida,  presso  quelle  torpide  popolazioni  poste  nelle  piò  belle  e 
piò  fertili  contrade  dell' universo.  Ma  abbastanza  abbiamo  parlato 
di  questi  mangiatori  di  terra;  e ci  si  perdonerà  la  lunga  digressione, 
a cui  ci  condusse  quasi  senza  avvedercene  la  singolarità  di  tale 
usanza.  Ritorniamo  ad  osservare  le  altre  tribù  indigene  che  popo- 
lano la  Gujana  Spagnuola. 

I Mìssionar),  i quali  fra  le  trlbò  a ponente  dcirOrenoco,  con* 
verlirono  i Betoy  ed  i Maypurì,  riconobbero  nella  loro  lingua,  non 
che  in  quella  dei  Yaruri,  una  sintassi  regolare  ed  anche  multo  ar* 
tiHziosa.  Gli  Achagua  parlano  un  dialetto  del  Maipuro  (o).  A levante 
la  Qiisftiuiie  d’Esmeralda  è il  posto  piò  rimoto.  Il  signor  Dc-llumboldt 
penetrò  nell’  interno  di  questo  mondo  sconosciuto.  « Gli  Indiani 
Gualca,  egli  dice,  razza  d'uomini  bianchissimi,  picciolissimi  e quasi 
pimmei,  ma  assai  bellicosi,  abitano  il  paese  a levante  dì  Passiiiionù 
1 Gua)aribi,  di  un  color  di  rame  assai  carico,  estremamente  feroci, 
e per  quanto  dlcesi , anche  aiitropofagi , impediscono  ai  viaggiatori 
di  penetrare  lino  alle  sorgenti  delTOrenoco.  I moschitos  e mille 
altri  insetti  pungenti  e velenosi  popolano  quelle  solitarie  foreste.  1 
fmmi  sono  pieui  di  coccodrilli,  e di  piccioli  pesci  caribi  pari  in 
ferocia  ».  Altre  tribù  dallo  parte  orientale,  come  i Maquiratani  ed 
s Makos,  hanno  dimore  stabili,  vivono  delle  frutta  da  essi  coltivale, 
hanno  una  certa  intelligenza  c piò  miti  costumi.  La  nazione  domi- 
nante lungo  U costa,  da  Surinam  fìno  al  capo  delta  Vela,  era  un 
tempo  quella  de'Caiaibi,  in  parte  sterminata  dagli  Europei.  Non  si 
sa  dire  se  quella  schiatta  d'uomini  venisse  dalle  Ànlille  al  conti- 

(0  à la  recherche  de  La-Pryrouse  , Tom.  II.  pag.  3aa. 

(a)  Hcrvas  f Catalogo  delle  lingue,  pag.  6i-55. 
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neote  o viceversa.  Fra  tutte  le  oaziooi  Americane  i Caralbi  dislin* 
guonsi  pel  loro  valore  e per  la  loro  attività.  Abitano  villaggi  go* 
vernati  da  un  capo  elettivo,  cui  gli  Europei  chiamano  Capitano, 
Per  andar  alla  pugna  si  raccolgono  al  suono  dì  una  conca.  1 Ca> 
raibi  sono  forse  i popoli  più  robusti  dopo  i Patagooi.  Secondo  gli 
antichi  viaggiatori  sono  anlropofagi;  sembra  per  lo  meno  vero,  che 
mangiano  i loro  nemici,  le  cui  carni  divorano  coll' avidità  delfavol'' 
tujo.  La  lingua  Caraiba,  una  delle  più  sonore  c dolci  del  mondo, 
conta  quasi  trenta  dialetti  (i). 

Vaste  estensioni  di  paese  fra  il  Cissiquiarl  e TAtaììapo  non 
r.!ptn  sono  abitate  che  da  scimie  riunite  in  società  e da  tapiri.  Varie  ligure 
scolpite  sopra  le  rupi  provano  che  quelle  solitudini  furono  un  tempo 
popolate  da  una  nazione  giunta  ad  un  corto  gradi)  d' incivilimento. 
Fra  il  secondo  e quarto  parallelo,  in  una  pianura  selvosa,  cinta 
da  quattro  6umi  TOrenoro,  r.Atab.ipo,  il  Kto*Negro  ed  il  Cassi- 
quiari,  ossorvansi  roccte  di  selenite  c di  gramto,  coperte  di  ligure 
simboliche  colossali,  rapprcsenunli  cocctKiriiii , tigri,  utensili  do- 
mestici e le  immagini  del  sole  c della  luna.  Oggidì  quell’ angolo 
della  terra  è disabitato  per  più  di  cinquecento  miglia  quadrate.  Le 
popolazioni  vicine  consistono  in  selvaggi  erranti,  e ben  lontani  dal 
poter  scolpire  sui  macigni  il  benché  minimo  g<TOgÌi6co.  Monumenti 
simili  sussistono  presso  Calcara  cd  Umana.  Vi  si  riconoscerà  forse 
un  gioniu  t'opera  degli  Americani  Muysca,  de’ quali  or  ora  parle- 
remo nel  descrivere  il  nuovo  regno  di  Granala. 

^X/***^  Le  suddivisioni  del  regno  della  Nuova-Granata  sono  imperfet* 

umcntc  conosciute.  Le  provincie  del  Panama  c di  Dartcn,  sebbene 
portino  il  titolo  di  regno  di  Terra-Ferma,  dipendono  dal  vicc-Kè 
della  Nuova-Grauata.  Il  regno  di  Quito  che  racchiude  le  provincia 
di  Quito  o Tacames,  di  Macas,  di  Quivos,  di  Juan  di  Bracamoros 
e dì  Guayaquil  conserva  pure  la  propria  denominazione,  sebbene 
soggetto  al  nuovo  regno  di  Granata.  Questo  propriamente  dello  com- 
prende le  provincie  seguenti  : Santa-Fè  di  Bogou  e Antioquia , nel 
centro;  Santa  Marta  e Carlagena  al  nord  sul  mare  de’Caraibi;  S.  Gio- 
vanni de  Lns  Llanos  a levante;  Popayan,  al  sud;  Barbacoa  e Choco 
co*  suoi  smembramenti;  Dcriqueia,  Novità  e Raposo  a ponente  verso 
r Oceano  Pacifico. 

(i)  Chi  deMclera  più  estese  cognizioni  sul  vorj  idiomi  delle  tribù  in- 
digene oonsulii  il  suddetto  catalogo  di  llervot. 
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La  ^uova*CrdDala  prescDta  un’estrema  diversità  di  climi.  L’aria 
è ten>perala,  fredda  ed  anche  gelata,  ma  sanissima  sugli  altipiani 
elevali;  infuocata,  sonbeata  e pesiifera  in  riva  al  mare  ed  in  qualche 
profonda  valle  dell'interno.  A Carlagena  ed  a Guayaquit  la  febbre 
gialla  è endemica.  La  città  di  Honda,  sebbene  alta  i5o  lese  sopra 
il  livello  del  mare  va  soggetta  ad  un  tal  caldo  per  eQetlo  del  river- 
bero delle  roccie,  che  non  si  oserebbe  por  la  mano  su  di  una  pietra, 
e le  acque  del  (lume  la  Maddalena  acquista  la  temperatura  di  un 
bagno  lepido. 

1 due  fiumi  della  Maddalena  e di  Caura,  rhe  vanno  diretta- 
mente dal  sud  al  nord  hanno  la  sorgente  e le  foci  nella  Nuova- 
Granata.  Si'orrono  amendue  in  una  profonda  valle  delle  Ande,  c s> 
riuniscono  sotto  il  9 grado  dì  latitudine  selicnlrionale.  11  corso  del 
Canea  è ingombro  dì  rupi;  ma  gli  indigeni  sanno  schivarle  ne' loro 
canoi.  La  Maddalena  è navigabile  lino  ad  Honda,  e di  là  non  si 
giugne  a Sunla  l’è  che  per  orribili  strade,  per  mezzo  a boschi  di 
querele,  dì  melastomi  e dì  chioachina. 

A Quito  e a Santa-i'è  la  vegetazione  è meno  varia  che  nelle 
altre  regioni  egualmente  elevate  sull'Oceano.  Trovaosi  nelle  Ande 
di  Quindiu  e nei  boschi  temperali  di  Luta  cipressi,  ginepri  cd 
a)>elì;  i coni  nevicali  de* monti  sorgono  in  mezzo  allo  storace,  alle 
passiflore  in  albero,  alle  harubusas,  alle  palme  che  dao  la  cera.  Il 
caccao  di  Guayaquil  è mollo  stimato:  si  fece  anche  la  prova  di  pian- 
tare il  caHb  nei  contorni  dì  quella  città,  e riusci  a maraviglia.  Il 
cotone  ed  il  tabacco  sono  eccellenti.  Vi  si  raccoglie  molto  zucchero  : 
vi  si  fa  inchiostro  col  suro  deU'uvilla,  cestrum  tinctorium'y  e ci 
ha  un  ordine  della  corte  che  ìngiugne  ai  vice-Rè  dì  non  impiegare 
per  le  carte  ufliziali,  che  quell'azzurro  d'uvilla,  perchè  è più  in- 
distruttibile del  miglior  imhiostro  d'Europa. 

Le  produzioni  minerali  sono  ricche  c variate:  noi  accenneremo 
le  principali.  11  regno  della  Nuova-Granata  produce  annualmente 
33m.  marchi  d’oro  e poco  argento,  bt  coniano  nelle  zecche  di  Santa- 
Fè  e di  Popayan  3,100,000  piastre  in  oro,  cioè  i8,doo  marchi. 
L'asportazione  di  quel  metallo  in  verghe  cd  in  oggetti  di  orefice, 
ammonta  a piastre.  Tutto  l’oro  che  dà  la  Nuova-Gianata  è 

prodotto  dai  lavori  stabiliti  lu  terreni  d'alluvione:  conoscousi  filoni 
d’oro  nelle  montagne  di  Guamoer  e d’Àntìoquia;  ma  trascuransi 
quasi  iuteramuule.  Le  più  grandi  ricchezze  d’oro  da  lavacro  sua 
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deposte  a ponente  della  Cordigliera  centrale.  La  provincia  dWntlo* 
quia,  ove  non  si  può  entrare  che  a piedi  o a spalla  d’uomo,  pre- 
senta dlooi  (Toro  che  non  si  lavorano  per  mancanza  di  braccia.  1 
ricchi  hloni  d'argento  di  Marqueloncs  sorpasserebbero  il  Putosi,  roa 
^ sono  negligentati;  sdegnasi  ancor  più  il  rame  ed  il  pioml>n.  !1 
6utne  degli  smeraldi  passa  dalle  Ànde  tino  al  nord  di  Quito.  A 
Muzo,  nella  valle  di  Tunca,  presso  SanU'l'è  di  Bagola  sono  le 
principali  cave  moderne  dogli  smeraldi  detti  del  Perù,  c che  pre- 
ferisconsi  a ragione  a tutte  le  altre,  do{H)  che  si  sono  trascurale 
quelle  d'Egitto.  Gli  smeraldi  che  trovansi  entro!  sepolcri  degli  in- 
dìgeni sono  lavorati  in  forma  rotonda,  in  cilindri,  in  coni  ed  altre 
figure,  e traforati  con  gran  precisione,  ma  ìgnoransi  i mezzi  che  a ciò 
s’impiegano.  Le  miniere  d'oro  d'Aulioquia  c di  Guaimoco  contengono 
piccioli  diamanti.  Sì  conosce  anche  del  mercurio  solforalo  o cinabro 
nelle  provincie  d'Antìoqiiia  e altrove. 

cuti  Sania-Fò  di  Bogoia  è il  luogo  più  rimarc-ihile  di  questo  regno. 

ét  jsogou  Ecco  quanto  et  vien  raccontalo  intorno  alla  fondazione  di  questa 
città.  Nel  i536  Ferdinando  di  Logo  Ammiraglio  delle  Canarie, 
mandò  Gonzalo  Ximenes  de  Quesada  suo  lutigotenente,  da  S.  Marta, 
a scoprire  il  paese  che  giace  lungo  il  gran  fiume  della  Maddalena. 

Si^{^  Il  Ximenes  viaggiò  per  terra  lungo  la  sp’>nda  di  quel  fiume,  ma 
incontrò  gravi  diiìicoltà  per  causa  delle  folle  boscaglie,  e princi- 
palinentc  a motivo  delle  frequenti  scorrerie  de' paesani.  Egli  giunse 
a un  luogo  nominato  Torà,  che  da  lui  fu  chiamato  Ptiebla  He  los 
i3r^coj , perchè  ivi  si  univano  quattro  fiumi,  c in  quel  posto  passò 
l’inverno.  Nella  primavera  seguente  sì  avanzò  lungo  le  sponde  di 
un  altro  fiume,  fino  alle  falde  d'alte  montagne  chiamale  Opon , 
passale  le  quali  giunse  in  una  contrada  di  pianma  uguale  e ben 
cullivAt.1,  c quindi  arrivò  colla  sua  gente  alla  provincia  de!  pode- 
roso Cacico  Bugola  che  fu  da  lui  sconfitto.  Saccheggiò  quivi  i vil- 
laggi degli  Indiani,  ove  trovò  gran  quantità  d'oro  c di  smeraldi.  Di 
là  passò  nel  paese  dei  Pancos,  separato  da  quello  del  Bogota  da 
alcune  picciule  colline,  ed  entrò  in  una  vallata,  che  fu  da  lui  chia- 
mata la  Tromba^  quindici  leghe  distante  da  un’altissima  montagna 
spogliata  di  alberi,  dalla  quale  gli  Indiani  ricavano  gli  smeraldi. 
Nel  tempo  ch’egli  ed  i suoi  compagni  si  trattennero  in  questa  valle 
fecero  un  ininuiiso  bottino,  e presero  gran  quantità  d'oro»  Tre 
giorui  di  cammino  più  olire  soggingaronu  altri  Cacivbì,  cd  essendo 
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ritornali  alla  provìncia  del  BogoU,  passarono  per  il  paese  dì  PancoSy 
ed  obbligarono  U maggior  parie  dei  paesani  a far,  dopo  una  lunga 
guerra,  la  pace.  Il  Ximenes  giudicando  che  questo  paese  fosse  ba> 
slantemenle  scoperto  e soggiogato,  Io  chiamò  il  nuovo  regno  di  Gra> 
nata,  essendo  egli  nativo  della  provincia  che  nella  vecchia  Spagna  ha 
quel  nome,  e vi  f;ibbncò  la  città  di  Santa>Fè,  che  iic  è U capitale  (i). 

Ora  questa  città,  residenza  del  vice^Kc,  deW  aiuUencia  ^ d'un 
Arcivescovo  c di  una  università,  racchiude  più  di  trenta  mila  ahi. 
tatori , chiese  e palazzi  magoUici , non  ebe  cinque  superbi  pentì  (a). 

L'aria  è costantemente  temperata  j e vi  si  là  sempre  abbondante 
ricoUo  di  formeuto  e di  giuggiolena  iVAsia.  L’ altipiano  di  Bogota 
è circondalo  d'alte  montagne;  il  perfetto  livello  del  suo  terreno, 
la  sua  geologica  costituzione,  la  forma  delle  roccie  dì  Suba  e di 
Facatativa,  che  sorgono  a guisa  d’isole  di  mezzo  alle  savane,  tutto 
sembra  indicare  la  sussistenza  di  un  antico  lago. 

11  lìumc  di  Funziia,  cosi  De-IlurobolJt  (3),  coimincmciile  rw«w« 
chiamato  Rio  di  Bogota,  d<»po  di  avere  raccolte  le  acque  della  valle 
si  è aperto  un  passaggio  a traversa  le  montagne  situate  al  sud-ouest 
della  città  di  Santa-Fè.  Esso  sbocca  dalla  valle  nelle  vicinanze  di 
Tequeodama , precipitandosi  da  una  stretta  bocca,  in  una  fi-ndilura 
che  scende  verso  il  bacino  del  fiume  della  Maddalena.  Gli  indigeni 
attribuiscono  a Bochica , fondatore  dell'  impero  di  Bogota  o di  Con* 
dinamarca,  raprimuiilo  di  quelle  rupi  e la  formazione  dulia  cateratta 
di  Tequendama.  1 viaggiatori  che  hanno  veduto  da  vicino  questa 
grande  cascata,  non  saranno  sorpresi  che  popoli  grossolani  abbiano 
•Itribnila  un'origine  miracolosa  a queste  roccie  che  pajon  tagliale 
dolila  mano  dell  uomo,  a questa  angusta  voragine  nella  quale  si 
precipita  un  fiume  che  riunisce  tutte  le  acque  della  valle  di  Bogota, 
u queste  iridi  brillanti  de* più  belli  colori,  e che  cangian  di  forma 
ad  ogni  istante,  a questa  colonna  di  vapori  che  s’ innalza  qual  densa 
nube,  e che  si  scorge  alla  distanza  di  cinque  leghe  passeggiando 
intorno  alla  città  di  Sania-Fè. 

Il  disegno  che  noi  vi  presentiamo  nella  Tavola  4»  preso  dab 
rAtlante  di  De-Humboldt,  non  può  dare  che  una  debole  idea  di 


(i)  V.  Gazzettiere  Americano  all' artìcolo  Granata  Nuova. 
(a)  Viajero  iiniversal , voi.  XXII.  pag  277. 

(3)  AUas  Pittoresque , Tav.  6 pag  iy-a5. 
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questo  roacsloso  spetucolo.  Se  è cosa  assai  diffìcile  il  descrìvere  le 
bellezze  delle  cascate,  è ancora  più  dìrBcite  il  rappresentarle  in  di* 
segno.  L*  impressione  eh"  esse  lasciano  nell' anima  dell' osservatore 
dipende  dal  concorso  di  molte  circostanze:  bisogna  che  il  volume 
d’acqua  che  si  precipita  sia  proporziouato  all' altezza  detta  caduta, 
e che  il  paese  circonvicino  abbia  un  carattere  romantico  e selvaggio. 
L41  caduta,  saìto  di  Tequendama,  riuutscc  tutto  ciò  che  può  reti* 
dcre  un  luogo  pittoresco  nel  grado  più  eminente.  Essa  non  è,  come 
si  crede  nel  paese,  la  più  alta  caduta  del  globo,  nè  il  6ume  si  pre* 
cipita,  come  dice  Bouguer,  in  una  voragine  dai  cinque  ai  sci  cento 
metri  di  profondità  perpendicolare,  ma  sussiste  appena  una  cascala, 
che  ad  un*  altezza  sì  considerabile  unisca  una  sì  grande  massa 
d'acqua.  Il  Rio  di  Bogota,  dopo  di  esser  passalo  per  le  paludi  che 
trovaosì  fra  i villaggi  di  Facatativa  e Fontibon,  conserva  tuttavia 
nelle  vicinanze  di  Canoas,  un  po*al  disopra  del  saìto^  una  lar- 
ghezza di  quarantaquattro  metii^  il  6ume  ai  ristrigne  d'assai  vicino 
alla  stessa  cascata,  ove  la  spaccatura,  che  pare  formata  da  un  ter- 
remuoto,  non  ha  che  dicci  a dodici  metri  d’apertura.  Durante  U 
grande  siccità,  il  volume  d'acqua  che  in  due  salti  precipitasi  ad 
una  profondità  di  17$  metri,  presenta  ancora  un  profilo  di  90  metri 
quadrati.  Si  ò aggiunta  al  disegno  della  cascata  U figura  dì  due 
uomini,  per  servire  di  scala  all'altezza  totale  dei  ja/fo.  11  punto 
tu  cui  questi  uomini  sono  collocati,  all' orlo  superiore,  è elevato 
0467  metri  sopra  il  livello  dell' Oceano.  Da  quel  punto  fino  al  fiume 
della  Maddalena,  il  piccioi  fiume  di  Bogota,  chiamalo  al  piede  della 
cascata  Rio  de  la  Mesa  o di  Tocayma  o del  Collegio,  ha  ancora 
più  di  3010  metri  di  caduta,  ciò  che  fa  più  di  i^o  metri  per 
lega  comune. 

l.a  strada,  che  guida  dalla  città  di  Santa-Fè  al  sa/io  di  Te- 
quendania,  passa  «lai  villaggio  di  Suacha  pel  podere  di  Canoas  ri- 
nomalo pe’ suoi  bei  ricolti  di  frumento:  sì  crede  che  l' enorme  massa 
di  vapori  che  s’innalzano  continuamente  dalla  cascata,  e che  veiigoti 
precipitati  dal  contatto  dell’ aria  fredda,  contribuisca  mollissimo  alla 
grande  fertilità  dì  questa  parte  dell’ altipiano  di  Bogota.  In  picciola 
distanza  di  Canoas,  sull* altura  di  Scipa,  si  gode  di  una  magnifica 
veduta,  (he  sorprende  il  viaggiatore  per  elTcUo  dei  contrapposti. 
Appena  abbandonati  i rampi  coltivati  a forraento  ed  orzo,  veggonsì 
intorno,  oltre  l'aralìa,  l’alstoaia  iheaeformis,  le  begonia  cd  il  quia- 
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quioa  giallo,  Cinchona  cordifogUa ^ ontani  cd  altre 

pianto  che  ci  richiamano  alla  rocuiorìa  la  vegetazione  deU’Europa; 
cd  in  un  colpo  d’occhio  si  scopre,  come  dall’ alto  di  un  terrazzo, 
un  paese  ove  vegetano  palme,  banani  e cannamele.  E siccome  la 
spaccatura  nella  quale  si  precipita  il  Ri<i  di  Dogota  comunica  colle 
pianure  della  regione  calda,  tierra  caliente , così  alcune  palme  si  sono 
avanzate  fìno  ai  piedi  della  cascata.  Questa  circostanza  particolare 
fa  dire  agli  abitatori  di  Santa-Fò  che  la  cascata  di  Tequendama  è 
sì  alta,  che  l'acqua  cade  di  un  salto  dal  paese  lì  ed  do , //err/a  /ri*a, 
nel  paese  caldo.  Ognuno  comprende  che  una  difTerenza  d’altezza 
di  175  iDclri  non  è sì  considerabile  da  influire  sensibilmente  sulla 
temperatura  dell’ aria.  Non  è lo  conseguenza  dell’ altezza  del  suolo 
che  la  vegetazione  dell' altipiano  di  Canoas  contrasta  con  quella  del 
Imrrone:  se  la  roccia  di  Tequendama  non  fosse  a perpendicolo,  e se 
l'altipiano  di  Canoas  fosse  così  riparato  dalle  ingiurie  deli' aria  siccome 
]o  è la  spaccatura,  le  palme  che  vegetano  al  piede  dt-lla  cascat.a 
sarebbero  giunte  senza  dubbio  6uo  al  livello  superiore  del  fiutm\ 
L'aspetto  di  questa  vegetazione  è tanto  più  importante  per  gli  ahi» 
latori  della  valle  di  Bogoia,  in  quanto  eh’ essi  vivono  in  uii  clima 
ove  il  tertnoiuciro  discende  spesso  fino  al  punto  della  congelazione. 

Benché  il  6ume  perda  nel  cadere  una  grande  qu-uitìtà  d'acqua, 
che  si  riduce  in  vapori,  la  rapidità  della  corretttc  inferiore  sforza 
l’osservatore  di  rimanersi  loulano  circa  i4o  metri  dal  bacino  sca- 
vato dall’urto  dcdfacqua.  Il  fondo  di  questa  spaccatura  è leggier- 
mente illuminato  dalla  luce  del  giorno.  La  solitudine  del  luogo,  la 
ricchezza  della  vegetazione  ed  il  rumore  spaventevole  che  si  ode, 
rendono  il  piede  della  cascata  dì  Tequendama  uno  de' luoghi  piu 
sciv-iggi  delle  Cordigliere. 

La  valle  d’Icononzo  o di  Pandi  (1),  una  parte  della  quale  è 
rappresentata  nella  Tavola  5,  è anch'essa  assai  rimarcabile  per  la 
forma  straordinaria  delle  sue  roccie  che  pajono  tagliate  dalla  mano 
dell'  uomo.  Le  loro  nude  ed  aride  sommità  fanno  un  contrapposto 
il  più  pittoresco  coi  boschetti  d'alberi  e piante  erbacee  ^hc  coprono 
gli  orli  della  spaccatura.  11  picciolo  torrente  che  si  é aperto  un  passo 
a traverso  la  valle  d' Iconorizo  porta  il  nome  di  Rio  de  la  Sunmìa 
Pat,  Esso  discende  dalla  catena  orientale  delle  Ànde,  che,  nel  regno 

(i)  V.  Dc*HuinlK)Mt.  Adas  PiUoresque  f Tav.  4 pag, 
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della  Nuova-Granata,  separa  il  letto  del  fiume  della  Maddalena 
dalle  vaste  pianure  della  Meta,  del  Guaviare  e dell’ Orenoro.  Questo 
torrente  incassato  in  un  letto  quasi  inaccessibile,  non  potrebbe  cs* 
aere  valicato  se  non  con  molta  dìllìcoltii  se  la  natura  non  vi  avesse 
formalo  due  ponti  di  roccìe,  che  nel  paese  vengon  con  ragione 
considerali  come  oggetti  degni  dell' attenzione  de’ viaggiatori.  Hum- 
boldt 0 Bonpland  nel  i8oi  passarono  questi  ponti  naturali  d’ Ico- 
noQzo  nell’andare  da  Santa-l'è  di  Bogota  a Popayan  ed  a Quito. 

Il  nome  d'Icotinnzo  si  è quello  di  un  antico  villaggio  di  lo- 
cliaoi  Muysca,  situato  sul  lato  mcrtdiunulc  della  valle,  e del  quale 
più  non  sussistono  che  alcune  sparse  capanne.  Al  presente  il  luogo 
abitato  più  vicino  a questo  sito  singolare,  è il  picciol  villaggio 
di  Pandi  c i^Iercadillo ^ lontano  un  quarto  di  lega  verso  il  nord- 
est. La  vìa  da  Sauia-Fè  a Fusagasuga,  e di  U a Piindì,  è una  delle 
più  difRcili  nelle  Cordigliere.  Bisogna,  dice  Dc-Hutiiboldt,  amare 
perdutamente  le  bellezze  della  natura , per  non  preferire  la  strada 
ordinaria  che  conduce  dall* altipiano  di  Bogota  per  la  Mesa  dì  Juan 
Diaz  alle  rive  della  Maddalena,  alla  perigliosa  discesa  del  Paramo 
di  San-Fortunalo  e delle  montagne  di  Fusagasuga,  veiso  il  ponte 
naturale  d' Icononzo» 

La  profonda  spaccatura  a traverso  della  quale  precipitasi  il 
torrente  della  Siinima  Paz,  occupa  il  centro  della  valle  di  Pandi: 
in  vicinanza  al  ponte  essa  conserva,  per  metri  di  lunghezza, 

la  direzione  dall'est  alfouest.  11  fiume  forma  due  belle  cascate  al 
punto  in  cui  entra  nella  spaccatura  alfoucsl  di  Dua , ed  al  punto 
ove  n'esce  discendendo  verso  Melgar«  E probabilissimo  che  questa 
spaccatura  sia  stala  formata  da  qualche  tremuoto. 

Nella  valle  d’kononzo  la  pietra  bigia  è composta  di  due  rocrie 
distinte  : una  pietra  bigia  assai  compatta  e quarzosa , con  poco  ce- 
mento che  non  presenta  fessure  di  stratificazione,  riposa  su  di  una 
pietra  bigia  schistosa  di  finissima  grana,  e divisa  in  un’infinità  di 
piccioli  e sottilissimi  strali  e quasi  orizzontali.  Si  può  credere  che 
lo  strato  compatto  e quarzoso  abbia  resistilo,  allorché  si  furuiù 
la  spaccatura,  alla  forza  che  squarciò  queste  montagne,  e che  la 
continuazione  non  inlcrrolta  di  questo  strato  serva  di  ponte  per 
passare  dall’ una  all’ altra  parte  della  valle.  Quest’arco  naturale  ha 
quattordici  metri  c mezzo  di  lunghezza  sopra  la,  7 di  laighczza; 
la  sua  grossezza,  al  centro,  è di  2,  4*  Italie  misure  prese  risulta 
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che  TaUezza  del  ponte  superiore  al  di  sopra  del  livello  delle  acque 
del  torrcoie  è di  99”  , 7.  Gl* Indiani  di  Pandi  hanno  formato,  per 
la  sicurezza  de' viaggiatori,  un  picciolo  cancello  di  canne  lungo  U 
via  che  conduce  al  ponte  superiore. 

Dieci  tese  al  di  sotto  di  questo  primo  ponte  naturale,  se  ne 
trova  un  altro,  cui  si  giugno  per  uno  stretto  sentiero  che  scendo 
sull’ orlo  delia  spaccatura.  Tre  enormi  masse  di  roccie  sono  cadute 
in  maniera  da  sostenersi  reciprocamente.  Quella  di  mezzo  forma  la 
chiave  della  volta,  accidente  che  avrebbe  potuto  destare  nella  mento 
degli  indigeni  Tidea  dell' arco,  sconosciuta  ai  popoli  del  Nuovo- 
Mondo.  Nel  mezzo  di  questo  secondo  ponte  trovasi  un  buco  di 
circa  otto  metri  quadrati,  per  cui  si  vede  il  fondo  dell’ abisso.  Sembra 
che  il  torrente  scorra  per  un'oscura  caverna:  il  lugubre  mormorio 
che  vi  si  ode  proviene  da  unMnhnilà  d’uccelli  notturni  che  abitano 
la  spaccatura  : se  ne  veggon  delle  migliaja  librarsi  suU’ali  al  di  sopra 
dell'  acqua. 

L'elevazione  del  ponte,  naturale  d' Icononzo  è di  893  metri, 
458  lese,  al  di  sopra  del  livello  dell’Oceano.  La  veduta  che  noi 
vi  presentiamo  è stala  disegnala  dal  Dc-Humboldt  nella  parte  set- 
tentrionale della  valle,  ed  in  un  punto  in  cui  l’arco  si  presenta 
di  profilo. 

La  città  di  Popayan  capitale  di  una  provincia  della  Nuova- 
Granata  è situata  nella  bella  valle  di  Rio-Cauca,  al  piede  dei  grandi 
vulcani  di  Puracé  e di  Solara.  Neirascendere  d.i  Popayan  verso  la 
cima  del  vulcano  di  Puracé,  una  delle  alte  cime  delle  Ande,  si 
trova  a a55o  metri  d'elevazione,  una  picciola  pianura,  Uano  de 
Corazotìy  abitata  dagli  Indiani  e coltivata  con  somma  cura.  Questa 
pianura  deliziosa  è limitala  da  due  burroni  estremamente  profondi, 
e sull'orlo  dei  prcclptzj  sono  costrutte  le  case  del  villaggio  di  Pu* 
racé  celebre  per  le  belle  sue  cascate  del  fiume  Pusambio,  la  cui 
acqua  è acida,  e chiamala  però  dagli  Spagnuoli  Questa 

picciola  sorgente  è calda  verso  la  sua  origine  cui  deve  probabil- 
tneute  allo  scioglimento  continuo  della  neve,  ed  al  solfo  che  ab- 
brucia Dcirinteruo  del  vulcano.  Essa  forma,  vicino  alla  pianura  di 
Corazon  tre  cascale,  delle  quali  le  due  superiori  sono  assai  consi- 
derabili. Noi  ve  ne  prcscotiaujo  nella  Tavola  6,  la  seconda  dise- 
gnata quale  si  vede  dal  giardino  di  un  Indiano.  L’acqua  che  si 
apre  un  passo  a traverso  di  una  caverna  precipitasi  da  un’ altezza 
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di  lao  melri,  11  primo  piano  del  disegno  prc>«nu  un  gruppo  di 
Pourretia  pyramidata  pianta  vicina  del  Piteairnia^  conosciuta  oclle 
Cordigliere  sotto  il  nome  di  achttpallas. 

11  regno  di  Terra-Ferma  è al  d'i  d’oggi  una  campcslra  solitu- 
dine. Le  ciltii  di  Piinama  sul  mare  del  nord  e di  Porto-Bello  sul- 
r Oceano  Pacifico  fiorivano  altre  volte  pel  commercio  de  metalli 
preziosi  che  passavano  dal  Perù  per  T istmo  dì  Panama,  ond' essere 
spediti  in  Europa.  Ora  si  comunica  per  Buenos  Ayrcs.  L' istmo  di 
Panama  non  che  la  provincia  di  Daricn  producono  caccao,  tabacco, 
cotone^  ma  Tarla  troppo  umida  e calda  ad  un  tempo  rende  quid 
pause  quasi  inabitabile.  Esso  è montuoso,  ma  vi  si  trovano  rurtili  pia- 
nure, e la  vegetazione  ha  quasi  da  per  tutto  una  forza  sorpruiidcute. 
1 fiumi  sono  numerosi,  c ve  uc  ha  di  quelli  che  menali  oro. 

Devono  gli  Spngnuoti  la  prima  scoperta  di  Panuna  a Tulio  de 
Guzman , che  vi  approdò  nul  i5i5,  ma  non  vi  trovò  che  capanne 
di  pescatori;  essendo  questo  un  lu'»go  a proposito  per  la  pesca, 
c quindi  chiamato  dagli  Indiani  Panama,  die  significa  luogo  ab- 
bondante di  pesce.  A questa  scoperta  nell'anno  i5i8  succede  lo 
stabilimento  di  una  colonia  sotto  Pudraries  Davila , Governatore  di 
Terra-Ferma,  e od  i5ai  Panama  fu  dichiarata  città  con  i consueti 
privilegi.  Nell' anno  1670,  fu  presa,  sacdiegglata  e bruciala  da 
Gio.  Morgan  avventuriere  Inglese;  ed  essendo  per  questa  sciagura 
stato  necessario  il  rifabbricarla,  fu  trasferita  al  luogo  ddli  sua  pre- 
sente situazione,  che  è circa  una  lega  e mezzo  lontani  dalla  prima. 
Le  case  erano  universalmente  di  legno,  c perciò  U città  rimase  quasi 
interamente  bruciata  md  17.^7.  Dopo  questa  sventura  fu  di  nuovo 
rifabbricata,  e la  maggior  parte  delle  case  furon  rifitte  di  pietra. 
In  questa  città  ii  ha  uii  tribunale,  o udienza  regia,  alla  quale  prr- 
sede  il  Governatore  <li  Panama;  e a questo  impiego  ordioariamenre 
à unito  il  capitanato  dì  Terra-Ferma.  Panama  ha  ancora  una  cat- 
tedrale e un  capitolo  consistente  in  un  Vescovo  c io  molti  cano- 
nici, e uii  tribunale  d’ inquisizione.  Il  caro  prezzo  dello  provvisioni 
in  questa  città  e suo  distretto  viene  ampiamente  compensalo  dal- 
T abbondanza  e dal  valore  delle  perle  che  si  trovano  nel  golfo. 

Porto-Bello  è città  con  porto  di  mare , ed  è situala  sul  pendio 
di  una  montagna  che  circonda  tutto  il  porlo.  La  maggior  parte  ddle 
sue  case  sono  di  legno,  ma  avvene  alcune  che  hanno  il  primo  piano 
di  pietra.  La  città  ò sotto  U giuiisdizionc  di  uo  Governatore,  die 
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ba  I!  titola  tli  icncnte-'gencrale,  ed  è subordinato  al  Presidente  di 
Panama.  All’ estremità  orientale  della  città  nella  strada  clic  va  a 
Panama  è un  quartiere  chiamato  Ghinea  dove  hanno  le  loro  abita- 
zioni i Negri  d'ambidue  t sossi  tanto  schiavi  che  liberi.  Porto-BL-llo 
che  è pochissimo  abiUlo»  diventa , quando  vi  sono  i Galeoni,  uno 
dei  più  popolati  luoghi  del  mondo.  La  sua  situazione  nell' istmo  ^ 
la  bontà  del  suo  porto  e la  sua  vicinanza  a Panama  gli  hanno  fallo 
avere  U preferenza  sopra  tutti  gli  altri  luoghi  per  servire  di  fiera 
o emporio  al  commercio  unito  della  Spagna  e del  Perù. 

Porto-Bello  fu  scoperto  U di  a di  novembre  del  i5oa  da  Co- 
lombo, che  rimase  così  maravigliato  in  vederlo  tanto  grande,  profondo 
e sicuro,  che  gli  delle  il  nome  di  Porto-Bello.  Esso  venne  popo- 
lato dagli  abitatori  di  Numbre  de  Dios,  città  fabbricala  da  Diego 
de  Niqitesa,  la  quale  essendo  stata  spesse  volle  rovinata  dagli  In- 
diani non  Soggiogati  di  Darien,  gli  abitatori  per  ordine  di  Filippo  II. 
si  irasferironu  colà  nel  i584t  come  io  un  luogo  di  maggior  sicu- 
rezza, o neirUiesso  tempo  mollo  meglio  situato  per  il  commercio 
di  quel  paese. 

Cariageiia  è una  provincia  del  governo  del  regno  di  Terra- 
Ferma,  ma  senza  la  giurisdizione  del  nuovo  regno  di  Granata:  essa 
ha  quasi  90  leghe  di  lunghezza  e 70  di  larghezza  da  levante  a po- 
nente. Il  clima  è caldissimo  ed  umido.  A Carlagena , secondo  Ulloa 
la  stagione  delle  pioggìe  dura  dal  maggio  fino  al  novembre  che  è 
r inverno  di  quella  parte.  1 tuoni,  le  pioggie  e le  grandini  sì  suc- 
cedono l'una  all' altra}  sicché  le  strade  hanno  T apparenza  di  fiumi. 
Dal  dicembre  all' aprile  ci  è l'estate,  che  consiste  in  una  continua- 
zione di  caldo  eccessivo  ed  invariabile.  Gli  alberi  più  grandi  sono 
il  caobo  o sia  acaju,  il  cedro,  la  maria  e l'albero  del  balsamo.  Del 
primo  si  fanno  le  canoe  c le  barche  che  servono  per  pescare  e per 
il  traffico  che  si  fa  per  la  costa  e sul  fiume.  La  maria  e l' albero 
del  balsamo,  oltre  I’ utilità  del  loro  legname,  il  quale  è compatto, 
odoroso  e di  beila  grana,  stillano  quel  balsamo  ammirabile,  che 
vtcn  chiamato  olio  maria  e balsamo  del  Tolu,  così  detto  dal  vil- 
laggio adjaceiite,  dove  si  trova  io  maggior  quantità.  Vi  sono  ancora 
tamarindi,  papayo,  guabo,  cassia,  varie  spezie  di  palme  e manza- 
nillo,  notabile  per  li  suoi  frulli  che  sono  velenosi,  e dei  quali  il 
solo  antìdoto  è 1* olio  comune.  L*orzo,  il  irumciitn  sono  quivi  poco 
couosciutij  il  mais  ed  il  riso,  di  cui  si  la  il  pane,  abbundauo  forse 
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ànche  all’ eccesso.  Il  paese  pro<)uce  altresì  zucchero  e cotone  in  gran^ 
dissima  quantità  ed  eccellente  caccao.  Gli  animali  domestici  che  qui 
si  trovano  sono  la  vacca  ed  il  tna]ale:  diccsl  che  la  carne  di  que- 
st’ul  limo  superi  la  inigliore  di  Europa.  Il  pollame,  i piccioni,  le 
pernici,  le  oche  sono  booissime  ed  in  grande  abbondanza.  Vi  è 
ancora  gran  quantità  di  cervi,  conigli  c cinghiali:  le  tigri  fanno 
quivi  gran  strage:  vi  sono  volpi,  armadillos  o sieno  lucertole  squa- 
mose, scoiattoli  ed  una  varietà  iiinumerabile  di  scimic. 

Cartagena,  capitale  è una  delle  più  ricche  e delle  più  impor- 
tanti città  dell'America  meridionale:  In  questi  ultimi  anni  s’ ingrandì 
e si  abbclli  di  molto:  ha  una  sede  episcopale,  una  università,  un 
porto  sicuro  e profondo,  difeso  da  parecchi  forti;  ma  1* insalubrità 
dc’suoi  contorni  è la  miglior  difesa  contea  un  esercito  nemico:  la 
popolazione  è di  aSjOOO  anime. 

Onde  evitare  il  caldo  eccessivo  e le  malattie  che  regnano 
durante  l'estate  a Cariagena  delle  Indie  e sulle  aride  coste  di 
Uarù  e di  Ticrra-Bomba , gli  Europei  non  avvezzi  al  clima  s in- 
ternano nel  villaggio  dì  Turbato.  Questo  picciolo  villaggio  In- 
diano è posto  su  di  una  collina  alt' ingresso  di  una  maestosa  fo- 
zesta  che  si  estende  verso  il  sud  c l’est  fino  al  canale  di  Mohatès 
ed  al  fiume  della  Maddalena.  Le  case  sono  per  la  maggior  parte 
di  bamìiù  e coperte  con  foglie  di  palma.  Qua  è là  zampillano 
limpide  acque  da  una  roccia  calcarea  che  conitene  molti  frantumi 
di  corallo  pelrificato:  esse  sono  ombreggiate  daW  anacarHium  ca- 
racolif  albero  colossale,  cui  gli  indigeni  attribuiscono  la  proprietà 
d'attrarre  da  lungi  i vapori  sparsi  nell' atmosfera.  Oli  indigeni  di 
Turbaco  che  accompagnavano  De-Humboldt  gli  parlavano  spesso  di 
nn  terreno  paludoso,  situato  nel  mezzo  di  una  foresta  di  palme, 
e appellato  dai  creoli,  t piccioli  vulcani, /oi  f^olcancitos.  Essi  rac* 
contavano  che,  secondo  un.i  tradizione  conservata  fra  loro,  questo 
terreno  era  stalo  una  volta  inBammato,  ma  che  un  buon  religioso, 
parroco  del  villaggio,  c nolo  per  la  singolare  sua  pietà,  era  giunto 
colle  frequenti  aspersioni  d'acqua  benedetta  a spegnere  il  fuoco 
sotterraneo;  ed  aggiugnevaiio  che  da  quel  tempo  in  poi  il  vulcano 
di  fuoco  era  divenuto  un  vulcano  d’acqua,  volcan  de  offta.  Senza 
prestar  fede  a tali  bizzarri  racconti,  noi  ci  facemmo  condurre,  dice 
De-Humbuldt,  ai  Voìcancitos  de  Ttirbaco^  e questa  gita  ci  palesò 
de  fenomeni  beo  più  iiiipor.UoU  di  quelli  che  ci  aspettavamo. 
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1 Volcancitos  sodo  situati  a 6m.  metri  a lerantc  del  villaggio 
di  Turbaco,  in  una  densa  foresta  che  abbonda  di  alberi  da  cui 
stilla  il  balsamo  di  Tolùt  di  gustavia  a fiori  di  ninfea  e di  cava*  « 

nillesia  mocundo,  le  cui  frutta  membranose  c trasparenti  s'assomi*  * 
gliaoo  a lanterne  sospese  all’ estremità  de* rami.  Il  terreno  s’innalza 
gradatamente  a quaranta  o cinquanta  metri  d’altezza  al  di  sopra 
del  villaggio  di  Turbacu;  ma  il  suolo  essendo  per  ugni  dove  co- 
perto di  vegetabili  y non  si  può  distinguere  la  natura  delle  rocclc 
sovrapposte  al  calcario  coocbigliaceo.  La  Tavola  7,  rappresenta  la 
parte  piò  australe  della  pianura  in  cui  trovansi  i f^olcanciios.  Il 
disegno  è stato  eseguito  sopra  uno  schizzo  fatto  dal  signor  Luigi 
di  Rieux  amico  di  Uo-Humboldt. 

Nel  centro  dì  una  vasta  pianura  circondala  di  hromelia  haratas 
i innalzano  da  diciotto  a venti  piccioli  coni  la  cui  altezza  giugno  a 
sette  od  otto  metri.  Questi  coni  sono  formali  di  un'argilla  grigia- 
nerogoola  : alla  loro  sommità  trovasi  un’apertura  piena  d'acqua» 
air  avvicinarsi  di  quelli  piccioli  crateri  sì  ode  inicrpolatamcutc  un 
remore  cupo  e forte  clic  precede  dai  i5  ai  iR  secondi  lo  sviluppo 
di  una  grande  quantità  diaria.  La  forza  colla  quale  quest’aria  s’in- 
nalza sopra  la  superfizie  dclTacqua  può  far  supporre  che  nell’ in- 
terno della  terra  soggiaccia  ad  una  grande  pressione.  De-Uumboldt 
contò  generalmente  cinque  esplosioni  in  due  minuti.  Questo  feno- 
meno è spesse  volte  accompagnato  da  un’eruzione  di  fango.  Gli 
Indiani  assicurano  che  que’coni  non  cangiano  sensibilmente  dì  forma 

nello  spazio  <li  un  gran  numero  di  annij  ma  pare  che  la  forza  I 

d'ascensione  del  gaz  c la  frequenza  delle  esplosioni  variino  a se- 
conda delle  stagioni.  La  causa  fisica  di  questo  fenomeno  venne- 
discussa  dal  De-Humbuldt  nella  Relazione  storica  del  suo  viaggio 

nuli'  interno  del  nuovo  cònlinente.  1 

Santa-Marta,  in  salubre  situazione,  ha  un  porto  sicuro,  spa- 
zioso e ben  difeso.  La  provìncia  di  Saota-Marta  è fertilissima,  ha 
miniere  d'oro  e d’argento,  saline  abbondanti,  fabbriche  di  cotone 
e di  vasellame  di  terra.  Rio  de  la  Hacha,  posto  io  riva  al  mare  in 
un  fertile  terreno,  s'arricchiva  altre  volta  per  la  pesca  delle  perle. 

AI  sud-est  di  Sanla-Fò  di  Bogoia  e nell'  inlerno  del  paese  irò- 
vasi  la  provincia  di  Sao-Juan  de  los  Ltaoos,  le  cui  sterilì  ed  ardenti 
pianure  furon  già  da  noi  descritte.  Ma  verso  il  mezzogiorno  tro- 
viamo piò  belle  provincìo  c qualche  considerabile  città.  Popayan  ò 
America  P,  II,  8 
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posta  Ìd  una  pittoresca  situazione  sul  6ume  Cauca,  alla  làide  dei 
vulcani  di  Suroco  e di  Solara,  coperti  di  neve. 

C»m4  Tutto  il  pac»c  compreso  nel  governo  di  Popsjan,  od  almeno 

la  maggior  parte  venne  conquistata  dal  cclelire  Adelaitlado  Sebastiano 
di  Bclalcazar.  Questo  Generalo  cb*era  in  allora  Governatore  della 
provincia  di  Quilo,  avendo  udito  die  nello  parti  settentrionali  erano 
contrade  non  meno  estese  nè  meno  ricche  di  quelle  del  suo  go* 
verno,  deliberò  di  conquistarle.  Parti  quindi  alla  testa  di  3ao  sol* 
dati  Spagnuoli,  cominciò  la  sua  spedizione  nel  i53G,  sforzò  tutte 
le  gole  custodite  dagli  Indiani,  o diede  battaglia  ai  due  piò  polenti  \ 

Caracas,  l'uno  de' quali  era  appellato  Calambas  e l’altro  Pupayan,  I 

il  cui  nome  restò  a tutto  il  paese  di  questo  governo  cd  alla  capì* 
tale.  Quc’due  capitani  Indiani  erano  ffalclli,  e tutti  e due  celebri 
pel  loro  valore.  Belalcazar  li  vinse,  s’impadronì  del  loro  paese,  e 
la  fama  della  sua  vittoria  spaventò  sì  fortemente  i popoli  vicini  ebo 
ai  sottomisero  volontariamente  al  Uc  di  Spagna  cui  giurarono  ob* 
bedienza.  Egli,  dopo  varie  favorevoli  c triste  vicende  avendo  posto 
fine  alla  guerra  con  una  batiaglia  decisiva,  stabilì  la  sede  del  do*  j 

Oiinio  Spagnuolo  in  quelle  contrade  nel  mezzo  del  paese  conqui*  I 

alato;  luogo  assai  piacevole  per  la  bellezza  delle  campagne,  per  la 
fertilità  delle  terre  e per  la  salubrit.i  dell'aria.  Nel  i537  gettò  i 
fondamenti  della  prima  città,  che  conserva  tuttavia  il  nomediPopayan. 

Mentre  BeUlcazar  occupavasi  neir edificazione  di  questa  città, 
ebbe  contezza  da’ suoi  uflfìziali  che  il  parse  conteneva  considerabili 
ricchezze;  quindi  egli  partì  per  esaminarle  personalmente  e per  ac* 
crescere  ì!  numero  delle  colonie.  Essendo  arrivato  a Cali  nel  paese 
degli  Indiani  Gorroni , fondò  la  città  che  conserva  ancora  lo  stesso 
nome,  benché  da  Michele  Munnos  sia  stala  trasportata  altrove,  at- 
tesa l’estrema  insalubrità  dell' aria.  Da  Cali  passò  in  altre  terre  nelle 
quali  fondò  una  terza  città  sotto  il  nome  di  bania-Eé  d’Anlioquia; 
io  tal  guisa  egli  popolò  lutto  questo  paese. 

Popayan  per  la  prima  ricevè  il  titolo  di  città  nel  i538:  essa 
è di  mediocre  grandezza,  fabbricala  in  una  pianura;  ha  larghe  e 
dritte  strade,  case  di  mattoni  crudi,  delle  quali  la  maggior  parte 
ha  un  piano  oltre  il  piano  terreno.  Vi  sì  eressero  molti  conventi 
ed  una  cattedrale.  Il  Governatore  vi  tiene  la  sua  residenza  ordinaria 
e dirige  gli  alTarì  politici,  civili  e militari:  egli  è Ìl  capo  del  corpo  di 
città  composto  di  due  Alcaldi  ordinar]  e dì  un  numero  convcnieoie 
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di  Regùìorf  come  nelle  «lire  ciuà.  Fiorisce  pel  suo  commercio  iiitcr- 
tiicdio  con  Quiio  e Carlagena)  ed  è popolata  da  rciui  tiiiU  individui. 

A Popayan,  siccome  pure  a Cartageoa  ed  altri  luoghi  In  cui 
trovansl  molti  Negri,  ^ maggior  patte  del  volgo  è un  miscuglio 
di  sangue  Sp^gnuolo  col  sangue  Negro,  e ciò  dipende  dall' avere 
ognuno  degli  schiavi  Negri  si  per  la  collivazloue  delle  terre  che  pel 
lavoro  delie  miniere;  e dati’ esservi  pochi  Indiani  in  paragone  delle 
altre  provincìe.  Secondo  Ulloa  si  annoverano  a Popayan  dalle  io 
alle  aSm.  anime,  c molte  famiglie  Spagnuole,  fra  le  quali  se  ne 
dislin^ono  circa  Co  d'antica  Doblltà.  E cosa  rimarcabile,  che, 
mentre  il  numero  degli  abitatori  diminuisce  in  molte  altre  città  lielle 
IndU»,  si  aumenta  continuamente  in  Popayan;  ciò  che  deve  alirt> 
buirsi  alle  abbondami  miniere  d'oro  di  questo  distretto  che  danno 
la  sussistenza  ad  un  gran  mitnero  di  persone. 

Pasto,  picciola  città,  sta  alle  radici  di  un  terribil  vulcano,  cd 
è cinta  di  folte  boscaglie,  fra  panUni  ove  le  mule  affondano  sino 
alla  metà  del  corpo.  Non  vi  si  giugne  clic  per  prufondi  c strclli 
burroni  come  le  gallerie  di  una  miniera.  Tutta  la  provincia  di  Pasto 
ù un  altipiano  gelato  quasi  più  alto  del  punto  sino  al  quale  può 
durare  la  vegetazione,  c cinto  di  vulcani  e di  solfaoeric  che  man> 
dano  continui  vortici  di  fumo.  Gl' infelici  abitatori  di  que’ deserti 
non  hanno  altro  alimento  che  le  patate,  e se  ne  mancano,  vanno 
fra  i raoiili  a mangiare  il  tronco  dì  un  picciol  albero  dello  achu- 
palìa’y  ma  siccome  anche  l’orso  delle  Ande  ne  fa  suo  cibo,  cosi 
debbon  talvolta  contendere  con  quel  feroce  animale  il  solo  altmcnto 
che  diano  loro  quelle  elevate  regioni.  Ci  sì  racconta  da  Ulloa  che 
nel  dislrello  o ParUdo  di  Pasto  Irovansì  certi  alberi,  dai  qu.di 
stilla  continuamente  una  gomma  o ragia  appellata  Mopamopa^  ci>n 
cui  gli  abitatori  soglioo  vernicare  il  legno:  questa  vernice  è si  lavila 
c SI  permanente  che  la  stessa  acqua  bollente  non  può  nè  slaccailu 
nè  appannarla.  La  maniera  di  darla  consiste  nel  mettere  in  bocca 
un  pezzo  di  ragia,  e dopo  di  averla  disciolla  colla  saliva,  dislcn* 
derla  sul  legno  col  pennello  ed  applicarvi  col  medesimo  quel  colore 
che  si  vuole:  in  tal  guisa  si  forma  una  vernice  bolla  e stabile  come 
quella  della  CÌoa.  Le  opere  così  vcrnicatc  dagli  Indiani  barino  un 
grandissimo  spaccio  a Quìto. 

La  provincia  diChoco  sarebbe  non  meno  ricca  per  le  sue  miniere, 
che  per  U fertilità  de’ suoi  colli  c roltima  qualità  del  suo  caccao, 
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se  un  clima  nuvoloso  cd  ardente  non  ne  tenesse  sgraziaUmente  lon- 
tana V industria  umana.  L’isola  di  Gorgone  nella  baja  di  Cboco, 
ove  Pizarro  si  rifuggi  coi  dodici  compagni  che  gli  rcslaron  fedeli,  è 
più  abitabile  del  vicino  continente.  Nell’ interno  della  provincia  di 
Cboco,  il  burrone  di  Raspadura  unisce  le  sorgenti  vicine  del  RÌo- 
Noanama,  cbiamaio  anche  Rio-San-Juao , e del  picciolo  fiume  di 
Quito.  Quest'ultimo  riunito  ai  due  altri  forma  il  Rio-Àtrato  che  si 
getta  nel  mare  delle  Aotille,  mentre  il  Rio-San-Juan  va  nel  grande 
Oceano.  Un  frate  di  grande  attività,  curato  del  villaggio  di  Novità, 
fece  scavare  da' suoi  parrocchiani  un  picciolo  canalenei  burrone  di 
Raspadura.  Col  mezzo  di  quel  canale,  che  io  occasione  di  abbon- 
danti pioggie,  diviene  navigabile,  alcune  canoe  cariche  dì  caccao  ven- 
nero da  un  mare  all’ altro.  Questo  picciolo  canale  che  sussìste  dal 
1788,  congiunge  sulle  coste  de' due  Oceani  due  punti  ìonlaui  l'uoo 
dall'altro  7^  leghe. 

La  provincia  di  Quito  confina  a settentrione  con  Popayanj  a 
mezzodì  col  Perù  e Chachapoyas;  a levante  col  €ume  delle  Ama- 
zoni  ed  a ponente  col  mare  del  sud  clic  la  chiude  dal  golfo  di  Piura 
fino  alla  baja  di  Gorgone.  Ulloa  la  fa  lunga  600  leghe  da  levante 
a ponente,  e aoo  larga;  ma  i migliori  geografi  ne  scemano  d’assai 
queste  misure.  La  famosa  città  di  Quito , antica  capitale  della  se- 
conda monarchia  Peruviana  sorge  suU'Andc  a i48o  tese  dal  livello 
deir  Oceano. 

Il  regno  di  Quito  fu  sottomesso  al  giogo  degli  loca  da  Hua- 
yana  Capac  figliuolo  dcU'undecimo  Inca  Tupsc  Yupanqui,  il  quale 
dopo  varie  sanguinose  battaglie  onde  fiaccar  l'orgoglio  del  Monarca 
di  Quito  e tirai  lo  a patti  amichevoli,  mori  senza  poter  nulla  ot- 
tenere. Jluayana  Capac  che  succedette  a suo  padre,  era  già  stato 
negli  ultimi  due  anni  impiegato  io  questa  guerra,  dove  avea  dato, 
io  età  di  soli  veni' anni,  grandi  prove  di  valore.  Appena  salito  al 
trono,  si  mise  in  campagna  con  prodigioso  esercito,  strinse  da  ogni 
parte  gli  ostinati  e bellicosi  nemici,  tolse  loro  parecchie  provincie, 
e li  ridusse  a tale  estremo,  che  il  Re  di  Quito  stanco  e pressoché 
disperato,  si  ammalò  e mori  di  doloro.  Estinto  il  capo,  restarono 
in  confusione  i suoi  generali  e in  disputa  pel  comando:  iodi  l'un 
dopo  r altro  caddero  sotto  i Peruviani.  Cosi  fu  sottomesso  Ìl  regno 
dì  Quito  dopo  una  guerra  di  tre  anni  sotto  Huayana  Capac,  e di 
più  di  due  sotto  il  governo  di  suo  padre. 
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Narra  Garcilasso  de  U Voga  che  Huayaoa  Capac  avendo  fra 
gli  altri  6gli  Ualta-Hualpa  cui  portava  grande  amore  per  le  ecceU 
lenti  sue  qualità,  indusse  il  suo  figlio  primogenito  Huascar  a cedere 
al  snddctto  il  regno  di  Quitoj  che  HaltS'Hualpa  essendo  divenuto 
Re  si  rivoltò  dopo  la  morte  del  padre  contra  suo  fratello,  che  s'impa- 
droui  di  tutto  l’impero,  e fece  morire  HuaKar;  ma  che  Dio  suscitò 
Don  Francesco  Pizarro  per  far  soffrire  la  stessa  pena  a questo  ingrato 
e crudel  Principe ^ che  Pizarro  incaricò  della  conquista  di  Qulto  Seba> 
stiano  di  Belalcazar,  il  quale  avendo  sconfitti  gli  Indiani,  s’impadronì 
del  regno,  ne  riedificò  la  capitale  ch’era  suta  rovinata,  che  la  popolò 
di  Spagnuoli  nel  i534,  e le  diede  il  nome  di  S.  Francesco  di  Quiio. 

Secondo  Diloa  il  caldo  vi  è assai  tollerabile,  benché  nel  centro 
della  zona  torrida,  e in  alcune  altre  parti  sia  acuto  il  freddo j mentre 
altri  luoghi  della  provincia  godono  perpetua  primavera , essendo  co- 
perti sempre  di  verdura  i campi  e smaltati  di  fiori  del  più  vivo  colore; 
massime  nei  contorni  di  Quito,  dove  è perpendicolare  il  sole,  e 
dove  la  stagione  non  varia  mai.  La  ragione  si  è eh’ essendo  il  paese 
estremamente  alto,  i venti  sono  più  sottili,  più  rara  l’atmosfera,  più 
naturale  la  congelazione,  e men  veemente  il  calore;  le  mattine  sono 
fredde,  caldo  11  mezzogiorno,  di  piacevole,  temperatura  te  notti,  e 
sì  uguali  le  stagioni,  che  in  tutto  Tanno  appena  se  ne  sente  qualche 
dilTerenza.  Eppure  in  questa  provincia  trovansi  tutte  le  gradazioni 
di  temperatura  secondo  la  situazione  delle  terre.  In  una  parte  i 
monti  sono  coperti  di  neve  e di  ghiaccio,  mentre  le  valli  sono  ab- 
bruciate dagli  intensi  raggi  solari,  ove  s'offullauo  dense  nebbie  sof- 
focanti che  le  inondano  di  pioggic.  In  un’altra  parte  sabbie,  luoghi 
sterili,  aria  cattiva:  ]*lirove,  giardini , belle  e fertili  campagne,  aria 
salubre.  Dintorno  alla  capitale,  il  curioso  Europeo  ammira  i fiori 
che  sbucciano  per  supplire  a quei  che  languiscono,  e mantener 
sempre  bello  lo  smallo  de!  campi.  E rispetto  alla  fertilità  dei  grani, 
si  semina  e si  raccoglie  alTistesso  tempo;  il  grano  appena  seminato, 
germoglia;  quello  da  più  tempo,  già  spiga,  mentre  Taltro  già  ma- 
turo aspetta  la  falce;  talché  sul  peudìo  dei  colli  si  veggon  ad  un 
tempo  te  bellezze  delle  quattro  stagioni.  Ma  sì  vaga  scena  osservasi 
soltanto  nel  teriitoriu  della  capitale,  c Ìo  altri  pochi  luoghi;  mentre 
quasi  tutto  il  resto  è malsano,  deserto  od  appena  abitabile. 

Così  il  Dc‘lllloa,  ma  il  geografo  Malte-Brun  ci  assicura  che 
questa  città  ora  più  non  gode  della  perpetua  pntnavera  che  parcLR 
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doverle  toccare  in  sorte  in  quella  situazione.  11  cielo,  egli  dice,  è 
divenuto  tristo  e nuvoloso,  ed  aspro  alqiiaoto  il  freddo  dal  4 
brajo  1797,  epoca  in  cui  un  terribile  ircmuoto  sconvolse  rinlern 
provincia  dì  Quito,  e fece  perire  in  un  solo  istante  4<>m.  uomini. 
Tale  fu  il  cangiamento  di  temperatura,  che  il  termometro  vi  sta 
per  Tordinario  a quattro  gradi  sopra  lo  zero,  c non  giugne  clic 
di  rado  ai  160  17,  mentre  Llougner  lo  vedeva  costantemente  ai  i5 
0 16.  D’ allora  in  poi  i tremuoli  sono  colà  quasi  continui.  Tuttavia 
gli  abitatori  di  Quito  ad  onta  de’ pericoli  e degli  orrori  di  cui  gli 
ha  attorniati  la  natura,  sono  gioviali , amabili,  vivaci,  c non  respi* 
rano  che  il  lusso  e la  voluttà;  non  è possibile  forse  trovare  un  luogo 
ove  regni  più  di  là  un  gusto  deciso  c generale  pci  piaceri.  Ma 
de’ loro  costumi  parleremo  più  dìffusaineiUe  dopo  di  aver  data  la 
descrizione  della  città. 

Quito  è una  città  nobile  vasta  e popolosa  posta  sul  pendìo 
deir  alto  monte  Pichtnea  circondata  da  colli  e fabbricala  sopra  altri 
colli  formali  dai  varj  crepacci  appellati  Gtiarcos  che  sono  le  valli 
del  Picbinca.  Questi  crepacci  la  traversano  dall’ una  all’altra  cstre* 
niità,  cd  essendo  alcuni  assai  profondi,  fu  necessario  formarvi  sopra 
delle  volte  per  eguagliare  un  po' il  terreno;  il  che  fa  che  la  città 
sia  fondala  sopra  molti  archi,  e che  le  strade  vi  sicno  disuguali  c 
irregolari.  Uispetio  ulU  grandezza,  Quito  potrebbe  essere  paragonala 
a una  città  d'Europa  di  second’ ordine , e sembrerebbe  assai  più 
estesa  so  fosse  situata  in  un  terreno  più  eguale.  Pare  strano  che  siasi 
scolto  un  sito  Si  incomodo;  quando  vi  suno  due  bollissimo  pia- 
nure immediatamente  contigue.  Per  avventura  i primi  conquistatori 
pensarono  a conservare  la  memoria  della  propria  conquista,  più  che 
alla  vaglic//a  0 al  comodo,  col  lahbricarc  sul  silo  stesso  dell' antica 
mclropi»li  dogli  Indiani.  Eglino  cerlamenle  non  pensavano  che  questa 
LÌttà  dovesse  diventare  di  si  gran  considerazione;  e perciò  si  eoo* 
tentavano  di  sostituire  solidi  eiUfizj  allo  fragili  case  che  sussistevano, 
e insensibilmente  tali  edifìzj  s’accrebbero.  Essa  fu  in  maggiore  re* 
putazione  che  di  presente;  poiché  van  decrescendo  gli  abitatori,  c 
intere  contrade  di  capanne  Indiane  sono  già  abbantlonate  e in  rovina. 

La  principal  piazza  è di  figura  quadrata,  bella  c spaziosa;  è 
ornata  di  cospicue  pubbliche  fabbriche,  fra  le  quali  si  distinguono 
la  gran  cattedrale,  il  palazzo  dcll'Audiciizia , il  palazzo  vescovile  c 
quello  della  città,  il  centro  è occupalo  da  una  iKilissiroa  fontana. 
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Ma  !1  palazzo  deU'Audienzia  che  dovrebbe  essere  il  principale  or> 
nameuio,  la  sfigurai  poiché  è in  parte  rovinato,  nè  si  pensa  a ri- 
pararlo. La  disuguaglianza  delie  strade  impedisce  l'uso  delle  carrozze: 
le  persone  di  un  grado  distinto  camminano  con  un  servo  che  lor 
porla  l’ombrello,  e le  dame  si  fan  portare  in  una  sedia.  Oltre  U 
gran  piazza,  avvene  due  altre  pure  spaziose  e molte  altre  picciole, 
dove  stanno  cittadini  assai  doviziosi.  lu  questo  è situata  la  maggior 
parte  dei  conventi,  i quali  fanno  bella  figura  colle  loro  facciale  e 
porte  di  vaga  struttura  ed  ornate  di  varj  fregi:  il  convento  de’ Fran- 
cescani, fabbricato  di  viva  pietra,  si  distingue  fra  gli  altri.  1 ma- 
teriali da  fabbrica  sono  generalmente  adobts,  o mattoni  crudi  e di 
creta,  legali  insieme  con  una  certa  sostanza,  detta  spezie 

di  calcina  di  straordinaria  durezza  usata  dagli  antichi  Indiani. 

L'Audienzia  reale  è il  primo  tribunale  di  Quito,  che  venne 
ivi  stabilito  fin  dal  i563:  esso  è composto  di  un  Presidente,  il 
quale  è anche  Governatore  civile  della  provincia  \ di  quattro  audi- 
tori, che  pur  sono  giudici  civili  e criminali,  e di  un  fÌKal  regio, 
che  olire  alle  cause  potute  all’Audienzia,  soprantende  a quaolo 
risguarda  le  rendite.  Ci  ha  parimente  un  altro  fiscale,  dello  Pro- 
iector  de  los  IndioSf  che  sollecita  per  gli  Indiani,  e quando  lur 
si  fa  torto,  piatisce  in  loro  difesa.  La  giurisdizione  di  questa  corto 
abbraccia  tutta  la  provincia,  nè  se  ne  può  appellare  che  al  consiglio 
supremo  delle  Indie,  e solamente  in  caso  di  denegata  giustizia  o di 
notoria  ingiustizia.  Così  dice  De-Ulloa,  ma  abbiam  ragione  di  cre- 
dere che  si  possa  appellare  al  vice-Uè  c al  suo  consiglio.  Ci  ha 
anche  una  camera  di  finanza,  e le  rendite  che  si  ricevouo  dalla  mede- 
sima, sono  prodotte  dai  tributi  degli  Indiani,  dalle  lasse  c dogane, 
e con  queste  si  pagano  ogni  anno  i salar)  degli  ulBziali  di  questa 
provincia,  e di  quella  di  Cartageoa  e di  SanU-Marta.  EVavi  eziandio 
una  tesoreria  per  ricevere  gli  efretli  delle  persone  morte,  t cui  credi 
sii  no  in  hpagna,  istituzione  aolichisslma  iu  tutte  le  Indie,  ma  ora 
è divenuta  argomento  di  slealtà,  di  frode  c d'oppressione. 

La  chiesa  cattedrale  consiste  nel  Vescovo , decano , arcidiacono, 
cantore,  tesoriere,  insiruuoie  o Poctoral^  pcnileuziere  e tre  cano- 
pili.  La  processione  Eucaristica  si  fa  con  infinita  pompa  e magni- 
ficenza a QuUo.  Mclle  strade  ove  passa,  ogni  casa  è ornala  dì  ric- 
chissime tappezzerie,  c superbi  archi  trionfali  sono  eretti  con  altari, 
à terlc  distanze,  più  alti  che  le  case,  nei  quali,  siccome  sopra  gli 
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archi,  si  mette  un  immeosa  quantità  dì  vasellame  d' oro  e d* argento 
e di  pietre  preziose.  Questo  splendore,  accompagnato  dal  magnifìco 
abbigliamento  delle  persone  che  vanno  in  processione,  rende  tutto 
estremamente  solenne.  Sogliono  gli  Indiani  celebrare  una  strana  danza 
in  SI  fatta  occasione.  Un  mese  avanti  questa  festa,  il  parroco  sceglie 
un  numero  d’ Indiani  per  ballerini;  e questi  subito  cominciano  quelle 
danze,  cui  usavano  eseguire  avanti  la  loro  conversione  al  Cristia- 
nesimo a SUGO  di  flauto  o tamburino.  Il  ballo  consiste  in  certe 
strane  capriole  e contorsioni.  Alcuni  d'i  prima  della  solennità  si  ve- 
stono in  giubbetto,  camicia  e sottana  da  donna,  cui  eglino  elegan- 
temente adornano;  e sopra  le  calze  portano  certi  stivaletti  tagiiuz- 
raii,  ai  quali  appiccano  molti  campanellini  che  sonano  ad  ogni 
movimento.  Copronsi  il  capo  e’I  viso  con  masclicra  di  fettucce  a 
varj  colori,  per  parer  tanti  angeli,  cd  uniti  in  compagnie  di  otto  o 
dieci  cadauna,  corrono  lutto  il  giorno  per  le  strade,  contentissimi 
del  tintinnio  dei  campanelli,  e sovente  fermandosi  a divertire  col 
ballo  i forestieri,  ed  a ricever  l’ applauso  degli  spettatori.  Ciò  fanno 
senza  paga  o vista  alcuna  d’interesse,  stimandolo  pio  dovere,  con- 
tinuando cosi,  senza  mai  stancarsi,  o pensare  alle  loro  famiglie,  per 
due  settimane  avanti,  e un  mese  dopo  la  gran  festa,  cornechè  d’  un 
di  all*  altro  vadansi  scemaudo  i loro  ammiratori.  Essi  vestili  in  tal 
foggia  fan  di  se  pubblica  comparsa  in  tutte  le  altre  processioni, 
siccome  pur  anche  alla  corsa  declori,  reputate  grandi  solennità, 
perchè  vengono  dispensali  dal  lavoro. 

L'ostentazione  degli  abitatori  di  Qtiito  nei  funerali  è si  straor- 
dinaria, che  molte  famiglie  distìnte  gareggiano  in  pompa.  Può  dirsi, 
come  osserva  Dc-Ulloa,  che  s'afTatichino  ad  arricchire  uelT  unica 
mira  di  scialacquare  tesori  in  silTatte  occasioni. 

La  città  di  Quilo  è assai  popolata:  si  annoverano  delle  fami- 
glie multo  distinte  fra  gli  abitatori;  ma  il  numero  di  queste  famiglie 
non  è gratulo  in  proporzione  dell’ estensione  della  città,  in  cui  il 
numero  de*  poveri  c delle  persone  della  classe  media  è grandissimo. 
Queste  famiglie  devono  la  loro  origine  od  ai  primi  conquistatori, 
o ai  Presidenti  o ad  altre  persone  ragguardevoli  venute  dalla  Spagna 
in  diverse  occasioni.  Queste  case  si  sono  conservate  nel  loro  lustro, 
senza  apparentarsi  con  persone  dozzinali.  Gli  abitatori  di  bassa  con- 
dizione possono  essere  divisi  in  quattro  classi,  cioè  gli  SpagnuoH 
0 bianchi,  i Meticci,  gli  Indiani  od  indigeni,  cd  i Negri  e loro 
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discendenti,  i quali  non  sono  in  gran  numero  in  paragone  di  alcune 
altre  città  delle  Indle^  non  essendo  facile  il  condurre  i Negri  fino 
a Qiiito,  perchè  gli  stessi  Indiauì  coltivano  le  terrò  nel  loro  paese. 
Tutte  queste  classi  unite  compongono,  secondo  i registri  delle 
parrocchie,  la  popolazione  dalle  5o  alle  6om.  anime. 

Fra  queste  quattro  classi  d'abitatori,  gli  Spagnuoli  sono  i primi 
in  dignità,  ma  sono  atlrcst  t più  poveri,  disprezzaudo  essi  il  lavoro 
delle  loro  mani,  poiché  credono  coll’ esercizio  dì  una  professione  o 
di  un  mestiere,  d’avvilire  la  loro  dignità,  la  quale  consiste  nel 
non  essere  nè  neri,  nè  bruni,  nè  di  colordi  rame.  I Meticci  meno 
orgogliosi  SI  applicano  alle  arti,  e divengono  orefici , pittori  e scul> 
tori;  lasciando  però  agli  Indiani  i mestieri  troppo  meccanici  e meno 
apprezzati.  Essi  allendouo  alle  arti  più  nobili,  siccome  la  scub 
tura  c la  pittura,  c si  vide  l>cn  anclie  un  Meticcio  chiamato  Mi* 
guel  de  Santiago  si  reputato  in  quest*  ultima , che  a gran  prezzo 
comperavansi  le  sue  opere  ia  Ispagua  ed  anche  in  Roma.  Le  belle 
pitture  e sculture  di  Quito  sono  tanto  piu  maravigtiose  in  quanto 
che  quegli  artisti  sono  privi  di  molli  dei  migliori  slrumcnli.  Bisogna 
però  confessare  che  hanno  un'estrema  inclinazione  alla  iiiringardag* 
giiic,  che  suol  formare  U vero  carattere  dominante,  in  guisa  che 
spesse  volte  abbandonano  il  loro  lavoro  e passeggiano  pel  corso  di 
molti  giorni  nelle  contrade  senza  applicarsi  a nulla.  Gli  Indiani 
sono  soggetti  allo  stesso  difetto. 

Gli  abitatori  di  Quito  si  vestono  in  una  foggia  un  po'divcrsa 
d.ì  quella  degli  Spagnuoli  ; gli  uomini  però  assai  meno  che  le  donne. 
Quelli  portano  sotto  la  cappa  una  casacca  senza  pieghe  che  loro 
scende  fino  alle  ginocchia;  mmiche  senza  mostre,  aperte  dai  lati, 
e sogUon  mettere  per  ornamento  sopra  tutte  le  cuciture  del  giusta* 
cuore  e delle  maniche  due  fìle  di  bottoni,  lo  tal  maniera  presso 
a poco  sono  vestite  tutte  le  persone  di  un  grado  distìnto,  usando 
pei  loro  abiti  magnifiche  stoffe  d' oro  o d’argento,  panni  fìnisslmi, 
in  somma  le  più  belle  mBnifaUurG  di  lana  e dì  seta.  L’abito  dei 
Meticci  è di  pauno  nazionale  .e  tutto  di  colore  azzurro;  e benché 
gli  Spagnuoli  di  bassa  condizione  procurino  disliugucrsi  dai  suddetti 
o pel  colore  o per  la  qualità  del  panno,  pure  trovasi  geiieralmcnle 
poca  diirercnza  fra  gU  uni  c gli  altri. 

L’abito  degli  Indiani  è singolare  pel  suo  poco  o niun  pregio: 
essi  portano  dalla  cintura  Gno  a mezza  gamba  una  spezie  di  calzone 
America  P.  //.  9 
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di  tela  bianca  di  cotone,  la  cui  parte  inferiore  è aperta  ed  ornata 
aU’intorno  di  uu  iiierìeito  proporzionato  alla  rozzezza  della  tela. 
La  magg'or  parte  non  porta  camicia,  ma  copresi  il  corpo  con  ua 
farsetto  di  cotone  nero  tessuto  espressamente  per  tal  uso.  Questo 
farsetto  ha  la  forma  di  un  sacco  nel  cui  fondo  sono  ire  buchi , 
l’uno  nel  mezzo  pel  quale  passa  la  testa,  e gli  altri  due  uc'latì, 
pei  quali  passano  le  braccia  che  rimaogon  oude,  ed  il  corpo  è co- 
perto dal  farsetto  fino  alle  ginocchia.  Vedine  la  Bgura  nella  Tavola  8. 
bopra  questo  mettono  un  CapUt^o  che  è una  spezie  di  maniello 
di  saja,  nel  cui  mezzo  avvi  un  buco  pel  quale  passa  la  testa  cui 
sogliono  coprire  con  un  cappello  fabbricato  nel  paese.  Questo  è 
l’abito  che  gli  Indiani  non  abbandonano  mai  oè  anche  per  dormire 
e che  non  cangia  mai  di  moda  : essi  non  copronsi  le  gambe  nò  por- 
tano scarpe  tanto  ne’ paesi  freddi  che  ne’ caldi.  Gli  indiani  che  sono 
un  po’ ricchi  e spezialmente  ì barbieri  e que'chc  cavan  sangue  dl- 
stinguoiisi  dagli  altri  pei  loro  calzoni  di  tela  più  dna,  e per  le 
camicie  che  portano  senza  maniche.  Intorno  al  collo  del  farsetto 
sogliono  altresì  attaccare  un  merletto  largo  circa  quattro  dita,  che 
forma  una  spezie  di  collare  alla  Spagnuola  cadente  sul  farsetto 
nero  si  davanti  che  di  dietro:  portano  scarpe  con  fìbbie  d'oro  o 
d’argento,  ma  non  usano  nò  calze,  nò  cosa  alcuna  che  loro  copra 
le  gambci  ed  in  vece  del  Capisayo  portano  la  cappa  alla  Spagnuola, 
fatta  qualche  volta  di  panno  fìno  ed  orlata  di  galloni  d’oro  o 
d’ argento. 

L’abito  delle  donne  consiste  in  un /o/r/e//fn  o gonnella  aperta 
sul  davanti  coi  due  lati  che  s’incrocicchiano  Tuno  sopra  l’altro: 
essa  è guernila  di  liste  di  un’altra  più  ricca  stoffa  larga  mezza  auna, 
c queste  liste  sono  caricate  di  fìni  mcilctii,di  frangio  d'oro  e d’ar- 
gento c di  Indtissinii  nastri,  le  une  e gli  altri  disposti  con  tant’arte 
e simmetria,  che  rendono  quest’ abito  assai  vago  c brillante.  Vedi 
le  figure  cella  Tavola  suddetta.  Sul  corpo  soglion  porre  una  camicia 
che  non  giugne  che  alla  cintura,  e qualche  volta  una  giubba  ornala 
di  merletti  senza  fìbblaglj,  con  una  maulellina  di  bajoUa  che  copre 
il  corpo  fino  ai  lombi,  e che  consiste  in  un’ auna  e mezza  dì  questa 
slofTa  in  cui  s'avviluppano,  e tale  quale  essa  fu  tagliata  dalla 
pezza.  Llleno  impiegano  molli  merletti  nel  loro  acconciamento, 
che  gucrniscono  di  ricche  c preziose  stoHc;  ed  usano  portare  i loro 
(.ipelli  in  treccie,  colle  quali  formano  una  spezie  di  cercine,  in- 
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croctcchiando  le  treccie  Tuna  sopra  T altra  viciao  alta  cervice:  poscia 
si  cingono  due  volte  la  testa  dì  un  nastro  detto  Balaca^  cui  anno- 
dano viciao  alle  tempia  ove  incontratisi  le  due  estremiti.  Questo 
nastra  è spesso  gucrnito  di  diamanti  e di  fiori  che  fanno  un  bel- 
lissimo effetto.  Qualche  volta  prendono  il  manto  per  andare  alla 
chiesa,  e la  Uasqui^ne  o giubba  rotonda;  ma  generalmente  vi  vanno 
io  mantellina. 

Le  donne Meticcic  non  si  distinguono  dalle  Spagnuolc,  in  quanto 
all’ abito  che  per  la  qualità  delle  stoffe,  e che  per  andar  le  povere 
a piedi  nudi,  siccome  pure  gli  uomini  della  stessa  casta  di  niisurabil 
condizione. 

Lo  indigene  hanno  due  sorta  di  abiti , che  siccome  quelli  degli 
nomini  della  loro  casta,  non  esig^Mio  grande  apparecchio.  Le  mogli 
delle  persone  un  pu*agiate,  c le  giovani  IndiiHie  appellate  ChinoSy 
perché  servono  io  buone  case  o ric’conTCìui  delle  monache,  sono 
vestite  di  una  spezie  di  giubba  assai  corta,  c di  una  mantellina 
tutta  di  bajclta.  Le  Indiane  dozzinali  portano  un  sacco  di  una 
forma  c di  una  stoffa  eguale  alle  camiciuole  degli  Indiani:  cUeuo 
lo  chiamano  AnacOy  e lo  teugon  fermo  sulle  spalle  con  due  grosse 
spillo  dette  Tupu  o Topo,  U/^noco  delie  donne  è più  lungo  dulie 
camiciuole  degli  uomini , c giugno  fino  alle  gainl>e.  Vedine  la  figura 
nella  suddetta  Tavola.  Elleno  non  fanno  altra  cerimonia  fuor  che 
quella  di  mettersi  una  cintura  sopra  dì  questo  sacco,  cd  invece 
della  mantellina  portano  sul  ctdio  un  pezzo  della  medesima  stoffa 
e nero,  cui  danno  il  nomo  di  Lìicìla\  le  loro  braccia  0 le  loro 
gambe  sono  nude. 

Lo  CacicìiCy  cioè  le  mogli  dei  principali  Indiani,  Alcaldi,  Go- 
vernatori ec.,  vestonsi  in  una  terza  maniera,  che  è composta  dello 
due  precedenti,  e che  consiste  in  una  spezie  di  giubba  di  bajetta , 
tutta  gucrnìta  all’ intorno  dt  nastri,  sopra  la  quale  mettono  invece 
delf./mzco  una  veste  ocra  delta  AcsOy  scendente  dalla  cervice 
al  basso;  essa  è aperta  da  uo  lato,  piegata  dall'alto  al  basso,  e 
cinta  sopra  le  coscie  da  un  cordoncino  in  guisa  che  non  s'incro- 
cicchia come  U giubba  0 Fulileìlin,  Invece  della  LìicUa  portata 
sulle  spalle  dallu  Indinne  di  bassa  condizione,  elleno  ne  portano 
una  assai  più  grande  che  scende  dal  collo  hiio  all’ estremità  del 
Faliìelliny  c rassicurano  sul  petto  con  uno  spillone  d’argento  chia- 
mato Tttpn,  Copronsi  il  capo  con  un  pannilìno  bianco,  piegato  a 
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più  doppj } la  cui  catremità  pende  di  dietro»  e a tale  pannilìno 
danno  il  nome  di  Colla  \ ae  ne  servono  per  ornamento,  per  distin- 
guersi dalle  altre  c per  guarentirsi  dal  sole}  ma  ciò  che  più  dì  tutto 
le  discerne  dalle  altre  si  è ch’elleno  portano  le  scarpe.  Quest* abito, 
siccome  pur  quello  degli  altri  Indiani  e delle  altre  Indiane,  non 
dilTerisce  dalla  foggia  di  vestire  usata  ai  tempi  dei  loro  luca.  1 Ca- 
ciebi  non  sono  al  presente  vestiti  diversamente  dal  Meticci:  eglino 
portano  la  cappa,  il  cappello  e le  scarpe;  questo  è ciò  che  li  di- 
stingue dagli  Indiani  di  bassa  condizione. 

Gli  Indiani  hanno  la  testa  ricca  di  capelli  cui  non  tagliano 
mai,  ed  hanno  per  uso  dì  lasciarli  ondeggiare  sulle  spalle:  le  donno 
li  legano  con  un  nastro,  portano  sulla  fronte  quelli  dc4la  metà  della 
tesui  in  avanti,  tagliandoli  all* altezza  delle  ciglia  da  un'orecchia 
air  altra.  Elleno  sogliono  risguardnrc  i capelli  siccome  parte  di  se 
stesse,  c pensano  che  la  più  grave  ingiuria  che  loro  possa  farsi  sia 
il  privarle  della  chioma.  1 Meticci  per  distinguersi  dagli  Indiani  si 
tagliano  tutti  i capelli,  ma  le  donne  della  medesima  casta  non  imi- 
tano il  loro  esempio.  Gli  Indiani,  dice  Ulloa,  non  hanno  haiba; 
ed  io  credo,  che  non  sì  vorrà  dare  tal  nome  ad  alcuni  pili  corti 
ed  assai  rari  ebe  nascon  loro  qua  e là  in  età  avanzala:  nè  gli  uo- 
mini nè  le  donne  non  hanno  mai  quella  lanugine  che  dovrebbero 
aver  generalmente  dopo  di  esser  giunti  alla  pubertà. 

IjC  persone  distinte  si  applicano  allo  studio  della  filosofìa  o 
della  teologia;  alcuni  studiano  la  giurisprudenza  senza  però  farne 
professione:  riescon  bene  nelle  scienze,  ma  sono  ignorantissimi  nelle 
materie  politiche,  nella  storia  e nelle  umane  lettere  che  tanto  con- 
tribuiscono a formare  lo  spirito  c ad  elevarlo  ad  un  certo  grado 
di  perfezione.  [>c  donne  eongiuiigono  alla  vaghezza  della  loro  figura 
un  carattere  di  dolcezza  che  è generale  a questo  sesso  in  tutte  le 
Indie.  1 figliuoli  son^  « per  così  dire,  allevati  sotto  leali  delle  loro 
madri,  e V educazione  che  ne  ricevono  è atta  soltanto  ad  inspirare 
loro  sentimenti  di  vanità:  l’amore  smoderato  che  loro  portano^ 
giugno  fino  a velare  ai  medesimi  i loro  vizj,  ciò  che  cagiona  la 
perdita  della  gioventù,  la  rovina  de’ buoni  costumi  c lo  scoglio  della 
ragione.  L’unico  esercizio  delle  persone  di  condizione  distinta  c che 
non  sono  occupate  in  cariche  ecclesiastiche,  consìste  nel  visitare  a 
quando  a quando  le  lóro  campagne  rimaneuduvi  durante  il  tempo 
dei  ricolto,  £ cosa  assai  rara  che  tali  persone  si  applichino  al 
commercio. 
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Qiiosu  gfiiirdle  Scioperatezza,  che  è una  couseguenza  della 
vnliKAle  iatingjrdaggioej  la  tnancauza  totale  d’educazione  Delle 
pcrsuho  plebee  e l'ozio,  accrescono  sempre  più  il  gusto  generale 
in  (ulte  le  Indie  pei  balli  delti  Fandangos.  Queste  danze  sono 
piu  li4:<|ueiiti  c più  licenziose  a Quito  che  in  nessun  altro  luogo: 
gli  iiUt  ggi.iincnti  indecenti  sono  portali  al  più  allo  grado  d’abomi- 
Dazione  che  si  possa  immaginare,  ed  uguale  è lo  scandalo  che  ne 
di  riv.ì.  Questa  sorte  di  ilivcrtimeoti  sono  celebrati  con  una  grande 
protu'yiorie  d’acquavite.  E quni  vizj  non  devono  regnare  io  un  paese, 
nel  quale  la  maggior  parte  degli  abitatori  non  è occupata  in  cosa 
all  una  che  posaa  alloniaDare  l’ immaginazione  dagli  oggetti  che  la 
seducono?  1/ ubbriachezza  cd  il  giuoco  sono  due  passioni  dominanti 
in  questa  città.  Le  persone  più  ragguardevoli  c più  rispettabili  per 
le  loro  cariche  non  ne  vanno  esenti,  e la  plebe  seguendo  un  tal 
esentpio,  gìuoca  tutto  quello  che  si  trova  avere:  le  une  perdono 
tutti  i loro  possedimenti,  e l'altra  per  fino  gli  abiti  che  porta,  e 
qu.ilchc  volta  anche  quelli  della  moglie.  Gli  indigeni  dimostrano  una 
grandissima  inclinazione  al  furto,  c rubano  ordinariamente  con  molta 
destrezza.  1 Meticri,  benché  naturalmente  infingardi,  sono  nulladi- 
Tiieno  arditissimi  borsajuoli.  Si  gli  Indiani  che  ì Metìcci  e tutta  la 
canaglia  di  Quilo  non  credono  che  sia  rubare  il  portar  via  dei 
commestibili. 

Guayaquil  è un  porto  di  mare  e cantiere  di  costruzione  ad  un 
tempo  assai  comodo,  attesa  la  vicinanza  de’ boschi.  Vi  si  fa  gran 
cummeri-io  di  cambio  fra  i porli  dei  Messico  e quelli  del  Perù  c 
del  Oliti.  Uc'iiché  non  si  sappia  indicare  con  certezza  il  tempo  in 
cui  si  comiuciò  a fabbricare  Guayaquil,  pure  si  sa  ch'issa  fu  la 
seconda  città  fondala  dagli  Spagnuoli,  non  solo  in  questa  provincia  ^ 
ma  in  tutto  il  regno  del  Perù}  poiché  secondo  le  antiche  memorie 
conservate  negli  archivj  della  medesima,  la  sua  fondazione  viene 
iinuiediatamcnlc  in  seguito  a quella  della  città  dì  Pirera.  Ora  questa 
essendo  stata  fondata  nel  i53a,  c la  città  di  Lima  nel  i534t  o 
secondo  altri  nel  i535,  nc  segue  che  nell’ intervallo  di  questi  due 
anni  sieno  stati  posti  i primi  foiidamcnii  di  Guayaquil,  sotto  la 
condotta  (ìcW /i<Ìehni<uÌo  Bclalcazar.  Breve  però  ne  fu  la  sua  du« 
rata,  poiché  gli  Indiani,  dopo  varj  insulti,  la  presero  e la  deva- 
starono. Mei  1537  capitano  Francesco  de  Orcllaiia  la  riedificò 
situandola  sul  golfo  di  Charopolo,  nel  lung<»,  presso  a poco  ora 
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occupato  dal  villaggio  di  Moate-Cri»tOì  poscia  essa  venne  ristabilita 
ove  trovasi  prescolemeole,  cioè  sopra  la  riva  occidcoule  del  fiunio 
Guayaquil. 

Bcocliè  il  clima  di  questo  paese  non  sia  meno  caldo  di  quello 
di  Panama  c di  Cartageoa,  ci  ha  però  una  cosa  particolare,  che  gli 
uomini  sono  di  diversa  carnagiooc;  0 se  un  autore,  diceUtloa,  ha 
chiamato  questo  paese  i Pacsi'Bassi  Equinoziali  per  la  somiglianza 
della  sua  situazione  col  Pacsi'Basii  d’ Europa , si  può  con  altrettanta 
ragione  dargli  questo  nome  per  la  somiglianza  del  colore  degli  abi* 
latori.  £ di  fatto,  se  si  eccettuano  i mulatti,  tulli  gli  altri  sono 
biondi,  ed  hanno  i lineamenti  del  vUo  si  perfetti,  che  superano 
io  bellezza  non  solo  (ulti  gli  altri  abitatori  della  provincia  di  Quiio, 
ma  anche  quelli  di  tutto  il  Perù. 

La  vegetazione  de' contorni,  dice  De*Humholdt , ò di  una  maestà 
supcriore  ad  ogni  descrizione:  vi  abbondano  le  palme,  le  scilaminre, 
le  plumuria  e le  taberna  montana.  Don  Alcedo  dice  trovarsi  nella 
provincia  di  Guayaquil  una  spezie  di  legno  solido  e forte;  che  vien 
preferito  per  la  costruzione  de*  piccioli  bastimenti , spezialmente  per 
la  chiglia,  perchè  è incorruttibile,  e più  d'ogni  altro  resiste  al 
vermi,  ed  è facile  da  lavorarsi:  il  suo  colore  è scuro  carico,  ed  è 
chiamato  fftacnpeìi  c guaranco. 

Gli  abitatori  dell' antica  ciuù  di  Guayaquil  essendo  stati  trasporr 
tati  da  Orcllana,  siccome  abbiamo  di  già  accennato  fabbricarono  le 
loro  case  sol  pendio  di  una  collina  detta  Cernilo  Verde^  e tal 
luogo  si  è quello  cblainato  presentemente  città  vecchia,  Ciudatl 
vieja.  In  appresso  gli  abitatori  trovandosi  da  un  lato  troppo  rinserrati 
dalla  collina  c dall'altro  dagli  esteros  od  ineguaglianze  cagionate 
dalle  acque  che  nc  scavarono  il  terreno,  hanno  trovato  conveniente 
non  di  abbandonare  inlcraniente  il  luogo,  ma  di  fabbricare  un'altra 
città  in  lontananza  di  circa  600  tese,  e cominciarono  a dar  mano 
atr  opera  nel  i6q3,  conservando  li  comunicazione  colla  vecchi.i 
città  mediante  un  punte  di  legno  lungo  circa  3oo  lese,  sul  quale 
si  passano  senza  incomodo  gli  avvallamenti  che  disgiungono  le  due 
città.  Guayaquil  è grande , perchè  occupa  U riva,  dalla  parie  bassa 
dell' antica  città  fino  alla  parte  alta  della  nuova,  per  Io  spazio 
di  mezza  lega;  mi  la  larghezza  non  c proporzionata,  poicliè  lutti 
gli  abitatovi  vogliono  stare  alla  riva  del  hiime  pel  miglior  prospetto, 
pel  divertimento  della  pesca,  e pel  fresco  vcoiiccUo  che  viene  dal* 
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acqua.  Tutte  le  case  sono  di  legno;  molte  coperte  di  tegole;  le 
più  di  stoppia;  ma  per  evitare  grincendj  che  sono  siati  frequenti 
il  governo  ordinò  di  coprir  di  tegole  tutte  le  nuove  case.  Grandi 
sono  le  case,  comode,  belle,  ornate  di  portici  per  potervi  passeg- 
giare nella  stagion  pietosa.  Guayaquil  è difesa  tre  forti,  due 
sul  fiume  vicini  alla  ciit4,  e uno  di  dietro;  tutti  di  fortificazione 
moderna;  fabbricati  di  grossi  pezzi  di  legno  durissimo  e disposti 
in  forma  di  palizzata  gli  uni  negli  altri. 

Guayaquil  è popolata  da  circa  venti  mila  anime,  e vi  ò gran  con- 
corso di  forestieri.  Le  persone  più  ragguardevoli  sono  gli  Europei 
maritati  c stabiliti  nel  paese:  vi  ha  anche  molti  creoli  ricchi:  il 
rimanente  della  popolazione  è composto  di  varie  caste,  come  nelle 
altre  città  da  noi  descritte.  1 cittadini  capaci  di  portar  farnii  sono 
divisi  in  diverse  compagnie,  secondo  Ìl  grado;  c sono  sempre  pronti 
alla  difesa  della  città  e dei  loro  proprj  beni.  Una  di  queste,  tutta 
composta  di  Europei,  è la  più  stimata,  splendida  e numerosa.  11 
Corref^idor  comanda  in  capo,  avendo  sotto  di  se  un  colonnello, 
un  maggiore  e varj  subalterni  per  disciplinare  l’ altre  compagnie* 

Il  Do-Ulloa  dopo  di  aver  descrìtte  le  belle  qualità  personali, 
delle  quali  la  natura,  siccome  abbiamo  già  accennato,  fu  liberale 
cogli  abitatori  di  questa  città,  passa  a lodare  T urbanità  e la  pia- 
cevolezza de’ merlesinii;  qualità  che  inducono  molli  Europei,  dopo 
di  aver  soggiornato  per  qualche  tempo  a Guayaquil , ad  ammogliarsi 
et]  a stabilirvisi.  11  suddetto  autore  descrive  poscia  la  foggia  di  ve- 
stire delle  donne  di  questa  città,  e dice  che  quando  vanno  a far 
visite  portano  il  faldellin  uguale  a quello  usato  dalle  Spagnuole  di 
Quito,  di  cui  abbiamo  già  parlato.  Quand' escono  dì  casa,  c che  non 
vogliono  mettere  il  manto,  portano  una  cappa  di  bajclta  dì  color 
di  musco  chiaro,  gucrnito  di  velluto  nero,  ma  senza  merletti  nè 
altra  cosa.  Il  loro  collo,  le  loro  braccia  sono  ornale  di  catene,  di 
pelle,  di  braccialetti  c dì  !>ei  lavori  di  corallo:  alle  orecchie  por- 
tano pendenti  carichi  di  pietre,  cui  sogliono  agglugnere  de’bottnn- 
cini  di  scia  nera  tutti  guernìli  di  perle:  essi  sono  chiamati  Poli- 
zonéSy  e non  si  può  veder  cosa  più  bella. 

Il  commercio  di  Guayaquil  può  essere  considerato  sotto  due 
diversi  [uinli  di  vista:  l’uno  stabile  consiste  in  produzioni  e ma- 
nifatture del  paese;  f altro  passeggierà  che  consiste  in  mercanzie 
stranierei  alle  quali  Guayaquil  serve  come  di  scala  per  passare  nelle 
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provincie  del  Perù,  di  Terra-Ferma  e di  Guatimala.  Il  caccao  deve 
essere  risguardato  come  la  priocipal  produzione  del  terrìturio  di 
Guayaquil;  il  legoame  ed  il  sale  sono  oggetti  di  non  minor  consi' 
derazione,  ed  a questi  si  deve  aggiugnere  il  cotone,  il  riso  ed  il 
pesce  salato.  Finalmente  tutta  questa  giurisdizione  di  GuayaqùiI  fa 
un  gran  commercio  coi  paesi  di  montagna,  di  buoi,  vacciie  c muli 
cui  le  vaste  sue  campagne  alimenta  iu  grandissima  copia.  Soavi 
anche  altri  oggetti  di'  commercio  di  minor  importanza,  come  il  la> 
bacco,  la  cera  e la  lana  di  Ceibo  cosi  appellata  dal  nome  dcU' al- 
bero che  la  produce.  Quest’albero  è molto  alto  e fronzuto;  fra  Io 
sue  rotonde  foglie  esce  un  picciol  fiore  lu  cui  si  forma  una  spezie 
di  bozzolo  della  lunghezza  di  circa  due  pollici,  e di  uno  circa  di 
diametro:  allorché  il  bozzolo  é maturo  si  apre,  e lascia  vedere  la 
lana  che  contiene,  la  quale  s'assomiglia  ad  un  fiacco  di  cotone,  ed 
è un  po’ rossa.  Questa  lana  è assai  piu  fina  c più  morbida  del  co* 
tono,  per  la  qual  cosa  gU  indìgeni 'pensano  comunemente  che  non 
ai  possa  filarla.  Ullua  però  è d' opinione  che  se  mai  si  gìugncssc 
a trovare  il  mezzo  di  filarla,  potrcbl>c  esser  appellata  seta  e non 
larKi  di  Ceibo.  L’ uso  che  se  nc  fa  consiste  nel  riempier  materassi 
c cuscini;  alla  qual  cosa  essa  è più  atta  di  qualunque  altra  ina* 
teria  s'i  per  la  sua  naturale  morbidezza,  (he  per  la  facilità,  colla 
quale  essendo  posta  al  sole,  s’inn.alza  e si  gonfia  a segno  da  render 
la  tela  del  materasso  tesa  come  quella  di  un  tamburo,  senza 
che  diminuisca  di  gonfiezza  se  vico  poscia  trasportata  all'ombra, 
a meno  che  sia  esposta  all' umido,  qualità  contraria  che  serve  a 
comprimerla. 

In  cambio  delle  mercanzie  che  la  giurisdizione  di  Guayaquil 
niaoda  nelle  più  lontane  provincìe,  essa  riceve  dal  Perù  vino,  acqua- 
vite, olio,  frutta  secche;  dalle  provincie  di  Qniio  bajeue,  Tuenyos^ 
farine,  lardo,  presciuUo,  cacio;  dalla  giurisdizione  di  Panama  tutte 
le  mercanzie  che  dalTForopa  si  luandan  alle  fiere  d'America;  dalla 
Nuova-Spagna  ferro  c cordame. 

Il  fiume  Guayaquil,  la  cui  foce  ha  due  miglia  di  brgliuzza  è 
navigabile  più  di  quattro  teglie  al  di  sopra  della  città;  quindi  cs>a 
ò molto  esposta  alle  depredazioni  delle  flotte  nemiche.  ^el  iG8^ 
fu  presa  e ancclirggiata  dai  Francesi,  che  fecero  prigionieri  il  Go- 
vernatore e 700  uomini,  i quali  furono  poi  riscattali  per  /|,Coo,ooo 
pezze  da  otto.  Nel  1709  la  prese  il  capitano  Uogers  e ti'cbbc  3o,o<>o 
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pezze  in  prezzo  di  riscatto.  Si  naviga  il  detto  fiume  con  vascelletli, 
cauoe  c balie  o zattere,  cui  gli  Indiani  conducono  con  meravigliosa  , 
destrezza  arrischiandosi  anche  ad  andar  per  mare  fino  a Payia.  I^o 
balze  dette  anche  f'angade  sono  composte  di  5,  7 o 9 travi  di  un 
legno  bianchiccio,  molle  c leggerissimo,  chiamato  Pucro  dagli  ln> 
diini  di  Darien,  e che,  secondo  ogni  apparenza,  è quello  stesso 
che  dai  Latini  venne  appellato  Fenda.  Con  questo  legno  dunque 
si  fabbricano  dagli  Indiani  le  balze,  la  cui  figura  vedesi  india  Ta> 
vola  9.  Avvi  sulle  travi  una  spezie  di  coverta  fatta  d’assicelle  di 
canne,  e sopra  della  medesima  un  tetto  con  due  ali:  la  vela  è at> 
taccata  a due  pertiche  di  mangliere  che  si  uniscono  in  alto.  La  loro 
grandezza  dilTerisce  a seconda  dell' uso:  le  une  sono  impiegate  alla 
pesca,  le  altre  al  trasporto  d' ogni  sorta  di  mercanzie;  ed  alcune 
fabbricale  con  molta  pulitezza  servono  a condurre  le  famiglie  alle  loro 
terre  e case  di  campagna.  Mi  noi,  dice  Dc-UÌloa,  non  dobbiamo 
dimenticarci  di  far  menzione  di  una  assai  straordinaria  paiticoUrltà 
di  queste  balze,  la  quale  consiste  nel  poter  esse  navigare  e bordeg- 
giare quando  il  vento  è contrario,  siccome  qualunque  vascello  a 
chiglin,  ciò  che  gli  Indiani  ottengono  con  tuli* altro  mezzo  che  con 
quello  del  timone.  Essi  hanno  delle  tavole  lunghe  circa  quattro 
aune  e larghe  circa  una  mezz’auna,  appellate  Guare ^ cui  dispongono 
verticalmente  alla  poppa  ed  alla  prora,  fra  le  travi  della  balza;  essi 
alfondano  le  une  nell’acqua  e ne  ritirano  un  po’ le  altre,  c eoa 
questo  mezzo,  s' allouianano , arrivano,  colgono  il  vento,  voltano 
di  bordo  e sì  mantengono  alla  vela  di  maestra , secondo  che  vo* 
gìiono  manovrare.  Questa  invenzione,  dice  De-Ulloa,  fu  per  lungo 
tempo  ignota  alle  nazioni  più  illuminate  d’Europa,  e gli  Indiani 
che  r hanno  scoperta,  non  ne  conoscono  che  il  meccanismo,  senza 
che  il  loro  spirilo  mal  coltivalo  abbia  giammai  cercalo  di  scoprirne 
la  causa.  Se  tale  invenzione  fosse  posta  in  pratica  in  Europa  non 
accaderebbero  tanti  naufragi.  Questi  tragici  esempi,  egli  prosegue, 
mi  hanno  determinalo  ad  esaminare  sopra  che  sia  fondala  la  ma- 
niera di  governare  queste  balze,  c in  che  essa  consista,  a (in  che 
ognuno  possa  servirsene  nell'occasione.  11  detto  scrittore  per  meglio 
riuscire  nel  suo  disegno,  si  è servito  di  una  picciota  memoria  che 
Don  George  Juan  compose  sopra  questa  materia  (i)> 

(t)  V.  Vo/age  Hisiorìque  de  l’Amérìqae  méridionale  par  De-Ulloa 
ctc.  Tom.  I.  Uh.  IV.  cap.  IX, 

America  P,  //,  10 
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Le  provlocie  di  Quixos  e dì  Macai  van  debitrici  della  slogo- 
larità  della  loro  temperatura  al  trovarsi  sul  pendio  orientale  delle 
Ande.  Sebl>ene  non  sien  che  due  gradì  distanti  dall' equatore  al 
sud,  il  verno  vi  incomincia  in  aprile  e vi  dura  fino  a settembre, 
mese  in  cui  comincia  la  primavera  sull*  altipiano.  Il  clima  è umido 
e caldo.  La  produzioue  principale  è il  tabacco.  Fra  le  piante  che 
coprono  il  paese  trovasi  lo  storace,  albero,  la  cui  gomma  spande 
ua  odore  soavissimo  e superiore  a tutti  gli  altri.  Questa  gomma  o 
resina  è rara,  poiché  ì luoghi,  in  cui  allignano  questi  alberi,  essendo 
un  po’ lontani  dalle  abitazioni,  riesce  pericoloso  Tandarvi,  poiché  gli 
Indiani  bravos  si  nascondono  qualche  volta  fra  gli  alberi,  e stanno 
in  agguato  come  le  bestie  feroci. 

II  governo  di  Quixos  e Macas  deve  essere  considerato  come 
diviso  in  due  giurisdizioni,  quella  di  Quixos  che  contiene  (a  parte 
settentrionale  del  governo,  e quella  di  Macas  che  ne  fa  la  parte 
più  meridionale.  Fra  queste  due  avvi  il  paese  di  Canelos.  Il  paesé 
di  Quixos  fu  scoperto  da  Diaz  de  Pineda  nel  iS36.  Questo  Diaz 
era  uno  de’ capitani  inviati  da  Bclalcazar  per  conoscere  il  corso  del 
gran  fiume  della  Maddalena,  ed  i paesi  vicini  mentre  egli  occupa- 
tasi a fondare  Popayan.  Diaz  si  rivolse  al  mezzodì,  ove  visitò  il 
paese  di  Quixos,  ed  avendovi  trovate  molte  miniere  d’oro  e d’ar- 
gento, e alberi  da  cannella,  se  iic  ritornò  soddisfaliissimo.  La  re- 
lazione che  ne  fece  indusse  Pizarro,  che  in  allora  era  Governatore 
di  Quiio,  ad  entrare  in  questo  paese  nel  i539;  ma  l’esito  infelice 
di  una  tale  spedizione  fece  si  che  la  conquista  di  tal  regione  non 
potesse  avere  il  suo  effeito  che  nel  i559,  nel  qual  anno  Hurlado 
de  Mcndoza  vice*Rè  del  Perù  ordinò  a Kamìrez  Davalos  d'andare 
a soggiogare  gli  Indiani  di  questo  paese,  e di  formarvi  alcuni  sta- 
bilimenti. Questo  Generale  esegui  felicemente  la  sua  comroisiooe,  e 
fondò  il  borgo  di  Bacza , che  divenne  la  capitale  del  governo  nel 
i55q.  Malgrado  però  del  vantaggio  d’essere  stala  la  prima  popoU- 
zioiiu  del  paese  c la  residenza  de’Governstori,  esso  è sempre  ri- 
ntaslo  nel  suo  stato  di  mediocrità,  perchè  le  città  d'AviU  e d’Ar- 
chidona  che  vennero  poscia  fondate,  s’attrassero  tutta  l'attenzione 
de’ capi,  che  lasciarono  Baeza,  come  l’ avevano  trovata.  Ma  anche 
queste  due  città  non  sono  giammai  giunte  ad  un  stato  degno 
del  titolo  che  loro  ai  diede,  e sono  rimaste  tali  quali  erano  nel 
principio.  Baeza,  lungi  dall* ingrandirsi,  andò  sempre  scemando 
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10  Ul  guisa  da  doii  esser  più  che  un  casale  di  ouo  o nove  capanna 
di  paglia. 

Il  luogo  principale  della  giurisdizione  di  Macas  porta  ÌI  titolo  jr«M» 
di  città;  nume  che  si  dà  comunemente  a tutto  il  paese,  che  in  oggi 
è più  conosciuto  sotto  questa  denorninazionc,  che  sotto  quella  di 
Seviglia  d'Oro  che  gli  si  dava  anticamente.  Anche  in  questa  città 
si  annoverano  appena  cento  trenta  case  di  legno  coperte  di  canne, 
e quando  si  dice  che  vi  sono  laoo  anime,  elevasi  intendere  dì  tutte 
le  persone  che  vivono  in  questa  giurisdizione,  e che  geueraloicnie 
SOOO/Melicci  o mulatti,  pochissimi  essendo  gli  Spagnuuli. 

Ai  governi  di  Pop.iyan  c dì  Giovanni  dì  Bracamorus  che  sono 
i coniìoi  della  provincia  di  Quilo  al  sud  ed  al  nord,  bisogna  ag» 
giugoere  quello  di  Mayna  che  ne  forma  i confini  orientali.  In 
questa  vasta  provincia  hanno  la  toro  sorgente  varj  dumi,  che  dopo 
di  aver  percorso  una  grandissima  estensione  di  paese,  si  uniscono 
e formano  il  famoso  fiume  delle  Amazonì.  Le  rive  di  questo  e di 
molti  altri  che  gli  rendono  il  iril^uio  delle  loro  acque,  circondano 

11  paese  e l'attraversano.  1 suoi  confini  però  al  nord  ed  al  sud 
sono  pochissimo  noti,  e tutto  cÌ6  che  se  ne  può  dire  si  è eh' esso 
si  perde  nelle  terre  abitate  dagli  Indiani. 

Puclii  sono  gli  stabilimciui  Spngnuoli:  il  più  importante  è 
$.  Gioachimo  di  Omagnas.  I Mayna  e gli  Omagna  sono  ì principali 
popoli  indigeni,  un  pìcciol  numero  dei  quali  si  è sUtbilito  presso 
alle  missioni.  La  maggior  parte  va  errando  pei  boschi , e vive  della 
caccia  e della  pesca.  Le  produzioni  del  paese  sono  cera  bianca  e 
noia,  e caccao. 

Non  avrebbe  descritto  il  regno  di  Quito  chi  ne  passasse  sotto 
silenzio  que’ formidabili  vulcani,  i quali  tante  volte  ne  sconvolsero 
la  superficie  inghiouendone  intere  città.  Il  maestoso  Cimborasso  non 
ò probabilmente  che  un  vulcano  estinto.  I.a  neve  secolare  che  ne 
copre  le  cime  colossali  si  squaglierà  forse  un  giorno,  ed  il  fuoco 
assopito  nelle  sue  vìscere  riprenderà  forse  la  distruttiva  sua  attività. 

Il  Pichincha  è uno  dei  vulcani  più  grandi  della  terra  ; il  suo  //  FitkmtU 
cratere  scavato  nel  porfido  basaltico,  fu  paragonato  da  Comlamlne, 
al  caos  de' poeti.  Quella  bocca  immensa  era  allora  piena  di  neve, 
ma  Dc-Humboldt  la  trovò  accesa.  • Dal  rìciiito  del  cratere  escono, 
quasi  sorgessero  dall' abisso,  tre  pìcchi  o tre  rupi  che  non  sono 
coperte  di  neve,  perchè  i vapori  esalati  dalla  bocca  del  vulcano  ve 
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la  fan  tosto  dileguare.  Onde  esaminar  megliu  il  fondo  del  cratere 
cì  coricammo  bocconi,  e non  credo  ebe  l' immaginazione  Bgurarsi 
possa  qualche  cosa  di  più  tristo,  di  più  lugubre,  di  più  spaveo* 
toso  di  quaulo  fu  da  noi  allora  veduto.  La  bocca  del  vulcano  forma 
un  buco  circolare  di  quasi  una  lega  di  circonferenza,  i cui  orli  tagliati 
perpcadicolaruicnte  son  coperti  in  cima  di  neve;  T interno  è d'un 
nero  cupo,  ma  la  voragine  ò si  immensa  che  vi  si  distiuguc  la  cima 
di  parcccliie  montagne  che  vi  stanno  per  entro.  Pareva  che  le  loro 
sommità  fossero  due  o trecento  lese  più  basse  di  noi:  or  si  figari 
chi  può  ove  dove  trovarsi  la  loro  base,  lo  non  dubito  che  il  fondo 
del  cratere  esser  non  debba  a livello  colla  città  di  Quiln  • , Noi 
ve  ne  presentiamo  la  figura  al  num.  i della  Tavola  io,  tratta  daU 
rAiraiilc  Pitlorcsco  dello  stesso  Dc-IIumboldt  (i). 
tiCoiù^Ti  11  Colopaxi  è il  più  allo  di  quei  vulcani  delle  Ande  che  eb> 

boro  eruzioni  ne*  tempi  più  recenti.  La  sua  altezza  assoluta  è di 
9o5a  tese:  sorpasserebbe  per  conseguenza  più  di  l^oo  tese  TaU 
tezza  del  Vesuvio  se  questo  venisse  posto  sulla  sommità  del  picco 
di  TenerìlTc.  Il  Cutopasi  è anche  il  più  temuto  di  lutti  i vulcani 
del  regno  di  Quito,  come  quello  le  cui  esplosioni  sono  state  più 
si«ru  frequenti  e sommamente  devastatrici.  Le  scorie  ed  i grossi  massi  lan> 
ciati  da  quel  vulcano  coprono  le  valli  circonvicine  per  parecchie  leghe 
quadrate.  Questo  vulcano,  dice  De-Ulloa , s* aprì  con  molla  violenza 
nel  i533,  allorché  Sebastiano  BcUlcazar  truvavasi  già  in  questa 
provincia  per  conquistarla.  Un  sì  fatto  accidente  favorì  moltissimo 
i suoi  disegni,  puiiliè  gli  Indiani  avendo  udito  dai  loro  iudovioi, 
che  il  paese  sarebbe  passato  sotto  il  dominio  di  un  Principe  ignoto, 
quando  il  vulcano  si  fosse  aperto,  risguardarono  tale  avvcninicnto 
siccome  segno  fatale  della  loro  rovina,  e ne  furono  sì  scoraggiali  che 
Belalcazar  trovò  poca  o nessuna  resistenza , di  modo  che  nel  breve 
spazio  di  un  anno  si  vide  padrone  di  tutta  la  provincia.  Nel  1^4^ 
si  aprì  nuovamente  dopo  di  aver  fdUo  alcuni  giorni  prima  un  spa- 
ventoso romore  nelle  sue  profonde  caverne.  Un'altra  terribile  eru- 
zione seguì  pure  neU’aano  seguente.  Dal  le  fiamme  del  Co- 

topaxi  s’alzarono  a 4^0  oltre  il  cratere.  Il  4 aprite  I* 

quantità  delle  ceneri  vomitale  dalla  bocca  del  Colnpaxi  fu  sì  grande 
che  nelle  città  di  llaiiibalo  e Tacunga,  la  notte  durò  fino  alle  tre 

(0  ^9*’ 
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ore  dopo  mezzogiorno.  L*  esplotioue  del  me&e  di  gennfljo  i8o3,  fu 
preceduta  da  uno  spaventevole  fenomeno,  dal  dileguarsi  cioè  delle 
nevi  che  coprivano  la  moiiUgoa.  Da  ventanni  addietro,  nessun 
fumo,  nessun  vapore  visìbile  era  uscito  dai  cratere,  ed  in  una  sola 
notte  il  fuoco  sotterraneo  divenne  si  attivo,  che  aH'alzarsi  del  sola 
le  pareti  esteriori  del  cono , fortemente  riscaldate  si  mostrarono  di 
color  nero  che  è proprio  delle  scorie  vetrificate.  I^el  porlo  di  Cua- 
yaquil,  ad  una  lontananza  di  5a  leghe  in  linea  retta  dai  labbri  del 
elatere,  il  signor  De-Uumboldt  udì  giorno  e notte  i muggiti  del 
vulcano,  a foggia  dì  scariche  ripetute  di  una  batteria.  ?i(ji  ve  ne 
presentiamo  la  figura  sotto  il  num,  a della  Tavola  io  presa  dal- 
rAtlante  Pittoresco  del  suddetto  viaggiatore  (r). 

Se  fosse  dimostrato  che  la  vicinanza  deirOrenoco  contribuì- 
SCO  a mantenere  i fuochi  dei  vulcani,  noi  saremmo  sorpresi  nel  »x3^ 
vedere  che  i vulcani  più  attivi  del  regno  di  Quiio,  il  Culo- 
paxì,  il  Tungurahua  ed  il  Sangay  appartengono  all'anello  orientale 
delle  Ande,  e per  conseguenza  a quello  che  è più  lontano  dalle 
coste.  Il  Cotopaxi'  è più  di  cinquanta  leghe  distante  dalla  costa 
più  vicina. 

Conviene  unire  alla  descrizione  del  regno  di  Quito  quella  delle 
ìsole  Gallitpagos.  Questo  arcipelago,  posto  sotto  l'equatore  dugemo 
e venti  leghe  a punente  del  continente  Americano,  racchiude  picchi 
vulcanici  nelle  isole  più  orientali.  Il  cactus  e l'aloè  vi  coprono  le 
rupi.  Nelle  isole  uccìdenlali  una  terra  nera  c profonda  nutre  grossi 
alberi.  1 nuiningos  c le  tortorcllc  sono  gli  uccelli  più  frequenti , ed 
enormi  testuggini  coprono  la  spiaggia.  Non  vi  è traccia  di  piede 
umano)  nè  i Malesi  del  grande  Oceano,  nè  le  tribù  Americane 
giammai  approdarono  a quelle  terre  isolale.  Dampicr  c Cowley  vi- 
dero sorgenti  ed  anche  fiumi  in  alcune  di  quelle  isole,  ì cui  nomi 
pariiculari  Spagnuoll  cedettero  il  luogo  a nomi  Inglesi,  almeno  in 
tutte  le  carte  geogr.ifichc  moderne.  Saota-Marìa  dell  Aguada  sembra 
identica  coll’isola  York.  Le  più  grandi  delle  ventldue  conosciute 
sono  quelle  d'Albermale  c di  Narborough.  Cosrley  descrìve  1* isola 
incantala  come  se  si  presentasse  sotto  il  vario  aspetto  d’una  città 
murata  e d'un  castello  in  rovina.  Parecchi  porli  c varie  piaggie  ia- 
vilano  gli  Europei  a fondarvi  qualche  stabilimeato. 

(i)  V.  Alias  Piiiuresquc/  Tav.  io,  pag.  4t.  < 
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Il  regno  della  I4uova>GranaU  racchiude  ancora  buon  numero 
di  tribù  iodigeoe,  la  maggior  parte  indipendenti,  e quasi  tutte  an- 
cora in  possesso  della  lingua  e della  foggia  di  tieere  natia.  1 Guaira 
o Guagniro,  che  occupano  una  parte  delle  provincie  di  Maracaibo, 
di  Rio  della  Uacha  e di  Sanu-Marla , dao  la  roano  ai  Moliioni  che 
possedono  le  terre  bagnate  dal  Muchuchies  e dal  S.  Faustino,  fino 
alla  valle  di  Cucuia,  ed  intercettauo  le  strade  delle  montagne.  Il 
aacebeggio,  1*  incendio  e l’ assassinio  non  vanno  disgiunti  dalle  loro 
fcorrerie  nelle  pianure.  1 Chilimi  ed  un  altra  banda  di  Guaira  in- 
festano le  rive  della  Maddalena  (1).  biella  provincia  di  Daricn,  gli 
Uraba,  i Zitara  e gli  Ororoisa  formarono  tre  piccioli  stati  indipcn* 
denti  uno  sotto  un  Principe  detto  il  Ptayon,  e i due  altri  sotto 
un  governo  repubblicano  (a).  1 Cunscuna,  che  abitano  le  tnon- 
tigne  di  Cboco  e di  Novità,  esercitano  i loro  ladronecci  fino  a 
Panama,  ed  assaltano  anche  per  mare  le  barche  cariche  di  viveri  (3). 
Sembra  che  le  antiche  nazioni  di  Quito  abbiano  avuto  come  le  tribù 
selvaggio  deirAfrica  un  numero  iufiiilto  d'idiomi;  i MissionaiJ  ne 
eoDOverarooo  fin  117;  ma  è probabile  che  la  lingua  dei  Quiio  domi* 
nasse  sull' altipiano,  e quella  degli  Scire  sulla  costa.  Gli  Scire  o Sctrl , 
il  cui  nome  trovasi  con  maraviglia  idcnlico  con  quello  di  un'antica 
tribù  d'Europa,  famosa  per  le  guerriere  sue  scorrerie,  cioè  gli  Stiri 
Scyri  0 Skiri,  fecero  fanno  1000  la  conquista  della  parte  più  eie* 
vata  e vi  introdussero  la  loro  lingua.  Gli  Spagnuoli  vi  trovarono 
stabilite  la  lingua  ed  il  dominio  Peruviano.  1 Cofani  una  delle  117 
tribù  di  Quito,  erano  ancora  fanno  iCoo  più  di  i5m. , parla* 
vano  una  lingua  particolare  usilata  del  pari  nel  paese  d'Ang.i* 
Marca,  e nella  quale  un  Gesuita  scrisse  un  compendio  di  dot- 
trina Cristiana.  Fra  le  cinquantadue  tribù  di  Popayan,  quelle  di 
Guasinga,  di  Cocanuca  e di  Pau  avevano  tre  distinti  linguaggi  con- 
servatici negli  scritti  de' Missiooarj.  I X.il>aro,  i Maca,  i Qaixo,  tribù 
possenti  occupavano  la  declività  orientale  delle  Ande  di  Quito.  io* 
feriormcnte  il  vasto  governo  dì  Mayiia  contiene  gli  avanzi  di  innu* 
merabili  tribù  i cui  idiomi  furono  dai  Missionarj  classificali  (4).  Ca 


(1)  Via)fro  univfrsal , XXII.  pag-  298.  , 

(9)  Hervas,  Catalogo  delle  lingue. 

(5)  Viaìvro  univeraal , XXII.  pag  297. 

(4)  Alle  suddette  tribù  dtdla  Nuova-Granata  bisogna  aggiugnere  ì Muro, 
antichi  nemici  de'Muysca:  eglino  credevano  che  un' d' x/omo  detto 
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grande^  nozione  degli  Oniagua,  sparsa  per  tutto  il  corso  del  Maranoo 
e dell'Amazone , ba  un  dialetto  dei  Guarani  del  Brasile,  ma  pià 
semplice  nelle  sue  forme  gramaticali  e più  ricco  dì  vocaboli } ciò 
che  indica  una  più  lunga  civiltà  negli  Omagua.  Le  trasmigrazioni  di 
quel  popolo  navigatore  non  sono  bastantemente  conosciute:  T opi- 
nione più  probabile  li  fa  giugoerc  dal  Brasile. 

Un  antico  centro  di  civiltà  in  mezzo  a queste  nazioni  erranti 
e seìvaggie,  è un  fenomeno  degno  di  tutta  la  nostra  attenzione. 
L’aliipiano  di  Soota-Fè  di  Bogota  gareggia  con  Cuzeo,  città  del 
Sole,  come  centro  delle  instiluzioni  e delle  idee  politiche  c reli- 
giose (i).  Noi  ci  fermeremo  alquanto  su  di  questo  imporlaoic  pro- 
blema etnografico. 

Ne* più  rirooti  tempi,  innanzi  che  la  luna  accompagnasse  la 
terra,  dice  la  mitologia  degli  Indiani  Muysca  o Mozea,  gli  abita- 
tori di  Condinamarca , o dell’ altipiano  di  Bogota,  vivevano  come 
barbari,  senza  agricoltura,  senza  leggi  e senza  culto.  Improvvisa- 
mente comparve  fra  di  essi  un  vecchio  che  veniva  dalle  pianure 
poste  a levante  della  Cordigliera  di  Chingaza  : egli  sembrava  di  stirpe 
diversa  da  quella  degli  indìgeni,  poiché  portava  lunga  e folta  barba. 
Era  conosciuto  sotto  tre  nomi  diversi;  sotto  quello  dì  Bochica^ 
di  Nemquetheba  e di  Questo  vecchio,  simile  a MancmCapac , 

insegnò  agli  uomini  a vestirsi,  a fabbricar  capanne,  a lavorare  la 
terra,  a riunirsi  in  società.  Condusse  seco  una  donna  alla  quale  la 
tradizione  dà  pure  tre  nomi,  quelli  cioè  di  Chia^  di  Yubec<^§nqya 
e Huythnca.  Questa  femmina,  di  rara  bellezza,  ma  dì  eccessiva 
malvagità,  si  oppose  al  suo  sposo  in  tutto  ciò  che  fece  per  la  fe- 
licità degli  uomini.  Coi  magichi  suoi  ariifizj  ella  fece  gonfiare  il 
fiume  di  Funzha,  le  cui  acque  inondarono  tutta  la  valle  di  Bogota. 
Questo  diluvio  fé* perire  la  maggior  parte  degli  abitatori,  e solo 
alcuni  pochi  trovarono  lo  scampo  sulle  vette  delle  vicino  montagne. 
Il  vecchio  irritato  scacciò  la  bella  Uì^ikaca  lungi  dalia  terra;  ella 

Are  avesse  creato  ed  ìnstruito  la  loro  nazione;!  Sutaqna,  che  abitavano 
verso  Sunmia'Paz^  e che  si  distinguevano  col  loro  id)i>ina  estreinuinente 
dolce  ed  erfeoiinalo  , siccome  era  il  loro  carattere  ; fìnalmenie  gli  Indbni- 
hlr'Sti/.o  all*  ouest  del  golfo  Dacien  , che  annoverano  trenta  mila  perAone  , 
otto  mila  delle  quali  sono  guerrieri  j e fra  questi  tre  mila  armati  di  fu- 
cile j ù un  ammasso  di  selvaggi  , di  pirati  e di  cootrabbaDditrL 

(t)  V*  Hervas/  Catalogo,  p.sg.  fiS  ec. 
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divenne  U luna,  e cominciò  ad  illuminare  la  notte  il  nostro  pia- 
neta. Iodi  Bochica,  mosso  a pieU  di  coloro  che  andavano  errando 
pei  monti,  spezzò  con  possente  rnano  le  rupi  che  chiudono  la  valle 
dalla  parte  di  Caooas  e di  Tequendama.  Procurò  uno  sbocco  per 
tale  apertura  alle  acque  del  lago  Funzha,  riunì  di  nuovo  i popoli 
sparsi  nella  valle  di  B'>gola,  fabbricò  cItU,  introdusse  Ìl  cullo  dui 
Sole,  nominò  due  capi,  fra  Ì quali  divise  i poteri  secolare  ed  ec* 
clesiastico,  e si  ritirò  sul  monte  ìdaennza»^  nella  santa  valle  d'iraca 
presso  a Tanja,  ove  visse  fra  gli  escrcizj  della  più  austera  peni- 
tenza per  lo  spazio  di  due  mila  anni,  o di  cento  cicli  Muysca, 
dopo  i quali  scomparve  in  un  modo  misterioso. 

Questa  favola  Indiana  contiene  un  gran  numero  dì  idee  che 
trovansi  sparse  nelle  tradizioni  religiose  di  parecchi  popoli  delf  an- 
tico continente.  Sembra  di  poter  riconoscere  il  buono  e cattivo 
principio  personificati  nel  vecchio  Bochica  ed  in  sua  moglie  Huylhaca. 
Le  rupi  spezzate  e lo  sgorgo  dell'acqua  fan  pensare  a Yao  fonda- 
tore ileir  impero  Cinese.  L'epoca  antica  in  cui  la  Luna  non  sussi- 
steva ancora,  ricorda  le  pretensioni  degli  Àrcadi  suU'aDticbiià  delia 
loro  origine.  L'astro  della  notte  è dipinto  come  un  astro  malefico 
che  aumenta  I' umidità  della  terra,  mentre  Bochica , figlio  del  Sole, 
rasciuga,  protegge  l' agricoltura , e diviene  il  bent-fiiUore  di  Muysca 
come  il  primo  loca  lo  fu  de' Peruviani. 

Queste  medesime  tradizioui  aggiungono  che  Bochica,  vedendo 
i capi  delle  diverse  tribù  indig«‘ne  contendersi  l'aiuorità  suprema, 
consigliò  loro  di  scegliere  per  Zaque  o Sovrano,  uno  di  essi  chia- 
mato lluncbaua,  e venerato  a motivo  della  sua  giustìzia  e grande 
saviezza.  Il  consiglio  del  gran  sacerdote  fu  accollo  unlversalmoute; 
ed  lluDcahua  che  regnò  per  afio  anni,  pervenne  ad  assoggettarsi 
tutto  il  paese  che  si  estende  dalle  savane  di  S.  Jnan  de  los  I.laims 
fino  alle  montagne  d'Opon.  La  forma  di  governo  che  Bochica  diede 
agli  abitatori  dì  Bugola,  merita  non  poca  attenzione  per  l’analogia 
che  presenta  coi  governi  del  Glapone  e del  Tibet.  Al  Perù  gli  Inca 
riunivano  nelle  loro  persone  il  potere  ecclesiastico  e secolare,  i 
figli  del  Sole  erano,  per  cosi  dire.  Sovrani  e sacerdoti.  A Condi- 
namarca,  ne' tempi  probabìlmeutc  anteriori  a Manco-Capac,  Bo- 
chica aveva  costituito  elettori  i quattro  capi  delle  tribù,  Gameta  ^ 
husbancay  Pesca  c Toca.  Aveva  ordinato  che  dopo  la  sua  morte, 
quegli  elettori  ed  ì loro  disccndeolì  avessero  il  diritto  di  scegliere 
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il  gran  sacerdote  d’ Iraca.  Si  supponeva  che  i Pontefici  o Lama; 
successori  di  Bochica,  fossero  eredi  delle  sue  virtù  c della  sua  san* 
tità.  Il  popolo  recavasi  in  folla  ad  Iraca  onde  oHerire  de’  doni  al 
gran  sacerdote.  Visitavansi  i luoghi  renduii  celebri  dai  miracoli  di 
Bochica,  ed  in  mezzo  alle  guerre  più  sanguinose,  i pellegrini  gode- 
vano della  protezione  de*  Principi  pel  cui  territorio  dovevan  passare 
onde  recarsi  al  santuario  ( chunma  } ed  ai  piedi  del  Lama  che  vi 
risedeva.  H capo,  secolare  chiamato  Ztujue  di  Tunja,  al  quale  i 
Zippi  0 Princìpi  di  Bogota  pagavano  un  annuo  tributo,  ed  i Pon- 
tefici d’ Iraca  erano  due  potestà  distinte,  come  Io  sono  al  Giapone 
il  Dairi  e l’imperator  secolare. 

Bochica  non  era  soltanto  risguardato  qual  fondatore  del  nuovo 
culto,  e legislatore  dei  Muysca:  era  simbolo  parlante  del  Sole,  e 
regolava  quindi  i tempi,  e gli  si  attribuiva  l’ invenzione  del  calen- 
dario (i);  aveva  in  oltre  prescritto  l’ordine  dei  sacrifizj  che  dove- 
vano celebrarsi  alla  fine  de’ cicli  minori,  in  occasione  della  quinta 
intercalazione  lunare.  Neirimpcro  di  Zaque,  il  giorno  ( jnn  ) e la 
notte  ( M ) erano  divisi  io  quattro  parti  \ cioè  sna-mena  dal  levare 
del  sole  a mezzodì;  sua-meca^  da  mezzodì  al  tramontare;  zasca 
dal  tramontar  del  sole  a mezzanotte;  e cagni  da  mezzanotte  al  le- 
vare del  sole.  11  vocabolo  sua  o tnne  indica  ad  un  tempo  nella 
lingua  Muysca  giorno  c sole.  Da  sua  che  è uno  de*  soprannomi  di 
Bochica,  deriva  sne^  Europeo  o uomo  bianco]  denominazione  biz- 
zarra che  trac  T origine  dalla  circostanza,  che  il  popolo  al  momento 
dell’arrivo  di  Quesada,  risguardava  gli  Spagnuoli  come  figli  del 
Sole.  La  minore  divisione  del  tempo  presso  i Muysca,  era  un  pe- 
riodo di  tre  giorni.  La  settimana,  periodo  di  sette  giorni,  era  sco- 
nosciuta in  America,  come  in  una  parte  dell' Asia  orientale.  11  piimo 
giorno  del  picciolo  periodo  era  destinato  ad  un  gran  mercato  che 
tenevasi  a Turmeca.  L’anno  (zocam)  era  diviso  per  lune;  venti 
lune  componevano  l’anno  civile ^ quello  cioè  che  contavasi  nella 
vita  comune.  L*anno  sacerdotale  era  di  3^  lune,  e venti  di  quei 
grand' anni  formavano  un  ciclo  Mt^sca.  Gode  distinguere  i giorni 
lunari,  le  lune  e gli  anni,  si  faceva  uso  di  seri^  periodiche,  ì cui 
dieci  tcrmiui  erano  numeri. 

(i)  De*Humboldt,  Yues  et  Monumens  pag.  128,  244 
America  P,  II.  11 
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Là  liogua  di  Bogota,  delta  quale  si  è quasi  airatto  perduto  l'uso 
dalla  fine  dell*  ultimo  secolo,  era  divenuta  dominante  in  conseguenui 
delle  vittorie  del  zaque  Huncahua;  per  quelle  dei  zippa,  e per 
r influenza  del  gran  Lama  d’ Iraca,  su  di  una  vasta  estensione  di 
paese,  dalle  pianure  deirÀriari  e del  Rio>Meta,  fino  al  nord  di 
Sogamozo.  Come  la  lingua  dell' luca  è cbiamaU  al  Perù  quìchua^ 
quella  dei  Mosca  o Muysca  è conosciuta  in  paese  sotto  il  nome  di 
chiheha.  Il  vocabolo  Mi^sca,  del  quale  Mozea  sembra  una  corru> 
sione,  significa  uomo  o persona  ^ ma  gli  iodigeoi  non  T applicano 
generalmente  che  a se  medesimi. 
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PREFAZIONE. 


CoRTEZ  avendo  sottomesso  a Carlo  Quinto  più  di  dugento 
leghe  di  nuove  terre  in  lunghezza,  e più  di  cento  cinquanta  in 
larghezza  credeva  di  aver  fatto  poca  cosa.  NcU*  istmo  di  Panama 
videsi  dall*  alto  di  una  montagna  da  una  parte  il  mare  del  nord  e 
dall’ altra  quello  del  sud:  si  tentò  dunque  di  cercare  In  questo 
nuovi  paesi  da  conquistare.  Verso  l'anno  i5z7  due  semplici  av- 
venturieri, Diego  d’Almagro  e Fraucesco  Pizarro,  che  per  quanto 
si  dice,  non  sapevano  nè  anche  leggere  nè  scrìvere,  fuion  quelli 
col  cui  mezzo  Carlo  Quinto  acquistò  nuove  terre  più  vaste  e più 
ricche  del  Messico.  Dopo  di  aver  eglino  scoperte  trecento  leghe  di 
coste,  vengono  ioforinati  che  verso  la  linea  equinoziale  e sotto  1’ altro 
tropico  trovasi  una  regione  immensa,  in  cui  l’oro,  l’argento  e le 
pietre  preziose  sono  più  comuni  del  legno,  e che  un  tal  paese  è 
governato  da  un  Re  despotìco  come  Motezuma. 

Dal  paese  di  Cuzro  e dai  contorni  del  tropico  del  Capricorno  lUmini» 
fino  all’ altezza  dell' isola  delle  perle,  che  è al  sesto  grado  di  lati-  « 
tudine  settentrionale,  un  solo  Re  estendeva  il  suo  dominio  assoluto 
per  Io  spazio  di  circa  trenta  gradi.  Egli  discendeva  da  una  razza 
di  conquistatori  chiamati  Incaj  il  suo  nome  era  Atabalipa;  il  suo 
padre  che  crasi  impadronito  di  tutto  il  paese  dì  Quiio,  avea  fatto 
eseguire  da’ suoi  soldati,  c dai  popoli  debellati  una  gran  strada  di 
cinquecento  leghe  da  Guzeo  buo  a Quito  colmando  precipizj  ed 
appianando  montagne.  Persone  di  ricambio  stabilite  ad  ogni  mezza 
lega  portavano  gli  ordini  del  Monarca  in  lutto  T impero.  Tale  era 
r iuciviliineoto  di  que’ popoli,  c se  si  vuol  giudicare  della  loro  ma* 
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goìficenu,  ba&ti  per  ora  il  sapere  che  il  Re  quacdo  viaggiava  era 
portato  sopra  uu  trono  d*oro  del  peso  di  a5m.  ducati,  e che  la 
lettiga  di  lame  d'oro  sulla  quale  era  collocalo  Ì1  trono  veniva  so* 
itenuto  dai  primaij  personaggi  dello  Stato. 

Francesco  Piurro  attaccò  questo  Imperatore  con  dugento  cin* 
quanta  fanti,  sessanta  cavalli  cd  una  dozziua  di  piccioli  cannoni 
strascinali  dagli  schiavi  de’ già  soggiogali  paesi.  Dal  mare  del  sud 
egli  giugne  all’ altezza  di  Quito.  Atahalipa  trovavasi  ne’ dintorni  di 
questa  città  con  circa  quaranta  mila  soldati  armali  di  freccie  e di 
picche  d’oro  e d’argento.  Pizarro  cominciò  come  Curtez  con  una 
ambasceria  cd  ofTi-rse  all’lnca  l'amicizia  di  Carlo  V.  Non  potò  a 
turno  Atobalipa  di  dimostrare  il  desiderio  che  avea  di  sapere  dal* 
r ambasciatore,  come  mai  avvenisse  che  gli  Spagnuoli  professando 
di  non  voler  che  alleanza  e pace,  facessero  si  gran  macello  nei  paesi 
dove  passavano,  senza  nè  anche  informarsi  delle  disposizioni  del* 
Tinca  e della  corte  imperiale}  quindi  disse  di  voler  visitare  Pizarro 
in  Caxamarca,  c che  sperava,  andando  col  suo  esercito,  di  non 
dargli  alcun  motivo  di  sospetto,  perciocché  tale  era  l’uso  del  paese 
quando  T Imperatore  viaggiava. 

Pizarro  che  non  molto  si  fidava  delle  belle  parole  date  alTam- 
basciadorc,  mise  la  sua  gente  in  ordine  di  battaglia  in  una  gran 
piazza  c stette  fermo  ad  aspettar  finca  che  vi  si  recò  con  tutta  la 
magnificenza  in  mezzo  al  suo  esercito  e seguito  da  moltissimi  In* 
diani  riccamente  vestili,  ornali  di  piastre  d’oro  e d’argento  c di 
grau  copia  di  pietre  preziose.  Pizarro  gli  osservò  in  disUnza}  e 
quella  brillante  apparenza  eccitava  iti  lui  cupidigia  anziché  timore; 
vedendo  che  Tinca  diiTcriva  l’abboccamento,  animò  i suoi  soldati, 
mise  una  banda  di  moschettieri  sopra  un'altura  della  piazza,  af* 
fìncliè  al  primo  ordine  tirassero  nel  grosso  dei  nemici,  mentre  rim- 
boscata cavalleria  gli  assalirebbe  in  diverse  parti,  c chiuderebbe  i 
passi  io  modo  che  niuno  dei  principali  Indiani  fuggisse. 

Intanto  T loca  si  avanzava  in  buon  ordine  c con  grande  so- 
lennità in  mezzo  al  suono  c allo  strepito  di  strumenti  guerrieri  man- 
dando scorridori  ad  osservare  la  posizione  del  nemico,  i quali  ri- 
tornarono colla  lieta  notìzia  che  il  Generale  con  soli  quindici 
compagni  stava  a piedi  aspettandolo  nella  gran  piazza.  Pizarro  sti- 
mando bene  di  giusUfìcare  la  sua  cooJutta  col  manto  della  religione, 
gii  mandò  con  nuove  proposizioni  di  pace  il  Frate  Vaiverde  fatto 
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già  Vescovo  di  questo  paese  che  non  era  ancora  caduto  in  suo  pO' 
tere.  Fu  ammesso  il  Frate  alla  presenza  deU'Inca,  il  quale  poco  o 
nulla  potendo  comprendere  del  luogo  sermone  fattogli  dal  medesimo 
sui  misteri  del  Cristianesimo,  si  maravigliò  fortemente  che  gli  Spa- 
gnuoli  volessero  che  si  pagasse  tributo  a Carlo,  persona  inferiore 
a Dio  ed  al  Papa;  sdegnò  di  esser  vassallo  d* altri  che  degli  Dei; 
protestò  di  non  dover  nulla  al  Papa , nè  di  sapere  qual  diritto  egli 
avesse  di  disporre  del  suo  regno;  negò  dì  abiurare  la  dottrina  dei 
suoi  antenati,  lincbè  non  ne  fosse  convinto  della  falsità,  e si  dice 
ch’ei  gettasse  in  terra  la  Bibbia  presentatagli  da  Valvetde  cui  egli 
prese  per  un  impostore.  Se  gli  storici  non  vanno  perfettamente  d’ac- 
cordo sulla  maniera  colla  quale  venne  dall' loca  risposto  al  lungo 
sermone  del  Frate,  tutti  però  convengono  che  la  predicazione  ebbe 
fine  colla  guerra. 

I cannoni,  f cavalli  c le  armi  da  fuoco  fecero  sui  Peruviani 
quello  stesso  erfetto  che  già  fatto  avevano  sui  Messicani:  orribile 
fu  la  strage  di  quella  confusa  moUiludiue  ; ma  Pizarro  sapendo  che 
tutto  dipende  dal  destino  delflnca,  s'avventa  co* suoi  quindici  sol- 
dati sopra  la  banda  che  circonda  la  regìa  lettiga,  v'incontra  un’ina- 
spettata ferma  resistenza,  ed  è al  punto  dì  abbandonare  T impresa 
di  prendere  il  Monarca,  quando  un  soldato  risoluto  passa  in  mezzo 
alla  guardia  si  fa  strada  verso  Pizarro,  afTcrTa  la  lettiga,  e strappato 
Atabalipa  dal  suo  trouo  d'oro  ò caricato  di  ferri.  Vedi  la  Tavola  1 1. 

L’infelice  Monarca  osservando  T avidità  degli  Spagnuoli  per 
l'oro  DÒ  offerì  per  suo  riscatto  Unto  quanto  bastasse  ad  empiere 
la  stanza  di  sua  prigione  fino  a quell' altezza  cui  egli  potè  colla 
mano  arrivare.  Parton  all' istante  per  ogni  dove  i suoi  sudditi  per 
ammassare  quest* immenso  riscatto;  l’oro  e l’argento  giugno  tutti  ì 
giorni  dalle  vicine  provincie  al  quartiere  degli  Spagnuoli;  ma  non 
potendo  Finca  compiere  prestamente  la  sua  promessa,  ne  mormo- 
rarono gli  Spagnuoli,  ascrivendo  ule  tudugio  a malvagia  intenzione. 
Si  scusava  Atabalipa,  allegando  la  gran  distanza  dei  luoghi,  e pre- 
gava Pizarro  di  mandar  alcuni  Spagnuoli  a soddisfarsi  ne' tesori  di 
Cuzeo,  dove  eglino  sarebbero  condotti  sicuri  e tratuti  bene  dai  suoi 
sudditi.  Pizarro  abbracciò  rofferU:  Solo  e Barco  sono  destinati  per 
Cuzeo,  c manda  il  fratello  Ernando  a riconoscetele  ricchezze  del- 
rinca  a Pacacamec:  questi  incontra  per  istrada  Quitlischaca , uno 
dei  fratelli  di  Atabalipa,  con  alcune  centioaja  d' Indiani  carichi  d’oro 
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cui  rgii  ricevuto  avca  d.ii  Cacichi  per  U libertà  deU'Inca  da  lut 
tenerameute  amato.  Giunti  gli  Spagnuoli  iaCuzco^il  gran  sacerdote 
Vilaviita  cavò  proaUmente  dal  priucipal  tempio  del  Sole  il  tesoro 
necessario  pel  riscatto  di  Alabalipa,  e questo  consisteva  io  un'im> 
mensa  quantità  d'oro  e d'argento  in  vasi,  urne  ed  altri  utensili  di 
curioso  lavoro,  cui  gli  Spagnuoli  recarono  a Caxamarca,  serviti  da 
parecchie  centiuaja  dì  Indiani.  Stupito,  ma  noo  soddisfatto  Pizarro 
di  si  prodigiosa  ricchezza,  ottenne  dall' loca  anche  la  coDcessiooe 
di  quella  del  tempio  dì  Pacacamcc. 

Raccolto  tutto  il  tesoro  e compiuta  dall’ loca  la  sua  promessa, 
dimandò  egli  secondo  il  patto  la  sua  libertà,  ma  le  divisioni  insorte 
fra  gli  Spagnuoli  che  non  pensavano  che  ad  ammassar  ricchezze, 
la  difficuUn  di  tener  sicuramente  il  Monarca  in  arresto;  i tentativi 
die  probabilmente  gli  Indiani  farebl>ero  per  liberarlo;  la  gelosia  loro 
sul  mancamento  di  parola  degli  Spagnuoli;  l’estrema  diflìcoltà  dì 
stabilire  il  doniiiiio  della  Corona  di  Spagna  in  una  si  immensa  esten- 
sione di  paese,  suggerivano  a Pizarro  come  necessario  il  partito  dì 
far  morire  Àtabalipa.  Una  sì  perlida  politica  lo  portò  a tale  crudele 
risoluzione:  scempiate  c ridicole  furono  le  accuse  che  gli  si  fecero, 
e dalle  quali  egli  si  difese  chiamando  il  ciclo  c la  terra  in  testi- 
monio d'  aver  egli  compilo  con  integrità  al  suo  impegno  contra  la 
perfidia  de’ suol  accusatori:  dimandò  che  lo  mandassero  in  Ispagna 
a<l  esser  giudicato  dall' Imperatore:  esclamò,  ragionò,  piegò,  ma 
tutto  fu  invano:  egli  venne  condannato  ad  esser  brucialo  vivo.  Il 
Frate  V^alverde  couferrnò  la  sentenza,  e diccsi  circi  cercò  di  con- 
vertir finca;  e che  alla  fine  il  persuase  con  prometlergU  clic  evi- 
terebbe il  fuoco  e sarebbe  solamente  strangolato.  Così  fu  eseguito; 
Àtabalipa  morì  da  intrepido  eroe,  ed  il  suo  corpo  venne  gettalo 
Delle  fiamme. 

Non  si  sa  se  si  debba  più  ammirare  f ostinato  coraggio  di  quelli 
clic  scoprirono  e conquistarono  tante  terre,  o più  detestare  la  loro 
ferocia:  la  medesima  sorgente,  f avarizia,  produsse  tanti  Ijeni  e tanti 
mali.  Diego  d'Almagro  marcia  a Cuzeo  a traversa  di  una  moliiiu- 
dine  immensa  d’indiani,  cui  gli  ò forza  soggiogare:  egli  penetra 
nel  Chili  e s’impadronisce  d’ogni  luogo  in  nome  di  Carlo  Quinto. 
Ma  la  discordia  che  ovea  già  diviso  Velasquez  c Cortez  oelfAmc- 
fica  seilcotrionalc  suscitò  la  più  fiera  rivalità  anche  fra  i vincitori 
del  Perù.  Àltuagro  e Pizarro  si  fanuo  la  guerra  civile  in  Cuzeo  : 
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tutte  le  reclute  ricevute  d' Europa  si  dividono  e combattono  pel 
capo  che  scelgono:  si  danno  una  sanguinosa  battaglia  sotto  le  mura 
di  Cuzeo,  senza  che  i Peruviani  osino  approfìitare  della  debolezza 
del  loro  comune  nemico;  anzi  trovansi  de* Peruviani  in  ciascun  eser- 
cito che  si  battono  pei  loro  tiranni,  e la  moltitudine  dispersa  se 
ce  sta  stupidamente  ad  aspettare  a quale  de'  loro  distruttori  sarà 
sottoposta.  Finalmente  Àlmagro  perde  la  battaglia  a Salinas  e cade 
nelle  mani  del  suo  rivale,  Inutili  furono  tutti  gli  argomenti  da  lui 
esposti  a Pizarro  per  salvare  la  vita.  Questi  volendo  restar  solo  pa- 
drone del  Perù,  avea  dato  espresso  ordine  di  farlo  morire.  Sì  esegui 
con  tutto  rigor  la  sentenza.  Questo  bravo  Generale  in  età  di  7$  anni 
fu  privatamente  strangolato,  e pubblicamente  decapitato  su  di  un 
palco  nella  gran  piazza  di  Cuzeo,  spogliato  nudo  dal  carncHce,  e 
lasciato  esposto  per  la  maggior  parte  del  giorno,  senza  che  alcuno 
gli  prestasse  gli  ultimi  doveri.  Gli  amici  suoi  eran  tulli  imprigio- 
nati, e troppo  vivo  era  il  rancor  de’ nemici  per  aver  qualche  sen- 
timento di  umanità. 

Tanta  crudeltà  di  Pizarro  io  vece  dì  renderlo  padrone  assoluto, 
accrebbe  il  numero  de’ suoi  nemici  cui  egli  perseguitò  con  Indefessa 
severità  scacciandoli  da  Cuzeo  o confinandoli  in  carcere  per  timore 
che  non  vendicassero  la  morte  del  loro  Generale:  con  pubblico 
editto  TÌetò  a chiunque  d'ajutarli  sotto  severissime  pene,  c fece 
anche  in  modo  che  non  potessero  ritornare  io  Ispagna  e dire  le 
loro  ragioni  al  Sovrano.  Disperati  gli  Almagriani  cospirarono  di  to- 
glier di  vita  Pizarro.  Quando  si  trovarono  io  Lima  in  numero  di 
quasi  trecento,  si  credettero  abbastanza  forti  per  la  meditata  ese- 
cuzione. Tredici  de’ congiurati  si  uniscono  a mezzodì  in  casa  del  figlio 
d’Almagro,  indi  colle  spade  sguainate  traversano  la  piazza  del  mer- 
cato, andando  dritto  al  palazzo  di  Pizarro,  e gridando.  « Viva  il 
Re,  muoia  il  tiranno  ■ entrano  nel  suo  appartamento,  lo  circon- 
dano e r uccidono  di  ferita  nella  gola,  dopo  ch’egli  crasi  difeso  eoa 
vigore  quasi  incredibile  nella  sua  età  avanzala.  Cosi  cadde  Francesco 
Pizarro  nella  sua  capitale  per  mano  dì  quegli  stessi  che  avean  coope- 
rato alle  sue  conquiste:  personaggio  liberale  ed  intrepido,  prima 
che  la  prosperità  lo  rendesse  ambizioso,  rapace,  geloso  e crudele. 

Stabilivasi  di  già  in  questo  Nuovo-Mondo  il  governo  Spagnuolo: 
le  grandi  provincie  avevano  ì loro  Governatori:  cransi  formate  le 
udienze;  gli  Arcivescovi,  i Vescovi;  i tribunali  d’inquisizione  eserr 
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citavano  ) come  a Madrid , le  loro  runziooi  allorché  i capitani  che 
avevano  conquistato  il  Perù  per  T Imperatore  Carlo  V.  vollero  te- 
nerlo per  loro  medesimi.  Un  figliuolo  d’Almagro  si  fece  riconoscere 
per  Re  del  Pcrù$  ma  altri  SpagnuoU  amando  meglio  obbedire  al  loro 
padrone  che  dimorava  in  Europa  che  ad  un  compagno  che  diveniva 
loro  Sovrano  ; lo  presero  e lo  fecero  perire  per  mano  del  carnefice* 
Un  fratello  di  Pizarro  ebbe  la  stessa  ambizione  e la  stessa  sorte. 
Non  vi  ebber  ribellioni  conira  Carlo  V.  fuor  di  quelle  degli  Spa- 
gnuoli;  neppur  una  de’ popoli  soggiogati. 

In  mezzo  a queste  guerre  accanite  ^ che  i vincitori  si  facevan 
gli  uui  contra  gli  altri)  si  scopersero  le  ricche  miniere  d’argento 
del  Potosi.  Esse  eran  incognite  agli  stessi  Peruviani)  che  poscia 
sudarono  nello  scavarle  per  gU  SpagnuoU  siccome  veri  proprietar).  A 
questi  schiavi  si  aggiunsero  in  seguito  i Neg(ì  che  comperati  in 
Africa  venivano  trasportati  nel  Perù  come  animali  destinati  ai  ser- 
vigi degli  uomini.  E di  fatto  nò  1 Negri  nè  gli  abitatori  del  Nuovo- 
Mondo  eran  dagli  SpagnuoU  consùlcrali  come  apparlcnciui  alta  spezie 
umana.  11  religioso  Domenicano  Las  Casas  Vescovo  di  Cliiapa  mosso 
a compassione  della  miseria  di  tinti  popoli ^ nè  potendo  più  oltre 
reggere  alla  vista  delle  iufaml  crudeltà  che  si  commettevano  da  suoi 
compatriotli,  ebbe  il  coraggio  di  portar  le  sue  lagnanze  al  trono 
di  Carlo  V.  c di  Filippo  11.  con  alcune  memorie  che  tuttavia  si 
conservano  a disonore  di  quella  nazione.  Rappresenta  In  esse  quasi 
tulli  gli  Americani  quai  uomini  dolci  e litnidt  c dì  un  temperamento 
debole  che  li  rende  naturalmente  schiavi.  £i  dice  che  gli  SpagnuoU 
non  risguardarono  io  colai  del>olczza  che  la  facilità  di  distruggerli; 
che  in  Cuba,  nella  Glammaica  e nelle  isole  vicine  gli  SpagnuoU, 
quai  cacciatori  che  si  recano  a spopolare  una  terra  di  bestie  sel- 
vaggie,  fecero  crudelmente  perire  più  di  un  milione  e dugeoto  mila 
Indiani.  Migliaja  d'Americani  servivano  agli  SpagnuoU  quai  bestie 
da  soma,  cui  lasciavano  perire  od  uccidevano  quando  per  T eccessiva 
stanchezza  non  potevano  più  reggere  alla  fatica.  Finalmente  questo 
testimonio  di  vista  afferma  che  nelle  isole  e iu  terra  ferma  questo 
piccìol  numero  di  Europei  ha  fatto  perire  più  di  dodici  milioni 
d’Americani. 

Forse  il  sensìbile  Vescovo  di  Chiapa  avrà  qualche  volta  esa- 
geralo i suoi  rimproveri  contra  i suoi  compatrioui;  siccome  puro 
gli  SpagnuoU  avranno  portato  all’ eccesso  le  loro  accuse  contra  le 
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c]eprava7Ì0DÌ  degli  Indiani:  le  lagnanze  però  di  questo  umano  Pre- 
lato non  furono  inutili:  le  leggi  mandate  d'Europa  hanno  raddolcito 
alquanto  la  sorte  degli  Americani:  questi  sono  al  presente  sudditi 
ubbidienti  e non  più  schiavi. 

Noi  abbiamo  scorso  iu  un  solo  colpo  d’occhio  la  storia  della 
scoperta  di  questa  ricca  c troppo  disgraziata  nazione,  della  quale 
siamo  per  intraprendere  U descrizione  afHne  di  presentarvi  al  vero 
l’originale  costume  degli  abitatori,  i cangiamenti  seguiti  dacché 
furono  miseramente  soggiogati,  non  che  quello  degl' insaziabili  e 
crudeli  loro  vincitori.  Molti  sono  gli  autori  che  hauno  scritto  la 
storia  del  Perù:  noi  al  solito  ve  ne  presentiamo  l' indice  dc’prin* 
cipali,  e vi  protestiamo  nello  stesso  tempo  di  aver  seguilo  quelli, 
che  all’ esatta  cognizione  de* luoghi  e dei  fatti  unendo  l'amore  del 
vero,  seppero  oe’loro  racconti  conservarsi  imparziali. 
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Sknza  punto  curarci  ile*  limiti  politici  del  Perù  che  Iianno  va- 
riato e che  variano  a seconda  della  maggiore  o minor  forza  de* go- 
verni, noi  seguiremo  nella  descrizione  di  questo  sfortunate  contrade 
quelle  divìsioui  che  vi  slaliiliruno  la  natura,  la  storia  e la  gcogralia. 

Lo  Ande  clic  attraversano  il  Perù  dal  sud  al  nord  formano 
generalmente  due  catene  quasi  parallele;  l'una,  la  grande  Cordi- 
gliera  delle  Aode,  custituisco  il  nocciolo  centrale  del  Perù;  f altra 
mollo  più  bassa  6 chiamata  Cordigliera  delja  costa.  Fra  questa  ed 
il  mare  sta  il  Basso-Perù  che  forma  un  piano  inclinalo  largo  da 
dieci  a venti  leghe,  e chiamalo  sul  luogo  col  norue  di  f'alles.  E»so 
è in  parte  composto  di  deserti  di  sabbia,  sprovveduti  di  vegetabili 
e d'abitatori.  Vua  tale  sterilità  proviene  daU'aridilà  naturale  del 
suolo  c dall* assoluta  mancanza  di  pioggie,  poiché  in  nessuna  sta- 
gione piove  né  tuona  in  questa  parte  del  Perù.  Non  v*  ha  di  fertile 
che  le  rive  dei  burnì  ed  i terreni  che  possono  esser  artibzialmenie 
irrigati,  ovvero  i siti  umellati  dalle  acque  sotterranee  in  conseguenza 
(Ielle  nebbie  e delle  forti  rugiade  (i).  In  que*  luoghi  privilegiali  la 
terra  non  cessa  di  mostrare  ad  un  tempo  le  bellezze  della  prima- 
vera e dell*  autunno.  Il  clima  è anche  rimarcabile  per  la  costante  dol- 
cezza didla  temperatura.  11  fresco  che  regna  quasi  tutto  fanno  lungo 
la  costa  del  Perù  sotto  il  tropico,  non  è già  effetto  di  vicine  mon- 
tagne coperte  di  neve,  ma  piuttosto  di  quella  nebbia,  ganuì^  ebe 
vela  il  disco  solare;  e di  quella  freddissima  corrente  d'acqua  ma- 
rina che  va  impctuosainctite  verso  il  nord,  dallo  stretto  di  Magel- 
lano fino  al  capo  di  Parinna.  Sulla  costa  di  Litna,  la  temperatura 
del  Grande  Oceano  é a 12,  5";  mentre  sotto  lo  stesso  parallelo, 
ma  fuori  della  corrente  è a 21  gradi  (2}. 

(i)  VUjflro  univcrsal,  XIV.,  106. 

A.  Dc~Humboldl  ^ Tableaux  de  la  Nature,  I.,  xa6. 


Digitìzed  by  Google 


Il  lÀ  tbuiri 


Digitized  by  Google 


AIw-P«(«] 


DescnizioNC  dei  Peeu.  9? 

Il  paese  fra  le  due  Cordigliere  è chiam.uo  Ln-Sierra.  Nnn  souo 
che  niuntagne  ed  aride  rupi  intersecate  da  qu.tlche  valle  l'crtile  e 
cnltivald.  Ma  quelle  moniaguc  racchiudono  le  più  ricche  miniere 
d'argento  che  ai  conoscano;  c le  vene  più  abbondanti  irovansi  or> 
dinariamente  ne' monti  più  aridi.  11  clinia  della  Sierra  è uno  de’ più 
salubri,  se  si  dee  giudicarne  dalla  longevità  degli  abitatori.  Alcuni 
scrittori  rlisliiiguono  dalla  Sterra  la  catena  più  alla  delle  Ande  o la 
regione  delle  nevi  perpetue;  Maltc-Brun  è d’opinione  che  sia  meglio 
CUinprendiTe  l’una  c l'altra  sotto  il  nome  dì  Alto-Perù. 

Dietro  la  catena  principale  delle  Ande  giace  verso  le  rive  del-  P«4-Ui«w 
rUi.’tyil  e del  M^raiiori  un' immensa  pianura  inclinala  a levante, 
traversitia  da  parecchie  catene  di  montagne  staccate^  chiamate  al  Perù 
L>n- Muitanna-iìeal.  Sotto  un  cielo  piovoso  e spesso  lampeggiante 
r eterna  verdura  de*  boschi  primitivi  diletta  il  viaggiatore  mentre  te 
inoiuiazioni , le  paludi,  gli  enormi  serpenti,  e gli  innurocrahili  in- 
selli ne  interrompono  il  cammino.  Questa  regione  può  essere  chia- 
mata il  Perù-Interno  (i).  Le  comunicazioni  colla  regione  interna 
sono  più  dinicili  che  col  Easso-Perù. 

Da  questi  cenni  si  conosce  che  una  gran  parte  del  Perù  non 
ò atta  alla  coltivazione,  c che  questo  paese  potrebbe  dinìcilmcnte 
farsi  ricco  ed  importante  pe’  suoi  vegetabili.  La  poco  numerosa  po- 
polariune  c dispersa  per  una  grande  estensione  di  terreno;  la  man- 
canza di  strade,  di  ponti  e dì  canali  rende  assai  difììctlc  il  trasporto 
di  oggetti  pesanti  a qualche  distanza  dal  sito  ove  souo  stali  pro- 
dotti. Eppure  la  medisima  natura  segnò  la  grande  strada  pel  coni- 
mercio  del  Perù:  il  gran  fiume  delle  Amazoni  potrebbe  ricevere  le 
stoffe  dì  Quilo  per  mezzo  della  Pastara  ; la  china-china  di  Caxamarca 
pel  Maranon;  gii  olj  di  Lima  per  l’HuuIlaga  o l’Ucayal;  lo  zuc- 
chero di  Cuzeo  e l'oro  di  Carabaya  per  fApurimac;  le  tele  di  Moxos 
pel  Beni.  Il  porto  di  S.  Cioachi. no  d' Omagnas  diverrebbe  il  Tiro  e 
l Ab  ssandria  del  Perù.  Da  quel  porto  un  vascello  arriverebbe  a Ca- 
dice in  meno  di  due  mesi  e mezzo.  La  politica  chiuse  agli  SpagnuoU 
una  sì  niagnitìca  strada.  Il  geloso  Portoghese  non  soffrirebbe  che 
la  bandiera  Spagnuola  sventolasse  sull’ acque  deirAmazone.  Ma  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  non  troverebbero  esse  un  mutuo  vantaggio 
nel  rendere  comune  tra  loro  la  navigazione  del  Parama  e del- 
l’Amazone? 


(i)  Yiajero  uaiver&al,  XX  pog.  iyS-i^4. 
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sinché  non  avvenga  questa  rivoluzione  mercantile,  nò  le  gomme 
odorifere,  nè  le  resine  medicinali,  nè  i legni  preziosi  che  stan  nelle 
foreste  del  Perù;  nè  la  noce  moscada,  nè  la  cannella  che,  per  quanto 
si  dice,  allignano  nella  Monlanna-lieal\  nè  l huissimi  oij  del  llasso* 
Perù  ; il  callÒ  e lo  zucchero  piantati  con  buou  esito  nelle  parti 
temperate  della  Sierra;  ruUlmo  caccao  delle  pianure  dell’ Interno; 
il  cotone  di  Chillaos;  la  seta  lunga  c (ina  di  Mojubamha  ; il  lino 
c la  canapa  di  Moxos,  nè  una  moltitudine  di  altre  iinportaiui 
produzioni,  compenserebbero  delle  loro  fatiche  coKiro  thè  volcs- 
• sero  coltivarle  in  grande  quantità  pct  mercati  d'Europa,  meiitre  le 

spese  di  trasporto  (ino  alia  costa,  e quelle  del  noleggio  per  mare 
sono  si  considerabili  che  non  putrebbersi  vendere  che  con  discapito: 
Lm»  la  china-cliiua  però  è un  oggetto  di  utile  spaccio.  Ma  invano  U 
corte  di  Madrid  olTerse  tutti  i possibili  incoraggiamenti  all*  asporta- 
zione delle  lane  del  Perù.  Le  spese  sono  si  gravi,  che  giunte  a 
Cadice  uon  possono  darsi  al  prezzo  della  più  (ina  lana  di  Segovia. 
La  sola  vigogna,  attesa  la  sua  rarità  e la  singolare  sua  finezza,  può 
sottostare  alte  spese  di  trasporto  (ino  in  Europa;  ma  una  caccia 
troppo  animosa  sterminò  quasi  ranimalecbc  la  somministra.  Anche 
la  laua  d'alpaca  vl^ne  asportala  con  vantaggio.  Noi  però  non  vogliamo 
omettere  di  dare  una  più  distinta  cognizione  di  questi  s'i  utili  ani- 
mali che  popolano  le  più  alte  montagne  del  Perù  e che  caratte- 
rizzano in  ispecial  mudo  una  tale  regione. 

I pachi  ud  aipachi  fi)  e le  vigogne  fa)  sono  due  spezie  d'ani- 
inali  succursali  ai  lama  (3),  come  lo  è presso  a poco  T asino  ai  ca- 

(i)  Paco,  patos,  alparo  o Camelus  tophU  nullU , torpore  lanato  y 
rostro  ohlongo camelus  paco.  Lin. 

(a)  V'igogna  o vicunna.  Camelus  corpore  lanuto , rostro  simo  obtuto» 
cauda  eretta camelus  viru^na.  Molina. 

(3)  Lama,  Ulama,  glama , nomi  che  gli  SpagnuuU  hanno  dati  a 
questo  animale  del  Nuovo-Mondo,  fièliardy  dice  che  il  nome  di  lama  è 
una  parola  generica  cui  gli  Indiani  del  Perù  danno  indifferentrmcnte  a 
tutte  le  bestie  lanute.  Prima  della  conquista  degli  S|>agnuoÌi  non  trova- 
vano pecore  in  America;  questi  conquistatori  ve  le  hanno  introdotte,  e 
gli  Indiani  del  Perù  le  appellarono  lama,  perché  vrrìsiiuilmente , nella 
loro  lingua  tale  parola  indica  ogni  animale  lanoso.  Lin.  io  definisce  Ca^ 
melus  dorso  levi,  topho  pecCorali  camrlus  lama.  Il  lauia  è alto 

circa  quattro  piedi,  il  suo  corpo , compreso  il  «ilio  e la  lesta  ne  ha  cinque 
o sei  di  lunghezza;  il  collo  solo  è lungo  circa  tre  piedi  Ha  La  testa  bea 
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vallo^  essi  rassomigliaDO  nella  figura  ai  lami)  ma  sono  piu  pici  ioli; 
assai  più  grande  ptrò  è il  vantaggio  che  se  oc  trae  dalla  loro  spo< 
glia:  la  lunga  e fina  lana  che  li  copre  è una  mercanzìa  di  lusso 
tanto  preziosa  e tanto  cara  quanto  la  seta.  I pachi  sono  per  lo  più 
sfratto  neri  e qualche  volta  di  un  bruno  misto  di  fulvo.  Le  vigo> 
gne  hanno  un  color  di  rosa  secca,  e questo  colore  naturale  è al 
stabile  ebe  non  può  soffrir  alterazione  alcuna  sotto  la  mano  dell'  ope* 
rajo:  di  questa  lana  si  fabbricano  bellissinai  guanti,  bonissinie  cal« 
zetie,  coltri  eccellenti  e tappeti  di  sommo  prezzo  (i).  Il  castoro 
del  Ganadà  , le  pecore  di  Calmuccbia,  la  capra  di  Siria  non  som- 
ministrano un  pelo  più  bello.  Questi  animali  hanno  molto  cose  co- 
muni coi  lama,  sono  abitatori  della  stessa  regione^  e siccome  essi 
ne  lo  sono  esclusivamente,  poiché  non  trovansi  tbo  sulle  Corilt- 
gliere:  così  hauuo  lo  stesso  naturale  e presso  a poco  le  stesse 
abitudini  e lo  stesso  lempcTaineuto.  Nulladimcno,  siccome  la  lana 
degli  alpachi  e delle  vigogne  è assai  più  lunga  e fulta  di  quella  del 
lama,  così  temono  ancor  meno  il  freddo  e se  nc  stanno  vulrnlieri 
sulla  neve  e sul  ghiaccio.  Nella  Tavola  ia,noi  vi  prtscntiauio  uella 
figura  a mano  sinistra  il  lama,  in  quella  a mano  dritta  la  vigogna, 
ed  in  quella  coricata  un  alpaco:  questi  animali  sogliono  dormire 
appoggiati  sul  petto,  co*  piedi  piegati  sotto  il  ventre,  e ruminare 
altresì  in  tale  situazione.  Chi  desiderasse  più  circostanziate  notizie 


fatta  ma  picclula  in  proporzione  del  corpo,  gli  oiH:hi  grandi , il  muso  nudo 
e un  po’ lungo,  le  Ubhra  grosse  , la  superiore  fessa  e l'inferiore  un 
po' pendente  , manca  di  demi  ìnoiàvi  e canini  alla  mascella  superiore  : le 
orecchie  sono  larghe  quattro  pollici  e le  porta  in  .ivanti:  U coda  é lunga 
otto  pollici,  é diitta  e sottile:  i piedi  forcuti  come  quelli  del  bue,  ma 
sormontati  di  dietro  da  uno  sprone  : é copèrto  dì  una  lana  corta  sul  dorso. 
Sulla  grftppa  e sulla  c'od.r,  ma  assai  lunga  sui  fianchi  e sono  il  ventre: 
essi  variano  di  colore  , ve  ne  ha  de’ bianchi  , de*  neri  e de' misti  ec. 

(i)  Questa  lana  essendo  nel  1774  assai  decaduta  di  prezzo,  un  avve- 
duto negoziante  fvce  fabbricare  in  Parigi  una  spezie  di  panno  di  vigogna 
in  color  naturale,  e questa  prima  prova  oltrepas?>ò  le  sue  speranze.  l\re 
poscia  tignere  varie  jiezze  dì  vigogna  di  hUu  carico,  di  hleu  celeste  , cher- 
mi»l  , violetto  fino  e sciirlatto.  Questi  ricchi  colori  riuscirono  a perfeziunej 
e se  il  governo  avesse  voluto  agevolare  ì mezzi  di  siuhilire  in  gr.inde  una 
manifaitura  di  panni  dì  vigogna,  i!  coinmerciu  Francese  avrebbe  acqui* 
stato  una  nuova  sorgente  di  riccheue. 
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de  medesimi  pntrclìhe  coosullsre  la  Storia  Naturale  di  BufToo  put>^ 
biicata  da  Sonnioi  (1). 

L'agricoltura  laogue  nel  Perù  a segno  tale  che  Lima  e parec> 
chic  altre  città  delta  costa  traggono  le  loro  provvisioni  dal  Chili. 
AI  terremoto  del  169),  succedette  una  tale  sterilità  nelle  valli  del 
Basso-Perù,  che  in  molti  siti  il  popolo  cessò  di  coltivarle;  e seb- 
bene d' allora  in  poi  il  paese  abbia  ricuperato  in  grau  parte  T antica 
sua  fertilità,  pure  la  coltivazione  delle  terre  non  prese  più  piede  (3). 
9tbt*r*a  J1  suolo  del  Perù  è come  iroprt-giiLìio  dì  metalli  preziosi,  dei 

Ot0  quali  però  l’oro  non  è il  più  ricercato;  vi  abbonda  si,  ma  in  luoghi 
poco  accessibili,  o in  una  matrice  troppo  dura  e troppo  dispeniliosa 
a squagliarsi.  Presso  la  Psz  diroccò  una  parte  sporgente  del  raoute 
d’iliiuani,  c vi  si  trovarono  pezzi  d'oro  dalle  due  alle  cinquanta 
libbre  di  peso,  c dopo  cento  anni  vi  »i  trovano  tuttavia  pezzi  del 
peso  di  un’oncia.  Presso  Mojos  la  lavazione  dà  pezzi  grossi  come 
un  quarto  di  zecchino.  Secondo  llelm  (.H),  lo  schislo  argilloso  è 
quasi  da  per  tutto  sparso  di  vene  dì  quarzo  che  serve  di  matrice 
alTovo.  maggior  parte  de' fiumi  e de  torreuli  mettan  oro  fra  le 
arene.  La  miniera  d oro  più  abbondante  e quella  di  S.  Jago  di 
jrgfu  Catagoita,  disuntc  circa  3o  miglia  al  sud  di  Poiosi.  Ia:  miniere 
d'argento  molto  più  numerose  c di  un'assai  più  facile  cavata  oc- 
cuparono la  principale  aitcnziuuo  de’ coloni.  La  celebre  montagna 
del  Pelosi  offerse  per  duo  secoli  e mezzo  tesori  inesauribili  d’ar- 
gento: questa  montagna  di  forma  conica  ha  circa  diciassette  miglia 
di  circonferenza  , cd  è traforata  da  più  di  trecento  pozzi  a traverso 
uno  sebisto  argilloso,  giallo  c duro:  snnovi  vene  di  quarzo  ferrigno, 
miste  con  ciò  che  chiamasi  miniera  mine  tìe  conte  di  pietra  rum- 
chiosa,  c miniera  vìtrea.  Nella  provincia  di  Carangits  trovansì,  sca- 
vando la  sabbia,  masse  d'argento  staccate  che  chiamansi  pupa  o 
pomi  di  terra,  a motivo  della  loro  forma.  In  un'altra  miniera  presso 
PuDO,  tagliuvasi  T argento  puro  con  uno  scarpello,  tanto  l'abbon- 
danza del  metallo  rendeva  superflua  qualunque  sorta  d' industria  (4)* 

(1}  Hist.  Nat.  redigéc  par  C.  S.  Sennini.  Des  quadrupùdes  tojn.  5^ 
pag.  65  e seg. 

(a)  Mercurio  Peruviano,  1. , ai3,  III. , 4 > Vili.,  58,  X., 

^5)  liclm  ^ Journal  d’un  Vojage  de  Buénos-Ajres  à Potosi. 

(4)  Uiloa  , Notices,  lib.  VII.  cap.  i5  c 14. 
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Oggidì  le  miniere  più  ìmporUntii  secondo  De^HurnhoIdt  cd 
Ilclm,  sono  quelle  di  Gualgavos  o Ilualgayos  nella  provincia  di 
Truxillo,  al  nord  del  Perù,  e quella  di  Lauricocha,  presso  alla 
picciola  ciuà  di  Pasco  nella  provincia  di  Tarma.  Nel  primo  luogo 
r argento  trovasi  in  grandi  masse  a due  mila  tese  d’altezza  dal  mare. 
Qualche  filone  metallifero  contiene  conchiglie  pietrificate.  La  mon* 
lagna  di  Lauricocha  è,  secondo  Ilclm,  piena  interamente  di  vene 
e di  filoni  argentiferi.  Avvi  una  galleria  composta  d’ amatila  fina 
e porosa;  l’argento  vi  è sparso  in  picciole  particelle;  cinquanta 
quintali  però  non  danno  che  nove  marche  d’argento.  Ma  un’argilla 
bianca,  il  cui  filone  è largo  un  quarto  d’auoa,  dà  da  dugenlo  a 
mille  marchi  d’argento  sopra  cinquanta  quintali  di  minerale. 

Mentre  il  Messico  si  procura  mercurio  dall’ Europa,  |il  Perii 
ne  produce  naturalmente  a Guauca>Velica , distretto  a poca  disianza 
da  Lima  al  $ud-oue$t.  Il  cinabro  è stato  impiegato  dai  Peruviani 
nella  pittura.  L’argento  vivo  fu  scoperto  dagli  Spagnuoli  per  la  prima 
volta  l’anno  15C7.  Sembra  che  il  minerale  sia  uno  schisto  argilloso 
di  un  rosso  pallido.  Lo  stagno,  secondo  Hchn , trovasi  a Chayanza 
e a Paryas;  sonovi  pure  parecchie  miniere  dt  rame  e di  piombo. 
La  principale  miniera  dì  rame  è ad  Àrea,  ma  le  colonie  sì  prove- 
dono generalmente  colle  miniere  del  Chili.  Fra  gli  altri  minerali , 
SI  può  citare  la  pietra  di  galinazOf  cosi  chiamala  dal  suo  color  nero: 
è un  vetro  vulcameo  che  vien  qualche  volta  confuso  colla  pietra 
detta  lo  specchio  de^i  Inca,  perchè  tanto  l’uno  che  l’altra  servono 
ad  uso  di  specch). 

Al  tempo  degli  inea  anche  gli  smeraldi  erano  assai  comuni, 
spezialmente  sulla  costa  di  Manta  e nel  governo  di  Àiacames,  ove 
dicesi  sussister  alcune  miniere  che  gl' Indigeni  non  vogliono  palesare, 
pel  timore  d’essere  sagrificalì  a micidiali  fatiche;  mentre  l'esperienza 
ha  dimostrato  che  uè  Ì Negri  nè  gli  Europei  sopportar  non  pos- 
sono l’aria  umida  e fredda  delle  miniere  Peruviane,  nè  conservare 
le  loro  forze  cibandosi  di  radici  e di  pomi  di  terra,  sole  produ- 
zioni di  que  deserti,  nc’ quali  la  natura  celò  invano  quei  metalli,  che 
sou  r oggetto  de’ nostri  più  avidi  voti. 

Lima  capitale  del  Pi^rù  la  più  bella  c la  più  ricca  città  di  tutte 
le  altre  dtilfAmerica  meridionale  fu  fondata  da  Pizarro  noi  i535  che 
la  chiamò  città  de  He.  Essa  è situata  nella  grande  e bellissima  valle 
di  RimaCf  parola  Indiana  che  significa  colui  che  parla^  e che  è il 
America  P,  IL  ^3 
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vero  nome- della  stessa  cilU,  avendola  gU  Spagnuolt  appellata  Lima 
oMktkUmtm  per  Corruzione  di  RimaCy  nome,  che  tuttavia  si  dà  alla  valle  ed  al 
fiume.  Si  dice  che  tal  parola  provenga  da  un  idolo,  cui  sacrUicavansi 
gli  indigeni,  prima  che  gli  loca  estendessero  fino  a quel  luogo  i 
confini  del  loro  imperio.  Tale  idolo  avendo  risposto  ad  alcune 
domande  che  gli  vennero  fatte,  fu  chiamato  Rimaci  cioè  colui 
che  parla,  II  fiume  Riinac  bagna  le  mura  di  Lima,  c quando  noi 
gonfiano  i torrenti  della  montagna  si  può  facilmeme  guadare,  ma 
siccome  talvolta  è alto  e rapido,  cosi  vi  si  è costrutto  un  magoifico 
F^rma  ponte  di  pietra  di  cinque  archi.  Una  bella  porta  gli  sta  a un  capo; 

9 piMm  essa  serve  d' ingresso  alia  città,  e conduce  alla  gran  piazza  quadrata, 
lunga  186  braccia,  circondata  da  vaghi  ediiizj , in  mezzo  alla  quale 
s'innalza  una  bellissima  fontana  di  bronzo  che  getta  acqua  dalla 
tromba  di  una  fama  c dalle  bocche  di  otto  leoni.  La  cattedrale  e’I 
palazzo  vescovile  che  occupano  il  levante  della  piazza  sono  belle 
fabbriche:  .sui  lato  settentrionale  sla  il  palazzo  del  vice-Rè:  la  ma- 
gnificenza dì  quest' edifizio  svant  a cagione  del  trerouoto  avvenuto 
fino  dall’anno  1687. 

Citu  La  città  è di  forma  triangolare;  il  lato  che  si  stende  verso  la 

riva  del  fiume  ò lungo  piò  dì  due  miglia;  le  mura  che  la  cìngono 
sono  di  mattoni  cd  hanno  34  bastioni  senza  piattaforma  nè  canno- 
niera, destinala  soltanto  fin  da  principio  a difendere  la  città  da 
improvviso  attacco  degli  Indiani,  le  vie  sono  larghe  c quasi  tutte 
diritte,  e le  case  sebbene  basse  a cagione  de* frequenti  terremoti, 
SODO  nondimeno  di  bella  apparenza,  riccamente  adorne,  cd  hanno 
quasi  tutte  il  loro  giardino.  1 diamanti,  l'oro,  l’argento  splendono  da 
tutte  le  parti  nelle  chiese  c nc  monasleri  che  sono  in  gran  numero. 
Contiene  53m.  abitatori,  una  sede  arcivc»scovile,  un'udienza  reale, 
un’università,  parecchi  stabilimenti  di  manifatture  ed  un  teatro.  Chi 
desiderasse  esaminare  l' esatta  pianta  di  questa  famosa  capitale  po- 
trebbe osservare  il  volume  primo  del  Viaggio  diAntunio  di  Utioa  (t). 
11  clima  vi  è ameno  c salubre,  vi  sono  ignoti  i tuoni  c i lampi, 
come  la  pioggia,  la  grandine  e la  neve:  solo  vi  cade  una  spezie  di 
rugiada  cbiamata  garua:  il  suolo  abbonda  di  ogni  sorta  di  frutti 
e nulla  lascia  a desiderare  per  gli  agi  della  vita.  Ma  f amenità 

(1)  Voyagc  HUt.  de  TAmérìque  mèridionale,  tom.  1.  lib.  1.  cap-  3, 
pag.  4a5  Tav.  aa. 
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delU  situazione,  la  salubrità  del  clima,  la  fertilità  del  terreno  e 
tutte  le  ricchezze  do^li  abitatori  di  Lima  no»  compensano  un  di^ 
sastro  che  continuamoote  minaccia  la  città  e che  ha  già  sofferto. 
L'anno  174^  orribile  terremoto  ne  distrusse  tre  quarti  e de* 
moli  Callao  che  è il  suo  prtncipal  porto  di  mare.  Non  v ebbe  mai 
distruzione  più  completa  di  questa,  poiché  di  tre' mila  abitatori, 
non  ve  ne  restò  che  odo  solo  per  recare  a Lima  la  nuova  di  quel 
terrU)ilc  disastro  ;ei  trovò  lo  scampo  per  una  straordlnanissioia  combi- 
nazione.  Quest'uomo  era  su  di  un  bastione  che  domina  tutto  il  porto; 
ei  vide,  in  meno  di  un  minuto,  tutti  gli  abitatori  uscire  dalle  loro 
case  nel  maggior  disordiue  e spavento:  il  mare  dopo  essersi  ritiralo 
a considerabile  distanza,  ritornò  in  montagne  spumanti  per  la  vio- 
lenta agitazione,  e seppellì  nel  suo  seno  tutti  que*  mìseri  abitatori  (1). 

La  più  antica  di  tutte  le  città  del  Perù  è Cuzeo  o Guaco  o 
Cozeo  COSI  chiamato  dagli  Indiani,  c fondata  dal  primo  luca  Manco- 
Capac,  qual  città  capitale,  sede  e origine  del  suo  imperio.  Essa  è 
distante  i84  leghe  da  Lima,  c giace  sotto  i i3  gr.  4<>  di  Uii- 
tudine  al  mezzodì.  La  bellezza  e la  maguiHcenza  degli  edìfiz),  del 
palazzo  degli  loca  e del  tempio  del  Sole  destarono  T ammirazione 
de’ primi  Spagnuoli  che  la  conquistarono.  Ài  presente  Cuzeo  è quasi 
della  stessa  grandezza  di  Lima;  conta  Sam.  abitatori;  è capo  luogo 
dell’Intendenza  di  questo  nome,  e sede  di  un  Vescovo.  Essa  con- 
serva anche  oggidì  alcuni  monumenti  dell’ antica  sua  grandezza;  le 
mura  di  un  convento  son  quelle  medesime  del  tempio  del  Solo,  ed 
il  sacramento  sta  in  luogo  della  figura  d’oro  di  quell’astro.  Un 
convento  di  religiose  occupa  lo  stesso  sito  in  cui  dimoravano  le 
vergini  del  Sole.  Le  case  làbbricate  alla  SpagnuoU,  sono  tutte  di 
pietra,  di  buona  struttura  e coperte  di  tegole  di  un  rosso  che  ne 
fa  comparire  elegante  il  prospetto.  Gli  appartamenti  sono  spaziosi 
e vagamente  decorati,  essendo  i cittadini  persone  di  buon  gusto 
ed  amanti  della  leggiadra  architettura.  11  principale  commercio  con- 
siste io  zucchero,  pannilani,  tele  grosse , lane,  galloni  d’oro  e d’ar- 
gento, cuoj,  marrucchioi  e pergamene.  Gl' ingegnosi  abitatori  si 
distinguono  soprattutto  nel  ricamo,  nella  pittura  c nella  scultura. 

(i)  <t  Indi , dire  Pinkerton  , tosto  ai  rimise  in  una  perfetta  calma; 
ma  i cavalloni  medesimi  che  distruggevano  la  città  , spìnsero  un  pirctol 
battello  nel  luogo  ov’ era  quest’ uomo,  che  vi  entrò  dentro,  e cosi  si  salvò  ». 
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Nella  parte  del  Perù  che  giace  lungo  la  costa  del  Grande 
Oceano  sta  S.  Michele  di  Piura,la  più  antica  città  fabbricata  dagli 
Spagnuoli  in  questo  regno:  essa  trovasi  su  di  un  picciolo  torrente  che 
feconda  le  terre,  ma  che  scompare  alTatto  nella  stagione  asciutta: 
gode  dì  un* aria  temperata  c salubre  (i):  i suoi  abitatori  in  numero  di 
i5m.  trafficano  di  cera,  salnitro,  filo  d'aloes,  cascaiiglia  e di  altri 
Oggetti,  e si  occupano  anche  del  trasporto  delle  merci  a schiena  di 
mulo,  da  Quito  a Lima.  Trtuillo  città  vescovile,  Lbbricata  did  i535 
da  Francesco  Pizarro,  che  gli  diede  il  nome  della  sua  patria,  sta 
0 mezza  lega  dal  mare  e 8o  da  Lima  io  un  ameno  e fertile  terrU 
torio,  conta  più  di  910.  abitatori.  Veggoosi  in  qualche  tlisuiiza  le 
rovine  d'antichi  monumenti  Peruviani,  ove  Giovanni  Cutierrez  di 
Toledo  trovò  Tanno  tesori  immensi,  nascosi  dagl’ Indiani, 

allorché  vi  entrarono  gli  Spagnuoli  la  prima  volta,  il  che  rese  al 
He  pel  suo  quinto,  58,5^7  scudi  d’oro.  Nell' Intendenza  di  Lima 
il  porto  di  Caricle  fa  colla  capitale  un  gran  commercio  di  grani, 
legumi,  uccellame  domestico,  pesci,  frulla,  nitro  e sale  che  si  estrae 
dalle  saline  di  Culca.  Questa  provincia  è distante  sei  leghe  al  mez* 
zodi  di  Lima,  si  estende  fino  a 35  leghe  lungo  la  costa  del  mar 
Pacifico;  è lunga  3i  leghe  e larga  circa  nove.  La  provincia  di  Ica 
confina  a levante  con  quella  di  Castro,  Virreina  e di  Lucanas;  al 
mezzodì  con  quella  di  Gumana  cd  a ponente  col  mare:  è lunga  5o 
leghe  e larga  2l^.  L’aria  vi  è più  calda  che  a Lima;  il  suolo  è so* 
prattutto  fertilissimo  in  viti,  che  producono  uve  in  abbondanza, 
sebl>ene  non  vi  piova  che  poco  e ben  dì  rado;  ma  il  commercio 
del  vino  si  fa  a Lima,  a Panama  ed  a Gu.iyaqiiil;  vi  si  veggono 
anche  molti  olivi  il  cui  frutto  dà  un  ouimo  olio.  Ica  città  capitale 
sopra  un  picuolo  fiume  presso  al  mare  contiene  parecchio  fablxiche 
di  vetro.  Arequipa  é città  con  un  porto  che  può  dirsi  il  migliore 
dopo  quello  di  Callao.  La  città  è una  delle  più  belle  c piacevoli 
del  Perù,  deliziosamente  situata  io  un  bel  piano,  con  case  di  pietra 
fatte  a volta.  La  fondò  Francesco  Pizarro  nel  l539  in  un  luogo 
pur  detto  Arequipa  (a),  ma  lo  svantaggio  del  sito  indusse  gli  abi> 

(Q  Guthrìe  dice  che  quest*  aria  sìa  salubre  particotarmente  per  quelli 
che  sono  attaccali  dal  mal  venereo  , dal  quale  facilmente  guariscono  nello 
spedale  di  questa  città,  ove  sì  recano  gT  infermi  dì  tutte  le  pruvinciedel 
Perù  per  farsi  curare. 

(a^  Dicesì  che  j4requipa  signichi  Ebbene  ! restatevi  \ poiché  le  truppe 
vittoriose  dell’  Inca  avendo  conquistato  questo  paese  chiesero  di  resurvi  , 
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latori  a trasportare  la  loro  città  nella  valle  di  Quilca,  dove  essa 
giace  presentemente,  a 30  leghe  dal  mare,  col  quale  ha  libera 
comunicazione  per  mezzo  di  un  bel  fiume.  Nella  parte  marittima 
deir  lutcodenz.i  d'Arequipa  pone  Malte-Brun  il  porto  d’Àrica,  la 
cui  aria  è calda  e malsana.  Alcuni  de* contorni,  egli  prosegue,  pro- 
ducono ottime  olive,  che  sono  osservabili  per  la  loro  grossezza. 
Avvi  nella  provincia  un  vulcano  ebe  lancia  zampilli  d*  acqua  fetida 
e calda;  è piena  dì  deserti  d'arena  rotti  da  fertilissime  zone  di 
terreno.  Vi  si  coltiva  la  vite  con  molta  cura  ed  intelligenza,  e vi 
si  lavorano  qualche  miniera  d’oro  c di  rame  non  che  ricchissime  mi- 
niere d’argento.  Pel  porto  d’Arica  le  provincie  della  Paz,  d’Oruco, 
di  Charcas  e di  Foiosi,  oggidì  sottoposte  al  vicereame  di  fìucuos- 
Ayres,  comunicano  col  grande  Oceano.  Taena  sulla  prima  falda 
delle  montagne  meritò  per  la  salubrità  del  clima  di  diventare  sede 
dell’ ammiuistrazioue  e degli  altri  pubblici  stabilimenti,  ch’eran  dap- 
prima io  Arica. 

Ij'AIlO’Perù  contiene  un  maggior  numero  di  luoghi  più  degni  di 
osservazione.  Nell’  Intendenza  di  Truxillo  la  città  di  Caxamarca  rac- 
chiude gli  avanzi  del  palazzo  dell*  loca  Àlahualpa,  abitato  al  presente 
da  uno  de’ suoi  discendeoiì.  Quella  città  abitata  da  13,000  persone 
trovasi  in  un  clima  temperato,  in  mezzo  ad  una  pianura  ove  il  for- 
niento  rende  il  sessanta  per  uno.  Alla  distanza  di  una  Ioga  trovansi 
sorgenti  d'acqua  calda  chiamate  il  bagno  degli  Inca.  Gli  abitatori 
industriosi  fabbricano  ogni  spezie  di  stoffe  ordinarie  di  lana,  non 
ebe  tele  di  lino  e di  cotone.  La  materia  prima  di  quegli  oggetti  trovasi 
nel  distretto,  11  cui  terreno  in  parte  ineguale  e montuoso,  riunisce 
entro  uno  spazio  ristretto  le  più  varie  produzioni.  Caxamarca  è i4^4 
tese  più  alta  del  livello  del  mare.  Meritano  particolare  menzione  Gbaca- 
poyas,  città  rustica  in  un  paese  isolato  e delizioso;  Huanuco  che  cou- 
ticnc  grandi  abitazioni  oggidì  abbandonate,  e Tarma  che  trovasi  sotto 
un  clima  piacevolissimo.  La  provincia  di  Tarma  contiene  la  città  di 
Pasco  in  un  paese  aspro  e silvestre,  chiamato  pianure  di  Bombon, 
ove  non  alligna  spezie  alcuna  di  grano.  Malgrado  di  tali  svantaggi, 
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e di  stabilirvìsi  a cagione  dell'  amenità  del  paese , il  che  fu  loro  accor- 
dato , avendo  risposto  Tinca:  Aretjiùpay.  Filippo  II.  li  ringraziò  della 
generosità  delle  loro  donne,  che  esibirono  volontariamente  le  proprie  gioje 
per  i bUogui  della  corona.  W.  Guihrie. 
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la  città  è una  delle  più  popolale,  delle  più  mercaotili  ed  importanti 
del  regni),  attesa  la  vicinanza  dello  ricche  miniere  d'argento  di 
Lauricocha.  Àtanjauja  è la  capitale  della  valle  Jauja,  che  è la  più 
florida  ed  una  delle  più  popolate  del  Perù,  perchè  le  facili  comu* 
Dicaziooi  le  somministra  i mezzi  d’inviare  alle  miniere  di  Pasco  il 
mais  e le  altre  derrate  che  produce.  Guanca-Velica,  3o  leghe  di- 
stante da  Guamauga,  fabbricata  entro  una  fenditura  delle  Ande,  è 
celebre  per  la  sua  ricca  miniera  d’ argento  vivo  che  trovasi  alla  di- 
stanza di  una  lega  e mezza,  all’ altezza  di  ai5o  leghe  al  di  sopra 
del  livello  del  mare.  Le  sorgenti  calde  di  Guauca-Velica  sono  ca- 
riche di  tufo  calcarlo. 

Guamanga  città  principale  della  provincia  dello  stesso  nome 
^o  leghe  discosta  da  Lima  è situata  sul  pendio  di  parecchie  col- 
line, ha  eccellenti  pascoli  e mantiene  molte  greggie,  la  lana  delle 
quali  è finissima  c pregiatissima  in  tutto  il  Perù  : vi  si  raccoglie 
molto  grano;  c non  vi  ha  città  nel  Perù  che  la  superi  per  la  bel- 
lezza de’ suoi  edifiz),  che  sono  tutti  costruiti  di  pietra,  con  grandi 
c vaghi  giardini  che  producono  frutta  in  gran  copia:  le  sue  piazze 
Sodo  vaste  e quadrate,  c magnifici  sono  i viali  d'alberi  piantativi 
all' intorno.  Quivi  si  fa  un  grande  commercio  di  grani,  di  frutta, 
di  minuto  bestiame,  di  cuoj  c di  marrocchiui.  Essa  è sede  di  un*  uni- 
versità e di  un  intendente:  gli  abitatori  sono  gentili,  Intelligenti  e 
dediti  elle  scienze.  La  situazione  centrale  fra  Lima  e Cuzeo  rende 
Guamanga  assai  importante,  c ne  farebbe  forse  la  capitale,  se  il 
clima  non  fosse  un  po’  freddo. 

L' Intendenza  di  Cuzeo  contiene  molte  picciolc  città.  II  di- 
stretto di  Calca-y-Larcs  produce  il  miglior  zucchero  di  tutto  il  regno; 
le  canne  sussistono  senza  cura  alcuna  per  più  anni,  e sono  ric- 
chissime di  zucchero,  e maturano  dopo  quattordici  mesif  circostanza 
curiosa  se  si  potesse  ammettere  dietro  l'asserzione  di  un  autore  poco 
giudizioso  (i).  Lo  zucchero  sì  cristallizza  con  estrema  rapidità.  Il 
distretto  di  Cames  c Canches  trae  il  nome  di  due  tribù,  delle  quali 
sussistono  ancora  gli  avanzi: gli  individui  appartenenti  alla  prima  sono 
robusti,  taciturni  ed  orgogliosi,  veston  di  nero  e vanno  a cavallo; 
gli  altri  di  media  corporatura,  allegri  e leggieri,  non  sì  coprono  che 
con  pulii.  La  loro  lingua  differisce  come  i loro  costumi:  vivevano 

(i)  Alcedo  ^ Dictionario,  alla  parola  Colcos  y Lard$. 
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sotto  due  Principi  o Carachi  indipendenti,  sinché  vennero  sottomessi 
dagli  loca  (i).  • Net  loro  paese,  nelle  vicinanze  di  Condoroma,  si 
sentono,  cosi  riferiscono  alcuni  autori Spagnuoli,  durante  la  procella, 
i lampi  e i tuoni,  punture  nelle  mani,  nel  volto  ed  in  tutto  il  corpo: 
si  dà  a tali  sensasioni  il  nome  di  mosche:  ma  debbono  essere  efTetti 
deir  aria  elettrizzata,  poiché  più  non  si  sentono  tosto  cessato  il  cat- 
tivo tempo  (a)*.  Questo  fenomeno  dell* elettricità  merita  di  essere 
più  ailentanicnto  osservato  da  un  futuro  viaggiatore. 

Nell' udienza  di  Gharcas,  smembrata  dairAlto>Pcrù,  la  geografìa 
fìsica  s'arresta  con  soddisfazione  in  riva  al  lago  Titicaca,  si  famoso 
nella  storia  degli  loca.  11  bacino,  il  cui  fondo  é occupato  da  questo 
lago  è lungo  i3olcghee  largo  dalle  So  alle  6o:  esso  è circondato 
di  montagne,  e non  vi  si  couosce  alcuno  sbocco  per  tante  acque, 
che  sono  un  po' salmastre  e molto  amare:  la  sua  profondità  è dalle 
alle  8o  braccia.  Nella  celebre  isola  di  Titicaca  che  dà  il  nome 
al  lago,  Maoco-Capac  pretese  d'avere  ricevuto  la  sua  vocazione  di- 
vina per  essere  il  legislatore  del  Perù.  Un  tempio  coperto  d'oro 
ornava  quel  sacro  luogo;  cd  in  qnel  lago,  secondo  la  tradizione, 
gl' indigeni  gettarono  la  maggior  parte  dei  loro  tesori,  e siugolar- 
mcnie  la  grande  catena  d'uro  dciriocaHua\na*Capac, lunga  700  piedi. 

L'udienza  di  Cbarcas  risedè  nella  città  di  La*PIata,  detta  anche 
Chuquisaca  e dagli  Indiani  Chuquifuya;  questa  ricevette  il  primo  suo 
nome  da  una  famosa  miniera  d' argento  posta  nella  montagna  di 
Porco,  donde  gli  luca  traevano  immenso  ricchezze.  Essa  è posta  su 
di  un  mnùo  del  Pilcomayo  ed  è cìnta  di  alture  che  la  difendono 
dai  venti.  Nella  state  il  clima  è assai  dolce,  con  poca  dilTerenza  per 
tutto  Tanuo:  ma  nel  verno  che  principia  in  settembre  e termina  a 
marzo,  le  tempeste,  i tuoni,  ì lampi  sono  frequenti,  e di  lunga 
durata  le  pioggie.  Le  case  sono  grandi  e comode  anzi  che  eleganti; 
ma  allegrissime  pei  loro  giardini:  la  popolazione  anmionla  a più 
di  i^m.  anime  compresi  gli  Indiani.  Diversi  pubblici  edifìzj  sono 
magnifìchi:  ammiransi  in  ispezie  l’ architettura  e la  decorazione  della 
cattedrale. 

La  Paz  capitale  di  una  picciola  giurisdizione  dell'  udienza  di 
Gharcas,  città  vescovile,  grande,  beo  fabbricata,  adorna  di  fon- 

n 

(1)  yiajtrro  Universal  ^ XXI.  pag.  8«vgg. 

(a)  Alcedo  , alla  parola  Caxet  y Canches.  Nel  Vlajero  Vnivertal ^ 
XIV.  p;>g.  i85,  trovasi  U stessa  relazione)  ma  T-  XXI-,  pag.  8<^-99,noa 
Se  oe  fa  più  parola, 
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tane  e di  pubblici  edifizj,  sta  su  di  un  terreno  piano  scbben  cinto 
di  colline  da  lutti  i lati,  fuorché  dalla  parte  del  fiume.  Questo, 
quando  si  gonfia  in  conseguenza  delle  pioggie  o delle  nevi,  trae 
seco  pezzi  enormi  di  macigno  ed  insieme  polvere  d'oro  che  si  trova 
poscia  nel  sedimento  delle  acque.  Nell'anno  1730  un  Indiano  nel 
lavarsi  i piedi  nel  fiume  trovò  un  pezzo  d'oro  di  tal  grandezza, 
che  il  Marchese  di  CasteUFuerte  lo  comprò  per  13,000  da  olio,  e 
lo  mandò  in  Upagna,  come  un  presente  degno  della  curiosità  del 
suo  Sovrano  (i).  11  commercio  principale  di  questa  città,  popolala 
da  som.  anime  (3),  consiste  in  erba  del  Paraguay,  che  si  fa  passare 
in  grande  quantità  nelle  altre  città  del  Perù.  Fredda  ò la  tempera* 
tura  dei  dintorni,  ma  nelle  valli  il  terreno  è fertile,  e vi  si  coltiva 
anche  la  cannamele,  le  cui  piantagioni  a Tomina  durano  3o  anni. 

Potosì  città  ncU' arcivescovado  della  Piata  e provincia  di  Cbar* 
cas,  75  miglia  a sciroco  della  città  della  Piata,  sta  sul  pendio  me* 
ridionale  della  famosa  montagna  dello  stesso  nome,  in  un  paese 
sterile  e freddo,  ove  sono  parecchie  fonti  termali.  Deve  la  sua  ce* 
lebrità  alla  suddetta  montagna  o certo  di  Potosi  che  dalla  sua  sco- 
perta fino  ai  nostri  giorni  somministrò  un’immensa  quantità  d'ar- 
gento. Tale  fortunata  scoperta  segui  nell'anno  i54S  per  un  fortuito 
accidente.  Un  Indiano,  da  alcuni  chiamato  Gualca  e da  altri  Hualpa, 
inseguendo  su  per  questa  mouUgua  alcune  capre  salvatiche , giunto 
ad  un  passo  molto  scosceso,  s'attaccò  ad  un  arboscello  per  potervi 
salire  più  agevolmente j ma  non  essendo  l'arboscello  capace  di  so- 
stenere il  peso  del  suo  corpo,  si  svelse  dalle  radici,  e scoperse  una 
massa  di  bellissimo  argento,  del  quale  varj  pezzi  rimasero  fra  quella 
poca  terra  attaccata  alla  barba  della  pianta.  L’Indiano  che  abitava 
a Porco,  s’ affrettò  di  ritornare  a casa  con  questi  primi  frutti  della 
sua  scoperta,  purificò  f argento,  se  ne  servi,  e tutte  le  volle  che 
si  vedeva  vicino  al  termine  della  sua  provvisione,  se  ne  tornava  a 
quella  inesausta  sorgente.  Finalmente  un  intimo  suo  amico,  chiamato 
Guanca,  vedendo  un  si  felice  cambiamento  di  fortuna,  desiderò  di 
saperne  la  cagione,  c lo  sollecitò  con  tal  calore  a palesargliela,  che 
questi  non  potè  far  di  meno  di  compiacerlo.  Comunicatosi  l'arcano, 
coDliouaroDO  per  qualche  tempo  ad  andare  insieme  alia  montagna  , 

(Q  Gazzeuiere  Americano  alla  parola  Pax. 

(a)  Htlm  , Journal  d'un  voyage. 
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per  far  la  loro  protvisionc  d' argento»  fino  che,  non  volendo  Gualca 
insegnare  all*  altro  la  maniera  di  purificare  11  metallo , Guanca  rivelò 
il  secreto  al  suo  padrone  Villaroel,  Spagnuolo  che  viveva  a Porco. 
Questi  sulle  notizie  avute  andò  il  ai  aprile  i54^  a visitare  tal  luogo, 
e fece,  che  senza  indugio  s’aprisse  una  miniera  che  fu  lavorala  con 
prodigioso  vantaggio.  Questa  prima  miniera  fu  chiamata  il  Diseo< 
prilore,  perchè  avea  dato  motivo  a scoprir  le  sorgenti  di  molte  altre 
ricchezze  contenute  nelle  viscere  di  queste  montagne.  Da  là  a pochi 
giorni  ne  fu  aperta  un'altra,  chiamata  la  miniera  di  Stagno;  e poscia 
un'altra  delta  la  Ricca,  come  più  abbondante  dell’ altre;  cd  in  ul- 
timo la  Mendicta.  Queste  sono  le  principali  miniere  del  Potosi  (i) , 
dalle  quali  si  cavava  annualmente  per  il  valore  di  9,a8a,38a  lire 
sterline  d'argento. 

Questa  famosa  montagna,  alle  cui  falde  ò situala  la  città,  sol- 
leva la  sua  cima  sopra  gli  altri  vicini  mouti:  lo  strato  di  porfido 
che  la  corona  le  dà  la  forma  di  cono  o di  collina  basaltica,  alla 

(i)  Secondo  la  tavola  delle  annue  produzioni  delle  miniere  dcH'Ame- 
rìca  Spagnuola  al  cominciare  del  secolo  deelmonono  (a)  , le  produzioni 
del  Perù  e delle  altre  provincic  deirAmciica  meridionale  sono  inferiori 
d'assai  a quelle  del  Messico  solo.  U signor  De*Humboldt  è del  parere  che 
le  minierà  del  Perù  aieno  non  solamente  più  difficili  da  cavare , perché 
situate  a troppa  altezza,  ma  che  la  loro  ricchezza  mìner.ile  sia  anche  mi- 
nore che  non  s'era  creduto.  £i  cita  qtial  prova  i due  conti  della  miniera 
di  Guanaxuato  al  Messico , e di  quella  di  Potosi  al  Perù.  Si  dee  però 
dire  che  il  dotto  mineralista  signor  Helm  , il  quale  non  ha  veduto  il 
Messico,  [>ensa  che  la  differenza  a disfavore  del  Perù,  provenga  princi- 
palmente dall' essere  il  Messico  quasi  la  meià  più  vicino  alla  mciropoli, 
e che  quindi  il  governo  si  è trovato  maggiormente  in  caso  d' introdurvi  una 
buona  polizia  ed  una  savia  amministrazione.  Dal  che  risultarono  una  piti 
numerosa  populaziune  , un'  industria  più  attiva  , ed  un  maggior  credito  , 
tutte  circostanze  favorevoli  allo  scavo  delle  miniere.  Manca  al  Perù  una 
banca  reale  o particolare  -,  e per  ultimo  il  trasporto  dei  metalli  in  Europa 
è più  lungo  per  Vera-Cruz  e per  l'Avana  che  pel  fiume  della  Piata,  che 
è il  solo  grande  sbocco  deU’Amerìca  Spagnuola  meridionale.  Se  il  Perù 
si  trovasse  in  una  situazione  favorevole  come  quella  del  Messico  ; se  si 
aprisse  la  navigazione  dell'Amazone  , non  v'ha  dubbio  « che  trarrebbesi 
dalle  miniere  di  quella  sola  provincia,  oro  ed  argento  in  quantità  quattro 
volte  maggiore  di  quella  che  si  ritrae  attualmente  da  tutte  le  miniere  In- 
tieme  unite  ». 

D*‘limmÌ9Ut.  Kuai  Mir  U Jtftf JÌf M , tt',  Sia,  aiS. 
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697  tef«  dal  vkioo  aUipiaao:  il  colora  del  tuo  terreno  » in  qualche 
dittanza  dalle  radici,  è di  un  bruno  rossiccio,  ^ui  vi  preseniiaiuo 
U veduta  della  cluà  e della  montagna  nella  Tavola  i3.  Pulosi  sode 
deiramministrazione  delle  miniere  e de* diversi  stabilimeDti  ad  essa 
relativi,  gode  anche  il  vantaggio  di  trovarsi  vicina  ad  un  ramo  del 
fiunie  Pilcomayo,  che  mette  nel  Paraguay,  ciocché  la  rende  centro 
di  un  gran  commercio,  e facilita  le  sue  comunicazioni  con  Buenos* 
Ayrvs.  Egli  è dinicile  combinare  le  varie  opinioni  degli  autori  sulla 
popolazione  di  Potosì.  V’ha  chi  non  le  dà  che  Som.  abitatori:  il 
dotto  mineralista  Tedesco  signor  Helm , il  quale  vi  dimorò  parecchi 
anni,  assicura  che  ne  contiene  loum.  Nel  Gazzettiere  Americano 
ieggesi  che  questa  città  ha  quasi  due  leghe  di  circuito,  e che  conlieno 
sopra  60,000  Indiani  e 10,000  Spagnuoli,  diversi  dei  quali  tono 
persone  di  un  grado  distinto,  e per  la  maggior  parte  possessori 
d’ immense  ricchezze. 

Sono  degne  di  menzione  nel  Perù  meridionale  anche  le  seguenti 
città:  Oropcsa,  nella  valle  di  Cocliabaud;a,  posta  alla  riva  di  un  fiumi- 
cello  che  sbocca  nel  fiumeGuapuy  :essa  venne  fabbricata  da  Don  Fran- 
cesco de  Toledo,  che  le  diè  questo  nome  in  onore  ded  Conte  d'Oropesa, 
di  Castiglia  Nuova  in  Ispagna,  suo  congiunto.  Gli  abitatori  fanno 
un  gran  commercio  di  biada  c frutta,  cui  produce  in  gran  copia  la 
suddetta  fertilissima  valle.  Tarija  è la  capitale  della  provincia  di 
Chìcas,  ed  abbonda  essa  pure  di  biade,  frutta  e buoni  vini;  S.  Fran- 
cesco d’Atacama  nella  provincia  d'Alacatna,  che  confina  al  nord  col 
territorio  d’.Arica,  al  sud  col  Chili,  c la  cui  parte  marittima  non  ò 
che  un  orrido  deserto,  ma  che  nell’ interno  contiene  fertili  terre, 
metalli  ed  acque  calde.  Santa-Cruz  de  la  Sierra,  città  considerabile, 
ma  poco  conosciuta,  sorge  di  mezzo  ad  una  vasta  contrada  leg- 
germente ondulata  da  picciole  montagne,  al  di  là  delle  quali  giac- 
ciono le  inimense  pianure  di  sabbia  della  provincia  di  Chiquilos, 
che  giugno  al  nord  fino  alle  pianure  selvose  della  provincia  di  Moxos. 

Dopo  di  aver  data  la  topografia  del  Basso  ed  Alto>Perù  pas- 
seremo ad  esaminate  hrevi'mi’filc  la  forma  di  governo,  le  usanze,! 
costumi,  il  commercio  delle  colonie  Spagnuole  stabilite  in  questa 
parte  dell’ America  meiiilionale. 

I vice-Rè  del  Perù  hanno  la  loro  residenza  in  Lima.  Ulloa  ci 
lasciò  una  lunga  descrizione  del  ricevimento  che  questa  capitale  fa 
a* suoi  vice-Rè,  e della  pompa  e magnificenza  che  accompagnano 
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una  tale  cerimonia  (i).  Il  governo  di  un  vice- Rè  dura  tre  anni, 
spirati  i quali  può  il  Re  confermarlo  nella  sua  carica.  Governa  con 
pompa  e prerogativa  di  Re:  assoluto  in  tutti  gli  alTari  militari,  ci> 
vili,  criminali  o relativi  alle  reoditc,  ha  sotto  di  se  olìitiali  e tri* 
bunali  giusta  i var)  dipartimenti  del  governo:  elegge  tulli  gli  offi* 
ziali  \ sicché  la  grandezza  del  suo  impiego  supera  la  dignità  del 
titolo.  Per  sicurezza  della  sua  persona  egli  ha  due  corpi  di  guardia; 
UDO  di  160  soldati  a cavallo , sotto  il  comando  di  un  capitano  e di 
un  tenente,  la  sua  divisa  è turchina  con  mostre  di  scarlatto  guernile  di 
frangie  d’argento  con  bandoliere  eguali.  Tale  compagnia  è composta  di 
Spagouoli,  0 tutte  persone  scelte:  montano  la  guardia  alla  principal 
porta  del  palazzo,  ed  ogni  volta  che  il  vicc-Rè  ne  esce,  viene  ac* 
compagnalo  da  un  picchetto  di  otto  guardie,  delle  quali  quattro  lo 
precedono  c quattro  gli  lengon  dietro.  I/altra  compagnia  ò composta  di 
cinquanta  alabardieri  tutti  Spagnuoli,  vestiti  d’azzurro,  con  caroiciuole 
e mostre  di  velluto  crcniUino  con  doppio  gallone  d'oro:  essi  fanno 
la  guardia  alla  porla  delle  sale  che  conducono  a quella  della  pubblica 
udienza  ed  agli  apparUmcnli  del  vice-Rè,  cui  accompagnano  altresì 
tutte  le  volte  ch’egli  esce,  o che  si  reca  alle  sale  de’ tribunali.  Oltre 
queste  due  compagnie,  avvi  ancora  oell’ interno  del  palazzo  un  di* 
staccamento  d’infanteria  della  guarnigione  di  Callao,  composto  di 
cento  soldati,  di  un  capitano  e di  un  luogotenente,  e questo  vicn 
impiegalo  a far  eseguire  gli  ordini  del  vice*Rè,  e tutti  i decreti 
de* tribunali.  Oltre  eh’ esso  assiste  alle  corti  di  giustizia,  e ai  con* 
sigi)  di  guerra  e di  finanze,  il  vlcc*Ré  dà  udienza  ogni  giorno  ad 
ogni  grado  di  persone;  al  qual  fìue  sono  nel  palazzo  tre  belle  sale, 
nella  prima  delle  quali,  ornala  dei  ritratti  di  tulli  i precedenti 
vice-Ré,  egli  riceve  le  deputazioni  degli  Indiani  e de’Mulatti;  nella 
seconda  dà  udienza  agli  Spagnuoli,  e nella  terza,  dove  irovansi  i 
ritratti  del  Re  e della  Regina  attualmente  regnanti,  egli  riceve  tutte 
le  dame  che  desiderano  udienza  privata. 

Il  salario  del  vice*Rè  ammonta  a 7167  lire  sterline  all’ anno, 
senza  i legittimi  incerti  che  vagliono  tre  volte  Unto.  Nella  sua  giu* 
risdizione  egli  può  levare  laom.  soldati,  ma  si  crede  che  non  ne 
possa  armare  la  quinta  parte.  Il  presidio  di  Lima  è composto  di 
14  compagnie  di  fanteria  Spagnuola,  sette  compagnie  del  corpo  di 

(*)  *u  Pcrou,  lir.  I.  eh.  IV.  pag.  457. 
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commercio  y otto  compagnie  d'IndUuiy  sci  di  mulatti  « e dicci  squa- 
droni di  cavalleria  Spagnuola;  in  tutto  quattro  mila  soldati  y gente 
rubu!>(a,  e ben  dUcipiinata. 

4mminiMr».  Boo  Tcgolato  è ìl  govcmo  y massime  rispetto  all' ammiDtstrazione 

imJ di  lla  giustizia.  Oli  aflari  immcdiaiaraente  relativi  al  gabinetto  si  spe- 
discono da  un  segretario  di  Stato  con  un  assistente  propriamente 
qualificato  per  si  importante  impiego.  Da  questo  oltìciu  escon  gli 
ordini  po’ passaporti,  i quali  vengono  dati  da  ogni  CorregoV/or  eolio 
la  sua  giurisdizione.  II  segretario  ha  la  facoltà  di  coprine  tutti  gli 
iuipieghi  giuridici  pel  corsodi  due  curii j ma  deve  avere  1‘ approva- 
zione del  TÌce-lU'y  nè  fa  cosa  alcuna  se  non  per  autorità  del  me- 
desimo. Le  cause  relative  all’equità  vanno  alla  curia  detta  Aitdi^n^ 
ciaf  dai  decreti  della  quale  non  è lecito  appellare  al  consiglio  delle 
Indie,  se  non  in  caso  di  notoria  ingiustizia  c di  un  secondo  pro- 
cesso. 11  tribunale  ^udicncia  y curia  suprema  in  Lima,  è composto 
di  otto  audituii  c da  un  fiscale  per  afìaii  civili:  si  tieue  nel  pa- 
lazzo del  vice-Kè  iu  tre  difTercuti  saloni:  ne*  primi  due  si  trattano 
le  cause  pubblicamente  o prii'atameute,  nel  terzo  si  delibera. 

Segue  la  camera  de’ conti,  composta  di  un  commissario  e due 
direttori  con  infeiiuri  ufiiziali  appartenenti  a ciascuna  classe.  Qui  t 
Corre^iWore^  ( Governatore  o Podestà  } cui  è aflìdala  la  pubblica 
rendita,  preseiiiaiiu  i loro  conti,  c qui  puie  si  regolano  le  distribuzioni 
c*l  maneggio  deirenlrata  regia.  l'inaUijente  ci  ha  nel  palazzo  la  regìa 
tesoreria,  nella  quale  sì  ricevono  tutte  le  rendite  di  Sua  Maestà,  da 
qualunque  luogo  esse  vengano  entro  la  giuiisdizionc  *\k\V Audiencia 
di  Lima, 

ITtviM’aoira  Lt  magislraiura  consiste  in  if<»g?V/orej  o senatori,  Alferet  reai 
die  è una  spezie  di  luogoleuente'geaerate  dì  polizia,  c in  due  Al- 
cades  o giudici:  tutti  nobili  di  primo  grado.  Questi  haiiiio  la  dire- 
zione deir  ordine  civile,  e anmiiniétranu  la  giustizia  ordinaria.  Gli 
Alcades  presedono  alternatomeule  ogni  mese,  poiché,  per  partìcolar 
privilegio  della  città  di  Lima,  non  si  estende  che  agli  Indiani  la 
giurisdizione  del  Con'egìdor. 

Una  delle  più  utili  ìnstituzioni , quando  sia  bene  amministrata, 
si  è la  corte  per  la  sicurezza  degli  enfiti  di  persone  morte  : questa 
s’incarica  di  tutti  i beni  di  chi  muore  intestato  e senza  legittimi 
eredi  j e soprantende  anche  alla  coodotu  di  chi  ha  in  mauo  elletti 
d’altre  persone. 
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L' altro  tiibuoatti  è il  Considado  (consolato)  o consiglio  di 
commercio:  esso  consiste  in  un  Presidente  c due  consoli ^ i quali 
soprantendono  ad  ogni  cosa  relativa  alla  mercatura,  decidono  lutto 
le  dispute  ed  Ì processi  mercantili,  e si  govcroano  colle  stesse  regole 
che  i consolati  di  Cadice  e Bilbao. 

Il  capitolo  della  cattedrale,  alla  testa  del  quale  trovasi  TArcU 
vescovo,  è composto  di  cinque  dignità^  di  un  decano,  di  un  ar- 
cidiacono, di  un  cantore,  di  un  teologante  c di  un  tesoriere;  di  nove 
canonici , di  sei  prebendati  c di  sei  semUprebeodati.  Il  tribuuale  ec- 
rlr!>iastico  è composto  sularaente  deU'Àtcivescovo  e del  suo  ufiìziale. 
1 sudraganei  di  questo  pK’lato  sono  i Vescovi  di  Panania,  di  Quito, 
di  Tiuxillu,  dì  Guamanga,  d'Aicquipa,  di  Guaco,  di  Santiago  c 
della  Concezione:  i due  ultimi  sono  nel  regno  di  Chili.  11  tribunale 
deir  inquisizione  è composto  di  due  inquisitori  e di  un  6scale,  i 
quali  cogli  uffiziali  subutdinalt  vengono  nuniiuali  dairinquisìtore 
generale;  e iu  caso  di  vacanza  di  questo,  dal  supremo  consiglio 
deli'  inquisizione. 

Le  scuole  pubbliche  delTunivcrsità  ed  i collegj  di  questa  città 
coltivano  nelle  lettere  divine  cd  umane  T ingegno  perspicace  degli 
indigeni,  che  comincian  presto  a far  brillare  il  loro  sapere;  ciò  che 
è piuttosto  relTetto  della  loro  naturale  disposizione  che  della  col- 
tura e dell'arte;  che  se  essi  non  si  distinguono  parimenti  in  altri 
generi  di  studio,  non  è certamente  da  attribuirsi  a uegligenza  nè  a 
poco  ingegno,  ma  a mancanza  di  abili  professori,  essendo  essi  di 
facilissimo  ìnlcndirncnlo.  L’università  di  S.  Marco  ha  cattedre  per 
ciascuna  scienza:  ì roDeg)  di  S.  Torihio,  S.  Martino  e S.  Filippo 
suu  dotati  di  parliculari  privilegi,  cd  liao  professori , che  insegnano 
diverse  lingue  c scienze. 

Gli  abitatori  dell’ opulenta  c popolosa  rii  là  dì  Lima  sono  Spa- 
gimoli,  Indiani,  ?legri  e Meticci.  Le  (amiglie  Spagnuolc  sono  mollo 
numerose  ascendendo  dalle  i6  alle  i8m.  persone,  delle  quali  una 
terza  o quarta  parte  forma  la  più  distinta  nobiltà  del  Perù.  Molto 
di  queste  hanno  titoli  di  dignità  Casiigliana , essendosi  da  4^  conti 
e marchesi  stanziati  nella  città.  E anche  notabile  il  nuuieio  dei  ca- 
valieri de’vaij  ordini  militari,  e quello  dì  altre  anlicbe  famiglie  che 
vìvono  con  grande  splendore;  fra  le  quali  distinguonsi  paitìcolar- 
menle  ventiquattro  Diajoraschi , clic  hanno  gran  podeii  ed  aolichìs- 
sime  case,  ma  seuza  titoli.  Dna  di  queste  famiglie  trae  origine  certa 
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dagli  loca,  e ai  6 qaelU  à'AmpuerOy  cos\  appellata  dal  nome  dt 
uo  capitano  Spagnuolo  che  ai  trovò  alla  conquista  del  Perù  e che 
prese  per  moglie  una  Coya  (i).  I Re  di  Spagna  accordarono  a tal 
famiglia  dislioli  onori  e privilegi  come  in  risarcimento  delle  gravi 
ingiurie  fatte  ai  predecessori  della  medesima.  1 majorascati  subilili 
nelle  famiglie  impediscono  eh* esse  vadano  iiL  decadenza,  disordine 
che,  senza  ciò,  sarebbe  inevitabile  attese  le  grandi  spese  che  fanno 
continuamente  per  vivere  con  magnilicenza  e splendore.  Esse  hanno 
poderi  assai  considerabili,  impieghi  politici  e militari;  e que’nobiU 
che  non  hanno  nè  entrate  di  najoraschi,  nè  terre  libere,  si  so> 
stengono  coi  non  meno  reali  vantaggi  che  'loro  procura  il  cornmer» 
ciò,  non  essendo  colà  il  negoziare  io  grande,  cosa  incompatibile 
colla  nobiltà,  come  lo  fu  in  Ispsgna. 

1 Negri  cd  i Mulatti  formano  il  maggior  nnmero  degli  abita* 
tori,  e sono  quelli  che  esercitano  le  arti  meccaniche,  cui  anche  gli 
Europei  si  applicano,  senza  curarsi,  come  a Quìto,  se  la  medesima 
professione  sìa  esercitata  dai  Mulatti;  poiché  ognuno  cercando  di 
guadagnare,  ed  i mezzi  onde  giugnere  a tale  scopo  essendo  diversi 
a Lima,  non  si  pensa  punto  agli  ostacoli. 

La  terza  ed  ultima  spezie  degli  abitatori  sono  gli  Indiani  ed 
i Meticci,  il  cui  numero  è picciolo  in  proporzione  della  grandezza 
della  città  e della  quantità  delle  altre  caste.  La  loro  ordinaria  oc* 
cupazione  consiste  nel  seminare  le  terre,  nel  far  stoviglie,  e nel 
vendere  le  derrate  al  mercato;  poiché  nelle  case  tutto  il  servizio 
vien  fatto  dai  Negri  o dai  Mulatti,  liberi  o schiavi,  ma  speziai* 
mente  da  questi  ultimi. 

Gli  abiti  usati  dagli  uomini  io  Lima  non  dirferiscoo  molto  da 
quelli  che  sono  in  uso  nella  Spagna,  e la  differenza  non  è nè  anche 
assai  grande  fra  le  diverse  condizioni.  Tutte  le  stoffe  sono  comuni, 
e chi  può  comprarle  può  portarle,  io  guisa  che  non  è da  stupirsi 
se  si  vede  un  Mulatto  che  esercita  un  mestiere,  vestito  di  ricca 
stoffa,  mentre  che  una  persona  di  primo  grado  non  ne  trova  una 
più  bella  per  distinguersi.  Tutti  sì  danno  al  più  gran  lusso,  e si 
può  dire  senza  esagerazione  che  le  stoffe  fabbricate  nel  paese,  in 
cui  r industria  inventa  ogni  giorno  qualche  cosa  di  nuovo,  non  brìi* 

(i)  Con  tal  nome  gli  Inea  appellavano  le  loro  Principesse  di  sao* 
fue  reale. 
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lano  tanto  in  alcun  altra  parte  quanto  a Lima,  essendone  Tuso 
ordinario  e generale.  Ma  io  quanto  a ciò  le  donne  superano  d*as^ 
gli  uomini,  ed  il  loro  lusso  è portato  a tal  punto  che  inerita  una 
particolare  descrizione. 

É cosa  sorprendeulo  ralleozione  ed  il  gusto  che  le  Peruviane  di*  ihthàmm 
mostrano  nella  scelta  do’  merletti , coi  quali  sogliono  caricare  le  loro 
vesti:  quest’ è un* emulazione  generale  non  solo  fra  le  donne  di  dislio* 
ziune,  ma  ben  anche  fra  le  altre,  ad  eccezione  delle  Negre  che  sono 
quelle  dell' ultimo  grado.  1 merletti  sono  cuciti  sulla  tela  Unto  vi* 
ciiii  gli  uni  agli  altri,  che  iiou  traspare  che  una  picciola  parte  di 
questa,  anzi  alcune  parti  delle  loro  vesti  sono  sì  coperte  che  il  poco 
che  se  ne  vede  sembra  servir  più  d’ ornamento  che  per  uso.  Nel 
resto  poi  questi  merletti  devono  essere  de’ più  6ni  del  Brabante, 
gli  altri  sono  rìsguardati  come  triviali. 

La  loro  foggia  di  vestire  è assai  diversa  da  quella  delle  donne 
Europee,  e non  ci  ha  che  l’usanza  del  paese  che  possa  renderla 
sopportabile.  Essa  consiste  nel  calzare,  nella  camicia,  in  una  gon- 
nella di  tela  detta  Fustariy  o sottogoonella  bianca,  in  un’altra  gon- 
nella aperta  ed  in  una  giubila  bianca  nell’estate  e di  stoffa  nell' in- 
verno. Vedi  la  Tavola  14.  Alcune,  ma  in  picclol  numero,  aggiungono 
a tutto  ciò  una  spezie  dì  manto  intorno  al  corpo,  che  per  lo 
più  tengono  aperto.  La  diU'erenza  che  passa  fra  questa  foggia  di 
ve>tire  e quella  delle  donne  di  Quilo , benché  composta  delle  stesse 
parti,  consiste  in  ciò,  che  la  gonnella  delle  donne  di  Lima  è assai 
più  corta,  poiché  dal  ventre  discende  soltanto  alla  metà  della  polpa 
delia  gamba,  e da  questa  6no  al  di  sopra  della  noce  del  piede 
pende  il  lino  merletto  attaccato  intorno  al  Fusian.  A traverso  dì 
questo  merletto  veggonsi  pendere  le  estremità  de' legacci  ricamati 
d’oro  o d’argento,  e qualche  volta  ornali  di  perle.  La  gonna  è 
di  velluto  o di  qualche  altra  ricca  stoffa  carica  di  ornamenti  come 
quella  delle  donne  dì  Quito.  Le  maniche  della  camicia  lunghe  un'auna 
e mezza  e larghe  due  sono  guernite  da  un  capo  all' altro  di  mer- 
letti uniti  0 attaccati  diversamente  insieme.  Sopra  la  camicia  pon- 
gono la  giubba,  le  cui  maniche  assai  grandi  formano  una  Bgiira 
circolare:  queste  maniche  sono  dì  merletti  ornate  di  liste  di  ba- 
tista o di  linone  fìnissimo.  Le  maniche  della  camicia  se  non  sono 
più  belle  sono  eguali:  la  camicia  è fermata  sulle  spalle  con  nastri 
auaccaii  per  tale  oggetto  alla  giubba.  PoKÌa,  esse  rimboccano  le 
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maniche  rotonde  della  giubba  sopra  le  spalle  ^ e lo  stesso  fanno 
di  quelle  della  camicia  che  rimangon  sopra  le  altre:  e quelli  quattro 
ordini  di  maniche  formano  come  quattro  ale  che  discendono  fino 
alla  cintura.  Le  donne  che  portano  il  manto,  se  ne  cingono  U 
corpo,  senza  lasciare  perciò  di  portare  la  giubba  ordinaria.  NeU 
l'estate  esse  copronsi  di  un  velo  o perizoma  assai  somigliante  alla 
camicia,  fatta  di  batista  dì  finissimo  linone  gucrnlto  di  merletti. 
Sogliono  poi  nell*  inverno  avvilupparsi  in  un  rehos  che  consiste  in 
un  pezzo  di  bajetta  o flanella;  ma  quando  escono  di  casa  questo 
rtbos  è ornato  e guernito  come  la  gonna:  alcune  lo  guerniscono 
di  frangie,  alcune  altre  di  passamani  di  velluto  nero.  Al  di  sopra 
della  gonnella  mettono  un  grembiule  simile  alle  maniche  della 
giubba.  Da  tutto  quel  che  abbiamo  finora  esposto  si  può  giudicare 
quanto  debba  costare  un  abito  nel  quale  s*  impiega  piu  materia  per 
le  guarnigioni  che  pel  fondo  ; c dopo  ciò  non  sembrerà  cosa  strana 
che  la  camicia  di  una  sposa  costi  qualche  volta  piò  di  mille  scudi. 

Una  cosa  poi,  di  cui  queste  donne  si  dari  maggior  vanto,  si  ò 
di  avere  il  piede  picciolo;  poiché  in  questo  paese,  siccome  nella 
Cina,  la  picciolezza  del  piede  vìcn  considerata  come  una  grande 
bellezza:  e siccome  elleno  sono  accostumate  a portar  fino  dalla  loro 
infanzia  strettissimo  scarpe;  cosi  non  è cosa  rara  di  trovarvi  delle 
donne  che  hanno  i piedi  lunghi  dai  cinque  ai  sei  pollici.  Le  scarpe 
sono  affatto  piatte  c senza  suola:  un  pezzo  di  ro.irrocchiiio  serve 
di  tomajo  e di  suola  nello  stesso  tempo;  hanno  la  punta  larga  o 
rotonda  come  quella  del  tallone,  di  maniera  che  la  loro  forma  ò 
simile  alla  figura  di  un  8:  queste  scarpe  sono  allacciate  da  fibìne 
di  diamanti  o da  altre  pietre,  secondo  la  facoltà  di  chi  io  porta; 
e ciò  piò  per  ornamento  che  per  bisogno,  poiché  tali  scarpe  sono 
fatte  in  modo  da  non  abbisognare  di  fibbie  per  rimaner  ferme  ai 
piedi.  Portano  ordinariamente  calzette  hiaiichc  di  seta , c qualche 
volta  anciie  di  colore  ricamate  dai  lati;  ma  il  bianco  è il  colore 
più  di  moda,  siccome  più  acconcia  a nascondere  i difcUl  della 
gamba  che  è quasi  tutta  esposta  alla  vista. 

Le  donne  hanno  generalmente  i capelli  neri,  assai  folti  c lunghi 
che  oltrepassano  la  cintura:  sogliono  esse  rialzarli  ed  attaccarli  alla 
parte  posteriore  della  testa  in  sei  treccie  che  ne  occupano  tutta  la 
larghezza,  c nelle  quali  passano  una  spilla  d’oro  un  po* curva  detta 
poìitoiw  collo  stesso  nome  chlaman  pure  due  bottoni  di  diamanti 
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posti  alle  due  estremità  della  spUlj.  Quella  parte  delle  treccie  che 
non  è attaccata  alla  tesu,  ricade  sulle  spalle,  formindo  U Hgura  di 
un  cerchio  stiacciato:  davanti  e di  dietro  della  lesta  mettono  pen- 
nini di  diamanti:  coi  capelli  dinanzi  (orinano  de" piccioli  ricci  che 
scendono  dalla  parte  superiore  delle  tempie  fino  al  mezzo  delle 
orecchie,  e sopra  ciascuna  tempia  pongono  un  picciolo  empiastro 
di  velluto  nero. 

Gli  orecchini  sono  di  diamanti  accompagnati  da  bottoncini  o 
fiocchetti  di  seta  nera  ornali  di  perle,  ed  al  vezzo  di  perle  che  por- 
tano al  collo  sogliono  altresi  aggiugnere  un  rosario  che  pende  nel 
mezzo  del  petto  tutto  composto  di  grosse  perle.  Oltre  poi  gli  anelli 
di  diamanti  ed  i braccialetti  di  perle  delle  più  grosse  c della  mi- 
gliore qualità,  molte  dame  portano  de" diamanti  incassali  nell" oro, 
ed  al  disotto  dello  stomaco  un  altro  vezzo  rotondo  e grande  attac- 
cato ad  un  nastro  che  cinge  il  corpo,  tempestato  anch*esso  di 
diamanti.  Se  noi  ci  presentiamo  una  di  queste  donne  tutta  coperta  di 
finissimi  merletti  e delle  più  ricche  stolte,  tutta  brillante  di  perle 
c di  diamanti,  non  ci  faremo  dinicollà  a credere  che  quand'cUa 
è abbigliala,  ha  sopra  di  se  il  valore  di  3u  o 4^  mila  scudi,  un 
po’ più  un  po' meno  a seconda  delle  facoltà  di  ognuna^  magnificenza 
tanto  più  sorprendente,  in  quanto  che  essa  regna  beo  anche  r 
le  donne  private. 

Elleno  hanno  altresì  due  ordinarie  foggie  di  vestire  per  uscire 
di  casa:  luna  consiste  in  un  velo  di  taffettà  nero  ed  in  una  lunga 
gonnella;  l'altra  in  una  cappa  ed  in  una  gonnella  rotonda:  la  prima 
viene  usala  per  recarsi  alla  chiesa,  l" altra  per  andare  al  passeggio. 
Queste  vesti  sono  ricamate  d’oro,  d’argento  o di  seta  su  di  un  fondo 
di  tela  che  non  corrisponde  a si  fatti  ornamenti. 

Amano  esse  con  una  spezie  di  furore  il  lusso  innocente  dei 
fiori  e dei  profumi:  portano  sempre  dell’ ambra  indosso;  ne  mettono 
di  dietro  alle  orecchie,  nelle  vesti  e per  fino  ne’ mazzetti  di  fiori; 
ornano  i loro  capelli  coi  fiori  più  belli  e più  olezzanti,  c ne  guer- 
niscono  anche  le  maniche.  La  gran  piazza  di  Lima  è sempre  come 
un  giardino  per  l'abbondanza  de* fiori  che  vi  si  pongon  in  mostra. 

L’immaginazione  e la  sensibilità  del  bel  sesso  sono  cose  ammira- 
bili: le  donne  sono  naturalmente  gioviali  senza  mancare  alla  decenza: 
la  musica  è una  delle  loro  principali  occupazioni;  anche  fra  le  per- 
sone del  volgo  si  odoo  continuameaie  canzoni  ingeguose  e piace- 
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Toli:  le  danze  sodo  assai  frequenti,  e si  balla  con  una  leggerezza 
che  sorprende.  La  vivacità  c la  penetrazione  degli  abitatoli  di  questa 
città  assegnan  loro  un  posto  distinto  fra  le  nazioni  incivilite.  Il 
buon  gusto,  r urbanità,  molte  qualità  sociali  sembrano  erctlitarie 
se' Peruviani,  che  rimasero  fedeli  a Ferdioamlu  VII.  Ella  è non 
pcrUnlo  dcsiderabll  cosa  che  vi  si  migliori  il  sistema  d’educazione. 
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X_iE  nazioni  indicene  del  Perù  richiamano  al  presente  tutta  la 
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nostra  attenzione;  ma  la  storia  de  Peruviani  vagamente  conservata 
per  via  di  tradizioni  verbali,  o con  qiic’nodi  simbolici  L-hianiatl 
ijuipu,  è ìnGnilamcnic  più  oscura  di  quella  de’ Messicani,  nè  risale 
più  addietro  di  due  o Ire  secoli  innanzi  la  scoperta  dcU’America 
fatta  da  Colombo,  poiché  i regni  de' dodici  luca  nuli  poterono  avere 
una  durata  comune  di  più  di  veiit’anoi. 

Garcilasso  de  la  Vega  il  più  autentico  storico  del  Perù,  di« 
sceso  egli  medesimo  da  stirpe  regia  per  parte  di  madre,  iirofuiide 
le  sue  lodi  agli  inea,  come  se  renduta  avessero  umana  e civile  gente 
barbara,  vagante  al  par  delle  bestie,  senza  la  minima  idea  di  virtù, 
o religion  naturale.  Un  giorno  che  Garcilasso  dimandò 
airinca  suo  zio  T origine  della  nazione  e dell' innalzamento  degli 
Inca,  gli  fu  risposto  cosi:  « Cugino  mio,  voglio  ben  compiacervi, 
perchè  molto  imporla  a voi  di  saper  queste  cose  e d’ imprimerle 
Ur»imf**TÌ4  nel  cuore.  Sappiate  dunque  che  luna  questa  regione  era  prima 
un’ intera  foresta  ed  un  deserto,  e’I  popolo  una  sorta  di  bruti , senza 
religione  e governo,  e senza  le  arti  necessarie  alla  società,  corno 
quelle  di  seminare,  raccciglicre,  fabbricare,  filare  c tessere.  Viveano 
in  copia  nelle  caverne  di  rupi  c montagne,  pascendosi  di  radici, 
d’erba  e di  carne  umana.  Il  loro  veslimcalo  era  di  foglie  o di  scorza 
d’albero  e di  pelli  di  bestie.  Io  somma  erano  totalmente  selvaggi; 
teoevaosi  in  comunione  le  donne,  delle  quali  usavano  cornei  bruti, 
0 servivansi  della  prima  in  cui  s’abbalteauo  a* 
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Gli  anliclii  Peruviaai,  siccome  i Negri  della  costa  cTAfrica) 
avevano  una  moltiplicità  d’Iddii;  quasi  ogni  cosa  che  loro  si  pre>  * 
tentava  alla  vista,  era  un  Dìo.  Nazioni,  provincic,  tribù,  famìglie 
e individui,  avevano  i loro  Dei  particolari,  non  potendo  compren* 
dere  come  la  stessa  Divinità  potesse  attendere  alle  varie  azioni  dì 
difTeremi  persone.  Alcuni  per  semplice  istinto  di  riconoscenza  ado- 
ravano la  beuefìca  natura,  le  montagne  madri  de*£umi,  Ì fiumi  stessi 
c le  fonti  che  bagnavano  c fecondavano  la  terra  j gli  alberi  ebe  da- 
van  legne  a’ loro  ficolari;  gli  animali  timidi  c mansueti  de*  quali 
mangiavan  le  carni,  ed  il  mare  abbondante  di  pesci  cui  chiamavano 
loro  nutrice.  Ma  il  culto  del  terrore  era  quello  del  maggior  numero. 
S’eran  fatti  Dei  gli  oggetti  più  orribili  ; tributavano  un  superstizioso 
rispetto  al  cuguar , al  jaguar,  al  condor,  ai  più  gran  serpenti;  ado- 
ravano le  procelle,  i venti,  la  folgore,  le  caverne,  i precipizj;  si 
prostravano  dinanzi  ai  torrenti,  alle  tenebrose  foreste,  alle  radici 
di  que*  terribili  vulcani  che  squarciavano  le  viscere  della  terra.  Non 
eravi  però  che  un*  ombra  di  culto  anche  per  queste  terribili  Divi- 
nità; e sembra  ebe  le  considerassero  come  rAfricano  considera  t suoi 
idoli  o fetlscj.  Tuttavia  chi  si  squarciava  il  ventre,  e si  lacerava  gli 
intestini,  chi  più  forsennato  strappava  i suoi  tìgli  alla  mammella 
natcrna,  onde  immolarli  sull*  altare. 

Garcilasto  conferma  il  racconto  di  Blas  Vaierà , il  quttle  dice 
che  i montanari  delle  Ande  mangiavano  carne  umana  cd  immolavano 
ai  deificati  serpenti  e uomini  e figli  proprj  ; venivano  divisi  subito  in 
quarti  i prigionieri  di  guerra , e distribuiti  a benefizio  del  vincitore, 
od  erano  venduti  al  macello.  Se  il  prigioniere  era  persona  di  distin- 
zione, veniva  tosto  spoglialo  c legalo  ad  un  palo:  gli  si  tagliavan 
con  coltelli  di  pietre  aftilate  le  parti  più  carnose,  come  le  polpe  delle 
gambe,  delle  coscie,  delle  natiche  e delle  braccia , e spruzzando  di 
sangue  i circostanti,  le  mangiavano  avidamente  sugli  occhi  doU'in- 
felice  vittima,  che  innanzi  morire  si  vedeva  sepolto  nel  ventre  del 
suoi  nemici.  Le  donne  bagnavano  ì capezzoli  dì  quel  sangue  per 
farlo  succhiare  dai  loro  iufanti  insieme  al  latte  che  loro  davano. 
Vedi  la  Tavola  i5.  £ tutto  questo  in  via  di  religiosa  offerta.  Spi- 
rato il  paziente,  si  divorava  il  resto  dì  sue  carni  e viscere  con  più 
solenne  e tacita  riverenza,  c Tale,  dice  Garcìlasso,  era  il  modo  di 
quc’barhaii,  prima  di  ricevere  il  governo  degli  Inca  *.É  facile  però 
che  molte  delle  dette  cose  siano  tradizioni  favolose  od  esagerazioni 
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per  esfttiare  la  riforma  fatta  dagli  loca  teouti  poscia  lo  somma 
Teocraziooe. 

L'orgoglio  nazionale  erasi  combinato  colla  superstizione.  1 Pe> 
ruviani  risguardavano  questi  Dei  crudeli  come  se  l'ossaro  gli  ante- 
nati  delle  loro  tribù.  Gli  uni,  siccome  quelli  di  Cuba,  di  Quinvala 
e di  Tacmar,  superbi  per  la  credenza  di  discendere  da  un  leone 
adoralo  dai  loro  padri,  presentavansi  vestili  delle  spoglie  del  loro 
DiOf  colla  fronte  coperta  della  sua  criniera,  e colla  più  minacciosa 
ferocia  negli  occhi.  Altri  come  que’di  Sulla,  di  Vilca,  d’Oanro, 
d’Urimarca  vaniavansi  d* esser  nati,  quali  da  un  monte,  quali  da 
una  caverna  o da  un  lago  o da  un  fiume  a cui  i loro  genitori  im* 
molavano  i primogeuit!  (i). 

Tali  erano  t nostri  antenati , cosi  V inea  zio  di  Garcilasso  pro*^ 
segue  il  suo  racconto,  quando  il  Sole  nostro  padre  avendo  pietà 
di  loro,  maixiò  dal  cielo  in  terra  un  suo  tìglio  c una  sua  figlia  per 
istruire  i popoli  nella  scienza  di  sua  Divinità,  aftìtichè  lo  adoras- 
sero, dando  loro  e leggi  e precetti  per  vivere  da  uomini  ragionevoli 
in  case  c in  società,  ed  insegnando  loro  a seminarle  terre,  e col- 
tivare le  piante,  e a pascer  le  greggio.  Con  queste  instruzioui  il 
Sole,  nostro  primo  padre  collocò  i suoi  due  tìgli  nelle  vicinanza 
del  Iago  Titicaca  ( a 8o  leghe  da  Cuzeo  ) dando  loro  piena  libertà 
d’andar  dove  loro  piacesse,  ma  che  quando  volessero  mangiare  o 
dormire  in  qualche  luogo,  procurassero  di  tìccare  io  terra  una  verga 
d’oro,  lunga  un  mezzo  braccio  e grossa  due  dita,  eh’ eì  loro  diede 
come  un  segno  infallilnle  della  sua  volontà,  la  qual  era  che  là,ovo 
essa  d’un  solo  colpo  entrava  nella  terra,  dovevano  stabilire  la  loro 
residenza,  c formare  una  corte,  cui  ricorresse  tutto  Ìl  popolo.  Do- 
veano  poi  governarsi  con  ragione,  giustizia,  pietà,  clemenza  e dol- 
cezza. Ridotto  obbediente  il  popolo  e soggetto  alle  leggi  duveano 
fare  tutti  gli  ufTizl  di  teneri  genitori  verso  diletti  figliuoli,  ed  imi- 
tare l’esempio  dato  loro  dal  Sole  loro  padre,  il  quale  fa  bene  a 
tutto  il  mondo;  illumina  e riscalda,  fa  vegetare  i semi,  rende  pro- 
lifiche le  piante,  feconda  le  greggia,  innaltìa  le  terre  colle  rugiade, 
e gioroaimenie  fa  un  giro  visitando  ogni  angolo  della  terra  per  co- 
noscere e provvedere  a qualunque  bisogno.  Cosi  il  Sole  nostro  padre, 
prosegui  rinca,  avendo  dichiarata  la  sua  volontà  a questi  due  suoi 


^i)  Garedasso , lib.  I,  cap.  a, 
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figli ^ li  mandò  ad  eseguire  questa  importante  commissione;  ed  essi 
cominciando  il  viaggio  da  Titicaca  verso  selteotrione  cercavano  di  fìc' 
care  la  verga  in  terra  ad  ogni  luogo  di  riposo»  ma  non  vi  entrava,  l'i* 
iialmente  dopo  varie  inutili  prove  giunsero  a un  picciol  luogo»  otto 
leghe  circa  a mezzodì  di  questa  città  (Cuzeo),  appellato  ancor 
oggidì  Pacovec-Tempu  (i)  cioè  Dormitorio  dell'alba^  nome  datogli 
dairinca»  perchè  usciva  da  questo  dormitorio  sul  far  del  giorno.  Li 
vedesi  anche  al  presente  la  città  che  questo  Principe  popolò»  c i cut 
abitatori  vantano  il  titolo  datole  dal  primo  de* nostri  luca.  Di  qua  egli 
e la  Regina  scesero  nella  valle  di  Cuzeo,  luogo  io  allora  scosceso 
c deserto,  e fermandosi  a Huanacautì,  c gettando  di  bel  nuovo 
la  verga  d'oro,  la  terra  la  ricevette  con  tanta  facilità,  che  vi  si 
alTondò  al  primo  colpo  e più  non  si  vide.  Allora  il  nostro  buon  Inca 
rivolgendosi  alla  Regina  die  era  sua  sorella  e moglie:  Il  Sole  nostro 
padre,  le  disse,  vuol  che  in  questa  valle  facciamo  stanza:  bisogna 
dunque  radunare  i popoli  per  instruirlì,  e far  loro  il  bene  ch'ei 
ci  comanda.  Ciò  detto  su  n'andarono  per  diverse  strade  nel  deserto 
di  Huaneesuti  a riunire  il  popolo;  vedi  la  Tavola  iG;  ed  essendo 
quel  deserto  il  primo  luogo  di  loro  residenza,  daToro  piedi  santi* 
ficato,  ineritamentc  cì  abbiamo  eretto  un  tempio  per  adorarvi  il 
Sole  nostro  padre  e ringraziarlo  de'benefizj  compartiti  al  genere 
umano.  11  Principe  nostro  loca  se  ne  andò  poi  a settentrione,  e le 
moglie  sorella  a mezzodi,  dichiarando  a qualunque  incontravano  che 
il  Sole  loro  padre  mandavali  ad  instruirc  u beneficare  quegli  abitatori, 
e a divezzarli  dalla  loro  vita  brutale  c selvaggia.  Raccontavano  al  po* 
polo  d’ esser  venuti  a raccorre  quelli  che  andavano  sparsi  fra  monti  e 
luoghi  aspri,  per  porli  in  comode  alntazioni  dove  vivrebbero  in  società 
ed  amicizia  nutrendosi  di  que'cibi  che  la  natura  destinò  all' uomo. 
Il  popolo  ascoltava,  guardava  e stupiva:  vedea  questi  figli  del  Sole 
vestili  di  quegli  abili  che  loro  avea  dati  il  padre;  osservava  in  essi 
le  orecchie  forate  c adorne  di  giojclii  In  segno  di  supvrior  nascita 
e dignità:  bevea  avidamente  le  parole,  le  promosse  lo  confortavano, 
si  persuadeva  e gli  adorava  come  prole  di  un  Ente  superiore  e si 
rassegnava  alla  loro  vuloutà.  Raccoolando  que'iuiseri  l'uno  all’altro 
sì  fallo  portento,  si  sparse  da  per  tutto  la  fama  del  Re  c della  Re* 

(^i")  Pacovec^Tempu^  o,  secondo  altri  Pacavec-Tampu , secondo 
Herrera  , vuol  dire  Casa  di  veneraiione. 
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gina,  accorreaoo  in  folla  uoraiot  e donne  a sottomettersi  al  loro 
governo. 

Vedendosi  i nostri  Principi  seguiti  da  un  grandissimo  numero 
di  gente  I ordìuarooo  ad  alcuni  di  provvedere  ì cibi  necessar)  al  so- 
stenlaniento  di  tutti  « cd  impirgaron  altri  a fabbricar  case  sul  mo* 
dello  che  loro  davano.  £d  ecco  l' origine  dell’ imperiai  citta  di  Cuzeo, 
allor  divisa  In  due  parti;  una  detta  I/anan-Cuzco  o città  alta; 
l’altra  tìurin-Ctizeo , o città  bassa.  Quelli  che  si  unirono  sotto  U 
Re  abiiaron  la  prima,  e quelli  del  seguito  della  Regiua,  la  seconda: 
non  già  perchè  ciò  dinotasse  alcuna  superiorità  nel  He,  ma  bensì 
per  distinguere  i suoi  seguaci  da  quel  della  consorte,  e stabilire 
ad  eterna  memoria  il  principio  della  società. 

Popolata  io  ul  modo  la  città,  Tinca  insegnò  al  suo  popolo 
quc’lavori  che  contribuiscono  ai  comodi  della  vita,  come  arar  la  terra, 
seminare;  indicò  gli  istrumenii  necessarj  per  facilitare  e promuovere 
T agricoltura:  insegnò  a* suoi  sudditi  a coprirsi  di  vesti  per  guaren> 
tirsi  dalle  intemperie  delTaria;  e la  Regina  istruiva  le  donne  alla 
buona  masserizia  c in  tutte  Tarli  domestiche;  a filare  c tessere  il 
cotone;  a far  abiti  pei  mariti,  pei  fìgliiioli  e per  esse;  c gU  altri 
piccioli  udizj  che  rendono  piacevole  la  vita. 

Ridotti  i Peruviani  a qualche  forma  di  civiltà,  si  congratula* 
vano  fra  loro  di  quel  cambiamento  di  coudizìonu,  c pieni  di  gra- 
titudine a tante  beneficenze  andavano  allegri  per  rupi  e boschi  ad 
avvisare  i lontani  selvaggi  che  non  avevano  ancor  gustate  le  copiose 
grazie  de’ figliuoli  del  Sole.  Raccontavano  tutti  i ricevuti  favori, 
niostraudo  per  prova  i uuovi  vestimenti,  e descrivendo  la  maniera 
di  vivere,  le  case  e le  occupazioni.  Curiosi  i selvaggi  accorrevano 
da  tutte  le  parti,  cd  alleUaii  da  quanto  vedevano,  soltometlevaosi 
di  buona  voglia  alle  nuove  discipline  ; di  modo  che  in  capo  a sette 
o otto  anni  Tinca  ebl>e  assai  gente  sotto  il  suo  comando  per  met- 
tere insieme  un  esercito  alto  non  solo  a difendersi,  ma  anche 
a sottomettere  quelli,  cui  la  persuasione  non  poteva  indurre  ad 
abbandonare  il  loro  barbaro  modo  di  vivere. Nè  avea  egli  omesso  d’io- 
segnare  a’ suoi  seguaci  a far  archi,  freccio,  laude  e mazze  e ad  eserci- 
tarsi nel  maneggio  dì  quest’ armi;  sicché  presto  divennero  formida- 
Inlì,  c obbligarono  tutti  gU  stali  circonvicini  a ricevere  quelle  leggi, 
che  servono  a promuovere  la  felicità  degli  uomini. 


Dìgilized  by  Google 


DECLI  ABITATO»!  DIL  Pb»o\  1!J> 

Ma  per  non  aiicdbrvi  più  lungamente  sappiale  che  il  nostro  rwk^aùi* 
primo  loca  soggiogò  tutti  i paesi  a levaute  Gao  al  Gutue  Paucar* 
tampu;  a ponente  conquistò  lo  spazio  di  otto  It'glie  Gno  al  gran 
Gume  Apurimac,  e di  nove  leghe  al  mezzodì  Gno  a Quequisana. 

In  questa  estensione  dì  paese  stabili  più  di  clmiIo  borgate,  grandi 
e picciole,  secondo  che  la  situazione  de*  luoghi  potè  permettere.  Ecco 
dunque  quali  furono  t principi  di  questa  nostra  città,  e i fonda- 
nienti  di  un  SI  grande,  ricco  e famoso  imperio  che  vostro  padre 
e quelli  della  sua  nazione  cì  hanno  tolto,  lo  non  posso  dirvi  pre- 
cisamente quauto  tempo  sia  dacché  il  Sole,  nostro  padre,  mandò 
quaggiù  la  sua  prole.  Noi  però  sintiio  persuasi  che  sieno  quattrocento 
anni  in  circa.  QueU’lnca  si  chiamava  Manco-Capac,  e la  Regina 
Coya-Mama-Oello-Huaco  (i).  Erano  entrambi  figli  del  Sole  e della 
Luna  (3)  •. 

(1)  La  parola  Inca  ha  due  signiGcazioni  : propriamente  BÌgnific.i  «S<- 
gnore  f Re  o Imperatore  , e per  estensione  significa  altresì  ditcendenlc 
de!  sangue  reaie.  Essendosi  poscia  accresciuio  d’  assai  il  numero  de'  sud- 
diti che  godevano  la  dutceua  di  una  socinà  incivilita  ^ si  aggiunse  il  so- 
prannome di  Capac  che  significa  ricco  di  virtù  ^ d ingegno  e di  potere. 

La  moglie  legittima  dell'  Inca  portava  il  titolo  dì  Coya;  nome  che  stgni- 
Gca  prupriamente  sposa  tegUcima,  e riservato  a quella  del  Re,  e per 
partecipazione  alle  Principesse  nate  dal  detto  legìiiimo  mairintonio. 

^a)  Garcilasso  comunque  per  avventura  apprezzasse  assai  le  tradizioni 
rìfriitegli  dallo  zio  Inca,  non  ha  ommesso  di  riportarne  altre , che  corre- 
vano in  altri  paesi  del  Perù.  Ma  ancor  più  ridicole  della  suddetta  narra- 
ziune  di  Garcilasso  , e quel  che  racconta  Herrera  circa  l’ origine  della 
Monarchia  Peruviana. 

A Pacavec-Tampu  comparvero  tre  uomini  e tre  donne;  i nomi  dei 
primi  erano  Afarache,  Aranca  e Airamanco,e  quelli  delle  seconde  Ma- 
macola , Mamacona  e Mamariigna.  Cotesti  numi  in  lingua  Peruviana  hanno 
una  significazione  lien  appropriata  al  carattere  dì  queste  persone.  Erano 
tutti  vestiti  di  corte  tuniche  e di  lunghi  mantelli  di  elegantissimo  e bel 
lavoro,  ed  aveano  una  fronilioU  d'oro  di  singolare  virtù.  La  prima  cosa 
eh’  essi  fecero  fu  di  fabbricare  Pacavec-Tampu  , fatto  luogo  centrale  di 
ogni  susseguente  loro  operazione  : perciocché  per  si  ammirabile  edìGzio 
sorpresi  gli  uomini  rozzi  de' contorni , non  esitarono  a riguardare  quelli 
che  lo  avevano  eretto  come  putcntisslnii  sopra  tutti.  Ma  ben  presto  diversa 
sorte  ebbero  questi  tre.  Ajarache  si  fece  padrone  della  frombola  fatale  , 
e mirò  a rendersi  superiore  a’ suoi  fratelli.  Imperciocché  con  essa  rovesciava 
montagne,  dava  corso  alle  acque  stagnanti,  formava  Gumi,  ed  eseguiva 
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Ecco  la  favola  (lell*  orìgine  dell' imperio  PcruTlano,  tal  quale 
ferroameole  &l  credea  da  quasi  tulle  quelle  nazioni.  Forse  il  priruo 
loca  la  inventò  per  indurre  più  facilmeme  i creduli  popoli  ad  abbrac- 
ciare la  sua  doUrina;  ma  questa  era  si  confacente  all' umana  società, 
che  rese  felici  quelle  genti,  le  quali  non  dovettero  tardare  a trovar 
vera  ogni  cosa.  Fondata  Guaco  e stabilita  la  società  ne’  popoli , co- 
minciò egli  a fondar  colonie:  piantò  tredici  villaggi  a levante  abitati 

ad  arbirrio  ogni  più  grande  impresa.  Gelosi  gli  altri  due  di  tanta  potenza, 
vollero  levarlo  di  mezzo  ^ e per  riuKir  nell' intento  il  persuasero  a por- 
tar»! in  certa  grotta,  in  cui  lasciato  aveano  per  dimenticanza  un  prezioso 
vaso,  troppo  necessario  per  convenienicinente  adempiere  gli  ufìBcj  stati 
loro  commessi.  Oltre  che  essendo  ei  reputato  il  principale;  e dovendo 
eglino  porre  a civit  vita  il  popolo  selvaggio  del  paese , sulle  molte  dif- 
ficoltà che  aita  esecuzione  di  tale  opera  si  opponevano  , avean  bisogno  di 
consultare  il  Sole  loro  padre;  e Ayarache  era  quello  che  più  facilmente 
poteva  trarre  dal  Sole  i lumi  necessarj.  In  quella  grotta  doveaat  dunque 
tenere  questo  congresso.  Andò  l' incauto  al  luogo  destinato,  e appena 
entrò  nella  grotta,  i suoi  fratelli  ne  turarono  con  grosse  pietre  l'in- 
gresso , lusingandosi  che  di  là  non  sarebbe  più  uscito.  Ma  non  si  tosto 

ebbero  compiuta  T opera  che  un  orrendo  terremoto  scosse  hi  terra,  rove- 
sciando monti  e sprofondando  colline  e boschi  con  rumore  spavemoaissimo; 
ed  Ayarache  fu  veduto  voLire  per  aria  con  belle  e lucentissime  ali  di 
brillanti  e vaghi  colori  ; ed  una  voce  si  udi  che  avvertiva  i fratelli  non 
doversi  eglino  atterrire  del  fatto  ; anzi  da  esso  prender  coraggio,  poiché 
cosi  incominciata  sarebbesi  la  fondazione  di  un  grande  imperio  , ed  avreb- 
bero in  lui  chi  in  aò  dirigerebbeli.  Ed  incominciò  di  fatto  a dir  loro  che 
avessero  a fabbricare  ad  onor  del  Soie  un  tempio  ove  poi  fu  Cuzeo  ; pre- 
dicendo che  una  grande  città  ivi  sorgerebbe  ; e loro  insinuò  di  furarsi  le 
orecchie  in  segno  della  sovranità  conceduta  ad  essi  , additando  loro  le 
proprie  , dalle  quali  videro  pendenti  giojellì  rierhissimi  , cui  non  manca- 
rono d*  imitare.  Cosi  egli  corrispose  alla  loro  perfidia  ; di  che  somma  me- 

raviglia Il  prese  e gratitudine;  e da  quel  fatto  avvenne  che  la  regia  stirpe 
degli  Inchi  prendesse  a fondamento  d'ogni  operar  suo  la  beneficenza. 
Aranca  e Airamanco  si  recarono  al  luogo  ove  è Cuzeo,  e vi  fabbricarono 
il  tempio.  Una  sec<mda  volta  Ayarachc  si  fece  loro  vedere;  e prescrisse 
ad  essi  di  fregiarsi  la  fronte  della  fascia  che  poi  sempre  gli  Inchi  porta- 
rono in  segno  della  regia  loro  stirpe.  Finalmente  essendo  loro  api>nrso  la 
terza  volta , mise  sulle  spalle  di  Airamanco  il  mantello  imperi.de  , e il 
costituì  Principe  supremo.  Egli  è quello  che  generalmente  é conosciuto 
sotto  il  nome  di  Maiico-Capac  che  vuol  dire  Signor  ricco  o Re.  Herrera. 
Decad.  Ili.  1.  g.  c I. 
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perla  maggior  parte  da  una  tribù  delta  Poquesj  e a ponente  trenta 
villaggi^  i quali  si  maravigliosameute  fiorirono,  che  io  pochi  anni 
tutto  il  paese  fu  pieno  di  gente;  e da  questi  primi  abitatori  veo^ 
nero  le  tre  grandi  narioni  Masca,  Chillqui  e Papri.  Dava  egli  a ogni 
nuova  colonia  nuove  instruzìonì  giusta  le  circostanze,  insegnaudo 
poi  a tutti  le  cose  necessarie  ai  comodi  della  vita , e dando  leggi 
p^  mantenimento  dell' amicizia  e fratellanza  secondo  i dettami  della  * 
natura  e della  ragione.  Per  massima  generale  si  dovean  soggiogare 
tutte  Io  passioni  sregolate,  porre  in  obblìo  ogni  rancore  e fare  agli 
altri  quello  che  si  vorrebbe  fatto  a se  medesimo.  Il  saggio  luca 
inculcò  sopra  tutto  precetti  di  castità  e di  rispetto  al  feiumineo 
sesso;  ordinò  pena  capitale  all' adulterio,  all'omicidio,  al  furto;  in- 
stitui  il  matrimonio,  non  accordando  all' uomo  che  una  sola  moglie; 
e per  evitare  ogni  confusione  rispetto  a lignaggi , volle  che  ognuno 
si  maritasse  nella  sua  tribù;  nè  accordò  il  matrimonio  se  noti  aU 
r uomo  di  venti  anni,  perchè  fosse  capace  di  reggere  la  famiglia. 
Fondamento  della  civile  società  ch’egli  stabiliva  fu  la  coltivazione 
delle  terre;  e innauzi  che  potesse  fare  una  divisione  conveniente  di 
queste,  ordinò  che  lutti  i ricolti  si  depositassero  io  luoghi  a ciò 
destinati,  perchè  di  là  fossero  poi  distribuiti  ad  ognuno  secondo 
i bisogni. 

Ogni  tribù  raccolta  ne* villaggi  ebbe  da  lui  un  Curaca  o capo,  CuncU 
che  dovea  governarla,  e questo  veniva  trascelto  da  quelli  che  avevan 
date  maggiori  prove  di  virtù,  ordinando  ad  ognuno  di  congiugnere 
air  autorità  e alla  vigilanza,  la  dolcezza  e la  benevolenza.  E benché 
i popoli  ricevessero  con  rispetto  e ubbidienza  le  sue  onlìnazioni, 
pure  cercò  Manco-Cipac  di  eccitare  in  loro  una  gran  riverenza  per 
la  regia  dignità,  decorandola  di  certi  titoli  ed  ornamenti  particolari. 

A tal  proposito  comandò,  c no  diè  egli  stesso  l’ esempio  che  tutù 
i maschi  di  sua  famiglia  portassero  i capelli  non  più  ahi  di  un 
dito,  e tagliati  a scala,  ciò  che  veniva  eseguito  con  un  rasojo  di 
pietra  silicea.  Un'altra  distinzione  riservata  al  regio  sangue  era  l’aver 
forate  le  orecchio,  operazione  che  si  eseguiva  eoo  una  spina,  ed  il 
portar  pendcoli,  che  per  la  loro  forma  e grandezza  merìtan  parli* 
colare  menzione.  Consistevan  questi  in  due  grossi  cerchi  pesaoiis* 
siini,  accomodali  ad  una  spezie  di  laccio  lungo  due  palmi  e più; 
onde  le  orecchie  loro  a poco  a poco  cadendo  fiulvano  con  essere 
stese  e lunghissime;  sicché  poi  gli  Spagnuoli  presero  a chiamarli  gli 
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uomini  delle  grandi  orerchie,  orejones.  L«a  terza  distiazione  consi- 
steva in  una  spezie  di  treccia  o curdella  grossa  un  dito  a var)  co- 
lori, detta  Uautti  che  gli  clngea  quattro  o cinque  volte  il  capo  a 
foggia  di  ghirlanda.  Per  qualche  tempo  riservò  Manco-Capac  queste 
tre  distinzioni  per  se  e per  la  sua  famiglia,  ma  dacché  vide  i suoi 
sudditi  accostumati  ad  ubbidirlo  in  ogni  cosa,  ad  amarlo  e vene- 
rarlo, vie  più  se  ne  cattivò  ralTeUo,  degnandosi  permettere  ai 
grandi  suoi  vassalli  tali  distinzioni,  ma  però  con  alcune  difl'erenze. 
I.a  cordetta  o fascia  die  permise  agli  altri  era  di  un  color  solo, 
o nera,  c cosi  fu  de* capelli,  che  ordinò  a diverse  altezze:  egli  solo 
li  portava  più  corti  di  tutti.  £ una  distinzione  pur  mise  nella  lar- 
ghezza dei  fori  alle  orecchio,  e nella  materia  diche  doveano  essere 
ornale.  Nelle  quali  cose  usò  T accortezza  di  stabilire  certi  segni  par- 
ticolari ad  ogni  nazione,  cui  i suoi  sudditi  appartenevano.  Non 
omise  però  Manco-Capac  di  stabilire  una  speziale  esterna  decora- 
zione per  la  persona  del  Re;  perché  egli  riserbò  a se  e a suoi  suc- 
cessori per  distintivo  della  suprema  dignità,  oltre  la  suddetta  fascia, 
una  frangia  di  color  rosso  che  cingea  la  fronte  da  una  tempia  al- 
r altra  c che  finiva  con  fiocco.  L*  erede  ddla  corona  la  portava  gialla. 
In  quella  sua  frangia  poi  mise  ritte  a poca  distanza  fra  loro,  quasi 
alzanlisi  dalla  fronte,  due  penne  tolte  dall' una  e dall’altra  ala  di 
un  uccello  rarissimo  nel  Perù  dello  corttjnenque ^ simile  ad  un  falco, 
macchiate  di  bianco  e nero.  Pare  che  in  seguito  fosse  questa  deco- 
razione estesa  ai  Prìncipi  della  famiglia  regnante,  ma  non  però  delle 
stesse  penne,  perchè  rarissime.  Vedi  la  Tavola  17. 

Raccontasi  altresì  che  per  distinguere  le  diverse  tribù  e na- 
zìoni,  c ictìcile  Subordinate  a' regolamenti  sociatì , prescrivesse  f loca 
a ciascuna  ceni  segni  particolari.  I.a  nazione  Masca  dovea  portare 
una  ghirlanda  di  paglia  della  grossezza  di  un  dito.  AIU  tribù  Puques 
pendea  un  ciuffeUo  di  lana  bUnra.  Altre  tribù  avean  pendenti  di 
canne  ordinarie;  ed  alcune  pendenti  di  diflerenle  struttura  c lavoro. 
Cosi  ognuno  era  meglio  conosciuto,  cd  i magistralt  polean  ficil- 
mente  rinvenire  un  malfiittorc,  e obbligar  la  sua  tribù  a punirlo  e 
a risarcire  la  parte  offesa. 

Manco-Capac  ammogliò  il  suo  figlio  primogenito  colla  maggiore 
u delle  sue  figlie,  e stabili  che  gli  altri  figliuoli  sposerebbero  le  loro 

sorelle,  onde  fosse  pura  la  stirpe  del  Sole,  c in  essi  a doppio  ti- 
tolo si  conservasse  la  successione,  dalla  quale  dichiarò  esclusi  quelli; 
nelle  evi  vene  scorresse  estraneo  sangue. 
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Stimando  egli  poi  necessaria  a* buoni  costumi  U religione,  lutto 
si  occupò  a prescriverne  i riti.  Eresse  un  cospicuo  (empio  al  Solo 
e 1*  abbellì  di  ludi  quegli  oroameoli  che  giovano  ad  inspirare  negli 
animi  cullo  e venerazione.  Rappresentò  loro  questo  gran  luminare 
come  fonte  d’ogni  bene,  onde  non  solamente  volle  che  t suoi  po> 
poli  riguardandolo  come  Dio  lo  venerassero  con  divoto  rispetto, 
ma  che  lo  amassero  con  sentimento  di  gratitudine.  Per  il  che  a 
mano  a roano  che  quegli  uomini  semplici  e buoni  andavano  pro> 
vando  gli  efìetii  del  nuovo  stalo  in  cui  Maoco-Gapac  gU  avea  tratti, 
scnlìvausi  tocchi  da  meravìglia  e da  riconoscenza;  e persuasi  che  il 
bgUuol  solo  di  un  Dio  poteva  far  loro  tanto  bene,  facilmente  pre- 
sero a venerare  ancl/csso  come  un  Ente  supcriore  alla  umana  i]a< 
tura;  e alle  leggi  di  lui,  tutte  rivolte  a sensibile  utilità,  con  since- 
rità d’animo  si  sollomiscro,  e a* tigli  loro  ne  trasfusero  la  persuasione 
e il  divoto  rispetto.  Nè  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  come  ac- 
canto al  tempio  fece  fabbricare  una  casa,  nella  quale  dovea  abitare 
un  certo  numero  di  vergini  della  rcal  famiglia  destinate  al  servizio 
del  santuario. 

Variano  le  tradizioni  sugli  anni  in  cui  MancO'Capac  regnò;  gli 
uni  assegnandogli  trenta,  gli  altri  quaranl'anuì.  Molti  tigli  lasciò 
avuti  si  dalla  Regina  che  da  altre  donne  che  prese  a viver  seco; 
giacché  avea  per  massima  eh*  era  cosa  multo  importante  che  il  Solo 
avesse  gran  numero  di  fìgliuolt.  Quando  si  sentì  vicino  alla  morte 
li  chiamò  tutti  presso  di  sè  in  presenz.*!  de*  principali  dello  Stato, 
a quelli  raccomandando  Taraore  de* popoli,  a questi  l'ubbidienza 
al  Re,  e l’osservanza  fedele  alle  leggi  da  lui  stabilite.  I suoi  sud- 
diti piansero  la  perdita  di  un  uomo  che  fu  per  essi  più  padre  che 
Re;  piamente  celebrarono  i suoi  funerali  per  parecchi  mesi,  ed  eb- 
bero cura  d’imbalsamare  il  suo  corpo,  per  non  perdere  mai  di  vista 
un  oggetto  si  caro  e si  prezioso.  Non  è maraviglia,  che  questo  su- 
blime e benefico  legislatore  fosse  dai  Peruviani  venerato  qual  Dio. 

A lutto  il  suo  potere  successe  il  Principe  Sincbi-Roca,  che 
vuol  dire,  secondo  alcuni  PnVici^ secondo  altri  nomo 
loroso.  Egli  era  il  primogenito  di  Manco«Capac,  e ad  imitazione  del 
padre  avea  sposala  sua  sorella  chiamata  Mama-Oelo  o Mama-Cora.  Egli 
colla  dolcezza,  colla  persuasione,  co’benefizj  trasse  nazioni  intero 
dalla  barbarie:  sottomise  i popoli  di  Puchinca,  di  Canchl  e di  Cun- 
caya  estendendosi  venti  leghe  oltre  i confini  del  territorio  cui  Manco- 
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Capac  si  era  Paltò  soggetto.  Lloque^Jupanqui  gli  successe,  e seguì 
il  metodo  degli  Incili  anteriori  prr  incivilire  i popoli,  ma  fu  ambe 
obbligato  ad  usare  la  forse:  le  conquiste  di  lui  presero  da  setten> 
trione  aU’ouest  un*esteiisìoue  di  paese  di  circa  quaranta  leghe,  e 
di  più  di  venti  da  levante  a ponente.  Mayta-Capac  suo  successore 
prese  a visitare  le  varie  provincic  del  suo  Stato,  «colle  larghe  sue 
hcneHct me  s'afTezionò  i Curachi  e tutti  gli  altri  sudditi.  Si  voUe 
poi  ad  estendere  il  culto  del  Sole  e la  potenza  dell' imperio;  e fatto 
un  esercito  di  dodici  mila  uomini  s'incammiuò  nella  provincia  di 
Callo  o verso  il  Ugo  di  Titicaca,  ove  gli  abitatori  udite  le  mera* 
viglio  degli  InchI,  e la  prosperità  de*  popoli  governali  da  loro  non 
esitarono  a farsene  sudditi.  Indi  si  recò  col  suo  esercito  in  altre 
provincie  diUiando  sempre  il  suo  imperio:  conquistò  quelle  di 
LUrìcassa  e di  Sancavan,  estendendosi  più  di  cinquecento  leghe  per 
luogo  c venti  pel  largo;  uelU  sola  valle  di  Conlisoyu  acquistò  un 
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paese  lungo  più  di  novanta  leghe  e largo  cento  quindici.  Fu  però 
questo  Inca  più  volle  sforzalo  ad  impiegare  le  armi  centra  alcuni 
popoli  che  ricusavano  sotlomeiiersi  alla  sua  ubbidienza,  e per  al* 
cune  circostanze  merita  particolare  menzione  la  conquista  di  Ca- 
cyaviri.  Dominavano  ivi  varj  piccioli  signori,  i quali  alPapprossi'* 
filarsi  dell' luca,  si  unirono  insieme  per  la  difesa  comune,  e si 
forli6carono  culle  loro  famiglie  sopra  di  una  montagna  rotouda  che 
alzavnsi  in  mezzo  ad  una  vastissima  pianura,  e da  quo* popolani  li* 
guardata  qual  cosa  sagra.  L'Inca  lor  fece  sapere  che  non  andava 
Gonlra  la  vita  o la  libertà  loro,  ma  per  renderli  felici  con  un  nuovo 


modo  di  vivere  e con  un  nuovo  cullo;  ma  avendo  essi  ricusato  con 


disdegno  tali  proposizioni,  Tinca  gli  assediò  per  ridurli  a se  colla 


fame.  Ciò  nonostante  essi  continuarono  per  molti  giorni  nella  loro 
ostinazione,  c quc*di  Callao  spezialmente,  osservando  che  Tinca 
schivava  la  battaglia  ( poiché  non  voleva  che  contea  quel  popolo 
si  usassero  le  ainà  ) e perciò  credendolo  pauroso,  si  lanciarono 


alla  disperata  sopra  di  lui.  Allora  Tinca  si  vide  sforzato  a respin* 
gerii  con  tutu  la  forza,  e questi  dopo  di  aver  perduu  molla  gente, 
vedendo  di  non  poter  resister  più  olire,  si  diedero  per  vinti,  si 
sottomisero  a Mayla-Capac  cd  implorarono  la  sua  clemenza.  1 loro 
Curachi  andarono  co’  piedi  nudi , colle  mani  legate  e colla  corda 
al  collo  a prostrarsi  innanzi  alTlnca,  ( vedi  la  Tavola  i8  ) lo  sjIq* 
tarono  qual  figliuolo  del  Sole  e lo  supplicarono  con  graude  istanza 
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dt  voler  accettare  la  viu  loro  io  espiazione  della  loro  ostinata  re- 
sistenza. Impietosito  Tinca  li  fece  subito  slegare,  c donata  loro  la 
vita  e la  libertà,  gli  assicurò  che  il  suo  disegno  in  quell’ inipiesa 
non  ora  che  di  animaestrarlì  nell' arte  di  divenir  felici.  Questa  con- 
dotta di  Mayia-Capac , e T opinione  sparsa  che  la  rutta  avuta  da 
quel  popolo  fosse  un  gasligo  del  Sole,  fecero  che  le  nazioni  vicine 
corressero  tutte  a sottomettersi  spontaneamente  all' imperio  drlTInca. 

Dopo  tante  e si  felici  spedizioni  trattosi  a Cuzeo  M.iyta-Capac, 
aciolse  l'esercito,  nè  peusà  più  che  a far  provvedimenti  per  mi- 
gliorare la  condizione  de* suoi  popoli.  Dicesi  che  regnasse  treni* anni: 
mori  lasciando  un  nome  di  Principe  glorioso  io  pace  e in  guerra, 
c benemerito  sommamente  de’ suoi  sudditi. 

Capac-Jupanqui , primogenito  di  Mayta-Capac,  succeduto  a suo 
padre  nelT imperio,  impiegò  i primi  due  anni  del  suo  governo  in 
visitare  le  provinole  : poi  mosso  in  piedi  un  esercito  dì  venti  mila 
uomini  volse  T animo  a nuove  conquiste.  Egli  estese  il  suo  imperio 
a ponente  fino  al  mare,  al  mezzodì  fino  a Tatira,  nel  paese  dti 
Charcas;  alT  oriente  fino  al  piede  della  nioiitogna  degli  Anti;  al  nord 
fino  a Racutia  nella  provìncia  di  Cliiaca.  Questo  loca  pervenne  al 
fine  di  una  lunga  carriera  pieno  di  gloria , lasciando  oltre  ottanu 
figli}  e nel  Principe-Roca  un  successore  cui  egli  non  aveva  mancato 
dì  addestrare  in  ogni  maniera  al  governo,  ^on  è detto  per  quanti 
anni  regnasse,  ma  considerando  le  molte  sue  spedizioni,  e gli  inter- 
valli di  tempo,  in  cui  si  occupò  dell’ interna  amiuinistrazioiie,  è forza 
supporre  che  non  regnasse  meno  dt  trentanni. 

Educati  ì figliuoli  del  Sole  con  un  metodo  uniforme,  e tutti 
fino  dai  loro  primi  anni  abituali  nelT  idea  che  non  erano  destinati 
al  reggimento  de*  popoli  se  non  per  renderli  felici,  uè  fatti  erano 
potenti  che  per  dilatare  i princip)  benefìci  loro  ispirati  dall*  autore 
sovrano  della  loro  stirpe,  non  è meraviglia  se  mi  succedersi  uel- 
T imperio  Tun  T altro,  gli  inehi  veggansi  intraprendere  le  medesime 
cose.  Roca  dunque  elevato  al  tnjoo  di  Capac-Jupanqui,  fa  una  vi- 
sita generale  de* suoi  Stali,  va  alla  conquista  dei  Charcas,  ritorna 
tu  Cuzeo;  si  applica  al  governo  dclT  imperio,  ne  fa  estendere  i 
coiifìni  nel  paese  degli  Aliti  per  mezzo  del  suo  primogenito,  c muore 
dopo  di  aver  regnato  circa  cinquant’anoi.  Jnhuaihuacac  fu  primo-  J*i>**f*^fe 
genito  e successore  di  Roca:  alieno  dalle  conquiste  si  dà  lutto  per 
Dove  auni  al  reggimento  dello  Stato,  c poi  manda  Mayta.  suo  fra- 
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tello  slU  conquista  del  paese  di  ColUsuyu , cui  in  breve  tempo 
uo\  all’imperio.  Egli  ebbe  gravissima  cagiune  di  disturbo  e di  an- 
goscia per  la  cattiva  condotta  del  suo  6gliuolo  primogenito  che 
Tiré»*«u  mandò  poi  in  esilio,  dove  a questi  apparve  Tinca  Viracocha  co- 
mandandogli di  avvertire  Tinca  suo  padre  che  quasi  tutti  i Peru- 
viani di  Chincafuya  eransi  uniti  per  assalire  con  forte  esercito  i suoi 
domili)  c rovesciare  T imperio  degli  luca.  Jahuarhuacac  che  nulla 
credea  sulla  parola  del  cattivo  fìglio , confermò  Tordinc,  che  subito 
ritornasse  al  luogo  del  suo  esilio.  Ma  circa  tre  mesi  dopo  questa 
visione  dì  Viracocha  ( con  tal  nome  chlamossi  di  poi  Ìl  Principe  ) 
si  veriBcò  la  sollevazione  in  Chincafuya.  Atterrito  e perplesso  T loca 
abbandona  Cuzeo,  ma  il  Principe  Viracocha  si  oppone  ai  nemici  e 
gli  sconfigge^  dimostra  grande  magnanimità  verso  i vìnti,  ed  entra 
trionfante  in  Cuzeo.  O fosse  per  volontaria  abdicazione  delTlnca, 
o per  ambizione  del  Prìncipe,  o per  volontà  del  popolo,  Viracocha 
assunse  il  governo  dello  Staio,  e dof^tìnò  al  padre  un  palazzo  in 
una  deliziosa  valle,  dove  egli  passò  il  resto  dì  sua  vita.  Viracocha 
fu  nelTanttno  de*  suoi  sudditi  in  tanta  considerazione  che  durante 
tutta  la  sua  vita  venne  adorato  come  un  nuovo  Dio  dal  Sole  in- 
viato per  rendere  la  <iia  famiglia  Immortale,  e per  difender  essi 
cootra  tutti  ì loro  nemici.  Incominciò  egli  dall*  alzare  un  tempio  ia 
memoria  della  visione  avuta,  c dal  dare  grandi  ricompense  a tulli 
quelli  che  lo  avevano  assistilo  nel  vincere  i ribelli;  ed  in  ispezie 
accordò  ai  Quechuas  e a quelli  di  Cotonerà  e di  Cutapamba  l’onore 
di  portare  i capelli  tagliati  a scala  e cinti  colla  fascia;  e di  avere 
le  orecchie  forate  a simiglianza  degli  inehi;  senza  però  allontanarsi 
dalle  prescrizioni  di  Manco-Capac.  Dopo  di  avere  spesi  alcuni  anni 
al  regnlamonio  politico  delT  imperio  si  diede  a conquistare  le  pro- 
vincie  di  Caracca,  dì  Ullaca,  di  Llipì,  di  dùca  e di  Chiocssuyu. 
Se  si  considerano  le  tante  imprese  di  questo  grande  Imperadore, 
non  si  crederà  esagerato  il  regno,  che  secondo  le  tradizioni  Pcru- 
viane  gli  sì  accordò  di  circa  cinquanTanni.  Dopo  il  lungo  e glorioso 
regno  di  Viracocha  quello  di  suo  figlio  primogenito  e successore 
Pachacuiec  fu  si  pieno  di  belle  c splendide  imprese  che  parve  la 
continuazione  dell’altro.  Dopo  d'aver  egli  impiegalo  tre  anni  nel 
visitare  le  provincie  del  suo  imperio,  pensando  di  non  dover  la- 
sciare ammollire  i suoi  sudditi  nell’ ozio  della  pace,  levò  un  esercito 
■di  trenta  mila  uomini,  e marciò  col  fratello  Capac-Jupanqui  all’im- 
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présa  degli  Huancas,  degli  Aoti  e dei  Curcupu  : conquistò  le  provincie 
di  Ancara  e di  Huaylias;  ed  in  una  seconda  spedizione  di  Capac- 
Jupanqui,  accompagnato  dal  Principe  ereditario  ridusse  sotto  le  sue 
leggi  tutti  i canlutii  del  vasto  Chincasuyu.  In  una  seconda  visita 
nelle  sue  provincie  editicò  magnidei  templi  in  onore  del  Sole,  fondò 
case  di  vergini  al  Sole  consacrate , fece  innalzare  luoghi  forti  ai  cou» 
fini,  palazzi  reali  e grandi  magazzini  per  depositarvi  vìttovaglie  e 
c munizioni.  Non  tanto  le  molte  sue  conquiste,  per  le  quali  estese 
no(aÌ)iimente  i conlìni  dell’ imperio,  quanto  le  istituzioni  eleggi  sue 
diedero  a questo  inea  una  singoiar  rinomanza.  Il  Principe  Jupanqui 
allevato  nelle  spedizioni  militari,  salito  sul  trono  di  suo  padre,  non 
poteva,  seguendo  gli  istituti  de’ suoi  maggiori,  che  volgere  in  mente 
grandi  imprese.  Ritornato  dalla  visita  generale  de*  suoi  Stati  pensò 
ad  un'ardua  spedizione  verso  le  Ande,  per  vedere  che  nazioni  stes^ 
acro  di  là  di  que* monti.  Si  crede  da  varie  circostanze,  e dall’aver 
finca  traversato  un  gran  6umc,  che  questa  impresa  riguardasse  il 
Paraguay,  gran  provincia  lungo  l’ampio  Rio  de  la  Piata.  Si  fecero 
costruire  battelli  e zattere  capaci  dì  pollare  dieci  mila  uomini,  e due 
anni  a' impiegarono  in  quegli  apprestamenti.  L’iaca  comandava  in 
persona  cd  i Generali  ed  uffiziali  che  andarono  airirnpresa  eran 
tutti  lochi  del  sangue  reale.  Le  troppe  ebbero  a sostenere  grandi 
combaltìmenli  coi  Chuncus  abitatori  delle  'due  sponde  del  humc: 
questi  popoli  erano  armati  di  freccio,  avevano  volto,  braccia,  coscic, 
e quasi  tulio  il  corpo  punteggiati  a diversi  colori,  sudavano  tutti 
midi,  e portavano  in  testa  berrette  fatte  di  penne  di  pappagalli  e 
d’altri  uccelli.  Ridotti  a obbedienza  i Chuncus  e gli  arditi  e guer> 
rieri  popoli  detti  Muzu  o Moxos,  intraprese  la  conquista  della  grande 
provincia  di  Chiribuana  situata  nel  paese  degli  Anli  al  levante  dei 
Charcas:  questi  popoli  vivevano  senza  città,  senza  case,  senza  re- 
ligione j era  ordinario  loro  cibo  la  carne  iim.ina,  e per  averne  assa- 
livano i loro  vicini;  heveano  il  sangue  de' prigionieri , mangiavano 
6q  anche  i cadaveri  de’ loro  parenti,  e si  congtungcvaim  iudid'eren* 
temente  cidle  sorelle,  colle  figliuole  e colle  madri.  Jupanqui  vedendo 
inutile  il  tentativo  di  soggiogrire  quest)  barbari  rifuggiti  In  luoghi 
ìnaicessibili  fu  obbligalo  a richiamare  i suol  soldati,  e pensò  ad 
intiaprendere  un’altra  assai  piò  grande  spedizione.  Ei  si  volse  alla 
C(>nquista  del  Chili,  e si  portò  in  Alacama  ultima  provincia  de' suoi 
Stati  dalla  parte  del  Chili:  solloiuisc  il  Cupayasu  io  mezzo  al  de- 
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»«no  ed  il  Caquinpu  sulla  frontiera  del  regno;  indi  tatto  il  Chili 
£nn  al  6ume  Mauly  ove  terminò  la  conquista  per  la  troppo  forte 
resistenza  dei  fieri  Parumaucas.  Jupanqui,  dopo  di  avere  con  tale 
conquista  guadagnata  all’ imperio  una  lunghezza  di  più  di  mille  Leghe^ 

000  si  occupò  che  ad  ingrandire  Cuzeo,  fabbricando  templi  e pa- 
lagi, e a render  fertili  varie  provinde.  Morì  carico  d’anni  e di  gloria  ^ 
c narrasi  che  lasciasse  più  di  dugento  cinquanta  figli  tra  legittimi 
e bastardi,  poiché  avea  avuto  mogli  in  ogni  provincia  dell’ imperio. 

L’undicesimo  inea  Tupac-Jupanqui  avea  giusta  rinomanza  di 
Principe  saggio  e valoroso  quando  successe  a suo  padre  Jupsoqui. 

1 quattro  primi  anni  furono,  secondo  il  costume  degli  Inea,  da  lui 
impiegati  in  visitare  le  provincie;  dopo  di  che  messo  insieme  un 
esercito  di  !^om.  uomini,  si  mosse  per  propagare  le  istituzioni  e 
le  leggi  dei  figliuoli  del  Sole.  Conquista  gli  Uuacrichucu,  i Cha- 
capuyas  cd  il  paese  di  lluacApampu,  e i popoli  di  Cassa,  di  Ayahuaca 
e di  Colina;  incivilisce  gli  lluanucu;  riduce  alla  sua  ubbidienza 
Palta  e i Canari;  e dopo  di  aver  innalzati  superbi  palazzi  e templi 
io  Tumebamba,  si  approssima  con  altre  conquiste  a Quilo;  lascia 
un  pien  potere  al  figlio  Uusynd'Capac  onde  terminare  1*  impresa 
del  regno  di  Quito  che  avea  con  prosperi  ausptzj  incominciata. 
Questi  in  tre  anni  la  compie  felicemente,  ne  rende  ricco  e splen- 
dente il  regno,  fa  erigere  nella  capitale  un  superbo  tempio  del  Sole, 
ed  un  chiostro  delle  vergini:  edifizj  che  in  breve  poterono  gsreg- 
ginre  con  quelli  di  Cuzeo;  c dopo  altre  felici  imprese  ritorna  alla 
patria,  solennemente  festeggialo  dal  padre  e da  tutta  la  corte.  Ma 
l’imperadore  toccava  il  fine  di  sua  mortai  carriera:  chiamati  a se 
i suoi  figli,  i quali  erano  dugento,  raccomandò  loro  i popoli  sog- 
getti, cd  incaricò  il  succcssor  suo  di  proseguire  le  conquiste  dei 
paesi  barbari. 

Uuayna-Capac  sali  sul  trono  degli  inehi  fatto  già  l’idolo  di 
tutte  le  nazioni  soggette  all' imperio.  Egli  avea  sposato  la  maggiore 
delle  sue  sorelle  Pileuhuaco,  da  cui  non  ebbe  prole.  Suo  padre  gli 
diede  in  seconda  moglie  una  sorella  miuorc , Rava*OelIo , dichiarata 
anch'essa  Regina,  e di  grado  eguale  alla  prima:  questa  il  fece  padre 
del  suo  primogenito  Huascar  sposò  anche  in  forma  legittima  Mama- 
Runtu  Hgliuoia  del  primo  fratello  di  TupaC'Jupanqui , da  cui  nacque 
poi  ManeO'Capac,  ultimo  Impcradore  del  Perù.  Le  tradizioni  Pe- 
ruviane parlano  delle  feste  celebrate  Ìo  Cuzeo  per  la  naicita  del 
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detto  primogeuiio,  come  di  cose  superiori  ad  ogni  idea  di  grandezza 
e magniticeoza.  Fu  in  questa  occasione  che  l’ Impcradore  fece  co* 
struire  quella  famosa  catena  d’oro  che  fu  l'oggetto  non  tanto  della 
curiosità,  quanto  della  disperazione  degl!  avidi  conquistatori:  per- 
ciocché dietro  la  fama  che  ne  correva  nel  Perù,  considerandosi  come 
la  più  preziosa  cosa  che  si  fosse  veduta  al  mondo,  mai  non  pote- 
rono giungere  a trovarne  traccia.  Alcuni  dissero  che  fosse  stata 
profondata  nel  lago  di  Titicaca.  Garcilasso  ci  racconta  il  motivo 
della  formazione  di  questa  catena.  Ogni  provincia  avea  un  suo  sin- 
goiar modo  di  ballo,  onde  gli  individui  di  una  dìstinguevansì  da 
quelli  delle  altre,  siccome  si  distinguevano  dal  modo  di  ornarsi  la 
testa.  Il  ballo  degli  Indù  era  grave  c posato:  non  salti,  non  altri 
movimenti  vivaci  vedevansi  in  esso;  ed  usavano  siogolarmcote  di 
tenersi  gli  uni  gli  altri  per  mano;  e di  tal  modo  congiungersi  in- 
sieme qualche  volta  in  più  di  trecento , secondo  che  più  o meno 
solenne  era  la  festa.  Ora  la  maniera  con  cui  i danzatori  tcnevansi 
per  le  mani,  fece  immaginare  ad  Huayna-Capac  la  grande  catena 
d’oro  di  cui  parliutno,  parendo  a lui,  che  il  ballo  sarebbe  riuscito 
più  maestoso  se  sì  fosse  ballato  tenendola  ognuno  per  mano.  La 
fece  dunque  fare  e di  tal  lunghezza  che  si  stendeva  da  un  capo 
all’  altro  della  gran  piazza  di  Cuzeo  ove  celeliravansi  le  foste  prin- 
cipali. Giusta  il  computo  di  Garcilasso  dovea  esser  lunga  700  piedi; 
dicesi  che  ogni  suo  anello  era  grosso  corno  un  pugno;  e che  du- 
genio  uomini  de’ più  robusti  stentavano  a portarla.  Da  questa  tanto 
magnihet  cosa  venne  poi  al  Principe  primogenito  il  nome  di  Hua- 
scar  colla  sola  giunta  dell’ ultima  lettera,  poiché  Iluasca  era  tl  nome 
con  cui  ì Peruviani  chiamavano  la  corda  o catena.  Un  anno  dopo 
la  celebrazione  delle  feste  s’incamminò  verso  Quito,  e fu  in  quella 
occasione  che  trasse  dal  chiostro  delle  vergini  del  Sole  la  tìglìa 
maggiore  dell’ ultimo  Re  del  paese;  dalla  quale  ebbe  poi  Atabalipa 
ed  alcuni  altri  figliuoli.  Indi  scendendo  verso  la  costa  del  mar  Pa- 
cifico conquistò  varie  provIncic:  poi  levato  un  esercito  di  Som.  uo- 
mini s’ accinse  all' impresa  dell* isola  dì  Pana.  Era  sovrano  d'essa 
un  Principe  chiamalo  Tuampalla,  indipendente,  ricco  ed  orgoglioso, 
il  quale  vedendo  di  non  poter  resistere  alla  forza  dell’ loca,  risol- 
vette di  cedere  alte  circostanze  c al  tempo,  finché  venisse  poi  l’oc- 
casione dì  scuotere  il  giogo.  E di  fatto  intanto  che  Huayna-Capac 
si  occupava  per  istabilirc  uc' vicini  paesi  il  nuovo  ordine;  i princi- 
America  P,  ìf. 
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pali  dì  Puaa  credendo  giunto  il  momento  di  dar  mano  alV  opera 
premeditata,  uccisero  molti  de’anoi  e ne  gitUrono  i cadaveri  io 
mare,  tra* quali  trovavaosi  alcuni  Principi  del  sangue.  AfQittissimo 
rioci  radunò  sull* istante  il  suo  esercito,  soggiogò  que’ perfidi  Ìso> 
laoi,  e rimproverati  acremente  tutti  quelli  crebbero  parte  in  questo 
nero  tradimento  lì  fece  morir  con  diversi  supplir),  per  render  loro 
degno  guiderdone  dei  difTerenti  modi  co*  quali  aveano  oppressi  i 
Peruviani.  Frattaolo  i Chacapayas,  intesa  la  sollevazione  di  Puoa, 
si  ribellarono;  ma  udendo  i rivoltosi  ravvicinamento  dell*Inca  con 
forze  formidabili,  non  ispcraudo  nè  di  poter  resistere,  nè  di  aver 
perdono,  abbandonarono  U città,  lasciandovi  i soli  vecchi  e fan* 
ciulli,  i quali  colla  mediazione  di  una  matrigna  dell’ Imperadore, 
ottennero  il  perdono.  Sottomise  poscia  i popoli  di  Manta,  prese  a 
incivilire  molti  popoli  barbari,  e a punire  severamente  i rivoltosi 
abitatori  di  Carancn.  Estinta  questa  ribellione  Y loca  iovesd  della  so» 
vranilà  di  Quito  il  suo  figlio  Àtabalipa  coll'assenso  di  Huascar 
suo  primogeuito  ed  crede  neU* imperio,  e terminò  i suoi  giorni 
in  Quito. 

Huascar  governò  per  lo  spazio  di  due  anni  senza  dare  a Ala» 
balipa  veruna  molestia  nel  suo  regno  di  Quito.  Della  discordia  che 
poi  insorse  fra  i due  fratelli,  danno  alcuni  per  motivo  il  diritto  dì 
Huascar  sopra  Quito,  come  provincia  inseparabile  dall’ imperio  degli 
Inca.  Altri  nc  lucolpano  T ambizione  di  Alabalipa,  che  voleva  esten» 
dcre  il  suo  dominio.  Tutti  sono  di  parere  che  Huascar  promise  dì 
coufermar  la  cessione  fatta  da  suo  padre,  a condizione  che  Ataba- 
lipa,  come  feudatario,  gli  facesse  omaggio  de’ suoi  Stati  senza  cer- 
care di  estenderne  t confini.  Acconsenti  Alabalipa,  e promise  di 
andar  quanto  prima  con  tutti  Ì Curaca  e signori  del  suo  regno  a 
Guzeo  a far  la  corte  al  fratello;  ina  invece  levò  un  esercito,  fece 
aperta  guerra,  vinse  Huascar  c l’cbbe  prigioniero,  al  momento  ch’egli 
medesimo  era  preda  degli  Spagli uoli.  Cosi  fini  Timperio  degli  luca, 
dopo  di  aver  durato  lo  spazio  di  tredici  generazioni;  imperio  il  più 
potente,  il  più  civile  e magnifico  di  tutta  TAmerica  meridionale. 
Se  ciò  die  delle  azioni  di  questi  Monarchi  abbiamo  brevemente  ac- 
cennalo, ha  per  avventura  destata  in  noi  meraviglia,  non  minore 
destar  nc  deve  la  considerazione  de’ begli  ordini  dell' imperio  Peru- 
viano, e la  singolarità  degli  sforzi  che  l’umano  ingegno  avea  fatto 
in  quel  paese  intorno  a molte  arti  della  vita  civile. 
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Noi  iLbiamo  veduto  corno  Manco^Capac  Toodò  l’ imperio  traeodo 
nomini  barbari  al  viver  civile.  1 benefici  encUi  del  suo  imperio, 
bea  piì&  forse  che  la  creduta  origine  sua  dovettoro  contribuire  e 
rendere  lui  e i suoi  successori  assoluti  nel  reggimento;  ma  fondati 
tutti  sulla  legge  che  dicevasi  imposta  dal  Sole  a’ suoi  figli  di  fare 
la  felicità  degli  uomini.  Ma  nel  mentre  che  consideriamo  come  as- 
soluto il  reggimento  dell’  loca,  possiamo  in  certo  modo  dirlo  eziandio 
patrimoniale;  non  solo  perchè  la  corona  era  il  patrimonio  della  di- 
nastia di  MaocO'Capac,  ma  piu  precisamente  perchè  i membri  soli 
della  medesima  aver  doveaoo  tutti  t grandi  olHcj  dello  Stato.  Im- 
perciocché il  sacerdozio,  il  comando  degli  eserciti,  il  governo  delle 
provincie  venivano  esercitati  dai  soli  individui  della  famiglia  impe- 
riale. L’Imperatore  avea  pel  reggimento  dello  Stato  un  consiglio 
composto  tutto  dei  Principi  del  suo  sangue  più  esperti  negli  affari, 
zii,  fratelli,  cuginu  Egli  avea  quattro  luogotenenti  o vice«Rè  nelle 
quattro  grandi  divisioni  dell’ imperio;  cd  erano  anch'essi  Principi 
del  sangue,  ed  ognuno  di  loro  avea  un  consiglio  composto  pari- 
mente d’inchi;  e questo  consiglio  spartivasi  in  tre  divisioni:  una 
per  la  guerra,  una  per  la  giustizia,  Taltra  per  T amministrazione 
dei  beni.  Governavano  essi  nelle  loro  giurisdizioni,  ma  conforme- 
mente alle  leggi;  e rendevano  conto  di  tutto  all' Imperatore  quando 
questi  andava  alla  visita  delle  provincie. 

MancO'Capac  elevò  a distinto  grado  tra  i popoli  da  lui  inci- 
viliti parecchi  individui  che  si  erano  accostati  a lui  pei  primi,  c 
che  lo  aveano  ajutato  a gettare  t fondamenti  dell' imperio;  nè,  se 
bene  sì  osserva,  non  poteva  egli  non  adottare  questa  misura:  poiché 
per  una  parte  incominciò  la  grande  opera  da  solo;  e non  potè  aver 
figli  atti  al  governo  che  alqu.into  tardi;  dall’ altra  parte,  se  tanto 
gli  erano  utili  i principali  delle  nazioni  che  si  sottomisero  a lui, 
come  servito  avrebl)e  a’ suoi  disegni  se  non  li  avesse  conservati  nel 
loro  grado?  Essi  erano  naturalmente  l’ anello  per  cui  uiiìvasi  il  po- 
polo a lui.  Con  assai  poca  ragione  però  fu  detto  da  alcuni  avere 
egli  adottati  que'capi  per  inehi.  Potè  invero  dar  loro  alcun  distin- 
tivo simili  ai  Jesiloati  pe’suoi  figli  e nipoti;  potè  da  principio  ri- 
tenerli negli  oRic)  primarj  del  regno,  fiati  poi  proprj  dtt  soli  Inehi; 
ma  pel  complesso  di  quanto  la  storia  riferisce,  dubbiamo  credere 
che  i discendenti  loro  non  rimanessero  poscia  che  nella  condizione 
di  Curacbi:  signori,  cioè,  godenti  sotto  la  supremazia  dell' luca  re- 
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gnanie  di  quell*  onorevole  ed  utile  primato  che  poicvasi  alUccaré 
al  carattere  di  capo  di  una  più  o meno  grande  popolazione.  Questa 
fu  la  politica  sua;  e fu  pure  quella  de* tuoi  successori.  Gli  Inchi  a 
mano  a mano  che  soltomcllevano  i popoli  afTczioQavansi  i capi  dei 
metlcsioii,  e Ii  conservavano  nel  loro  grado.  Però,  divenuti  membri 
dello  Stato,  e seguitando  a preseJere  ai  loro  popoli,  non  erano 
più  che  gli  esecutori  delle  leggi  dell’ Impcradore;  e come  i Gover- 
natori delle  provincio  erano  Inchi,  da  questi  venivano  diretti  nella 
loro  amniioistrazione.  Formavano  dunque  i Curachi  una  seconda 
classe  di  uobilti  ncirimperio  dopo  quella  degli  Incili;  cd  era  la 
condizione  di  quest* ordine  tanto  stabile,  che  anche  nei  casi  che  un 
Curaca  violata  avesse  la  fede  dovuta  al  Sovrano , era  egli  bensì  ine- 
vitabilmente puuilo,  ma  la  sua  famiglia  non  perciò  veniva  mai  dagli 
Imperaduri  privata  del  suo  grado,  e della  primazia  di  cui  goduto 
aveauo  i suoi  maggiori.  Di  una  certa  distinta  considerazione  gode- 
vano pure  in  proporzione  gli  individui  appartenenti  alle  famiglie 
de* Curachi;  e sono  forse  questi  quelli  che  formavano  un  terz*  ordine 
di  nobiltà,  e che  coprivano  poi  ocU' amministrazione  pubblica  tutte 
le  cariche  non  riservale  agli  Incili. 

Ecco  dunque  indicati  i primi  gradi  della  polìtica  costituzione 
dell'imperio  Peruviano.  Ma  per  conoscerne  più  distintamente  gli 
altri,  gioverà  esporre  T ordine  dell' amministrazione  stabilito  nel 
medesimo.  Gli  Inchi  i quali  avevano  uno  Stato  popolatissimo 
d’ uomini,  dilTercnti  d'indole,  di  carattere,  di  costumi,  di  nazione 
e di  lingua  trovarono  il  modo  di  conoscere  ogni  individuo.  Divi- 
sero essi  priniicramente  le  famiglie  a dieci  per  dieci,  e diedero  t 
ciascheduna  di  queste  decine  un  capo  , che  noi  diremmo  decurione, 
posero  poi  ogni  cinquanta  di  queste  decine  sotto  un  altro  capo; 
c un  altro  istituirono  sopra  ogni  cento;  indi  sopra  ogni  cinquecento, 
e infine  sopra  ogni  mille.  Colla  quale  divistone  vennero  a ran'ermare 
il  governo  io  tutte  le  operazioni  sue.  Imperciocché  i capi  di  ogni 
decina  dì  famiglie  aveano  il  carico  di  dar  conto  di  quanti  maschi 
e femmine  componevasi  ciascheduna  delle  medesime;  e dì  quanti 
per  conseguenza  in  esse  entro  fanno  nascevano  c morivano;  poi 
della  condotta  d'ognl  individuo  della  stessa,  e dei  bisogni  eh* essa 
avea,  c quindi  dovea  sollecitare  per  questi  gli  opportuni  soccorsi, 
per  tal  ordine  avveniva,  che  nissuna  persona  c uissun  fatto  rima- 
nesse ignorato;  e che  a tutto  fosse  prontameolo  provveduto,  im* 
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perciocché  se  alcuu  officiale  mancato  avesse  Dello  ispezioni  a lui 
affidate,  il  tnancameuto  suo  rilevavasi  inevìtabilraeute  per  opera  o 
deir ioferiore  o del  supcrior  suo;  e non  solo  l'abuso  di  auioriut  ^ 
ma  la  negligenza  slessa  era  senza  rcmissioDc  punita. 

Sono  qui  dunque  cinque  classi  di  pubblici  officiali , gli  uni 
subordinati  agli  altri.  Quelli  che  presiedevano  a cento  decine  inco- 
minciavano ad  avere  un  grado  che  non  si  accordava  che  a persone 
nobili.  Mollo  più  itnporUiilc  era  il  grado  di  quelli  che  presedevano 
alle  cinquecento  e alle  mille;  cd  era  per  mezzo  di  questi  che  si 
eseguivano  tutto  le  ordinazioni,  le  quali  partendo  dall’ Inca  anda- 
vano ai  vice-Rè;  da  questi  ai  Governatori;  dai  Governatori  ai  Cu- 
rachi;  e dai  Curachi  finalmente  al  capitano  delle  mille  decime,  che 
le  mandava  ai  magistrati  inferiori.  Oltre  a questa  serie  di  magistrati, 
alcuni  altri  ve  n* erano  istituiti  per  vegliare  sopra  tutti  questi,  e 
sugli  oggetti  della  pubblica  economia.  Finalmente  v* erano  ì giudici 
si  civili  che  criminali;  o l’ esercìzio  della  giustìzia  era  separato  da 
quello  dell*  amministrazione. 

Àir  ordine  pubblico  di  qualunque  Stato  appartengono  spezial- 
mente i tributi;  ma  noi  cMiigannercmmo  se  parlando  de’ tributi  dei 
Peruviani  partissimo  dalle  idee  nostre:  laonde  per  ben  comprenderne 
la  natura,  uopo  è premettere  quali  ordini  gli  lochi  avessero  posti 
intorno  al  possesso  delle  terre,  fondamento  di  tutta  la  economia  di 
ogni  popolo.  Tutte  le  terre  cran  divise  dagli  Irichi  in  tre  porzioni: 
la  prima  era  assegnata  al  Sole;  la  seconda  all' luca;  la  terza  al  co- 
mune, c questa  dovea  abbondantemente  bastare  pel  mantenimento 
degli  abitatori  d'ogni  condizione.  Tutti  gli  anni  il  comune  divideva 
le  sue  terre  ad  ogui  capo  di  famiglia  a misura  de’ bisogni  della  me- 
desima. Non  conoscevasi  dunque  proprietà  individuale  di  terre  nel- 
r imperio  Peruviano:  ma  la  singolarità  di  questa  parte  di  civile 
economi.')  portava  un  particolar  ordine  nella  coltivazione;  imper- 
perciocchè  lutti  i lavori  facevansi  in  comune;  c v’erano  officiali 
pubblici  in  ogni  luogo,  che  sull’ imbrunir  della  sera  sonando  una 
tromba  raccoglievano  la  gente  per  annunziare  quali  fossero  i canqii 
che  air  indomani  si  doveano  lavorare.  1 pumi  erano  sempre  quelli 
degli  ammalati,  delle  vedove  c degli  orfani,  i secondi  que’de'sul- 
dali  od  altri  impiegali  assenti:  poscia  si  lavoravano  i campi  di  eia- 
sihedun  privalo:  gli  uUimi  campi  a lavorarsi  nel  comune  erano 
r^uulii  del  Curaca.  La  legge  che  stabiliva  quest’ordine,  voleva  pure 
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che  le  terre  deU'Inca  e del  Sole  si  lavorassero  perle  ultime f e la 
ragione  di  ciò  era,  cbe  nè  Tloca  nè  il  Sole  potevano  essere  serviti 
bene,  quando  i sudditi  non  avessero  prima  ben  prorveduto  alloro 
bisogni.  Ecco  dunque  il  primo  tributo  che  Ì popoli  pagavano:  quello 
cioè  del  lavoro  delle  terre  deirinca  e del  Sole.  Un  altro  tributo 
era  T opera  che  si  richiedeva  ne’ lavori  pubblici  di  strade,  ponti, 
edifìzj  ec.  Un  altro  era  quello  della  fabbricazione  delle  accette,  delle 
mazze,  delle  laiicic,  delle  freccia  e degli  archi,  delle  tele  e stoffe, 
delle  scarpe  c degli  abiti  d'ognì  genere,  e d’ogni  lavoro  d'arte  che 
gli  Incili,  o i Governatori  o i Curachi  richiedessero.  £ così  riguar^ 
davasi  come  tributo  il  servigio  militare,  e T opera  di  certi  impiegati 
in  ofGcj  pubblici;  così  la  custodia  delle  greggia,  la  raccolta  del- 
Turo  e d'altri  minerali,  la  ricerca  degli  uccelli  di  belle  piume, 
quella  delle  materie  per  dipingere  0 tingere,  quella  d'ogni  singo* 
lare  rarità. 

Erano  dalla  legge  dichiarali  esenti  dal  tributo  i Princìpi  del 
sangue,  I sacerdoti,  i ministri  e le  vergini  del  Sole;  i Generali  deU 
r esercito,  i capitani  ed  ufliziali,  coi  loro  figli  e nipoti;  i Curachi 
con  tutta  la  loro  famiglia;  tutti  gli  impiegati  dell’ Imperatore  fino 
a tanto  che  rimanessero  nell’esercizio  delle  toro  cariche;  lutti  i sol- 
dati nel  tempo  del  servizio  militare;  i giovani  non  giunti  ancora 
ai  venticinque  anni;  tutti  gli  uomini  che  passali  avessero  i cinquanta; 
tulle  le  donne  c tutte  le  persone  impotenti , salvo  tra  questi  ì sordi 
e ì muti,  i quali  dovevano  essere  impiegati  in  cose  in  cui  non  fosse 
bisogno  nè  udire  nè  parlare. 

Colle  produzioni  tratte  dalle  terre  del  Sole  provvedevasi  ai  bi- 
sogni de’ templi,  delle  vergini  e de’ sacerdoti,  mentre  erano  in  eser- 
cizio, e del  resto  avevano  nel  loro  comune  T assegnamento  di  terre 
come  ciascun  altro  suddito.  Colle  produzioni  tratte  dalle  terre  del- 
r loca  provvedevasi  ai  bisogni  della  corte  c dello  Stato.  Quelle  poi 
che  rimanevano  andavano  in  vantaggio  de’ sudditi.  Imperciocché  ove 
per  intemperie  di  stagioni  o per  qualche  altro  caso  nella  provincia 
venisse  scarsezza,  sovvenivasi  alla  medesima  l’ occorrente.  Usavano 
ancora  gli  Inchi  di  provvedere  ad  una  provincia  che  mancasse  di 
certi  generi  con  quelli  che  un’altra  produceva  copiosamente;  così 
che  le  cose  necessarie  alla  vita  per  tutto  l’ imperio  si  difTondevano 
equabilmente,  commutandosi  per  tal  mezzo  le  produzioni  dei  di- 
versi climi. 
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Mt  dopo  aver  parlato  de*  tributi  che  i popoli  Peruviani  paga- 
vano allo  Stato,  dubbiamo  dire  dei  doni  che  i Curachi  ogni  anno 
mandavano  all' Imperatore  ; di  quelli  che  recavano  in  persona  ogni 
due  anni  all' occasione  che  porUvansi  a corte;  e di  quelli  in  fine 
che  gli  ofìTeriva  qualunque  de' suoi  sudditi  che  volesse  presentarsi 
a lui:  giacché  cosi  credevasi  richiedere  T altissima  maestà  sua.  Era 
singolarmente  per  questo  incazo  che  l'oro  e l'argento  non  servendo 
a cattibio  di  alcuna  cosa,  nc  veniva  agli  lochi  data  quella  grande 
quantità,  che  poi  fu  la  sorgente  della  rovina  loro  e dei  loro  popoli. 
Per  la  stessa  ragione  recavansi  loro  in  dono  e le  più  l>clle  e rare 
gemme,  e le  piume  più  fine,  c i più  bei  legni,  e molte  altre  squi- 
site cose,  che  nulla  valendo  nel  comune  uso  della  vita  presso  un 
popolo  che  uoo  conosceva  lusso  di  nessuna  maniera,  riputavasi  poter 
valere  soltanto  per  l’ uso  che  ne  facesse  il  Monarca  decorando  i 
templi  del  Sole,  i chiostri  dello  vergini  e ì palazzi  imperiali. 

L'esecuzione  delle  leggi  era  allidata  al  decurione:  egli  dovea 
denunziare  aH'oniziale  a lui  immediatarocntc  superiore  qualunque 
persona  delle  dieci  famìglie  a lui  date  in  cura,  la  quale  avesse  com- 
messo qualche  fallo;  e quell' ofHziale  mandava  l’accusato  al  giudice, 
a cui  per  la  natura  della  colpa  toccava  il  sentenziare.  Le  pene  dei 
Peruviani  erano  la  morte,  la  flagellazione  e il  bando;  e dove  trat- 
tavasi  d'ingiuria  fatta  ad  altri  procedevasi  anche  senza  querela  della 
parie  olTrsa,  perciocché  il  primo  e principale  offeso  riputavasi  giu- 
stamente essere  lo  Stato,  a cui  troppo  importava  che  ognuno  go- 
desse tranquillamente  de' beni  della  vita.  Quantunque  però  le  pene 
de* Peruviani  fossero  severe,  avessi  una  certa  discrezione  per  mo- 
derarle in  alcuni  casi  dalla  stessa  legge  preveduti.  Cosi  mentre  ad 
un  6gUo  di  famiglia  Y età  sua  giovanile  non  serviva  a scusarne  la 
colpa;  pure  nell’ applicazione  del  gastigo  avessi  riguardo  alla  deli- 
catezza sua;  ma  nel  tempo  stesso  gastigavasi  il  padre  di  lui  con 
estremo  rigore,  per  non  averlo  distolto  di  buon’ora  dalle  cattive 
abitudini,  li  giudice  era  obbligato  sotto  pena  di  morte  ad  imporre 
la  pena  ordinata  dalla  legge.  1 processi  venivano  generalmente  senza 
appellazione  e senza  ritardo  sentenziati  dal  giudice  d’ogoi  città,  il 
quale  faceva  eseguire  il  decreto  suo  cinque  giorni  dopo  clic  lo  avea 
pronunciato.  Nelle  cause  gravi  però  si  trasmetteva  l' affare  al  giudice 
della  pioviiicia,  il  quale  decideva  definitivamente.  In  fatto  dì  leggi 
punitive  non  ci  era  condizione  che  salvasse  dalle  medesime:  se  un 
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Inca  del  sangue  reale  avesse  commesso  un  delitto , sarebbe  suto 
cnudannato  come  ogni  altro  Peruviauo.  Le  leggi  del  Perii  non  cono- 
scevano nè  multa  nè  confìscazionc.  Stando  alla  costituzione  da  noi 
esposta,  non  altra  proprietà  avea  il  Peruviano  che  quella  dì  cose 
mobili  acquistatesi  colla  propria  industria;  roa  anche  ciò  posto,  era 
principio  adottato  dagli  liichi,  che  non  si  sbandiva  dallo  Stato  il 
delitto  col  togliere  a’ rei  i beni,  lasciando  loro  la  vita;  che  aozi 
COSI  facendo  si  riterrebbe  il  vero  mezzo  di  lasciar  loro  commettere 
delitti  maggiori;  poiché  la  miseria  e la  disperazione,  essi  dicevano, 
sono  tristissimi  consiglieri.  Le  cause  civili  trattavansi  al  pari  delle 
cause  criminali,  in  quanto  varj  erano  i giudici  secondo  l' importanza 
delle  medesime  e la  materia  su  cui  aggiravansi.  Ogoi  città  avea  il 
suo  tribunale;  ma  egli  è facile  concepire  che  uomini,  i quali  non 
avevano  proprietà  di  terre,  doveauo  avere  di  rado  molivi  di  liti. 
Le  più  erano  quelle  che  nascevano  tra  provincia  e provincia  per 
titolo  di  contini  o di  diritti  dì  pascoli  e d'acque,  e per  queste 
sussistevano  tribunali  speziali. 

Il  primo  dogma  della  religione  de' Peruviani  era  resistenza  di 
un  £ute  sommo,  animatore  del  inondo,  espresso  col  vocabolo  dt 
Pachacamac^  Dio  supremo.  Essi  non  ne  pronunciavano  mal  il  nome 
che  rarissime  volte,  e coi  segni  della  più  alta  venerazione.  Stringe- 
vansi  le  spalle,  abbassavano  la  testa  e tutta  la  persona,  alzavano 
gli  occhi  al  cielo,  e tutto  a un  tratto  li  cliìnavano  a terra;  indi 
toccavansi  colte  mani  aperte  la  spalla  destra  c mandavano  baci  al- 
l’aria. Nel  paese  dei  Juncas  era  un  gran  santuario  consacralo  a questo 
Dio  dal  cui  nome  preso  avea  il  suo  l’ampia  e ricca  valle  nella  quale 
quel  santuario  era  stato  innalzato.  Ivi  il  cullo  dì  Pachncamac  cri 
assai  più  antico  della  fondazione  dell’imperio  degli  Inchi,  ma  cer- 
tamente corrotto  c barbaro;  perciocché  si  avevano  tradizioni  portanti 
che  in  remoli  tempi  gli  si  olllriva  sangue  umano.  Nè  possiam  dire 
che  gli  lochi  si  mostrassero  devoti  di  Pachacamac  solamente  dacché 
conquistarono  il  paese  dei  Juncas,  ov'csso  avea  si  rinomalo  tempio: 
egli  è probabile  che  ne  avessero  e ne  conservassero  fino  dai  primi 
loro  tempi  l’idea  subliaie,  portata  seco  da  Manco-Capac  quando 
venne  a stabilirsi  in  Cuzeo;  e che  egli  da  principio  ne  facesse  un 
secreto  come  di  dottrina  poco  facile  ad  afterrarsi  dai  popoli  che 
cominciò  a render  felici  : ai  quali  poteva  più  convenire  quanto  diede 
loro  ad  intendere  riguardo  al  Sole.  Nou  dovette  dunque  essere  che 


Digiiized  by  Google 


OBOLI  ABlTATOnt  DEL  PbRU.  i37 

<fopo  alcun  tempo  che  gU  Incbì  dìfTusero  presso  i loro  popoli  Videa 
dell'Ente  sommo  additalo  sotto  il  nome  di  Pachacamac',  quando 
cioò  conobi>cro  che  dai  loro  sudditi  essa  poteva  sostenersi.  E dovea 
già  essere  questa  idea  rendala  generale  al  tempo  iu  cui  uno  dei 
più  grandi  fra  gli  lochi  fìlosofava  sulla  natura  del  Sole,  e nega- 
vagli  vita,  sentimento  e libertà,  non  che  la  potenza  divina  della 
creazione  e conservazione  di  tutte  le  cose  (i).  Quindi  abbiamo  luogo 
a credere  che  nella  religione  degli  lochi  Ìl  Soie  non  fosse  in  so- 
stanza più  che  il  simbolo  del  Dio  supremo.  Però  se  questa  fu  Videa 
di  Manco'Capac,  siccome  Garcilasso  mostra  di  credere,  dobbiatn  dire, 
che  egli  la  espresse  con  ninlta  ambiguità:  imperciocché  mal  s’ac- 
corda insieme  il  dire  che  Pachacamac  fatto  avesse  del  Sole  uno  slro- 
mento  della  benetica  sua  volontà  verso  gli  uomiui,  e che  il  Sole 
non  avesse  padre  o creatore. 

Checche  sia  di  ciò,  l'oggetto  sensibile  e diretto  del  cullo  dei 
Peruviani  era  il  Sole:  o lo  credessero  ìn  generale  una  potenza  vi-  ^ 

venie,  o il  tenessero  come  il  simbolo  del  Dio  supremo  ed  incognitoj  vmu>>u 

(i)  Tale  era  ropìnione  di  Tupac-Jupanqui  e di  suo  figlio  Huajna- 
Capac  intorno  al  Sole.  Questi,  mentre  celebravaai  in  Cuzeo  una  delle 
grandi  solennità  consacrale  al  Sole  , prese  a fissarri  gli  occhi  per  qualche 
tempo  , ciò  eh'  era  permesso  a ntssuno  dì  fare.  Meravigliato  di  ciò  il  sommo 
sacerdote  ^ ch'era  ai  fianchi  del  Re  « gli  disse  : Inca  ! Non  ìai  tu  che  fui 
cosa  vietataj  V Imperadore  abbassò  gii  occhi , e poi  li  fissò  di  bel  nuovo 
al  Sole  come  prima  Allora  il  sommo  sacerdote  con  più  vivacità  soggiunse  : 

Guarda,  signore,  a quello  che  fai i ti  avverto  per  tuo  bene  •.  percierehè 
dai  un  cattivo  eiempio  olla  tua  corte.  Huayna-Capae , senz;ì  punto  com- 
moversi gli  rispose  : Due  cose  sole  ho  a dimandarci  per  rispondere  ul 
tuo  avvertimento.  Dimmi  ; Essendo  Re  come  sono , potrebbe  alcuno  dei 
miei  sudditi  spingere  la  temerità  a segno  di  obbligarmi  ad  abbandonare 
per  piacer  suo  il  mio  trono?  potrebbe  egli  farmi  intraprendere  un  viaggio 
correndo  sempre  ? Certo , rispose  il  Pontefice , che  tal  uomo  sarebbe 
paifio.  - Ma,  prosegui  1'  Inca;  d sarebbe  uno  tra  i miei  vassalli  ricco 
e possente  tanto  da  avere  t ardimento  di  non  ubbidirmi  se  gli  coman- 
dassi ìT  andare  di  corsa  sino  al  Chili?  - ÌD  manifesto^  soggiunse  U sa- 
cerdote, che  se  tu  V ordinassi  egli  ti  ubbidirebbe  sino  alla  morte.  - Se 
cosi  è,  replicò  allora  Huuyna-Capac  , il  Sole,  che  è il  nostro  padre, 
deve  dunque  dipendere  da  un  Signore  più  potente  di  lui,  il  quale  gli 
ordina  di  correre  senza  mai  fermarsi  : perciocché  se  il  Sole  nostro  padre , 
fosse  qui  abbasso  Sos’rano  di  tutto , rìposerebbesi  qualche  ‘voUa  -,ma  egU 
è obbligato  di  fare  diversamente. 

America  P.  Il,  i8 
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t forse  era  questa  la  fede  degli  lochi;  I* altra  della  moUitudtoe. 
Quello  poi  che  è fuor  d'ogni  dubbio  si  è,  che  nè  gli  lochi , oè  U 
moltitudine  de*  Peruviani  divisero  mai  eoo  altr*  oggetto  il  loro  culto. 
£ gravemeotu  errarono  gli  Spagouoli  sopra  apparenze,  quando  dis- 
sero che  il  tuono,  il  lampo,  il  fulmine  erano  dai  Peruviani  riguar- 
dati come  Enti  divini,  poiché  essi  non  consideravano  tali  oggetti 
che  come  esecutori  della  giustizia  del  Sole;  onde  aveano  la  caduta 
del  fulmine  per  testimonio  manifesto  della  collera  del  cielo;  c ri- 
guardavano come  esecrali  e maledetti  i luoghi  dal  ruedesimo  percossi. 

Oggetto  di  culto  religioso  non  era  tampoco  la  Luna , tuttoché  la 
dicessero  sorella  e moglie  del  Sole:  onde  la  medesima  oou  ebbe  mai 
nel  Perù  nè  sacrifizj,  nè  templi.  E se  per  essa  i Peruviani  mostrarono 
venerazione,  ciò  fu  per  rallincnza  ebe  nvea  al  Sole  in  virtù  dei  due 
titoli  esposti.  Quindi,  siccome  eglino  credevano  che  quando  il  Sole  si 
ccclissava , esso  fosse  contra  dei  medesimi  irritato  per  qualche  fallo 
commesso;  co&ì  pure  al  vedere  un  ecclisse  di  Luna,  temevano  eh* essa 
fosse  ammalata,  e che  se  venisse  a morire  oltre  all* oscurarsi  del  lutto 
cadrebbe  dal  cielo  ntandando  lutto  il  mondo  a soqquadro.  Per  la  qual 
cosa  allorché  la  Luna  cominciava  ad  ecclìssarsi  facevano  i Peruviani 
un  rumore  terribile  colia  (romba,  coi  corni,  coi  timballi,  coi  tam- 
burini, attaccavano  decani  agli  alberi,  cH  battevano  spieiatamente 
per  farli  abbajare;  sperando  che  la  Luna,  la  quale,  siccome  essi 
credevano,  portava  parùcolar  affezione  a questi  animali,  avrebbe 
pietà  delle  loro  grida , e si  sveglierebbe  dal  sopore  cagionatole  dalla 
sua  malattia.  E^si  eccitavano  altresì  i fanciulli  e le  giovanette  ad 
invocai  la  colle  lagrime  agli  occhi,  a mandar  alte  grida,  chiaman- 
dola Mama^QuiIiay  cioè  Madre-LunOf  e a pregarla  di  non  morire 
pel  timore  che  la  sua  morte  non  cagionasse  la  ruiiia  universale.  Gli 
uomini  e le  donne  rispondevano  confusamente  a queste  grida,  e 
facevano  un  si  strano  rumore  che  non  è facile  immaginarsene  uno 
simile.  Vedi  la  Tavola  19. 

I Peruviani,  siccome  abbiam  già  veduto,  veneravano  ancora  i 
loro  inehi  per  esser  figli  del  Sole;  gli  atti  con  cui  tate  venerazione 
esprimevano,  erano  una  spezie  di  adorazione;  gli  usavano  verso 
loro  c finché  erano  vivi,  c anche  morti  che  fossero;  ma  non  li  cori) 
fusero  mai  col  loro  culto  religioso. 

II  giuramento,  che  presso  tutti  i popoli  è considerato  come 
un  atto  di  religione,  per  un  principio  appunto  di  religione  non  cca 


/ 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


DCCLf  ABlTATO&l  DBL  pBRu',  l39 

immesso  dat  Peruviani.  Ma  esM  aveaoo  io  orrore  la  menzogna;  e 
interrogali  diccvaoo  subito  la  verità  senza  aver  bisogno  di  far  in* 
tcrvenire  in  conferma  delle  loro  deposizioni  la  maestà  divina. 

1 Peruviani  tulli  tenevano  Tauima  immortale  : dicevano  esserci 
tre  mondi;  uno  nel  cielo,  uoo  qui  basso,  uno  nel  centro  della  m 
terra,  e questo  dover  essere  rabìtazione  degli  uomini  perversi:  i buoni 
facevanli  andare  io  cielo,  ove  menavasi  una  vita  tranquilla,  e lìbera  af* 
fatto  dalle  inquietudini  di  questa,  che  riguardavano  come  una  serie 
continua  di  aftaniii  e di  dolori.  Quel  seppellirsi  col  defunto  le  donne 
sue  più  care  e Ì più  affezionati  suoi  domestici,  come  usavasi  in  varj 
luoghi  del  Perù  ne’ funerali  dei  signori  e in  quelli  degli  lochi,  il 
vedersi  le  donne  impiccarsi  colle  proprie  mani  perchè  gli  Spagnuoli 
non  permetlcvanu  che  ai  sotterrasser  vive,  provano  la  credenza  che 
i Peruviani  aveano  di  continuare  a vivere,  io  qualunque  mudo  ciò 
fosse:  poiché  quf’llc  donne  e que’ domestici  iulendevano  d’andare 
a servire  nell’altro  mondo  il  loro  signore.  1£d  era  appunto  per  questo 
motivo  clic  coi  cadaveri  seppcttiransi  tutti  i più  preziosi  utensili, abili, 
ornamenti,  che  servito  aveano  alle  loro  persone  mentre  erano  vivi. 

Nella  idea  però  che  i Poniviani  aveano  dcirallra  vita  erano  ben 
luiitanì  dal  ravvisarvi  Ì piaceri  che  in  questa  sembrano  più  apprez<> 

Bali,  e comunque  supponessero  l’altra  vita  propria  dell’arjima,  non 
la  ritenevano  meno  corporale  di  questa.  Pare  poi  che  credessero 
ad  una  risurrezione  universale,  sebbene  non  ci  sia  noto  come  e 
quando  supponessero  dovere  ciò  avvenire.  In  somma  tutto  quanto 
ne  aeppìamo  non  basta  a darci  una  chiara  ed  esatta  idea  df'lie  loro 
opinioni  rispetto  a quersta  risurrezione.  Quindi  parlertuno  piuttosto 
dello  splendore  de' loro  templi  c della  magnibeenza  delle  loro  feste. 

Niuna  nazioue  può  vantare  tanta  profusione  di  ricchezze  nei  Ttmpi 
templi  quanta  ne  presentava  il  Perù  all’ epoca  della  sommissione 
agli  Spagnuoli.  Non  ve  o’era  uoo  le  cui  muraglie  interne  uoo  fossero 
coperte  tutte  di  lastre  d’oro  e d’argento;  e quante  pietre  preziose 
aveano  i popoli,  venivan  destinate  tutte  ad  adornare  i palazzi  degli 
liirhi  c i templi  del  Sole.  Quello  di  Cuzeo  era  stato  eretto  eoa 
tanta  profusione  di  ricchezze,  che  nel  cemento  usato  per  connettere 
le  pietre  vedevasi,  per  testimonianza  di  parecchi  scrittori,  misto  l’oro: 
o intendessero  t Peruviani  con  ciò  di  rendere  lo  slesso  cemeoto  mag. 
giormetile  tenne,  o volessero  soltanto  esprimere  con  tanta  prodigalità 
il  desiderio  di  dare  alla  casa  del  Sole  per  ogni  parte  U magoificeoza 


Trmpi» 
di  Cbm* 


é*i  med<ivn9 


i4o  CostrvE 

che  potessero  procurare  maggiore.  Abbiamo  acceDoato,  come  una 
delle  prime  cure  (Irgli  lochi,  conquistata  che  aveano  qualche  prò* 
Tinda»  fosse  quella  di  erigervi  un  tempio:  abbiamo  detto  inoltre  che 
io  ogni  provincia  un  terzo  delle  terre  era  consacrato  ai  bisogni 
dv)  culto;  che  i privati  vi  portavano  in  offerta  quanto  mai  potè* 
vano;  e che  Toro  e Targento  che  nou  si  pagava  in  tributo , finiva 
tutto  in  omaggio  spontaneo  ali' loca  c al  Sole.  Fra  tutti  i templi 
però  quello  che  sorpassò  gli  altri  in  ricchezze  sì  fu  il  tempio  di 
Cuzeo.  « Siccome  le  bellezze  di  questa  casa,  dice  Garcilasso, 
superano  l' umana  credenza,  io  non  ardirci  riferirle,  se  gli  Spa- 
gnuoli  che  hanno  scritta  U storia  del  Perù  non  convenissero  con 
me:  ma  nè  quello  eh’ essi  hanno  dello,  nè  quanto  io  potrei  ag* 
giugnerc,  non  è capace  di  esprimere  esattamente  ciò  che  ue  è in 
realtà.  Si  alliibuisce  la  gloria  di  questo  edlSzio  all' luca  Jupanqui, 
non  per  esserne  stato  il  fondatore,  poiché  fu  costrutto  dal  primo  loca, 
ma  per  averlo  remiulo  tanto  ricco  e magnifico  quale  lo  trovarono 
gli  Spagnuoli  al  momento  della  loro  invasione.  Ora  per  venire 
alla  descrizione  del  tempio  del  Soie  che  trovavasi  ove  oggi  sta 
la  chiesa  di  S.  Domenico,  io  non  ne  descriverò  la  grandezza  c 
la  larghezza  per  non  saper  indicarle  con  precisione  e passerò  alle 
altre  particolarità.  11  suo  grande  altare  ( appelliamolo  cosi  per 
farci  intendere,  benché  gl' Indiani  non  sapessero  ciò  che  fosse  al- 
tare ) era  a levante,  ed  il  letto  era  di  legno,  coperto  di  stoppia, 
perchè  essi  non  usavano  tegole:  le  quattro  muraglie  del  tempio 
erano  tutte  coperte  di  piastra  d’oro:  sul  grande  altare  vedevasi 
la  figura  del  Sole  tutta  d’oro  massiccio:  questa  figura,  di  un 
pezzo  solo  aveva  lo  faccia  rotonda  circondata  di  raggi  e di  fiamme, 
ed  era  si  grande  che  si  estendeva  quasi  dall’ una  all’ altra  mu- 
raglia (i).  Ai  due  lati  dell’ immagine  del  Sole  stavano  i corpi 
dei  loro  Ke  defunti,  tutti  posti  per  ordine  di  anzianità,  ed  im- 
balsamati io  guisa  che  patevano  aucur  vivi.  Essi  eran  collocati 


(0  gl)  Spagnuolt  entrarono  in  Cuzeo,  questa  figura  del  Sole 

toccò  in  sorte  a Manècu  Serra  de  Léquicano  , gentiluomo  Castigliano , che 
era  uno  de*  primi  della  spedizione  ; e siccome  questo  gentiluomo  amava 
pauionatammte  il  giuoco,  e (he  tale  figura  per  trsscr  troppo  grande,  gli 
era  d*  iml>ariizzu  , ei  la  giuorò  e la  perdette  in  una  notte:  ciò  che  diede 
lui.gu  a (|ud  proverbio  riferito  dal  P.  Acosta:  g'woca  iV  Sole  prima 

che  ùa  giorno^ 
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«Opra  troni  d’ero,  innalzati  sopra  piastre  dello  stesso  metallo,  ed 
avevano  la  faccia  rivolta  verso  il  fondo  del  tempio:  ma  Huayna- 
CapaCy  il  più  caro  de’ figliuoli  del  Sole,  avea  il  vaotaggio  particolare 
a preferenza  degli  altri  di  essere  direttamente  opposto  alla  figura 
di  quest’astro,  perché  egli  avea  meritato  d'essere  adorato  mentre 
era  ancora  in  vita,  per  le  sue  eminenti  virtù,  e per  le  sue  qualità 
veramente  degne  di  un  gran  Re.  Questo  tempio  avea  molte  porte, 
ed  erau  tutte  coperte  di  lastre  d’oro:  la  principale  era  rivolta  a 
settentrione^  siccome  la  ò anche  al  presente;  tutto  intorno  alle 
mura  del  tempio  era  una  piastra  d’oro  larga  più  di  un’auna  in 
forma  di  corona  o di  ghirlanda.  Un’cgual  fascia  di  fino  oro  coro* 
nava  la  muraglia  del  chiostro  a quattro  faccio  posto  a Iato  del  tempio. 

Vi  avea  intorno  al  chiostro  cinque  grandi  padiglioni  quadrati , e co- 
perii  in  forma  di  piramide:  il  primo  era  consacrato  alla  Luna,  mo- 
glie del  Sole,  e questo  era  il  più  vicino  al  gran  tempio:  le  sue  porte 
ed  il  suo  ricìoto  eran  coperti  di  piastre  d’argento,  affinchè  dal  bianco 
colore  si  conoscesse  eh' esso  era  dedicato  alla  Luna,  la  cui  figura 
era  rappresentata,  siccome  quella  del  Sole,  colla  dilTerenza  però  che 
questa  era  su  di  una  piastra  d’argento,  ed  avea  la  faccia  di  una 
donna.  Ài  due  lati  dì  questa  figura  si  vedevano  i corpi  delle  defunte 
Regine  collocate  in  ordine  di  anzianità.  Mama-Oello,  madre  di 
Huayna-Capac,  avea  la  faccia  rivolta  alla  Luna;  distinzione  accordata 
a questa  sola,  perchè  era  stata  madre  di  un  s\  degno  figliuolo.  1 
Peruviani  vi  si  recavano  a fare  i loro  voti,  e qual  madre  dei  loro 
lochi  r appellavano  Mama-Quiììa,  Madre-Luna,  ma  non  le  olTrivano 
sacrifizj  come  al  Sole. 

ÀI  tempio  della  Luna  irovavasi  vicino  quello  dell’ astro  di  Ve-  D«u»  Suu». 
nere  e delle  Pleiadi  e di  tutte  le  altre  stelle  in  geucralc,  poiché 
credevano  i Peruviani  che  tutte  le  stelle  fossero  destinate  al  ser- 
vizio della  Luna  c non  del  Sole,  perchè  si  veggono  soltanto  di 
notte.  Il  suo  padiglione  c la  sua  gran  porta  erano  coperti  di  piastre 
d’argento,  e sembrava  che  il  suo  tetto  piramidale  rappresentasse  un 
cielo  perchè  era  seminalo  di  stelle  di  varie  grandezze.  Il  terzo  pa-  Dti 
diglione  in  vicinanza  di  quest'ultimo  era  consacrato  al  lanipo,  al 
tuono,  al  fulmine,  le  quali  cose  appellate  dagli  Indiani  ve- 

nivano considerate  quai  ministri  del  Sole,  ed  il  loro  tempio  era  tutto 
coperto  d'oro.  Essi  consacrarono  all’ Iride  Ì1  quarto  padiglione,  peidiè  Dttf  hiAt 
procedeva  dal  Sole;  la  chiamavano  Cujchu  e favevano  io  glande 
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TCQerazIoDe.  Anche  lai  tempio  era  coperto  cToro,  e tulle  piastre 
Tedevati  Tlride  rappresentala  al  naturale  con  tutti  i suoi  colori,  e 
la  fìgara  n*era  si  grande  che  si  estendeva  dall' una  all* altra  muraglia. 
Quando  i Peruviani  la  vedevano  comparire,  si  cbiudevan  tosto  la 
bocca  colla  mano,  poiché  s* immaginavano  che  se  l’avessero  aperta 
T*mpi»  un  tantino,  i loro  denti  si  sarebbero  tosto  guastati.  11  quinto  ed 
ultimo  padiglione  era  quello  del  Gran  Sarrihcaiore  e degli  altri 
sacerdoti  che  assistevano  al  tempio  e che  dovean  esser  tutti  del 
sangue  reale  degli  luchì.  Ksso  era  ricco  d’oro  dalla  sommità  6no 
ai  piedi j non  era  destinato  né  al  pranzo  nè  al  sonno,  ma  sol> 
tanto  alla  pubblica  udienza,  ed  alle  deliberazioni  sui  sacrilìz)  da 
eseguirsi,  e soprattutto  al  servizio  del  tempio. 

Noi  non  abbiamo  trovato  Tm  le  tavole  che  sogliono  illustrare 
la  storia  del  Perù  un  disegno  del  tempio  del  Sole  che  ce  lo  rap- 
presentasse con  qualche  esattezza.  Quello  che  trovasi  nella  storia 
degli  lochi  di  Garcilasso,  inciso  da  B.  Picart  (i)  e replicato  più 
volte  io  altre  relazioni,  non  corrisponde  alla  descrizione  che  lo 
stesso  scrittore  ne  fece,  e che  noi  vi  abbiamo  data  seguendo  quanto 
egli  ci  riferì  a tale  proposito.  Nè  gli  avanzi  di  un  antico  tempio 
della  città  di  Cayambe  rappresentati  nella  tavola  17  del  Viaggio  al 
Perù  di  Dc-UMoa  [a)  possono  bastare  a darci  un’esatta  idea  della 
costruzione  di  sì  fatti  cdiOzI,  non  scorgeodovisi  che  semplici  mura 
di  mattoni,  di  figura  rotonda,  alle  cinque  o sei  aune,  grosse  circa 
cinque  piedi,  di  circa  60  aune  di  circonferenza,  con  una  picciola 
porta,  c senza  alcuna  interna  separazione.  Nè  anche  nell'Atlante 
della  grand’opera  di  De-Humbnldt  abbiamo  trovato  alcun  disegno  che 
CI  rappresenti  rarcliilcitura  de*  templi  Peruviani.  £i  non  ci  lasciò 
in  disegno  che  la  veduta  della  Roccia  <.V  fnti-Guaicu , sulla  quale 
veggonsi  scolpiti  alcuni  segni  che  ci  dÌDOlano  l’immagine  del  Sole: 
cccone  la  descrizione  ch'ei  ce  ne  lasciò. 

f Nel  discendere  dalla  collina,  la  cuì  sommità  è coronata  dalla 
fortezza  del  Cannar,  in  una  valle  scavala  dal  fiume  Gulare,  incontransi 
piccioli  sentieri  aperti  nella  roccia:  questi  sentieri  conducono  ad  uua 
spaccatura  che  in  lingua  Quiebua  vien  chiamata  Inti-Guaicu  od  il 
burrone  del  Sole.  In  questo  luogo  soUtario,  ombreggiato  da  una 

(1)  HUtoire  des  ineaj  etc-  Amsterdam  ^ lySy,  Tom.  I.  pag.  166. 
(a)  Vuyage  Historique  etc.  Amsterdam  , lyòa  , Tom.  1.  pag.  386« 
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lussureggÌEDte  vcgcuzione,  s* innalza  un  masso  isolato  dì  pietra  bìgia, 
aho  dai  quattro  ai  cinque  metri.  Vedi  la  Tavola  so.  Uno  dei  lati 
di  questa  picciola  roccia  è rimarcabile  per  la  sua  bianchezza  : esso  ò 
taglialo  perpendicolarmente)  come  se  fosse  stato  lavorato  dalla  mano 
deir  uomo.  Sopra  un  tal  fondo  liscio  e bianco  veggonsi  de*  cerchi  eoo. 
ccDiricI  che  rappresentano  rimmagine  del  Sole,  siccome  sul  principiar 
deir  incivilimento  venne  bgurato  da  tutti  i popoli  della  terra  j i cerchi 
sono  di  un  bruno  nericcio:  nello  spazio  che  rinchiudono  si  ravvisano 
alcune  linee  mezzo  scancellale  che  indicano  due  occhi  cd  una  bocca. 
La  base  della  roccia  è formala  a gradini,  che  guidano  ad  un  sedile 
scolpito  nella  stessa  pietra,  e collocato  io  guisa  che  da  un  Luco  si 
può  contemplare  rimmagine  del  Sole. 

Gl'  indigeni  raccontano  che  quando  l' Inca  Tupayupanqui  si 
avanzò  col  suo  esercito  per  conquistare  il  regno  di  Quito,  gover- 
nalo in  allora  dal  Conchocando  di  Lican,  i sacerdoti  scopersero 
sulla  pietra  ritnagioe  della  Divinità,  il  culto  della  quale  dovea  es- 
sere introdotto  fra  i popoli  conquistali.  Gli  abitatori  di  Cuzeo  cre- 
dettero di  scorgere  in  ogni  dove  la  Bgura  del  Sole,  siccome  alcuni 
Cristiani  sotto  tutte  le  zone,  hanno  veduto  dipinto  sullo  roccie,  o 
croci  o traccle  del  piede  dell' apostolo  S.  Tommaso.  11  Principe 
ed  i soldati  Peruviani  risguardsrono  la  scoperta  della  pietra  d’ Z/i/r- 
Guaicu  come  un  felicissimo  presagio:  essa  contribuì  senza  dubbio 
ad  indurre  gli  loca  a costruirsi  un'abitazione  nel  Cannar. 

La  terra  dominata  dagli  lochi  non  poteva  essere  profanala  con 
sscri6/j  di  umano  sangue;  ma  si  consacravano  al  Sole  animali  do- 
mestici, agnelli,  montoni,  pecore  sterili , che  reputavansi  le  vittime 
più  gradite,  e cosi  conigli  allevali  in  casa,  ed  ogni  specie  di  uc- 
celli buoni  a mangiarsi.  Si  consacravano  pure  al  Sole  sevo,  droghe, 
legumi,  cuca  ed  i più  fini  abili.  Tutte  queste  cose  abbruciavaosi 
per  ringraziamento  al  Sole  di  averle  concedute  ad  uso  dell’  uomo. 
Gli  si  ofTeriva  anche  una  bevanda  fatta  con  acqua  e maiz.  Era 
questo  un  rito  cui  i Peruviani  premettevano  ogni  volta  che  melte- 
vansi  a tavola,  llagnavansi  essi  la  punta  del  dito  uel  liquore  che 
aveano  davanti,  e ne  spruzzavano  Tana;  dopo  di  che  giitavano  al- 
l'aria  stessa  due  o tre  baci. 

I luoghi,  in  cui  si  eseguivano  i sacrìGzj,  erano  conformi  alla 
loro  solennità;  poiché  gli  uni  venivano  celebrati  in  certe  piazze,  e 
gli  altri  io  varj  luoghi  che  nella  casa  del  Sole  erano  destinati  per 
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le  r<Hste  particolari,  secondo  U divozione  o l' obbligazione  degli  Incbl. 
I SHcrifì/:)  generali  della  principal  festa  dei  Sole,  appellata 
eaeguivansi  nella  gran  pi.izza  della  città;  e gli  altri,  che  non  erano 
ai  celebri,  si  facevano  nell' atrio  del  tempio,  uve  gli  abitatori  di 
tutte  le  provincic  del  regno  solevano  danzare  solennemente.  Era 
necessario  in  quel  luogo  porsi  a piedi  nudi,  essendo  quello  il  li- 
mite  prescritto  per  scalzarsi  prima  di  entrare  nel  tempio. 

AiMrrfMi  5q|0  erano  stabiliti  in  determinalo  numero 

ministri  per  T esercizio  delle  funzioni  necessarie.  Quelli  del  tempio 
di  Cuzeo  erano  tutte  persone  della  schiatta  degli  Inciti;  c'I  sommo 
Pontefice  era  sempre  o zio  o fratello  dell' Imperadore , od  altro  dei 
suoi  più  stretti  parenti.  ?iei  templi  delle  provincie  il  principale  per- 
sonaggio era  sempre  un  luca:  tutti  gli  altri  erano  individui  della 
famiglia  de'Curachi  dominanti  in  que’ luoghi:  perciocché  come  gU 
lochi  aveano  voluto  allrihuirsi  la  suprema  direzione  di  tutte  le  cose, 
della  subalterna  aveano  fatta  parte  prudentemente  ai  Princìpi  dei 
popoli  conquistati,  per  meglio  legarli  al  loro  imperio  e cattivarseli. 

Presso  ai  templi  più  ragguardevoli  era  il  chiostro  delle  vergini 
del  Sole.  In  Cuzeo  e in  altri  luoghi  primarj  esse  erano  tutte  figliuole 
deirinca:  altrove  erano  delle  famiglie  de'Curachi  e de’ nobili  della 
proviDcia.  Distinguevansi  le  vergini  del  Sole  in  due  classi  : alcune 
di  esse  erano  consacrate  al  servigio  del  tempio  per  tutta  la  loro 
vita,  nè  ci  era  umana  forza  che  le  salvasse  dalla  morte,  se  alcun 
fallo  commettessero,  che  macchiasse  la  loro  castità:  delitto  riputa- 
vasi  questo  si  grave,  che  oltre  la  morte  dei  due  colpevoli , seppel- 
lendosi viva  la  donna,  come  usavasi  colle  Vestali  Romane,  e 1’ uomo 
straziandosi  coi  più  crudeli  tormenti,  venivano  esterminate  le  famiglie 
d' entrambi,  dannali  al  fuoco  padri,  madri,  sorelle,  e fino  i bambini 
poppanti.  11  luogo  stesso  ove  quelle  famiglie  inrcHci  aveano  f abita- 
zione loro  era  condannato  ad  una  perpetua  solitudine:  non  era  più 
permesso  nè  edilicarvi  sopra,  nè  coltivarlo  in  alcuna  maniera.  Tale 
ci  vien  riferita  la  legge  severissima  da  tutti  coloro  che  delle  cose 
Peruviane  hanno  ragionato.  Ma  nessuno  di  essi  ha  narrato  esservi 
mai  stata  memoria  di  si  luttuoso  avveninieoio;  e noi  dubitiamo 
assai  che  a tanto  si  estendesse  la  pena;  poiché  oltre  al  potere  una 
legge  si  severa  piombare  addosso  al  figli  del  Sole,  schialia  ctleste, 
avrebbe  colpito  lo  stesso  Imperadore,  c il  ramo  rcgnaulc,  se  il  fallo 
fosse  stato  commesso  da  una  sua  figlia. 
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n ncevimento  della  faDciulla  al  aervlgk)  del  Sole  era  uoa  fun* 
EÌone  solenne  che  in  Cuzeo  làccvasi  dal  gran  sacerdote;  e altrove 
dati'  inea  che  pre&edeva  al  tempio  e al  chiostro.  Non  sappiamo  se 
quelle  che  si  consacravano  ad  una  verginità  perpetua  vi  fossero  de- 
stinate da’ genitori^  nè  in  quale  età;  o se  scegliessero  elleno  stesse 
una  tale  condizione.  Nissuna  cosa  abbiamo  dalla  storia  che  accusi 
i Peruviani  di  fanatismo  religioso:  che  tale  non  può  dirsi  lo  spirito 
delle  donne  e dei  domestici  amati  dai  loro  signori,  che  alla  morte 
di  questi  sacriGcavano  spontaneamente  la  loro  vita  per  andarli  a 
servire  ncU' altro  mondo.  Non  avendo  dunque  fondamento  per  cre- 
dere che  cicco  fanatismo  sacriheasse  conira  il  voto  della  natura  don- 
zelle delle  primarie  classi  dell' imperio,  incliniamo  a pensare,  che  non 
si  votassero  al  Sole  se  non  quelle  giunte  in  età  io  cui  gli  uomini 
non  potessero  più  ricercarle.  Così  facilmente  si  vede  come  venis- 
sero distiate  in  due  classi,  e come  vi  fossero  quelle  che  passavano 
al  servizio  dell’lnca  per  dargli  de’fìgli.  E in  tale  supposizione,  che 
altro  di  meglio  potevano  far  quelle  che  fioca  avea  lasciato  nel 
chiostro,  che  dedicarvisl  pel  rimanente  della  vita,  servendo  intanto 
d'istitutrici  delle  giovanette  sopravvcgnculi?  Le  atroci  pene  com- 
minate, senza  molla  probabilità  d'avere  a contaminare  il  cuore  dei 
buoni  Peruviani,  potevano  ottimamente  servire  a dar  risalto  al  ca- 
rattere di  quelle  vergini  venerande. 

Quelle  vergini  dell’ una  e dell'altra  classe  occiipavansi  conti- 
nuaroeiitc  ne  piu  squisiti  lavori  di  nlatura,  di  tessitura  e di  ricamo. 
] più  bei  vestiti  che  ornar  potessero  l’iuca  regnante,  la  Goya,  il 
gran  sacerdote,  i Principi  della  famiglia  imperiale,  erano  npt'ra  delle 
loro  mani  (i).  Esse  inoltre  facevano  il  pane  sacro  appellato  CancUf 


ft)  Esse  ù occupavano  nel  fare  i L/auta , cui  gli  inehi , sicrome 
abbiamo  gii  accennato,  portavano  ordinarUmente  imorno  .'ilia  testa  ; questi 
erano  targhi  un  poUice  , e dì  forma  qtia>t  quadra  , e lunghi  Ijastantememe 
per  girare  qiiatird  o cinque  volte  iniorno  al  capo  Facevano  le  camicìuute 
dette  Una*  che  giugnevano  fino  alle  ginort'hia , certa  s>peaie  di  casacche 
appellate  Yocoliay  che  serviva  agli  Inchi  di  im«nto , e |H*r  gU  siessi  Inehi 
una  borsa  quadrala , cadente  loro  da  un  fianco  , e appcs;i  a foggia  di  ciar{>a 
ad  una  cordella  ben  lavorata  e larga  due  dita.  Queste  hurae  dette  CluiSfia 
non  servivano  che  a contenere  I'  erba  rut'a  , rui  gli  Imhani  nui^ii- 

carono  , ma  che  in  allora  non  era  tanto  comune  r«»me  al  presente  ; puit  hé 
non  era  permeai)  che  al  solo  luca  di  uung>arne,o  luti’ al  piu  ad  alcuni 
America  P.  II.  UJ 
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e la  bevanda  di  mais  chiamata  che  dovevano  servire  nelle  feste 
solenni  I c tutte  le  altre  vivande  che  in  quelle  occasioni  dlspeosa- 
vansi  a nome  del  Sole,  che  si  diceva  convitare  i suoi  6gti.  Esse 
canUvann  gli  inni,  balhtvano  nei  cori  del  tempio  e custodivano, 
per  quanto  si  riferisce  da  alcuni,  il  fuocp  perpetuo  come  le  Ve> 
stali  di  Roma. 

Quattro  erano  le  grandi  feste  che  entro  Vanno  celchravansi  ad 
onore  del  Sole.  più  solenne  era  quella  del  solstizio  boreale, 
quando  il  Sole,  toccato  gi^  il  punto  più  lontano  del  Perù,  movea 
a n'caigli  ugni  di  crescendo  la  lacc  c il  calore,  che  infondevano 
nuova  vita  a tutta  la  natura.  1 Curachi  e i gran  signori  dcdle  prò- 
viiicte  portav.insi  a Cuzeo  per  fare  la  loro  corte  all' Impcradore , che 
In  queir  occasione  spiegava  tutta  la  pompa  c tutta  la  sua  magaiHcenza 
e maestà.  I gran  signori  c Curachi,  che  non  potevano  intervenirvi  in 
persona  o por  vecchiezza  o per  malattia,  mandavano  i loro  figli  e 
fratelli  coi  più  ragguardevoli  loro  parenti.  Questa  festa  cbianuivasi 
il  Jlaymi.  1 Peruviani  vi  si  preparavano  con  un  rigoroso  digiuno 
di  tre  giorni,  ne* quali  non  prendevano  altro  alimento  che  pochi 
grani  di  maiz  crudo,  masticavano  qualche  pizzico  di  cuca,  e beve- 
vano acqua:  nissuiio  iu  que'trc  giorni  toccava  donna,  nè  si  accen- 
deva fuoco  in  alcuna  casa. 

La  festa  iucominciava  un  po'prima  del  nascer  del  Soìcj  e firn- 
peradore  in  qutd  giorno  faceva  le  funzioni  di  sommo  Pontefice, 
quantunque  ci  fosse  sempre  un  loca  investilo  di  tale  carica.  Egli 
partiva  dal  palazzo  accompagnato  da  tutti  i suoi  parenti  e dai  Cu- 
racbi  messi  in  bell’ ordine  secondo  i gradi  e Tetà  loro.  1 Curachi 
erano  vestiti  magnificamente:  gli  uni  con  abiti  fioissimì,  lucenti  per 
ricami  c pagliette  d'oro  e d’argento,  c con  ghirlande  in  testa  di 
que’incialli;  gli  altri  coperti  d’ampie  pelli  di  belve,  la  Cui  testa  ser- 
viva loro  di  berretta,  voleudo  con  ciò  significare  d'avere  il  coraggio 
della  belva  formidabile  da  cui  credevansi  discesi:  altri  abbigliavansi 
con  ali  del  terribil  condorio.  Ciascuno  di  essi  poi  avea  un  grande 
accompagnamento  de’ suoi  popolani,  i quali  vestili  pomposamente 

suoi  parenti  e ad  alcuni  Curachi  , ai  quali  il  Re  ne  mandava  tutti  gli 
anni  qualche  paniere  per  un  singolare  favore.  Esse  occupavansl  alcreai  nel 
comporre  certi  orletli  detti  Payca,  misti  di  giallo  e di  rosso  attaccati  ad 
una  cordella  lunga  un’auna,  cui  Ì prossimi  piirenti  degli  Inchi  portavano 
intorno  alla  testa,  legandone  le  due  estremità  alla  tempia  destra. 
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alla  foggia  di  loro  nazione  portavano  chi  le  armi  da  guerra  cV  erano 
loro  proprie,  chi  le  singolari  produzioni  del  loro  paese,  chi  quadri 
rappresentanti  le  belle  azioni  dai  loro  Gurachi  fatte  in  servigio  del 
Sole  c deir  imperio.  Gli  lochi  aveano  al  volto  certe  maschere  straor* 
dirarie  di  figure  orribili  ; e al  suono  di  stromenli,  mal  accordati 
insieme , tenendo  io  mano  pelli  lacerate  di  fiere  facevano  gesticola' 
ziooì,  la  significazione  delle  quali  si  è perduta.  La  processione  re* 
cavasi  nella  gran  piazza  di  Cuzeo,  chiamata  Haucc^patay  ove  a 
piedi  nudi  aspettavasi  che  il  Sole  si  levasse,  stando  tutti  cogli  occhi 
fìssi  al  sito  da  cui  dovea  apparire.  Nel  momento  quindi  che  tutti 
potevano  scorgerlo  pouevansi  io  ginocchio  per  adorarlo;  poi  con  ambe 
le  braccia  aperte  dinanzi  al  volto  lanciavangli  in  aria  mille  baci, 
chiaroaudolo  loro  Dio  e padre.  L*  Imperadore  quindi  alzavasi  solo  iu 
piedi;  e tenendo  nella  destra  un  gran  vaso  colmo  della  bevanda  or* 
dioaria  del  paese,  carne  primogenito  del  Sole  lo  invitava  a bere. 
Credendosi  accolla  roHcrta,  versavasi  il  liquore  in  un  nappo  d’oro, 
che  per  un  souil  tubo  unitovi  passava  fìno  al  santuario.  Dopo 
di  che,  supponendo  uguale  invito  per  parte  del  Sole  medesimo 
allinea  e agli  altri,  Tinca  in  altro  nappo  beveva  qualche  sorso, 
e ue  divideva  il  rimanente  a tutti  i Principi  del  sangue  in  pic- 
ciole  tazzeUe  d’oro  e d’argento,  che  portavano  seco  a tate  effetto. 
Eglino  consideravano  quella  bevanda  come  santificata  dalla  mano 
dell’ Imperadore  e del  Sole.  Ài  Gurachi  si  dava  un'altra  bevanda, 
tutte  e due  però  erano  state  preparate  dalle  vergini  del  Sole. 

Dopo  questa  cerimonia  andavano  tutti  al  tempio,  ed  ognuno^ 
tranne  T Imperadore,  si  scalzava  alla  distanza  di  dugento  passi 
dalla  porta  del  medesimo.  L' Imperadore  e gli  lochi  entravano  dentro, 
e prosiravansi  dinanzi  alT immagine  del  Sole,  che  grandiseima  oc* 
cupava  il  santuario  con  lunghi  raggi  d’argento  e d’oro  frammisti, 
c lucentissimi  pel  brillare  delle  pietre  preziose  che  vagamente  v’ erano 
intarsiate.  1 Gurachi  non  ripulavaosi  degni  di  tanto  onore,  e rima- 
nevano  in  piazza.  L’ Imperadore  là  entro  offeriva  il  vaso  con  cui 
avea  fatto  il  primo  rito;  e gli  altri  consegnavano  i loro  ai  niitiistri 
del  tempio.  Questi  poi  andavano  alla  porla,  e ricevevano  i vasi  dei 
Gurachi,  i quali  presentavansi  coll’ordine  con  cui  le  loro  provincie 
e città  erano  venute  alla  divozione  delTimperio;  ed  insieme  a quet 
vasi  i Gurachi  offrivano  piccioli  animali  d’oro  e d'argento,  secondo 
le  spezie  che  più  abbondavano  nei  loro  paesi;  indi  ritornavano  sulla 
piazza  ai  loro  posti. 
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Intanto  conparÌTano  i ministri  del  tempio  con  una  grande 
quantità  d’agnelli  e di  pecore  di  varj  colori,  e siugoUrmenie  eoa 
un  aguillo  di  color  nero  scelto  dalle  greggie  del  Sole,  che  prefe- 
rivasi  pel  sacrilìzio.  Da  questo  agnello  iracvansi  i presagi  sulla  so* 
lennita  della  festa:  dal  cuore  e dai  polmoni  della  vitlima  giudican- 
dosi de’seutimeoti  del  Sole.  Se  infausto  era  l'augurio  si  sacrificava 
un  roootone;  e se  questo  annunziava  ancora  tristi  presagi,  sacrificavasi 
una  pecora  sterile:  tua  se  anche  questa  dava  funesti  augurj,  la  festa 
ccU'bravasi  non  ostante,  scbhen  con  dolore^  poiché  si  credeva  che 
il  Siile  fosse  inalcnntcnlo  di  loro,  e volesse  punirli  di  qualche  fallo. 
In  seguito,  senza  fine  altre  osservazioui,  iujmolavansi  lutti  gli  agnelli, 
lutti  i montoni  c tulle  le  pecore  sterili  che  s* erano  provvedute  io 
proporzione  di  quanti  erano  intervenuti  alla  festa,  perchè  ognuno 
dovea  paiicciparc  del  banchetto  del  Sole.  Scannate  le  vittime,  scor- 
ticavausi;  se  ne  abliruciavano  il  cuore  e il  sangue  in  olocausto  al  Sole.' 
Il  fuoco  del  sacrifizio  iraevasi  dai  raggi  stessi  del  Sole,  per  mano 
del  sommo  Pontefice,  che  a tal  uopo  sersivasi  di  un  vascttino  con- 
cavo di  incidilo,  della  forma  e grandezza  di  un  mezzo  arancio,  cui 
egli  solca  portare  con  catena  pendente  al  petto.  Presentava  egli  al 
Sole  questo  vascttino  nell' interno  lucidissimo;  i raggi  dell’ astro  vi  si 
raccoglievano  come  nel  centro  di  un  cristallo;  c un  poco  di  cotone 
che  vi  si  metteva  dentro,  accendendosi,  somministrava  il  fuoco  per 
abbruciar  il  sangue  e il  cuore  delle  vittime,  c per  cuocerne  in  seguito 
le  carni  che  in  quel  giorno  si  doveano  mangiare.  Questo  fuoco  si 
conservava  tutto  fanno  nel  tempio  e nel  chiostro  delle  vergiui;  e 
riguardavasi  per  funesto  presagio  se  si  fosse  estinto.  Del  resto,  se  il 
dì  della  festa  il  Sole  fosse  stato  coperto  da  nubi,  somma  tristezza 
portato  avrebbe  negli  animi  un  tal  fatto;  ma  non  mancava  il 
nuovo  fuoco,  che  eccitavasi  con  due  bastoncelli  di  legno  secco  a 
forza  di  fregarli  insieme:  il  che  era  uso  comunissimo  presso  lutti 
gli  Àmerlcani. 

Facevansi  cuocere  nelle  pubbliche  piazze  le  carni  delle  vittime 
sacrificate,  c disiribuivansi  a quanti  intervenivano  alta  festa,  secondo 
il  loro  grado  e la  loro  dignità.  Incuininciavasi  col  dare  a ciasche- 
duno uno  ù due  pezzetti  di  pane  detto  Concita  cui  i Peruviani 
niangiavano  solamente  in  questa  e in  un'altra  festa:  giacché  in  tutto 
il  corso  dell'anno  io  luogo  di  pane  mangiavano  per  lo  più  i grani 
di  maiz  o di  altro  legume  abbrustolalo.  Era  questo  il  pane  sacro , 
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cbc  abbiamo  detto,  farai  dalle  vergini  del  Sole;  e tutta  la  notte 
antcmk'ttic  alla  festa  si  occupavano  esse  in  prepararlo  con  cslrctua 
diligenia  per  Tfinpcradore  e per  tutti  gli  Inchi  c signori.  Per  la 
moltitudine  erano  altre  donneigli  uomini  non  vi  mettevano  mano. 

Questo  pane  poi  avea  la  forma  di  piccioli  globi,  e leggierissima 
n'era  la  cottura.  Le  stesse  vergini  preparavano  anche  le  varie  vU 
vande  che  distribuivansi  con  quel  pane;  e la  cosa  medesima  face- 
vano altre  donne.  Dopo  questo  pane  e queste  vivande  si  mangiavano 
le  carni  sacribcate. 

L’ Imperadorc  assiso  sulla  sua  sedia  d'oro  massiccio  mandava 
ad  invitare  gli  abitatori  dell*  aha  c bassa  città  di  Cuzro  come  suoi 
buoni  parciitt , onde  dessero  a bere  ai  principali  delle  nazioni  che 
Irovavaosi  alla  festa  j e per  eseguire  questa  commissione  incooiin- 
ciavasi  dai  capitani  che  si  erano  disliuti  in  guerra;  e pur  questo 
titolo  si  preferivano  gli  stessi  Curachi.  Se  poi  un  Curato  si  era  di- 
stinto in  guerra,  egli  avea  sopra  gli  altri  capitani  la  preferenza.  In 
seguilo  rimpei adoro  mandava  l'invito  stesso  pei  Curachi  dc’contorui 
di  Cuzeo,  i quali  prendevano  posto  per  istituzione  di  Manco-Capac 
subito  dopo  i Principi  del  sangue;  e in  questo  modo  erano  prefe- 
riti a tutte  le  altre  nazioni. 

Il  bere  formava  la  parte  principale  della  festa  e del  banchetto. 

Ognuno  avea  due  tazze  della  stessa  capacità:  rinvilo  a bere  por>  utui» 
lava  una  spezie  di  sfida.  Colui  che  proponeva  ad  un  altro  di  bere, 
teneva  una  di  quelle  tazze  in  una  maoo  e l' altra  nell' altra.  Se  Io 
sfidato  era  inferiore  di  grado  allo  sfidatore,  questi  gli  presentava 
la  tazza  tenuta  nella  mano  sinistra  ; se  era  eguale  io  grado  o supe- 
riore, gli  dava  la  tazza  dell’ altro  mano.  L’ Imperadore  mandando 
ad  invitare  i suoi  sudditi  preferiva  sempre  quelli  che  avevano  co- 
mandato. Il  capitano  o Curaca  invitalo  prendeva  con  mollo  rispetto 
la  lazza;  alzava  gli  occhi  al  Sole  per  ringraziarlo  del  favore  fattogli 
da  suo  figlio,  confessando  di  non  esserne  meritevole;  e bevuto 
che  avea,  restituiva  il  vaso  all’ Inca  senza  alcun  complimento,  e 
gittava  molti  baci  in  aria  in  segno  di  adorazione.  Finito  il  primo 
brindisi,  i capitani  e i Curachi  facevano  i loro  invili  e all’ loipe- 
radorc  stesso  c ai  Princìpi  del  sangue,  con  quell’ ordine  con  cut  si 
era  proceduto  con  essi.  Si  accostavano  all'  Imperadore  senza  dire 
parola,  ma  gitlaiido  baci  aU’aria.  Egli  li  riceveva  benignamente, 
prendeva  le  tazze  ebe  gli  presentavano  ^ se  le  appressava  alle  labbra^ 
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% beveva  <jua1che  sorso:  più  o meno  secondo  che  voleva  onorare 
quelli  che  gliele  porgevano;  e chiamava  i suoi  gentiluoroioi , i 
quali  tutti  erano  del  grado  che  veniva  subito  dopo  quello  degli 
lochi;  c ordinava  loro  di  bere  per  lui  coi  capitani  c coi  Curachi. 
Siccome  poi  quelle  uzze  erano  sute  nelle  mani  e alle  labbra  del- 
VImperadore,  e tenevansi  come  sacre,  i Curachi  nel  riceverle  da  chi 
vi  avea  bevuto,  le  conservavano  con  gran  divozione  nelle  loro  case. 

Questo  bere  reciproco  che  formava  parte  si  essenziale  della 
lesta,  era  accompagnalo  e seguito  da  balli  c canti  e da  mascherate. 

• MNCi  pyj.  nove  interi  giorni  durava  questo  rito  festivo;  nè  le  allegrezze 
del  tripudio  erano  più,  dopo  i primi  giorni,  funestate  dai  tristi 
presagi  che  o per  non  avere  avuto  il  fuoco  dui  Sole,  o per  aver 
trovale  le  vittime  difettose,  s’ erano  in  principio  concepiti. 

Hbnjuu  ^on  ^,.3  molto  diversa  da  questa  la  seconda  fe»U  grande 

de*  Peruviani , nella  quale  per  distinzione  delle  altre  correvano  lo 
cerimonie  con  cui  ìoauguravansi  i giovani  Inchi  (1).  Essa  cadeva 
nell*  equinozio  susseguente  al  solstizio  boreale.  La  terza  facevaii  al 
momento  che  il  inaiz  cominciava  a germogliare.  Allora  oltrivaosi  al 
Sole  agnelli,  montoni,  pecore,  pregandolo  di  comandare  alla  brina 
di  non  danneggiare  il  tnaiz;  poiché  a tal  dagello  erano  singolarmente 
soggette  le  terre  della  vallata  di  Cuzeo  e di  tutte  quelle  che  irò- 
vavansi  sulla  stessa  linea.  La  quarta  festa  delta  Cita  era  un  argo* 
mento  di  gioja  universale,  poiché  tutte  le  cerimonie  che  U costitui- 
vano essendo  dirette  a sbandire  dalla  citta  e da*suui  contorni  le 
malattie  d’ogni  genere  che  ordiuariamente  turmenurio  gli  nomini, 
aveaoo  eglino  ferma  fede  d’ ottenerne  1*  intento.  I Peruviani  si  prepa** 
ravano  a tal  festa,  che  pulevasi  chiamare  U festa  dell'espiazione,  cou 
un  gran  digiuno,  cui  assoggcilavano  anche  i ragazzi.  l«a  notte  antece- 
dente veniva  impiegala  a fare  il  pane  canon  cd  un'altra  sorta  del 
medesimo,  io  cui  nicsccvasi  il  sangue  tratto  dal  naso  0 dalla  fronte 

(1)  Chi  desiderasse  dì  conoscere  partitamente  le  cerimonie  di  questa 
grande  solennità,  le  prove  diverse  alle  quali  suttomeUevansi  i giuvarù 
Inchi  ; il  rigore  usato  nelle  medeMme  ; la  nobile  ialruzìone  che  vi  si  ag- 
giugneva  ; le  cerimonie  colle  quali  erano  accolti  dall*  imperadure  ; i di- 
sriniivi  di  cui  erano  onorati,  e le  feste  che  loro  davansi  , potrebbe  con- 
sultare I^a  Storia  iteli' America  or  ora  pubblicala  d.rlla  Società  Tipografica 
de' Classici  Italiani  in  cuntinuaùoiie  della  Storia  Universale  di  Segar: 
Som.  X.  cap.  pjg.  io3. 
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di  ragazzi  d'elà  tra  i cinque  e i dieci  addì.  Mentre  facevasi  que^o 
pane,  uo  poco  prima  dell’ alba  tutti  quelli  che  avcano  digiunalo 
iavavansi  il  corpo,  fregandosi  ben  bene  con  uo  poco  della  detta 
pasta  mista  di  sangue,  onde  nettarsi,  e cacciare  dal  loro  corpo  le 
malattie  e i cattivi  umori.  11  principale  poi  della  famiglia  prendeva 
uo  poco  di  quella  pasta,  e andava  a strofinarne  la  porta  verso  strada  « 
c ve  la  lasciava  attaccata,  affinchè  ognuno  vedesse  che  la  casa  cui 
apparteneva  era  stata  purificata.  Il  sommo  Pontefice  faceva  questa 
cerimonia  nel  tempio  del  Sole  e nel  palazzo  imperiale  j altri  ministri 
della  religiune  andavano  a farla  nel  chiostro  delle  verginù 

Al  primo  apparire  poi  del  Sole  sull’ orizzonte  tutti  Io  ado- 
ravano c lo  pregavano  a cacciar  lungi  ì mali  interni  ed  esterni 
otid’ erano  minacciati;  e rompevano  il  digiuno  mangiando  un  poco 
di  quel  pane  che  non  avea  sangue.  Ad  una  ceri’ ora  disegnata,  fa- 
cevano tutti  l’adorazione;  e vedovasi  subito  dopo  uscire  della  for- 
tezza un  luca  rappresentante  un  corriere  del  Sole.  Avea  egli  un 
vestito  ricchissimo,  e il  manto  avvolto  tutto  intorno  alla  persona; 
e teneva  in  mano  una  lancia  guernita  di  piume  a varj  colori  dalla 
sua  punta  fino  alla  impugnatura , e ricca  di  molli  anelli  d'oro.  Con 
questa  insegna,  che  serviva  di  stendardo  in  tempo  di  guerra,  scen- 
deva correndo,  e sempre  agitando  quella  lancia  fino  a che  fosse 
giunto  in  mezzo  alla  piazza  maggioro  della  città,  ove  si  univa  a 
quattro  altri  lochi  armati  di  lancie  simili,  toccava  colla  sua  le  lancie 
di  essi,  e diceva  che  il  Sole  comandava  loro,  come  a* suoi  messag- 
gieri  di  cacciare  dalla  città  e dai  contorni  ogni  male.  Il  che  udito  im- 
mantinente partivano  lungo  le  quattro  grandi  strade  che  facevano 
capo  alla  città.  Tutti  gli  abitatori  uscivano  sulle  porte  delle  loro  case 
facendo  acclamazioni  ed  applausi  siraordinarj , scotendo  i loro  abiti 
come  se  ne  avessero  a levar  la  polvere;  e fregandosi  culle  roani  la 
testa,  la  faccia,  le  braccia  eie  coscie,  per  iscacciarc  da  se  e dalle 
loro  case  i mali  che  que’ corrieri  sbandivano  dalla  città.  1 quattro 
Inchi  che  correvano  di  tal  maniera,  ad  un  quarto  di  miglio  trova, 
vano,  ciascuno  per  la  sua  strada,  un  altro  che  prendeva  dal  primo 
la  lancia,  e si  metteva  a correr  oltre;  c cosi  succedeva  fino  a cinque 
n sei  leghe  lungi  dalla  città,  ove  ognuno  piantava  la  lancia  sua 
per  dimostrare,  che  i mali  erano  confinati  a quel  luogo,  nè  pote- 
vano venire  più  innanzi.  La  seguente  notte  questi  medesimi  usci- 
vano cou  grandi  lorde  accese  fatte  di  paglie  intrecciale}  correndo 
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con  esM  per  la  città)  e per  le  strade  al  di  fuori)  colla  idea  di  fare 
parimente  eoo  queste  torcie  ciò  che  fatto  aveano  colle  laocic,  e ter* 
minando  poacia  col  gettarne  gU  avauzì  nel  fiume  in  cui  il  giorno 
innanzi  si  erano  lavati:  e con  ciò  intendevano  che  l'acqua  portasse 
seco  fino  al  mare  i mali  che  aveano  sbandito. 

' Dopo  queste  cerimonie  i Peruviani  incomiociaTano  le  allegrezze) 

che  duravano  per  tutto  il  corrente  quarto  di  lunS)  ringraziando  il 
Sole  di  averli  liberali  da  ogni  male.  Facevansi  poi  sacrifiz)  e con- 
viti) bevevasi  allegramente)  si  cantava  e si  ballava;  e di  giorno  e di 
notte  sì  slava  in  continua  gioja  tanto  nelle  piazze  pubbliche,  quanto 
Delle  case  private.  Questa  festa  cadeva  dopo  l' equinozio  di  settembre. 

WmmiiriMé»  Queste  che  ablnam  fin  qui  riferite  erano  feste  generali  e so- 
lenni per  lutto  il  popolo.  Ma  ciascuna  famiglia  usava  ogni  anno 
celebrare  una  festa  propria,  e cadeva  circa  il  tempo  del  principale 
ricolto.  Le  ofierte  ohe  faceva  il  popolo  in  queste  feste  domestiche 
consistevano  in  un  poco  di  sevu,  che  abbruciavasi  ad  onore  del 
Sole.  1 gcnliluoroini  però  e i Curacbi  oflrivano  alcuni  conigli  dome- 
stici) cui  gittavano  nel  fuoco  ringraziando  il  Sole  de' beni  loro  ac- 
cordati neU'anno;  e pregandolo  di  conservare  i loro  grana). 

Da  tutto  ciò  sì  vede  quanto  semplice  fosse  la  religione  de*  Pe- 
ruviani; e come  atta  a confortare  con  dolce  alTezioDe  ì cuori,  con- 
tenendoli in  un  filiale  rispetto,  e in  una  candida  gratitudine  verso 
l'oggetto  che  eglino  consideravano  per  benefico.  Ora  passeremo 
ad  osservare  le  cerimonie  usate  nella  celebrazione  de' matrtmon)  dei 
Principi  della  famiglia  imperiale  e di  quelli  del  popolo. 

Ogni  anno  o al  più  ogni  due  anni  l' Imperadore  chiamava  presso 
di  se  tutti  i giovani  e tulle  le  donzelle  nubili  di  sua  stirpe  che 
trovavansi  in  Cuzeo.  L'età  del  matriiounio  per  le  donzelle  era 
dai  diciotto  ai  vent'anni;  quella  dei  giovani  era  dei  ventiquattro. 
L' Imperadore  come  capo  supremo  della  famiglia,  mettendosi  in 
mezzo  a quo’ giovani,  e ad  uno  ad  uno  chiamandoli  pel  uome  loro, 
ed  informato  precedentemente  delle  loro  reciproche  inclinazioni , presi 
arciera  a coppia  per  inano  faceva  loro  solennemente  promettersi  reciproca 
fedo,  vedi  la  Tavola  ai,  e consegnavali  poscia  a’ loro  parenti,  i 
quali  li  conducevano  alla  casa  del  padre  dello  sposo;  ed  ivi  face- 
vansi  le  feste  nuziali.  Le  donne  congiunte  in  fiiatrimonlo  in  si  fatta 
maniera,  oltre  il  godere  dell' illustre  titolo  dì  Pnllc^  ne  aveano  anche 
un  altro  significante  data  dalla  mano  <lel  grande  luca.  L' Imperadore 
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faceva  una  funzione  simile  pc'  giovani  della  discendenza  di  ManccH 
Capac  le  cut  fimiglic  erano  stabilite  nelle  varie  provincie  dell’  iut' 
perio;  e ciò  all’ occasione  che  portavansi  io  esse  per  ragione  di  vì- 
site. Dove  non  potevasi  questa  cerimonia  eseguire  da  lui^  facevast 
dagli  lucili  Governatori  delle  provincie. 

Il  giorno  dopo  che  l' Iinpcradore  avea  celebrato  di  tal  maniera 
i malrÌRionj  della  sua  famiglia,  alcuni  suoi  ministri  a ciò  speziai- 
mente  da  lui  deputali,  eseguivano  nella  stessa  forma  un’egual  funzione 
ne'  varj  quartieri  della  capitale  riguardo  a tutti  i giovani  che  non 
erano  lochi.  Così  poi  facevano  in  tutti  i distretti  dell' imperio  i 
Curachij  essendo  questo  uno  de’ loro  diritti  non  istato  mai  violato 
da  alcun  Impcradore. 

Ma  rispctlo  ai  matrimonj  de' popoli  Peruviani,  è d’uopo  no- 
tare  cosa  che  entra  nell' ordine  delle  costituzioni  fondamentali  del-  p0i  m»trim»nf 
l’imperio.  Ognuno  dovea  maritarsi  nel  proprio  comune  e prendere 
donna  della  nazione  propria.  Non  si  voleva  che  si  confondessero 
insieme  nè  le  nazioni,  nè  le  schiatte;  e quindi  nasceva  che  tutti  quelli 
eh’  erano  della  stessa  nazione  e parlavano  la  stessa  lingua , cousidcra- 
vansi  per  parenti;  c perchè  non  si  confondessero  le  decurie  medesime, 
nissuno  poteva  andare  a stabilirsi  in  altro  quartiere  della  città  sua. 

I soli  Inchi  del  ramo  regnante  sposavano  le  loro  sorelle;  e nriuH<g(» 
Manco  C»pic  oc  avea  fatta  una  legge  fondamentale.  Volevasi  che  la  ***** 
successione  dell*  Imperio  per  via  ordinaria  andasse  ai  primogeniti 
dell’uno  e dell’ altro  sesso  insieme.  Nel  caso  che  la  sorella  primo- 
genita non  avesse  avuti  figliuoli,  l’iinperadorc  sposava  la  Seconda, 
ed  anche  la  terza,  se  la  seconda  fosse  stala  sterile  come  la  prima. 

Mj  gii  lochi  in  generale  sposavano  quante  donne  volevano;  e non 
tolte  solo  dalla  loro  famiglia,  ma  anche  estranee.  Una  sola  però 
awa  il  titolo  c i privilegi  di  moglie:  le  altre  direbbonsì  concubine 
o favorite.  1 figli  die  nascevano  dalle  uiogli  della  seconda  classe 
erano  considerali  legittimi  non  meno  che  gli  altri,  non  così  quelli 
dalle  cstraiuT.  Per  lutti  gli  altri  Ì matrlmonj  delle  sorelle  erano 
proibiti.  Non  apparisce  però  che  ci  fosse  legge  la  quale  vietasse 
r unione  niaiiimoniate  entro  altri  gradi.  Devesi  però  supporre  che 
n«‘lle  varie  provincie  si  osservassero  regole  diverse;  giacché  abbiamo 
altrove  veduto,  die  gli  Imperadori  nelle  provincie  conquistate  non 
abolivano  non  quelle  cosiiimanzc,  le  quali  erano  contrarie  alle 
leggi  Ibudi'iientaU  ilelU  religione  c dell’ imperio. 
mel  ica  P»  lì. 
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Le  cerimonie  che  usavansì  nello  slaliarc  i figli»  era  un* epoca 
notabile  presso  ì popoli  del  Perù.  Essi  venivano  slattati  all*  età  di 
due  anni  ; ed  in  quella  occasione  facevasi  la  funzione  di  tagliar  loro 
i capelli  coi  quali  erano  nati  e d’imporre  loro  il  nome.  Convoca» 
vansi  per  questa  cerimonia  tutti  i parenti  della  famiglia»  fra  i quali 
accglievaii  uno»  diremmo  noi,  a patrino»  che  dava  Ìl  primo  taglio 
ai  capelli  del  fanciullo,  con  una  spezie  di  rasojo  fatto  di  pietra. 
Tagliatane  una  ciocca»  il  cosi  detto  patrino  dava  ad  un  altro  il 
rasojo»  che  il  passava  ad  un  altro  ancora,  succedendosi  tutti  quanti 
erano  presenti,  secondo  l’età  o la  qualità  relativa.  Finita  la  to» 
satura  si  accordavano  tutti  insieme  por  dargli  un  nome  che  gli  ri» 
inaneva  per  tutta  la  vita;  e poscia  passatasi  a fare  al  fanciullo  dei 
regali»  secondo  la  condizione  della  famiglia»  i quali  consistevano  ia 
abiti»  in  bestiame»  in  armi,  in  vasellami  d’argento  e d’oro  secondo 
il  grado  del  patrino.  Dopo  i regali  si  beveva  e si  ballava  alle- 
gramente cantando  canzoni;  c la  festa  durava  per  alcuni  giorni. 

Quando  le  donne  eran  maritate  non  uscivano  quasi  mai  di  casa . 
la  loro  cura  principale  era  quella  d’allattare  c d’allevare  i loro  figli: 
occupavansi  a scardassare  e a filar  lana  c cotone  e a tessere.  Esse 
amavano  tanto  Ìl  filare»  che  andando  da  un  villaggio  ad  un  altro, 
o da  una  ad  altra  casa  per  far  visite»  portavano  sempre  seco  la 
loro  provvisione  di  lavoro.  Le  nobili  c le  Palle  si  facevan  portar 
dietro  dalle  loro  donzelle  la  rocca. 

Gli  inehi»  a scansamento  di  mali  maggiori»  permettevano  donne 
pubbliche»  le  quali  in  lingua  del  paese  eran  chiamate  Pauipurune^  cioè 
di  posto  pubblico \ ma  esse  dovevano  abitare  separatamente  e alla 
campagna»  uè  potevano  entrare  In  città.  Elleno  erano  trattate  con  di- 
sprezzo; e se  un’onesta  donna  avesse  detta  loro  una  sola  parola» 
correva  la  pena  d'essere  cacciata  dal  marito  e tosata  pubblicamente. 
Nessuno  scrittore  ha  accennato  che  ìl  commercio  colle  Pampurtine 
svolgesse  alcuna  malattia. 

Grande  era  la  solennità  de*  funerali  celebrali  per  la  morte  del- 
Tinca.  Gli  lochi  riguardavano  la  morte  loro  come  un  felice  pas- 
saggio al  riposo  in  seno  del  Sole  padre  loro.  Solennissimi  dunque 
erano  i funerali  e degni  della  maestà  di  si  grandi  Principi  e del- 
r affezione  di  si  buoni  sutldili.  Morto  Tinca»  portavausi  le  sue  vi- 
scere nel  Icnipiu  di  Tampu»  cinque  miglia  distante  da  Cuzeo»  e 
celebre  perchè  fu  Ìl  primo  che  Manco-Capac  edificò  nel  luogo  stesso 
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io  cui  la  verga  d'oro  sprofoodausi  in  terra  venne  ad  adJiiargTi  il 
sito  ove  dovea  fondare  il  suo  imperlo,  luibalsamavasi  poi  il  corpo 
deir  loca,  siccome  abbiamo  altrove  accennato,  e collocavasi  nel 
tempio  di  Cuzeo  innanzi  alla  grande  immagine  del  Sole,  e si  offri- 
vano sacrifizj  coir  intervento  deU*  Imperadore  succeduto  al  trono, 
di  tutti  i Principi  del  sangue,  e di  tutti  i Curacbi  che  accorrevano 
alla  funzione.  Durante  il  primo  mese  gli  abitatori  originar)  di  Cuzeo 
uscivano  ogni  giorno  vestiti  a lutto  ed  esprimevano  il  loro  cordoglio 
nc^più  patetici  inodij  poscia  univanst  in  corpo  tutti  gli  altri  di- 
moranti io  quella  città,  ma  nativi  delle  diverse  provincie  deU'im- 
perio,  vestiti  alla  foggia  particolare  di  loro  nazione,  ed  aventi  alla 
testa  lo  stendardo  degli  Incili.  Questi  facevano  una  lunga  proces- 
sione fuor  dì  città,  portando  le  insegne,  gli  abiti,  ì vasellami  e 
tutto  quello  che  doveasi  seppellire  in  tale  circostanza,  mescendo 
al  pianto  il  racconto  delle  imprese  memorabili,  delle  vittorie  di  lui 
e dei  benefìzj  Liti  al  suoi  popoli.  Le  donne  più  amorose  c i fe- 
deli <loinest)cì , i cut  servigi  furono  singolarmente  graditi  all' Impera- 
dorè  quand'era  in  vita,  facevano  a gara  per  farsi  seppellire  vivij  ere» 
dendo  di  poterlo  servire  colà  ov'egli  eia  passato  a soggiornare.  Ad  ogni 
plenilunio  del  corso  dell’anno  poi  riuoovavasi  la  lugubre  cvrioioiiia. 
]Sè  queste  funebri  solennità  facevansi  nella  sola  capitale:  tutte  le 
città  e tutti  i borghi  dell’ imperio  non  avevano  che  una  voce,  un 
pianto  a significazione  del  comuu  dolore,  e le  processioni  spezial- 
mente dirigevansi  a qtie’luoghì,  nc'quali  o nelle  visite,  o nelle  spedi- 
ziuni  il  drfuuto  luca  crasi  arrestalo,  considerandoli  come  sarilìtìcali 
della  betìefìca  presenza  di  luì.  Nou  meno  solenni  di  questi,  dice 
Garcilasso,  erano  i funerali  che  cclubravansi  in  ciascuna  provincia 
alla  morte  di  ogni  Ciiraca. 

Liioa,  parlando  dei  monumenti  degli  antichi  Peruviani , ci  dice 
eh*  essi  amavano,  siccome  gli  antichi  Egizj,  di  essere  imbalsamati,  e 
di  essere  collocali  in  luoghi  ragguardevoli.  Gli  Indiani,  egli  continua, 
dopo  di  aver  prirtaio  il  corpo  in  quel  sito  nel  qual  duvea  riposare, 
senza  soue(T.irlo , lo  circondavano  di  pietre  e mattoni  innalzando 
una  spezie  <li  mausoleo,  sul  qu^lc  tutte  le  persone  atliaentì  al  de- 
funto geliavjiio  una  m grande  quantità  di  terra,  che  il  mausoleo 
veniva  cmgi.ilo  in  una  spe/.ie  di  collina  artiiì/iale  cui  essi  appella- 
Viino  Guaca,  Li  lignra  di  queste  Quache  non  era  esattamente  pi- 
rumidaiu;  seiubia  che  i Peruviani  avessero  di  mira  nel  costruirle 
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d'imitare  la  forma  delle  moutagne  e delle  colline:  U loro  aUc77.a 
ordinaria  era  dì  circa  a3  aunc,  la  loro  lunghezza  di  circa  58,  e un 
po’ meno  ne  era  la  larghezza.  Ne  sussistevano  però  di  assai  piti 
grandi;  ciò  che  c’induce  a credere  che  tali  monumenti  fossero  prO' 
porzionali  alla  dignità,  al  grado  ed  alle  ricchezze  delle  persone; 
essendo  certo  che  i Curachi,  i <fuali  avevano  sotto  il  loro  dominio; 
un  gran  numero  di  vassalli,  che  assistevano  ai  loro  funerali,  do» 
vesserò  naturalmente  avere  una  Gnaca  più  ragguardevole  di  quella 
di  un  privalo  che  non  veniva  coperta  di  terra  che  dalla  propria 
famiglia,  e dai  dolenti  suoi  amici. 

Queste  Giiacite  contenendo  tutti  gli  utensili  d’oro,  d’argento  ec. 
appartenenti  ai  Peruviani  sepolti  nelle  medesime  eccitarono  conti» 
nuamente  la  cupidigia  degli  Spagnuoli  che  in  ogni  tempo  sì  sono 
occupati  ad  aprirle  nella  speranza  di  rinvenirvi  considerabili  ricchezze; 
nè  spesse  volte  furono  delusi  nella  aspetiazionc,  e la  loro  costanza 
VuntUi  vi  trovò  un’ampia  ricompensa,  Tali  monumenti  però  per  la  maggior 
parte  non  contengono  che  lo  scheletro  di  chi  vi  fu  sepolto,  vasi 
ntiu  iar»  dì  terra  in  cui  bevea  la  ckicha^  alcune  accette  di  rame,  specchi  di 
pietra  d’inca  cd  altre  simili  cose  di  poco  valore,'  benché  degne 
della  nostra  attenzione  per  la  loro  antichità,  e per  essere  stale  fatte 
•da  una  nazione  tanto  singolare.  Nella  Tavola  aa,  noi  vi  presentiamo 
alcuni  di  questi  uiensili  trovati  nelle  loro  quache  y la  cui  figura  ve- 
desi  sotto  le  lettere  A e B,  rapprcseniandosi  sotto  quest’ ultima  la 
pianta  di  una  §uaca  aperta  in  croce.  Sotto  la  lettera  C,  scorgesi  la 
figura  di  un  pendente  d’orecchio  d’oro  c d’argento:  sotto  la  D, 
alcune  accetto  di  rame  di  vari»  |i)rme:  sotto  la  £,  uno  specchio  con- 
cavo fatto  di  pietra  dì  ^llinaccio  (i),  appellato  dai  Peruviani 
Inca  rityio-  sotto  la  F,  inearirpo  o specchio  di  pietra  d’inca  (o) 


(i)  La  pietra  di  gallinaccio  é estremamente  dura,  trasparente  e lu* 
cida  : il  suo  nome  deriva  dal  suo  color  nero  come  quello  d<-l  gallinaccio: 
i Peruviani  la  lavoravano  d’ ambe  le  parli , la  ritundavano , la  bravano  in 
allo,  c passavano  una  cordicina  nel  buco  pi-r  .ippenderla  a qualche  un- 
cino : sapevano  darle  un  gramlissimo  lustro  , di  modo  che  rifìriteva  ba- 
stantemente gli  oggetti. 

(a)  La  pietra  à'  inea  é molle,  non  é trasparente  ed  ha  il  colore  del 
piombo  : questi  specchi  sono  ordinariamente  rotondi  con  una  superfìcie 
piatta  e liscia  come  quella  di  uno  specchio  di  cristallo  j l’altra  è ovale  od 
un  po' sferica  e meno  liscia:  ce  ne  ha*  di  varie  grandezze,  ma  comune- 
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p«rreUBinente  pìono^  e sotto  UG,oUro  /nca-rii7>o  o specchio  con- 
vesso. La  lettera  ci  presenta  una  scure  di  pietra  fucaja;  la  I,  un'ac- 
cetla  Cui  manico  di  legno,  della  quale  t Peruviani  scrvivansi  nelle 
loro  guerre  j la  R,  5m}^<x*firnna  o mollette  per  strappare  quel  poco 
pelo  ch*essi  avevano  al  mento;  la  L,  il  Tupu  per  appendere  \Anac 
sulle  loro  spalle;  la  M,  il  Tupits  spezie  di  spillo  con  cui  i Peru- 
viani solevano  sospendere  al  collo  la  Pliellu  cb’essi  mettevano  sopra 
XAnac\  la  N,  grandi  bicchieri  ne’ quali  bevevano  la  Chicha\  la  Ot| 
Guainacaba  o giare  di  terra  in  cui  conservavano  la  loro  bevanda  (i); 
la  P,  IngamuUus  o pietre  per  fare  collane  e armille;  la  Q,  idolo 
d'oro  o statua  di  qualche  Peruviano  di  uu  grado  eminente  (a). 

La  distinzione  dei  gradi  stabilita  nel  Perù  doveva  essere  favo- 
revole al  progresso  delle  arili  le  quali  furono  avanzate  assai  più  che 
fra  i Messicani I si  di  quelle  necessarie  al  vivere,  che  delle  altre  di 
lusso  (3).  L’agricoltura,  arte  di  prima  necessità  nella  vita  sociale, 
era  assai  più  perfetta  che  in  alcun  altro  luogo  deirAmcrica.  La 
quantità  del  terreno  capace  di  coltivazione  oon  era  lasciala  al  ca- 
priccio degli  individui,  ma  regolata  dall’autorità  pubblica  io  pro- 
porzione ai  bisogni  della  comunità.  Andavasi  dunque  dietro  l'avviso 
del  Lactacuani(^‘u  in  gran  turl>a  al  lavoro;  ed  era  per  lutti  una 
specie  di  lesta,  perciocché  ognuno  vcslivasi  de’ suoi  migliori  abili, 
si  ornava  con  placche  d’ oro  c d’ argento,  e meltevasi  dei  vaghi  ber- 
retti dt  piume  iu  testa,  cantando  Uele  canzoni  in  lode  dell' Inca  e 
del  Sule. 

Sentivasi  poco  la  disgrazia  di  una  stagione  iofruttifera , giacché 
la  produzione  delle  terre  consacrate  al  Sole,  come  anche  quelle 


mente  hanno  tre  o quattro  pollici  di  diametro.  Ne  ho  veduto  uno,  dice 
Udua,  grande  circa  un  piede  e mezzo:  la  supcrHzie  era  concava,  e hn> 
gtandiva  dì  molto  gU  oggetti.  Questa  pietra  però  ha  il  difetto  di  avere 
delle  vene  e dcdle  paglie  che  nò  guastano  la  superficie. 

(i)  Queste  giare  sono  di  fìnissima  creta  e per  lo  più  di  color  nero: 
se  ne  trovano  però  anche  di  creta  rossa;  non  si  sa  d'onde  tirassero  tale 
materia. 

'Pali  figure  d’oro  sono  di  un  solo  pezzo,  sottilissime,  vote  in- 
Irrnainente  anche  nelle  più  picrìole  parti  ; e siccome  non  ci  ha  la  me- 
u(<n>a  traccia  di  saldatura  , cosi  è assai  difficile  il  comprendere  il  modo 
col  quale  gìugnevano  a votarle. 

^3)  V.  Compendio  storico  della  scoperta  d’America  di  Pasquale  Cop- 
pia. Padova,  idat,  pag.  aCì5. 
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toesse  a parte  dall*  Jnca,  essendo  depositali  ne!  Tamho^  o pubblici  ma^ 
gazzini,  vi  rinaanevauo  pei  tempi  di  grande  penuria.  Siccome  l'esten* 
«ione  della  coltura  si  proporzionava  con  provìda  allenzionc  alla  ne> 
cessiti  dello  Stalo , l' invenzione  e l'industria  dei  Peruviani  erano 
chiamale  ad  esercir]  slraordinar)  da  certi  difetti  particolari  a!  dima 
e al  suolo.  Tutti  i gran  6umi  che  scaturiscono  dall'Ande , [ueriduuo 
il  loro  corso  verso  levante  e vanno  a scaricarsi  nell’ Oceano  Ailautico. 
11  Perù  è solamente  bagnalo  da  acquo  che  precipitano  dalle  delle 
montagne  a guisa  di  torrenti.  Una  gran  parie  del  paese  basso  è 
arenoso  e slriile,  e giammai  rinfrescato  da  pioggie.  Per  secondare 
una  regione  che  prometteva  si  pocOf  i Peruviaui  ricorrevano  a varj 
espedienU,  tra  i quali  per  mezzo  di  artiBziosi  canali,  con  grande 
pazienza  cd  industria  dai  torrenti  portavano  l' acqua  ad  irrigare  i 
loro  campi,  c gl’ impinguavano  col  concime  degli  uccelli  marini, 
giacché  nc  raccoglievano  una  quantità  più  che  suftìcienlc  iu  tutte 
le  isole  sparse  lungo  le  loro  coste.  ^ 

L’uso  deir  aratro  era  ignota  ai  Peruviani:  sommovevano  la  terra 
con  una  zappa  dì  legno  imiurilo  al  fuoco;  e questo  lavoro  non  era 
solamente  raccomandato  agli  uomini,  ma  entrambi  i sessi  si  univano 
a dar  mano  ad  un’opera  si  necessaria.  1 bgliuoli  stessi  del  Sole 
a ciò  gli  animavano,  coltivando  colle  proprie  mani  un  campo  vicino 
a Cuzeo,  nobilitando  cosi  questa  funzione  col  chiamarla  il  loro 
trionfo  sopra  la  terra.  Vi  si  portavano  essi  lutti,  gli  Indù  c le  Palle, 
abbigliati  superbanieiile,  c cantavano  inni  al  Sole  aventi  per  inter- 
calare la  parola  Uaylli^  che  significava  trior\fo\  quasi  avessero  vo- 
luto dire  che  lavorando  la  terra  per  farla  frullare,  si  reudevano  pa- 
droni d’essa  e ne  trionfavano. 

Ma  parlando  della  cura  che  il  governo  e il  popolo  mettevano 
nel  rendere  produttive  le  terre , ragion  vuole  che  acccouiamo  i prin- 
cipali generi  die  colla  loro  agiicoUura  i Peruviani  procacciavansl. 
Primo  di  tutti  era  il  maiz,  chiamato  cara  dai  Peruviani:  esso  co- 
stituiva il  principale  loro  alimento,  e l'usavano  in  diverse  maniere: 
ora  lo  mangiavano  crudo,  ora  ne  abbrustolivano  i grani;  ora  ne  fa- 
cevano pane.  Le  donne  erano  quelle  che  volendo  ridurre  il  maiz 
in  farina,  lo  macinavano;  al  qual  effetto  scrvivansi  di  una  macchina 
composta  di  una  pietra  larghissima,  alla  quale  altra  soprapponevano 
in  forma  di  mezzo  circolo.  Ma  tale  macchina  era  assai  incomoda, 
il  che  forse  ha  non  poco  contribuito  a fare  che  i Peruviani  non 
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usassero  pane  cbe  di  rado.  Il  toaìz  serviva  eziandio  per  fare  Tor* 
dinaria  bevanda  de* Peruviani.  Le  donne  dopo  di  averlo  macinato, 
lo  mcUcvano  in  infusione  dcU’ acqua  ; ed  ivi  fermentando,  prendeva 
un  certo  grado  di  acidità  che  rendeva  gratissima  la  bevanda. 

Dopo  il  maiz  coltivavano  ì Peruviani  la  quineoy  spezie  di  miglio 
ottimo  a mangiarsi  in  minestra;  quantunque  fosse  un  cibo  assai 
riscaldante.  Questa  pianta  è dai  nostri  botanici  chiamata  c/ieno^ot/Zo: 
i suoi  fiori  e le  sue  foglie  sono  simili  a quelle  del  pero,  e dai 
Peruviani  mangiavansi  colte,  cd  erano  tenere,  di  buon  sapore  e 
sane.  Con  questo  miglio,  ne* paesi  in  cui  non  era  comune  il  maiz, 
facevasi  la  bevanda  ordinaria. 

1 Peruviani  aveano  una  spezie  di  piselli  più  grossi  e bianchi  Uni, 
de*  nostri,  cui  essi  appellavano  larvi.  Ma  soprattutto  coltivavano  vario 
piante  tuberose,  fra  le  quali  una  chiamata  papa^  le  cui  pallottoline 
polpose,  grosse  un  pollice,  e che  servono  alla  pianta  di  radice, 
brasate  od  arrostite,  usavansi  comunemente  invece  di  pane;  ed  esposte 
al  sole  o al  gelo  si  conservavano  lungo  tempo.  Un'altra  era  il 
toca^  grosso  anch'esso  un  pollice,  che  fatto  seccare  al  Sole,  man- 
giavano o cotto  o crudo,  ed  ha  un  sapor  dolce  quanto  mele  o zuc- 
chero. Un'altra  era  \ anno^  che  crudo  ò amarissimo.  Venivano  poi 
le  patate  da  essi  delle  opichu\  t ve  n* erano  di  rosse,  di  gialle, 
di  bianche  e di  nere. 

In  frutto  che  merita  speziale  menzione,  e che  pei  Peruviani 
era  di  uso  grato  c comune,  è quello  che  chiamavano  Anc/iu,  e che 
noi  assutnigliercmmo  al  pepe  lungo.  Essi  lo  mangiavano  con  ogni 
sorta  di  cose  colte  e crude}  e l’apprezzavano  tanto,  cbe  ne'loro 
più  rigorosi  digiuni  si  astenevano  dal  farne  uso,  riguardando  il  pri* 
valsone  come  un  atto  di  grave  Diorlilìcaziooc.  Lungo  sarebbe  il  dire 
gli  alberi  da  frutto  che  i Peruviani  coltivavano.  Noi  non  rammen- 
teremo qui  che  l’arbusto  della  cuca^  giustamente  dai  Peruviani  ri- 
guardala come  la  più  preziosa  delle  loro  ricchezze  per  gli  eccellenti 
effetti  che  fuso  della  medesima  opera,  e de* quali  parleremo  in  se- 
guito ragionando  della  loro  medicina.  £ questo  arbusto  in  qualche 
mudo  simile  alla  vite,  crescente  all’ altezza  di  un  uomo , e che  vuole 
pianuigìone  cd  oppnggio  come  la  vile:  ha  perù  pochi  traici,  ma 
foglie  assai  sottili,  lunghe  mezzo  pollice  c larghe  il  doppio.  Sono 
queste  foglie  che  le  danno  pregio,  c se  ne  fa  raccolta  quattro  volle 
ranno,  perché  oc  getta  in  gran  quantità:  si  seccano  al  sole,  tanto 
perù  che  ne  sfumi  f umidità,  ma  non  si  ^erda  il  loro  colur  verde. 
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AxkitHtar^  L'abilità  superloro  clu' Peruviani  apparisce  visibiloieate  neH'ar- 

«ritKUM  delle  loro  case  e nei  pubblici  edifizj.  Nelle  vaste  pianure 

che  si  distendono  lungo  I*  Oceano  PacUicO)  dove  il  cielo  è costan- 
temente sereno  e il  clima  dolce  c bealo,  le  loro  case,  per  vero 
dire,  erano  di  una  costruzione  leggierissima;  ma  nelle  regioni  più 
alte,  dove  cade  la  pioggia»  dove  si  conoscon  le  vicende  delle  sta- 
gioui  e si  sente  il  loro  rigore,  erano  fabbricate  con  maggiore  sodezza. 
Quasi  tulle  avevano  una  forma  quadra,  le  mura  alte  inlumo  a otto 
piedi,  formate  di  malloni  induriti  al  sole,  la  porla  bassa  e stretta 
e senza  alcuna  finestra.  Seiuplìci  com'erano  e rozze,  come  sembra 
che  fossero  i materiali  di  cui  erano  composte,  avevano  una  solidità 
che  multe  di  esse  siissUtettero  in  dilTcreiui  contrade  del  Perù  lungo 
tempo  dopo  la  conquista  di  quell’imperio;  quando  tulli  gli  altri 
monumenti  che  potevano  somministrare  qualche  idea  dello  stato  do- 
mestico delle  altre  nazioni  Americane  quasi  subito  dopo  la  conquista 
sono  sparili  dalla  faccia  della  terra.  Singolarmente  nel  templi  con- 
sacrali al  Sole  e nei  palagi  destinati  ad  albergare  i loro  Monarchi, 
i Peruviani  spiegarono  la  maggior  forza  di  loro  arte  e di  loro 
invenzione. 

Le  descrizioni  fatteci  da  alcuni  autori  Spagnuoli  ch'ebbero 
r occasione  di  coutempUrli  nella  loro  integrità,  potrebbero  apparire 
esagerate,  se  le  rovine  che  ne  rimasero  non  confermassero  la  verità 
dei  loro  racconti.  Queste  rovine  di  templi  e di  palagi  si  trovano  in 
ogni  provincia  dcH* imperio  Peruviano,  e colla  loro  frequenza  di- 
mostrano che  sono  monumenti  di  un  possente  popolo  da  molti  se- 
coli incivilito.  Pare  che  fossero  edtflzj  variati  nelle  loro  dimensioui, 
alcuni  di  moderala  grandezza,  molli  d’immensa  estensione,  c tulli 
insigui  per  la  aolidità,  e somiglianti  l'un  l'altro  nel  gusto  deU’ar- 
chitellura.  Il  tempio  di  Pachacamtc  unitamente  al  palagio  degli  inea 
e ad  una  fortezza  formavano  una  gran  fabbrica,  più  di  mezza  lega 
di  circuito.  In  questo  prodigioso  edilizio  spiccava  il  medesimo  gusto, 
6ÌngoI.ire  in  genere  di  fabliriclie,  come  nelle  altre  opere  dei  Peru- 
viani. Non  conoscendo  essi  l'uso  della  cartucoia  o di  altre  forze 
meccaniche,  e non  potendo  levare  a grande  altezza  le  grosse  pietre 
e i malloni  clic  impiegavano,  le  mura  di  questo  fabbricalo,  nel 
quale  sembra  clic  i Peruviani  abbiano  tentalo  dì  arrivare  all-i  più 
splendida  magnlliccnza , uon  si  alzavano  più  di  dodici  piedi  da  terra. 
Benché  non  avessero  scoperto  T uso  delta  calcina  o di  qualunque 
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altro  smalto  per  Tibbricare,  facevano  comhitcUre  le  pietre  c i inat* 
toni  con  tanta  csattcTza,  ebe  appena  si  discernevaoo  le  loro  com- 
metliture.  Essi  non  conoscevano  le  volley  ma  ingegnosissiuio  era  e 
macchinoso  il  modo  con  cui  a forza  di  legname  facevano  i tetti 
delle  grandi  sale  nello  quali  ritiravansi  in  gran  numero  a celebrare 
le  loro  feste.  Gli  apparlamcnti,  per  quanto  se  oe  può  rintracciare 
dalla  distribuzione  delle  rovine,  erano  malamente  disposti  e poco 
comodi.  Non  eravi  che  una  sola  finestra  in  tutta  la  fabbrica,  e la 
luce  non  potendo  entrare  che  per  la  porta,  i più  vasti  dovevano 
essere  o afiatto  oscuri,  od  illuminati  per  altro  mezzo.  Ma  eoo  lutti 
questi  c con  molti  altri  difetti,  trovasi  che  gli  sforzi  dei  Peruviani 
nella  loro  arte  di  edificare  possono  essere  considerali  come  giunti 
air apice,  quando  si  ridetta  che  furono  posti  in  pratica  da  un  po- 
polo privo  dell* uso  del  ferro}  c ci  porgono  una  forte  prova  del 
potere  che  avevano  i loro  antichi  Monarchi. 

Ulloa  per  darci  un'idea  del  gusto  de* Peruviani  ncirarcUitcttura 
c della  grandezza  de'smiluusi  loro  edifizj  ri  presenta  in  due  tavole 
gli  avanzi  di  alcuni  palazzi  degli  luca  dì  Quilo.  Nella  pianura , egli 
dice,  che  si  estende  da  CaUcunga  verso  settcìilrinne,  veggonst  tut- 
tavia le  mura  dì  uno  di  questi  palazzi,  vedi  la  Tavola  a'3,  il  quale, 
ritiene  ancora  l'antico  suo  nome  di  Calloy  benché  serva  al  presente 
di  casa  di  campagna  ai  Padri  Agostiniani  di  QuUo.  Non  vi  si  scorge 
nè  la  bellezza,  oè  la  grandezza  degli  edifizj  degli  Egizj,  dei  Romani, 
e d'altri  popoli,  ma  però  non  si  può  a meno  d'ammirare  anche  in 
questi  qualche  cosa  di  grande  c di  sonluosn,  e qualche  cosa  in  fine 
che  annunzia  U maestà  de  Monarchi  che  vi  soggiornavano.  Vi  si 
entra  dalla  stradclla  segnata  A,  lunga  cinque  o sei  tese:  essa  con- 
duce nella  coite  B.  La  lettera  C,  indica  gli  appartamenti  dislribuill 
in  pÌM  itde  camere  : la  D , le  porte  per  le  quali  si  avea  l’ ingresso 
ai  delti  apparlainenti  : queste  er»m>  alle  bastantemente  per  lasciar 
libero  il  passaggio  al  palanchino  in  cui  f luca  veniva  portato  sulle 
Spaile  da’ suoi  gentiluomini:  la  £,  alcuni  piccioli  appartamenti  per 
alloggiare  U fiitniglia  reale*  la  F,  alti!  pei  domestici:  la  G,  oltìiine 
destinate  al  servizio  di*l  Principe  ed  altri  lunghi  ne* quali  si  custo* 
divano  gli  animali  feroci  e curiosi:  la  U,  finalmente  cì  mostra 
alcune  stanza*  (he  fuse  servivano  d' alloggio  alle  guardie  dell’ Ima. 

Q i«*sl*editizÌo  è tiiU'i  ftbbricato  di  pietre  quasi  nere  e che  per 
la  loro  diirezzi  s’ assotuigliaiio  alta  pietra  focuja}  esse  sono  sì  bene 

Amerititt  F.  //. 


Pd/«ts» 

irgl' 

0»-  filato 

C«IU 


Cam» 


21 


i6a  Costume 

unite  die  non  si  potrebbe  fra  le  une  e le  altre  far  entrare  la  punta 
di  un  coltello.  Non  vi  si  scorge  cemento  che  le  congiuuga;e  aldi 
fuori  sono  tulle  convesse  ad  eccezione  di  quelle  delle  porte  che 
SODO  piatte:  vi  lia  dell’ ineguaglianza  non  solo  oe'liUri  delle  pietre, 
ma  ben  anche  nelle  pietre  stesse f c ciò  rende  l’opera  assai  slogo- 
lare)  poiché  ad  una  picciola  pietra  viene  immedlalamcnte  io  seguito 
una  grande  e non  bene  quadrala)  e la  sovrapposta  è ciononostante 
accomodata  alle  ineguaglianze  dell’ altra.  Queste  muraglie  sono  afte 
due  tese  e mezza  c grosse  dai  tre  ai  quattro  piedi,  e le  porle  alte 
due  tese,  o circa  cinque  aune,  sqno  larghe  abbasso  quattro  piedi, 
e vanno  diminuendo  verso  TaUo  fino  at  due  piedi  e mezzo,  l Pe- 
ruviani le  faccvatio  in  tal  modo,  perché  non  avevaoo  coguizione 
alcuna  de*voltÌ,  ed  erano  perciò  costretti  a fare  gli  architravi  delle 
loro  porle  con  una  sola  pietra.  Non  si  sa  se  questo  palazzo  e gli 
altri  della  medesima  spezie  avessero  un  piano  superiore , e a' ignora 
parimenti  la  maniera  colla  quale  erano  coperti.  Gli  edìBzj  veduti 
da  Ulloa  o nuu  avevano  tetto,  o erano  stati  coperti  dagli  Spa- 
gnuolì)  paro  però  certo  che  Ì loro  tetti  fossero  fatti  a terrazzi  e di 
legno  sostenuto  da  travi  che  traversavauo  dall’ uno  all' altro  muro. 

Un  altro  palazzo  o fortezza  degli  luca  trovasi  pure  al  nord- 
est  del  villaggio  à’/itim  Cannar  o gran  Cnnnnr  alia  distanza  di  circa 
aioUUgs*»  due  leghe)  ed  esso  è,  secondo  Ulloa,  il  più  intero,  il  più  grande  ed  il 
meglio  fabbricato  di  tutti  gli  altri  palazzi  del  regno.  Dalla  parte  per 
dove  vi  si  entra  passi  un  picciol  6ume  che  gii  serve  di  fossato,  e 
dall’opposto  lato  esso  s’innalza  sudi  un  colle  con  un'alta  muraglia 
che  ne  rende  dilfìcile  l’accesso.  Nel  mezzo  trovasi  un  torrione  di  figura 
ovale)  vedi  la  Tavola  a4f  che  s'innalza  dal  suolo  interno  deU’edi- 
fìzio  all' altezza  dì  circa  due  tose,  ma  dalla  parte  esterna  s’innalza 
al  di  sopra  della  coUloa  circa  olio  tese.  Dal  mezzo  del  torrione 
sorge  una  spezie  di  torricella  quadrata  formata  da  quattro  mura,  i 
cui  angoli  toccano  la  circonferenza  deU'ov-ito:  nel  mezzo  di  questi 
torricella  trovansi  due  picctnie  stanze  separale,  in  cui  si  entra  per 
una  porta  posta  all’ opposto  dello  spazio  rhe  le  divide.  Questi  due 
stanzini  avevano  alcune  fiiieslrcUe  per  dove  le  sentinelle  osservavano 
la  campagna , e lo  stesso  torrione  serviva  di  corpo  di  guardia. 

La  muraglia  delta  fortezza  dal  lato  della  superfizie  esterna  del 
torrione,  si  estende  alla  sioistra  circa  tese  e alla  dritta.  Essa 
poscia  si  ripiega,  e furmaodo  diversi  angoli  irregolari  abbraccia  uno 
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spRzinsn  terreno:  non  vi  si  entra  che  da  una  porta  in  farcia  al  (or« 
rinijUy  cd  as^ai  vicino  alla  slradrlla  che  serve  di  ledo  al  fiume.  Di 
questa  porta  si  entra  in  un  viottolo,  nel  quale  due  persone  pos- 
sono appena  passare  di  fronte , e che  conduce  dritto  alla  nntr.iglla 
opposta,  dove  essa  ripiegasi  verso  il  torrione;  cd  ivi  allargamhtsi 
forma  una  picctola  piazza  davanti  al  medesimo.  Nella  grossezza  della 
muraglia  lungo  la  stradella  trovansi  ogni  tre  passi  delle  niet  hie  che 
pajon  fatte  per  le  sentinelle;  e nella  muraglia  interna,  U quale  forma 
la  stradclla,  due  porle,  che  servono  d' ingresso  a due  quartieri  che 
serviroD  forse  di  caserme  ai  soldati  della  guarnigione.  Nel  riclnta 
interno  alla  sinistra  del  torrione  erano  diversi  appartamenti,  de* quali 
l’altezza,  la  distribuzione  c le  porte  ci  fanno  bastantemente  cono- 
scere eh' essi  servivano  d'alloggio  al  Principe.  Trovansi  in  tutti  questi 
appartamenti  dogli  incavi  che  sembrano  armar];  e veggousl  pure  nelle 
due  stanze  del  torrione  e nelle  nicchie  della  stradella  alcune  pietre 
sporgenti  G od  8 pollici , lo  quali  verisiiuilmentc  servivano  a sostener 
le  armi  usale  dn  questi  popoli. 

Tutta  U muraglia  ptincipalc  che  è sul  declivio  del  colle,  c che 
discende  lateralmente  dal  torrione,  è grossissima  c fatta  a scarpa 
al  di  fuori,  con  un  terrapieno  neirinterno  cd  un  parapetto  d'al- 
tezza ordinaria.  Per  ascendere  sul  terrapieno  di  questo  bastione  che 
gira  tutto  all'  intorno  non  ci  ha  che  una  scala  vicina  al  torrione. 
Tutte  le  muraglie  tanto  interne  cito  esterne  sono  di  pietre  cosi  dure, 
liscie  e ben  unito  come  qmrllu  di  Callo\  né  vi  si  vede  parirnculi 
che  tutti  questi  appartamenti  fossero  una  volta  coperti. 

Àlììnc  di  dare  una  più  esatta  idea  di  questo  grandioso  edilizio, 
noi  abbiamo  creduto  bene  dì  aggiugner  la  pianta  nella  detta  tavola.  La 
lettera  A,  indica  l’ingresso  del  palazzo  e della  fortezza;  la  B,  la  corte 
o piazza  d’anni;  la  C,  il  torrione;  la  D,  siti  che  servivano  di  corpo 
di  guardia;  la  E,  muro  principale  colla  sua  teltoja  esterna  come 
al  torrione;  la  F,  scala  per  ascendere  sulla  muraglia,  e f,  altra  per 
ascendere  sul  torrione;  la  G,  sale  che  compongono  gli  appartamenti, 
ognuna  delle  quali  non  ha  che  una  porta;  la  II,  stradelle  che  gui- 
dano alle  porle  delle  sale;  I,  altre  porte,  più  strette  aU’alto  che 
al  basso;  K,  porle  basse  per  cui  si  entra  io  certi  siti  che  forse 
servirono  d’alloggio  ai  soldati;  L,  nicchie  nel  muro  fatte  forse  per 
le  sentinelle;  M,  piazza  al  piede  della  torre;  N,  picciol  fiume  che 
circonda  fedifizio  da  un  lato;  altro  fiume  che  circonda  la  for- 
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tczza  dall*  altro  Utoj  P,  tnoole  il  cui  declivio  termina  vicino  alla 
muraglia,  e forma  una  spezie  di  fossato. 

Anche  De-Uumboldl  nel  suo  grande  Aliante  ci  presenta  alcuni 
monumenti  deU'arcbiteltura  Peruviana. Nella  sua  tavola  Ga  veggonsi  le 
rovine  di  una  parte  dell'antica  città  Peruviana  di  Chuiucanas,  eia 
pianta  di  una  casa  fortilìcata  delflnca  posta  sul  dosso  delia  Cor> 
diglicra  deU'Assuay,  c nella  tavola  17  pag.  107  un  altro  monumento 
deir  antica  aichitetlura  di  questi  popoli  nolo  sotto  il  nome  d’/u- 
igapilca  0 di  fortezza  del  Cannar,  cui  noi  abbiamo  creduto  opporr 
tulio  di  rappresentare  nella  Tavola  ti5  riportandune  la  descrizione 
colle  stesse  parole  dell'  eruditissimo  De-Uuujboldi. 

]l  Llano  del  Pallai  (1),  cosi  egli,  ha  un  suolo  eccessivamente 
paludoso.  Noi  fummo  sorpresi  (a)  di  trovarvi,  ed  all’altezza  che 
supera  di  molto  quella  del  Picco  di  Tenerilfe,  i magnifici  avanzi  di 
una  strada  costrutta  dagli  luca  del  Perù.  Ella  può  esser  paragonata 
alle  piu  belle  strade  de' Romani.  Noi  ne  alibiamo  veduta  la  contU 
nuazione  nella  vicinanza  di  Caxaroarca,  a cento  venti  leghe  al  sud 
dell'Assuay,  e si  crede  dagli  abitatori,  eh’ essa  glugoessc  tino  alla 
città  di  Guzeo.  Vicino  a questa  strada  deU'Assuay,  alTaltczza  di 
3074  trovansi  le  rovine  del  palazzo  dell' luca  Tupayupangi; 
ma  questi  avanzi  appellali  corounemeotc  los  paradones ^ sono  poco 
elevati. 

Nel  discendere  dal  Paiamo  dell'Assuay  verso  il  mezzodì  si 
scopre  fra  Turche  e Burgay  un  altro  monumento  dell’ antica  archi* 
lettura  Peruviana,  noto  sotto  il  nome  à'  In^apilcOi  o di  fortezza 
del  Cannar.  Questa  fortezza,  seppure  può  essere  cosi  appellata  una 
collina  terminata  da  una  piattaforma,  è assai  meno  rimarcabile  per 
la  sua  grandezza  che  per  la  sua  perfetta  conservazione.  Un  muro 
costrutto  di  grosse  pietre  di  taglio  s'innalza  all’altezza  di  cinque 
a sci  metri;  forma  un  ovato  regolarissimo  il  cui  grand'asse  è lungo 
circa  trentotto  metri:  rintcrno  di  questo  ovato  è un  terrapieno  co- 
perto da  una  bella  vegetazione,  che  accresce  T effetto  pittoresco  del 
paesaggio.  Nel  centro  del  ricinto  s'innalza  una  casa  dì  due  soli  ap- 
partamenti, e circa  selle  metri  d'altezza;  questa  casa  ed  il  ricliito 
sono  rappresentali  nella  detta  Tavola  a5,  la  forma  delle  pietre,  la  di- 

(1)  Quest’ è il  nome  che  si  dà  alle  alte  pianure  deU’Asauay. 

(a}  Cosi  Pe*Humboldt-Monumeoa  de  l'Amérique,  pag.  to8. 
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sposlzione  delle  portee  delle  nicchie^  la  perfetta  analogia  che  passa 
fra  questo  cc1Ì6zÌu  c quelli  di  Cuzeo  non  lasciano  alcun  dubbio 
sull' origine  di  questo  momtmento  militare  che  serviva  d'alloggio  agli 
loca  quando  passavano  dì  tempo  in  tempo  dal  Perù  nel  regno  di 
Quito.  I fondamenti  di  molli  editìzj  che  trovansi  intorno  al  ricioto, 
dinotano  apertamente  che  una  volta  nel  Cannar  erano  abitazioni 
bastanti  per  alloggiare  le  truppe  che  seguivauo  generalmente  gli  inea 
ueMoro  viaggi.  In  questi  fondamenti  Humlioldl  trovò  una  pietra  ta* 
gliata  con  molTarte:  ei  volle  rappresentarla  sul  davanti  della  tavola 
alla  sinistra^  ma  non  seppe  però  iodovinaroe  l’uso  cui  essa  poteva 
servire. 

Alcuni  sono  d'opinione  (i)  che  il  muro  che  regge  il  colmo 
del  tetto  non  sia  del  tempo  degli  Inea,  ma  Humboldt  inclina  a 
credere  che  ad  eccezione  delle  quattro  (Incstre,  tutto  l'edifizìo  sìa 
tale  quale  fu  costrutto  al  tempo  di  quegli  Impcradori. 

Questi  edìGzj  non  erano  le  più  utili  opere  degli  loca.  Le  due  SvmJU 

strade  maestre  da  Cuzeo  a Quito,  che  si  stendevano  oltre  a mille 
e cinquecento  miglia,  sono  degne  della  nostra  altenziooe.  Una  era 
condotta  per  l'ioterno  deH’iiDperio  montuoso j l' altra  per  le  pianure 
alla  spiaggia  del  mare.  Potevansi  paragonare , date  le  circostanze 
deir  uno  c detl’altro  popolo,  alle  celebri  vie  miliuri,  delle  quali  il 
tempo  ci  ha  conservato  qualche  parte  accora,  quai  monumenti  detta 
Romana  potenza. 

Le  strade  Peruviane  avevano  soli  quindici  piedi  di  larghezza, 
ed  in  molti  luoghi  costrutte  cosi  leggermente,  che  il  tempo  cancel- 
lava subito  ogni  vestigio.  Nella  pianura  erano  tracciale  da  due  6te 
di  pali,  unicamentr:  destinati  ad  indicare  il  vero  cammino  ai  viag- 
giatori. Era  più  ardua  impresa  l'aprire  un  sentiero  per  la  montagna, 
perchè  bisognava  appianare  i luoghi  eminenti,  conguagliare  i bassi, 
ed  a line  dì  preservarle  le  difendevano  con  rialzo  dì  terra.  Luogo 
quelle  strade  vedevaosi  succedere  i lombo  ossìano  arsenali  distribuiti 
ad  intervalli  per  comodo  degli  loca  e de’ loro  cortigiani;  replicati 
ospirj  pei  viaggiatori;  fortezze  e templi;  canali  che  facevano  circo- 
lare l'acqua  deMìumt  per  la  campagna.  Le  strade  cran  mollo  più 
solide  nelle  muotague  che  nel  piano. 

(i)  M.  De^Ia-Coadamine-Mémolrcs  de  TAcadémie  de  Berlin,  1746, 
pag  444- 
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Questi  monumenti  sono  un  mirabile  testimonio  «lei  progressi  che 
fatti  avevano  i Peruviani  nella  scienza  del  governo.  1 selvaggi  d'Amc» 
fica  non  ebbero  mai  idea  veruna  delle  strade  di  comuiiicaztune  da 
un  luogo  ad  un  altrove  T avevano  pure  imperfeltissima  i Peruviani. 
La  formazione  di  queste  strade  introdusse  nel  Perù  un  altro  genere 
di  opera  ugualmente  sconosciuta  a tutto  il  resto  deU'America.  La 
strada  degli  (nca,  nel  suo  corso  da  seUentrionc  a mezzodì,  era  in- 
tersecala dai  torrenti  che  scorrono  giù  dall'Ande  verso  l'Oceano  oc- 
cidentale. Attesa  la  loro  rapidità  c le  frequenti  e rapaci  inondazioni , 
erano  innavigabili.  Bisognava  dunque  un  qualche  espediente  per  po- 
tervi passare.  I Peruviani,  a cagion  della  loro  ignoranza  dell’uso 
degli  arelit  c della  loro  incapacità,  per  mancanza  di  mezzi  per  la- 
vorare il  legno  non  potevano  costruire  nè  ponti  di  pietra  tiè  di 
i‘g  no. ,Ma  la  necessità,  madre  dell* invenzione , ad  essi  suggerì  un 
espediente  che  supplì  a questo  difetto.  Facevano  dei  forti  canapi, 
iutrecciaudo  insieme  alcuni  arrendevoli  salci,  de* quali  abbonda  il 
loro  paese,  nc  distendevano  sci  attraverso  della  corrente,  uno  pa- 
ralello  all’altro,  e li  fermavano  da  Ogni  parte  1 li  legavano  poi  fra 
essi  stabilmente,  tessendovi  altri  canapi  più  sottili,  e cosi  stretti 
da  farne  un  lavoro  composto  come  di  rete,  il  quale  essendo  coperto 
di  rami  d’alberi  e di  terra,  vi  passavano  sopra  con  ogni  sicurezza. 
Ci  erano  persone  destinate  a vegliare  ad  ogni  ponte  e farvi  le  ne- 
cessarie riparazioni,  e ad  assistere  i passeggteri. 

Per  passare  fiumi  larghi  c profondi,  ma  che  avevano  le  cor- 
renti poco  impetuose,  eglino  servivansi  di  balza ^ ossiaiio  zattere, 
nel  costruire  e nel  condurre  le  quali  pare  che  T ingegno  dei  Peru- 
viani sia  superiore  a quello  di  tutti  gli  altri  popoli  di  America. 
Questi  nella  scienza  navale  non  si  erano  avanzati  più  oltre  che  al- 
l'uso di  remare:  laddove  i Peruviani  adoperavano  alberi  e vele, 
onde  le  loro  balza  vogar  potevano  c bordeggiare  ol  pari  di  una  nave. 

La  sagacità  e l’arte  de’ Peruviani  non  si  confinarono  puramente 
agli  oggetti  di  essenziale  utilità,  giacché  avevano  fallo  qualche  pro- 
gresso anche  nelle  arti  che  diconsi  di  lusso.  Possedevano  t preziosi 
Dielalli  in  maggior  abbondanza  che  qualunque  altro  popolo  d’Àme* 
fica.  Procuravansi  l’oro  nella  stessa  maniera  dei  Messicani,  cercan- 
dolo nei  letti  dei  fiumi,  o lavando  la  terra  che  ne  conteneva  delle 
pailicelle.  Ma  per  aver  deU’argcntu  usavano  multa  accortezza  cd 
industria  j facevano  delle  caverne  alte  ripe  dei  fiumi  e nei  fianchi 
delle  montagne. 
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AvevaDO  aochc  trovato  U modo  dì  fondere  il  metallo  e di  raf- 
finarlo cui  mezzo  del  fuoco  j e quando  lo  trovavano  più  duro  e 
misto  di  sostanza  eterogenea  lo  ponevano  in  fornetli  costrutti  sopra 
terreni  eminenti  in  ntodo,  che  il  soffio  dell’aria  servisse  invece  di 
mantici)  de' quali  ignoravano  f uso.  Con  questo  mezzo  lo  fondevano 
facilmente;  per  la  qual  cosa  la  quantità  dcirargento  nel  Perù  era 
cosi  accresciuta)  diedi  esso  si  fabbricavano  molli  utensili  assai  co- 
muni. Ci  si  racconta  che  alcuni  de’ loro  vasi  meritassero  qualche 
stima  non  solo  pel  valore  intrìnseco  ma  per  l’eleganza  delta  ma- 
nifattura. In  altre  opere  di  mera  curiosità  o di  ornamento  il  loro 
ingegno  è stalo  cominendalo  altamente.  Multe  di  queste  furono 
estraile  dai  Guaco  ^ ossiano  monti  di  terra,  coi  quali  coprivano  i 
cadaveri  dei  trapassati:  tra  le  altre  cose  v'avcsnu  specchi  dì  vario 
misure,  lucide  pietre  dure,  diligentemente  lustrale,  vasellami  di 
terra  di  diverse  forme,  scuri  ed  altri  istrumenli,  alcuni  destinati 
alla  guerra  ed  altri  pel  lavoro,  alcuni  fatti  dì  pìelrafocaja , altri  di 
rame,  iudurili  in  guisa  con  una  per  noi  occulta  operazione,  che  in 
diverse  occasioni  supplivano  ella  mancanza  del  ferro.  Se  fuso  di 
tali  istrumenli  formati  di  rame  fosse  stalo  generale,  il  progresso  dei 
Peruviani  in  genere  di  arti  avrebbe  gareggiato  con  quello  delle  altre 
nazioni  del  vecchio  mondo;  ma  e il  metallo  era  si  raro,  c cosi 
difficile  ad  indurirsi,  che  i loro  istrumenli  di  rame  erano  si  pic- 
cioli e pochi,  che  non  gli  impiegavano  che  nelle  opere  le  più  delicate. 

« L'arte  di  lavorare  in  orificeria,  dice  fautore  della  sopracci- 
tata recente  Storia  d’America,  non  era  presso  i Peruviani  in  minor 
6oie.  CU  Spagnuoli  trovarono  molle  cose  fatte  d’argento,  d’oro  e 
di  smalto  cosi  congiunti  insieme  che  non  vi  si  scorgeva  farle.  C 
come  poi  il  paese  abbondava  di  smeraldi,  di  turchine  e della  pietra 
detta  del  gaUioaccio,  cui  i Peruviani  chiamavano  f argento  dei  morti, 
mirabili  erano  ì lavori  d’incassatura  che  facevano  di  queste,  esprì- 
mendone dìiierenti  soggetti  o imitali  da  quanto  la  natura  presen- 
tava in  frasche,  in  fiori,  in  pesci,  in  insetti  od  alhi  animali,  oppure 
tratti  dalla  fantasia  dclf  artefice.  Nc  è vero,  come  alcuni  hanno 
detto,  che  i Peruviani  non  lavorassero  gli  smeraldi  c le  pietre  di 
gallinaccio,  percìorthe  mille  teslimonj  si  hanno  del  contrario 

Ma  una  grandissima  prova  dell'abilità  de'Peruviaui  nelfartc 
di  fondere  e dt  lavorare  i metalli  ce  la  somministrano  gli  ornamenti 
do  loro  palazzi  e de'lemplì,  le  tante  statue  d’animali  e d'uomiui 
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di  cui  queMuoghi  erano  pieni,  ed  i loro  faiuosi  giardini.  E coinio* 
dando  dagli  ornamcnli  iiilrrni  delle  sale  e camere  degli  Incht,  tutte 
quelle  parti  che  rimanevano  sporgenti,  erano  incrostate  d’argento  o 
d’oro  a mille  opere  diverse  lavorate  vagliiaslmamunte;  e lalura,  ove 
fosse  caduto  più  In  acconcio,  tempestate  di  varie  helic  gemme.  Le 
muraglie  delle  sale  più  vaste  in  luogo  di  continuate  tappezzerie  di 
lana,  rappresentanti  coi  più  naturali  colori  piante  cd  animali  aveano 
talora  grandi  otcclite  cootcoentl  figure  d’uomini,  dì  donne,  di  belve; 
c negli  spa/j  interposti  vedevansì  uscir  piante  efliglate  con  tutta 
la  naturalezza;  e sulle  frasche  poggiavano  uccclielli  e farfalle;  e 
pel  muro  medesimo,  o sui  tronchi  e rami  stavano,  come  se  moii* 
tasserò  o discendessero,  lucertole  e biscie  d’ogni  grandezza:  le  quali 
ligure  tutte  per  gli  smalli  opportunamente  sovrapposti  aveano  tutto 
ciò  che  a rappresentare  la  verità  poteva  desiderarsi.  11  seggio  dcL 
finca  era  tutto  d’oru  massiccio,  comodo  pel  modo  ch’era  fatto,  ma 
però  senza  appoggio  dì  dietro  c senza  bracciuoli.  Questo  seggio  era 
ordinariamente  sopra  un  soppedaneo  dello  stesso  metallo.  Tulli  gli 
utensili  e vasi  pel  servizio  della  casa  delf  Imperadore  e della  sua 
persona  erano  d’argento  c d’oro,  a qualunque  uso  servissero.  Ogni 
palazzo  imperiale  avea  vasti  giardini;  ma  Ivi  farle  n'avca  preparilo 
il  diletto,  dalla  natura  copiando  puramente  le  forme  delle  cose.  I 
più  begli  alberi,  le  piante  e i fiori  più  gradevoli  agli  occhi  erano 
d'oro,  d'argento,  di  metallo  misto,  smallati  a modo  che  mostra- 
vano perfeuisbìtua  f imitazione.  V' erano  pure,  fatti  medesimamente 
di  que’ metalli,  conìgli,  sorci,  serpenti,  luccrtc,  farfalle,  uccelli, 
gli  uni  fermi  sui  rami  come  se  cantassero,  gli  altri  colle  ali  stese, 
cuuiV  in  alto  di  prendere  il  volo  (i). 

] Peruviani  sapevano  tutti  pei  toro  bisogni  le  arti  comuni,  ma 
alcuni  ne  portarono  varie  a perfezione.  Vi  erano  provincic  c città 
che  dutioguevansi  in  certi  determinati  lavori,  secondo  che  le  par- 
ticolari circostanze  vi  avevano  da  priucipio  contribuito.  Cosi  s.np- 
piamo  che  mentre  in  ogui  luogo  fucevaosi  abiti  comuni  di  cotone 

« Forse  qualche  all>ero  od  arbusto  d'uro  puro,  cosi  Mahe'Brun  , 
Géog-  Univ  lib.  to6  , putti  ornare  i giardini  imperiali  di  Guaco  -,  ma  gli 
storici  portaixmo  alla  stravaganza  il  novero  di  quelle  ricchezze,  Eranvi , 
dice  Garcitiisso , cataste  di  verghe  d’oro  in  furnia  di  legne,  e grana j ri* 
pieni  ili  grani  d'oro.  Confesserem  non  pertanm  che  i famosi  giardini  d'oro 
nuu  ci  sembrano  oltrepassare  i limiti  della  verisimigliauza  storica  ». 
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o di  I.ir)3,  conforme  portiva  la  natura  iK>l  clima  che  somministrava 

all' uopo  Tutta  cosa  o l'altra,  v' erano  poi  quelli  che  ne  facevano  dei 

tini  e linissimi,  i quali  servivano  ai  Grandi  della  nazione  pc* regali 

che  dai  Curjchi  de'varj  paesi  se  ne  facevano  alTlnca;  o per  quelli 

clic  fioca  ne  faceva  ai  Piincipi  ed  olUziali  della  sua  casa  e ai  Cu- 

rachi.  I panni  di  lana  e le  slulfe  dì  cotone  vedute  dagli  Spagnuolì  «tr"#;. 

fin  di  princìpio  ilelf  invasione  trassero  questi  ad  alla  meraviglia  per  uf/^Léné 

la  lìnezza  squisita  ilei  tessuto,  c per  la  bella  maniera  con  cui  v’erano 

0 ricamate  sopra  ligure,  o commesse  pagliuzze  d'oro  di  forme  db 
verse.  Le  vergini  del'  Sole  esercilavaosi  singolarnionte  in  ricami 
d'oro,  d'argento,  di  gemme  e di  perle,  di  cui  ornavano  t soltìlis- 
sinii  panni  dì  vigogna  <la  esse  medesime  lavorati,  e talora  vi  (Vam- 
mischiavano  flaissiiiie  piume,  i cui  mirabili  colori  sapevano  esse 
imitare  ancora  ntdie  varie  tinte  che  davano  alia  lana  e al  cotone. 

Gli  Spagnuolì  ebbero  a meravigliarsi  egualmente  delle  superbe  tap- 
pezzerie che  Uvoravansi  in  diverse  provincIc  delf  imperio,  magni- 
fiche non  meno  per  la  varietà  delle  opere,  che  pei  colori  che  vi 
erano  ìmpi<‘g»ii:  dblinguevansi  singolarmente  quelle  che  venivano 
fabbricale  in  Cassamasca  c in  Pomatampo. 

Detto  cosi  quanto  basta  intorno  alla  generalità  delle  loro  arti,  UeduìM 
par  conveniente  aggiugnere  qualche  cosa  di  quella  colla  quale  usa- 
vano riparare  alla  (oro  sanità  sconcertala,  vogliamo  dire  della  me- 
dicina, clic  arte  piuttosto  che  scienza  è questa  presso  ogni  popolo  , 
il  quale  la  eserciti  per  pratica,  c non  per  principi,  siccome  appunto 

1 Peruviani  facevano,  in  generale  però  essi  toccavano  i due  punti 
a cui  quest*  arie  si  è attenuta  presso  tutte  lo  nazioni  anche  più 
colto,  che  sono  i purganti  e i salassi.  Facevano!  salassi  per  lo  più 
alle  braccia  e alle  cuscie,  c spesso  direttamente  alla  parte  in  cui 
sentivano  il  dolore:  ro»'i  cavavano  sangue  alla  radice  del  naso  negli 
intendi  dolori  di  capo. 

Siccome  quest’arte  era  tutta  per  tradizione,  cosi  ognuno  v'era 
iniziato , pur  quanto  almeno  occ>ureva  negli  ordinar)  incomodi  di 
Sedute.  V^i  erano  però  alcune  vecchi**,  le  quali  facevano  il  mestiere  del 
medico,  guidale  da  una  lunga  esperionzn;  e vi  ciano  spezialmente 
erbobi,  che  coiiriscevano  le  virtù  delle  piante,  delle  radiche,  delle 
gomme  o dei  balsami;  (bile  qu-di  cose  Ìl  Perù  è mirabilmente  fornito 
più  che  ogn' altro  paese  de!  uiuiido. 

Americii  P.  IÌ, 
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£ primicratmnU  è da  osservarsi,  che  alcune  piante  o frutti 
che  servivano  per  alimento  a'Peruviaiti,  sommiitìstravano  ad  essi 
aijdic  de' rinu-dj  negli  sconcerti  di  salute.  Avevano  semplici  In  gran 
numero,  eccellenti  per  guarigioni  d' ogni  maniera.  Essi  pestavano  le 
radici  del  e ne  focevano  una  spezie  dt  sapone,  con  cui  la- 

vandosi il  capo,  calmavano  renderante,  davano  forza  ai  capelli, 
li  tingevano  di  un  nero  lucidissimo,  e facevano  spatire  le  macchie 
del  viso.  Avevano  pure  ì Peruviani  la  salsapariglia,  il  ubacco,  detto 
da  essi  Sffyrif  c il  toro  famoso  albero  cui  gli  Spagnuuli  chia- 

tnarono  molte  ^ dava  loro  una  gomma  di  un  etlvUo  meravigtiosissiino 
e quasi  soprannaturale  per  le  piaghe.  La  loro  eiba  chillca  li  lilierava 
dai  dolori  delie  giunture,  e dalle  più  mortali  runtusiuni.  Per  ogni 
infiammazione,  od  altra  gravissima  malattia  d'occhi,  l'empiastru  della 
pianta  da  essi  appellata  mateeìlu^  applicata  pel  breve  corso  di  una 
notte,  era  un  rimedio  infallibile. 

Essi  facevano  grande  uso  delle  foglie  della  coca  o coca  qual 
la  dissero  gli  Spagnuoli,  abilualmcnie  masticandola  per  trarne  il  sugo. 
Con  questo  corrohoravansi  nelle  loro  fatiche  in  modo,  che  ripiglia- 
vano forza  se  erano  stanchi,  e resistevano  senza  incomodo  anche 
alia  fame.  Oltre  ciò  codesto  sugo  conservava  loro  mirabilmente  i denti, 
e li  guariva  dai  dolori  d'ogni  specie*  Questa  foglia,  o pestata  o 
messa  in  polvere,  era  uno  specifico  pei  turuorl  e per  lo  piaghe  più 
vecchie  e gangivnalc,  e per  Uno  per  frattura  d'ossa. 

Ma  saremuio  troppo  prolissi  se  tutti  i vegetabili  volessimo 
enumerare  che  a rimedio  de’ loro  mali  i Peruviani  usavano  con 
vantaggio.  Biagio  Oulera,  il  più  diligente  investigatore  delle  cose 
Peruviane,  giustamente  disse  essere  il  Perù  si  abbondante  d'ogiil 
genere  di  cose  utili  in  medicina,  che  potrebbe  esso  solo  sommini- 
strarne a tutto  il  mondo  per  ogni  uopo,  se  si  fosse  tenuto  conto 
di  quanto  con  sicuro  successo  usavano  gli  indigi-ni.  Ma  gli  Spa- 
gnuoii  non  cercavano  che  r uro  : tinn  fu  che  assai  dopo  la  conquista 
che  essi  conobbero  l' uso  della  quitm  quma.  I Peruviani  la  dicevano 
cascari»Ua y c ne  conoscevano  i buoni  effetti  fìno  dal  tempo  in  cui  i 
loro  inehi  conquistarono  II  paese  di  Loxa,  nelle  cui  montagne,  dette 
di  Casanuma,  cresco  spezialnionlo  T albero  dal  quale  si  trae.  1 Pe- 
ruviini  dicevano  d‘ averne  appreso  la  virtù  e Tubo  dal  lìorie,  il  quale 
negli  eccessi  di  febbre,  a cui  va  soggetto,  soleva  mangiarne.  Per 
mollo  tempo  si  pregiò  quella  che  Uislaccavasi  dalla  parte  dell' albero 
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esposta  air oriente:  nè  forse  avcasi  torto.  Un  altro  rebbrifugo  egunl- 
menlo  ptvzioso  trovarono  t Piiruviatil  nella  scorza  di  un  altro 
albero  cui  essi  direttamente  chiamano  quina^  che  cresce  cono- 
sciuto sotto  questo  nome  nel  paese  dei  Charca;  e sotto  quello 
di  talché  sulle  sponde  ilei  Maragnune  nel  paese  dei  Mayna.  Fu 
questa  propnatneiitc  la  prima  china  trasportata  in  Europa:  l’albero 
che  dà  questa  scorza,  fonila  ancora  intorno  al  suo  fruito  una  gomma 
otlorosa;  e mediante  un' incisione  nel  tronco  un  balsamo}  Tuna 
e l'altro  per  molle  applicazioni  eccellenti. 

Fra  tanti  riaiedj  che  avevano  i Peruviani  sìa  per  preservarsi 
dai  mali,  sia  per  liberarsene,  uno  ne  possedevano  ancora  singola- 
rissimo per  guarire  dagli  sconcerti  di  collera  u di  malinconia  che 
merita  di  essere  riferito.  Avevano  essi  una  certa  radica  bianca,  si-  * 
luile  in  qualche  modo  alla  nostra  rapa,  di  cui  pestavano  all' incirca 
due  once,  e ne  inghiottivano  la  pasta  sciolta  nell'acqua.  Poi  si 
mettevano  al  sole  per  facilitare  rclTclto  della  medicina,  la  quale 
un'ora  dopo  incomiuciava  operando  a tormentarli  a modo,  che  paiea 
che  fossero  prossimi  a morire. Si  riavevano  però  poco  dopo;  e il  primo 
segno  della  ricuperata  sanità  era  il  sentirsi  afiamati  estremamente. 

Le  cose  Hn  qui  esposte  bistano  per  dare  un'idea  della  medi- 
cina dei  Peruviani}  ma  non  dohbi.ìmo  però  tacere  dell'arte  che  aveano 
d'imbalsamare  I cadaveri.  Essi  solevano  imbalsamarli  con  tuie  iliìi- 
geiìza,  che  non  solo  parevano  corpi  vivi,  ma  conserv.ivaiisi  per 
tiiolii  secoli.  O'ircilasso  t-iferisre  che  nei  i5Go  fu  condotto  in  una 
sala  ove  Ìl  licenzialo  Paolo  Oodegirdo,  nativo  di  SaUtnarica  e giu- 
dice in  Guzeo,  gli  fece  vedere  cirit[ue  cadaveri , tre  d'uomini  c duo 
di  donne,  ai  quali  non  mancava  nè  un  capello,  nè  un  pelo  delle 
sopracciglia.  Conoscevasi  thè  quelli  degli  uomini  erano  cadaveri 
d*  luipcradori , perchè  aveano  la  fronte  ornata  della  frangia  rosso. 
Siavauo  seduti  all'uso  del  paese,  colle  mani  incrociate  sul  petto  c 
cogli  occhi  b.issi.  Acosta  che  li  vide  aliun  tempo  dopo,  e che  li 
osservò  con  maggiore  attenzione  dì  Garcilasso,  aggiugne  che  aveano 
gli  occhi  d'oro,  e bilti  con  tal  maestria,  clic  non  distingnevansi 
dai  naturali;  segno  evidente  che  erauo  coniposii  più  di  smalto  che 
d'oro.  Piitv  che  t Petuviani  rimstSMTO  di  palesare  agli  Spagiiuuli 
rarliHzit)  che  usavano  in  qu<  ^W  imbalsamazione. 

D >po  di  awr  p.ol.ir<»  (Ielle  a<  ii  de' P<TuvianÌ , ragion  vuole  che 
non  si  debba  uiucUere  d' Ìnvcstig;tre  anche  tu  stato  delle  loro  scienze. 
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E primieramente  osserveremo  cli't‘glitio  sfortunatamente  mancavano 
del  più  necessario  mezzo  onde  conservare  le  cognizioni  a cui  gli 
uomini  d'acuto  ingegno  potevano  giugnere,  cioè  della  scrittura  al- 
fdbetica.  1 Emosi  ffuipu  de' Peruviani,  se  per  avventura  si  fossero 
spinti  ad  indicare  qu.tlrhe  idea  astratta,  non  valevano  a rappresen- 
tarne quella  serie  che  entra  riell.i  tratlaziouc  ed  aniplihcazione  di 
una  scienza. 

Erano  i quipii  Peruviani  una  spezie  di  frangia  di  fili  pendenti 
d.dl'aHo  al  bas^o,  appiccati  superiormente  ad  una  intrecciatura  oriz- 
zontale comune,  C prucede.nti  per  circa  tre  piedi.  La  lunghezza 
della  intrecciatura  c di  tutta  la  serie  de'Bli,  era  determinata  dalla 
quantità  delle  cose  che  volevunsi  esprimere.  Per  leggere  i quipu  bi- 
sognava sapere  il  signiiicatu  tdie  davasi  alla  maggiore  o minore  tor- 
citura di  quc'lili,  ai  colorì  de' medesimi , alla  diversa  successione 
di  quc’culuri,  c alla  qualità  diHerente  de’ nodi,  non  tanto  pel  lungo 
che  nella  loro  serie  preseiilavanti,  quanto  per  la  maggiore  o ndiiore 
grossezza  de’ medesimi , c per  gl' intromessi  colori,  e per  tutti  quanti 
gli  accidenti  diche  quell* artiliziosa  frangia  era  composta.  Sono  quasi 
inleramenle  perdute  le  memorie  di  tulle  queste  cosojlc  poche  ilic 
ci  rimangono  sono  le  seguenti.  Col  eidor  giallo  veniva  indicato  1’  oro 
c col  bianco  T argento:  gli  iiumioi  di  guerra  erano  espressi  col  rosso: 
]e  cose  che  non  avevano  color  notato , venivano  disegnate  dal  posto 
in  cui  collocavasi  il  gruppo  che  n’era  il  simbolo,  convenutone  il 
p»«sto  per  la  estimazione  comune;  cosi  facevano  de’varj  grani,  cosi 
delle  varie  armi.  Coi  gruppi  pure  disegnavano  un  villaggio,  un 
borgo,  una  città,  una  provincia,  una  divisione  deH' imperio,  l'im- 
prrio  stesso;  e dove  volevasl  d.ir  l’idea  degli  abitatori  di  una  di 
coleste  parli,  inctlevansi  nell’ ordine,  che  la  graduazione  convenuta 
portava,  i nodi  relativi  pel  colore  o semplice  o misto,  e per  la 
fiiriDa  e grandezza,  già  pur  convenuti.  Essi  in  questo  proposito  so- 
levano mettere  in  prim’ordinc  1 vrcilii  al  di  sopra  di  sessaiit' anni  ; 
nel  secondo  gli  uomini  di  cinquanta;  c cosi  discendevano  a mano 
a mano  sino  al  fanciullo  lattante.  1 fili,  che  abbiamo  detto  peii- 
deiiii  «lall’alto  al  basso  della  intrecciatura  orizzontale,  ebe  falla 
anrb’rssa  a gruppi  o a colori  significava  una  Intestazione  deH’argo- 
menio  di  che  la  serie  de'fìli  trattava,  aveano  anch’essi  per  tutta 
la  loro  lunghezza  altri  fili  sottilissimi  o più  colori  c aggruppali,  i 
quali  pare  che  esprimessero  le  idee  accessurie  e qualiUcaiive,  quali 
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entrano  in  un  alquanto  lungo Tagionaroeoto.  Sappiamo  p.  e.,  che  at- 
laccati  al  nodo  esptimente  donna,  valevano  per  dire  s'essa  era  vedova, 
e da  qual  tempo  ; &e  madre,  e di  quanti  tigli;  se  sposa  ec.  Egli  è 
probabile  ebe  nel  conteggio  non  andassero  oltre  alU  espressione  di 
un  centinaio  dì  mìgli'ija,  ma  è probabile  ancora  che  eoo  un’altra 
intestazione  simile,  e col  solo  aggtugncrvi  il  numero  di  seconda, 
dì  teiza  cc.  dessero  conto  di  qualunque  quantità,  dispetto  ad  cspri« 
mere  idee  morali  poteva  forse  essere  più  semplice  la  serie  de'gruppi 
necessari  una  volta  che  erano  convenuti,  come  dovevano  essere  t 
segni  delermioativi  della  cosa  e dell’  azione.  Necessariamente  si  aveano 
in  que* gruppi  piuttosto  simboli  delle  cose  che  segni  elementari 
di  parole. 

Quello  poi  che  è certo  si  è,  che  erano  per  autorità  pubblica 
stabiliti  ì custodi  di  questi  ffuipu^  che  noi  diremmo  arebivisù;  i quali 
o si  trattasse  di  conti,  o di  rapporti,  o di  decisioni,  o di  leggi, 
o di  qualunque  altro  atto  di  amministrazione,  sia  per  presentarlo 
ad  esame,  sia  per  comunicarlo  a regola,  sia  in  qualunque  maniera 
per  consultarlo,  alla  opportunità  il  presentavano;  nè  è strano  ìl 
supporre,  che  vi  fossero  copisti,  clic  ne  moltiplicassero  gli  esem> 
plari,  non  meno  che  al  bisogno  facessero  delle  loro  pitture  i Mcs> 
sicanì.  Questi  custodi,  detti  dai  Peruviani  non  erano 

solanonte  alla  corte  deirinca,  ma  in  tutte  le  città  deirimpcrio; 
e gli  lucili  avevano  stabilito,  die  il  lur  minor  numero  fosse  in  ogni 
lungo  di  quattro;  ed  a nonna  della  maggiore  grandezza  della  città, 
crescesse  lino  ad  aversene  venti  o trenta.  11  che  dimostra  che  questi 
custodi  n’ erano  anche  all’opportunità  i diciferaturi  e gli  interpreti; 
che  si  volevano  concordi,  e che  quantunque  uno  solo  forse  avesse 
potuto  bastare,  i più  assicuravano  e il  governo  e i sudditi  da  ogni 
funesta  conseguenza  dell’ errore  o della  mnla  fede. 

Con  questi  (fuipn  adunque  si  rapprcseniavano  tutti  t tributi 
che  ogni  anno  Tinca  riceveva;  senza  che  vi  fosse  omessa  famiglia, 
secondo  la  sua  nazione  e qualità;  con  questi  si  olTiìva  il  ruolo  di 
tutti  i militali,  e noiavansi  gli  uccisi  in  guerra,  o morti  per  altra 
ragione;  con  questi  si  vedevano  i nati  e i morti  in  ogni  famiglia 
colla  imiicazione  del  loro  numero  a mese  per  mese;  con  questi 
erano  significate  le  Imltaglie,  le  vittorie,  le  rotte,  le  amb.'iscierie, 
le  dichiarazioni  degli  Ituhi;  con  questi  dicìiiaravasi  il  reo,  il  de. 
litto  e la  pena  prolferita;  ed  indìcavasi  il  soggetto  d’ogni  lite,  o 
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la  seateoEl  intorno  alla  medosima  emanalo.  I custodi  poi  de'  di‘UÌ 
quipu  eoo  certi  segni  suppletivi  de’ gruppi  doveano  spiegare  quanto 
dì  più  occorreva.  Era  questa  una  parte  assai  importante  di  dt»urina, 
la  quale  coiiservavasi  per  tradizione  da  padre  in  fìglio , spezialmente 
nelle  città  in  cui  le  cose  memorabili,  disegnate  in  certe  spezie  di 
q'tìpu,  erano  succedute,  o in  cui  polevusi  presumere  che  più  spesso 
occorresse  di  farne  uso.  Quando  Ì Curacbi,  od  altri  nubili  volevano 
sapere  la  storia  de' loro  antenati , cunsullavaoo  questi  QnipucamitYu^ 
ì quali  passavano  tutta  la  loro  vita  in  istudiare  le  vecchie  frangie 
loro  afHdate.  Cosi  resta  chiarito  come  i Peruviani , privi  di  sctitiura 
non  solamente  alfalHUica,  ma  eziandio  simbolica , avessero  nei 
un  meravigliosu  ajuto  per  l'amministrazione  dello  Stalo,  c per  tra> 
mandare  alla  posterità  i fatti  più  gloriosi  della  loro  storia. 

Un’altra  classe  di  dotti  o lilosofi  dislioguevasi  nel  Perù  sotto 
il  nome  di  AmaniuSs  o persone  dedicale  alle  scienze.  E certamente 
$e  si  considerano  le  leggi  deli'iinperìo  c i costumi  generali,  dee 
dirsi  che  U (ilosoha  morale  fu  ben  cultivata  dai  Peruviani. 

Ma  una  scienza  che  esige  un  maggiore  complesso  di  cognizioni 
è r astronomia , la  quale  si  fa  necessaria  ad  ogni  popolo  sorto  ap- 
pena dallo  stato  di  rozzezza,  essendo  essa  la  guida  necessaria  per 
l’agricoltura  e per  l’ ordine  delle  cose  civili  e religiose.  1 Peruviani 
non  solamente  non  ne  mancarono,  ma  n’ebbero  tale  pratica  elio 
giustamente  può  far  meraviglia  se  si  consideri  che  Ìl  principio  della 
loro  coltura  non  andava  oltre  a quattro  secoli.  Vero  è che  fuori  del 
sole,  della  luna  e dì  venere  essi  non  cunuscevano  altri  astri;  giaci hò 
tulli  gli  altri  corpi  celesti  chiamavano  con  un  nome  medesimo,  non 
escluse  le  pleiadi,  che  pur  sembra  ch'eglino  distinguessero  dalle  altre 
strile.  Ma  come  supporre  che  i Peruviani  non  avessero  un  calendario 
con  cui  regolare  le  stagioni  e i punti  cardinali  del  ruolo  annuo  del  sole, 
avendo  essi  solenni  feste  stabilite  ai  sulstizj,  agli  i-qtiitiozj,  al  tempo 
delle  seminagioni  e a quello  delle  messi?  Bisogna  dunque  dire,  che 
conoscessero  l'anno  lunisolare.  Certo  è che  a conoscere  c a rclliiic.nie 
il  corso  del  sole  avevano  essi  innalzato  Ìl  monunrento  famoso  delle 
sedici  torri,  che  Garcilassn,  Pietro  di  Cio^a  e Acosta , dicoijo  di  aver 
veduto.  Otto  di  queste  torri  erano  piauute  all’ oliente  di  Cuzeo, 
c otto  air occidente.  Onleste  otto  torri  erano  divise  da  ogni  parte 
in  due  gruppi,  ciascheduno  di  quattro;  e tra  queste  quattro  ve 
q’ etano  in  ogni  gruppo  due  picciolc,  alle  circa  tre  tese,  u distafiii 
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Tuna  dall’ altra  da  diciolto  in  veoli  piedi.  Codesto  picciole  torri 
erano  in  mezzo  alle  due  grandi;  e per  Tenti  piedi  incirca  parimente 
distanti  dulie  mcdcsiinc.  Dalle  alte  torri  si  vedeva  fra  le  due  pic> 
ciole  il  sole  alzarsi  e tramontare  ne’ giorni  dei  due  solstirj.  Per  fare 
tale  osservazione  un  Inca  mettevasi  al  nascere  c al  cader  del  sole 
in  un  delerminato  sito,  onde  vedere  se  il  &<»le  si  levasse  o cadesse 
precisamente  nel  punto  dell*  orizzonte  che  discoprivasì  tra  le  duo 
picciole  torri  poste  all’ oriente  e all’ uccidente  della  città.  C curiosa 
cosa,  che  Galileo  avesse  proposto  la  costruzione  di  cosa  simile, 
comunque  più  semplice  fosse  il  disegno  suo,  e l’uso  assai  più 
ragionato. 

1 Peruviani  mettevano  inoltre  una  grande  importanza  in  (issare 
il  vero  giorno  dei  due  l’quìnozj.  Era  al  giorno  delTequinozio  di 
primavera  eh’ essi  tnconiinciavatio  le  messi;  ed  all’ equinozio  d'au- 
tunno celebravano  una  delle  loro  feste  principali.  Per  determinare 
il  giorno  equinoziale  aveano  .alzale  nelle  piazze  poste  avanti  ai  templi 
del  Sole  alcune  colonne  di  pietra  situate  nel  centro  di  un  gr.an  cìr* 
colo  tagliato  in  mezzo  da  una  linea  che  lo  attraversava  da  oriente 
ad  occidente.  Questa  linea  era  il  risultamento  di  un  gran  numero 
di  osservazioni  con  assai  diligenza  ripetute  per  lungo  corso  di  anni. 
Air  approssimarsi  dell'equinozio  gli  inehi  stavano  attenti  per  rile- 
vare r estensione  e la  direzione  dell’ ombra  clic  quelle  colonne  presen- 
lavaiK»;  e notandone  i risuliameoli,  ne  traevano  poi  le  concluMoni 
convenìeuti  all’ intcndimcnta  loro.  Solevano  i Peruviani  ornare  quelle 
colonne  di  bellissimi  Bori,  c ponevano  sulla  cima  delle  medesime 
il  trono  del  Sole,  dicendo  che  quell* astro  ivi  po&avasi  in  quel  giorno 
nella  pienezza  della  sua  luce;  cd  è perciò  che  io  tal  giorno  appunto 
facevano  al  Sole  le  più  preziose  offerte.  E siccome  asevano  ost>er- 
valo  che  a misura  eh’ essi  spingevano  le  loro  conquiste  verso  la 
linea  equinoziale,  minore  ombra  quelle  colonne  davano  il  eh  del- 
l’equinozio, cosi  apprezzavano  molto  più  quelle  che  erano  pros- 
sime a Qiiito,  e massime  le  collocate  in  quella  città,  perchè  situate 
dircitaminie  sotto  la  linea,  al  mezzodi  del  giorno  equinoziale  non 
davano  on*bra  veruna. 

Doveano  i Peruviani  avere  qualche  cognizione  di  geometria, 
giacché  la  misura  e la  divisiuoe  delle  lene  formavano  una  parte 
fondamentale  della  loro  politica  ed  amministrazione.  La  loro  geo- 
grafia Qc-o  si  estendeva  oltre  il  paese  ; poiché  non  avendo  commercio 
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con  popoli  ìonUni,  le  sole  loro  con^^juiste  procuravano  loro  la  co* 
gnizione  >Ji  quanto  era  al  di  là.  M.i  essi  sapevano  levar  piani,  far  nio* 
dulli  e rappresentare  con  molta  esattezza  le  provinole  componenti 
rìmperio  <teglì  inebi.  La  loro  musica  non  era  gran  cosa:  uno  dui  loro 
principali  strumenti  era  composto  di  quattro  o cinque  cannedisugnalì, 
ognuna  delle  quali  avea  un  tuono  più  alto  delTallra  ; e quando  uno 
sonava  in  un  tuono,  l'altro  gli  rispondeva  in  un  altro;  a modo  ebe  alza* 
vano  od  abbassavano  U voce  dello  slromenlo  senza  alcuna  dissonanza. 
Aveano  anche  pive  o Hauti  di  quattro  o cinque  tuoni,  ed  ognuno  si 
accordava  da  se  solo,  non  sapendo  mettersi  in  accordo  cogli  altri.  Ogni 
canzone  avea  un'aria  particolare  :clascbeduno  improvvisava  la  sua  mu- 
sica c il  suo  canto.  1 Peruviani  servivansi  comunemente  della  musica 
per  espriinere  alle  loro  amanti  la  propria  passione;  il  Hauto  era  lo 
stromento  con  cui  cantavano  i loro  amori;  le  guerre  e te  imprese  eroi- 
che cant.iv.insi  con  altri  stromenll;  gli  inehi  tenevano  a corte  alcuni 
signori  allevati  nell' arte  del  canto.  Noa  si  può  parlare  di  musica, 
senza  parlare  anche  dì  poesia.  I dotti  del  Perù  componevano  comme- 
die e tragedie,  che  venivano  rappresentate  alla  corte  dai  figliuoli  del 
gran  signori.  Le  tragedie  aveano  sempre  per  argomento  azioni  militari, 
vittorie,  trionfi  e imprese  nobilissime  de*  He  o degli  eroi  della  na- 
zione. Le  commedie  erano  recitate  negli  intermezzi,  e rappresentavano 
avvenimenti  domestici.  Oli  Imperatori  davano  magnifici  regali  a quelli 
che  si  distinguevano.  Aveano  poi  versi  eroici  che  passavano  in  man- 
canza della  scrittura  da  generazione  in  generazione.  Ma  più  comuni 
erano  ! versi  d'amore.  V«ilera  et  )ia  conservata  una  c.inzoae  tolta 
dai  ffitipu,  la  quale,  tuttoché  amorosa,  è piena  di  bella  mitnlugu. 
I Peruviani  chiamavano  IlarraveCy  cioè  inventori,  i loro  poeti. 

Lo  stato  del  governo,  della  religione,  delle  arti  c delle  scienze 
degli  antiihi  Peruviani,  cui  uni  atibiaiiio  brevemente  esposto,  è ben 
lontano,  secondo  il  giudìzio  dì  Mahe-Hrun,  dal  rassomigliare?  a quello 
de’Pcriiriani  indigeni  d'ogghli.  Questi  non  hanno,  rgH  dice,  che 
liniitatissime  Lctillà  intelleUuali , un  carattere  melanconico,  timido, 
abbattuto  dall’ oppressione,  pusillanime  nel  momento  del  pericolo, 
feroce  e crudele  dopo  la  vittoria,  altero,  duro  cd  implacabile  nel- 
r esercizio  del  potere.  Teiiiuno  assai  gli  $pagnuoli,c$i  mostrali  do- 
cili ed  obbedienti  ai  loro  ordini;  ma  li  detestano  in  segreto,  nc 
evitano  la  società,  e gli  odiano  solo  un  po’ meno  dei  Negri  e dei 
Mulatti.  Sono  dinìdeoti  per  carattere,  e credono  che  non  si  possa 
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usar  loro  la  minima  gentilezza  senza  intenzione  d' ingannarli  : sebbene 
grossi,  robusti  cd  atti  alla  fatica,  poltriscono  nell' indolenza  e nel 
sucidurne,  e vìvono  senza  previdenza  dciravvenire.  Le  loro  abitazioni 
non  sono  che  cattive  capanne  mal  fibbricue,  incuuiode  c 6ch;rj$e. 

11  loro  abito  è povero  e meschino,  misero  il  loro  cibo;  ma  sodo 
assai  dediti  ai  liquori  forti,  c tutto  sagritìcano  per  procurarseli.  Seb- 
bene la  loro  religione  sia  frammista  colU  superstizione  de’ loro  an- 
tenati, son  ptrò  scrupolosi  osservatori  dei  riti  e delle  cerimonie 
della  chiesa,  e lanno  considerabili  spese  per  messe  e processioni  (1). 

11  sistema  d’ amministrazione  attualmente  in  uso  per  rispetto  AKat* 
agli  iodigeni,  è favorevole  al  Ubero  sviluppo  delle  loro  facoltà.  Essi 
non  sono  più  soggetti  alla  direzione  de’Corrrggidori  Spagnuoli.  Se 
r indolenza  e la  mollezza  del  loro  carattere  si  accrebbero  in  alcune 
proviocie  sotto  il  governo  de’loro  magistrali  indigeni , in  altre  l’in- 
duslria  si  è elevata  ad  un  alto  grado  dt  splendore.  A Lambayeque 
spezialmente  sonosi  applicati  alla  coltivaziuoc  di  lle  camp.'igne,  alle 
manifatture  ed  al  commercio,  con  tanta  assiiluiià  che  superano  di 
molto  gli  bpagnuoli^  c siccome  le  produzioni  de  loro  poderi  e della 
loro  industria  io  generale  non  sono  soggette  ììW aìcahala y uè  •'ul 
altre  gravezze,  cos'i  bariim  un  grande  vantaggio  sulle  altre  caste. 

CU  indigeni  non  pagano  che  un’imposta  personale  tanto  moderai.!, 
che  può  piutlosln  essere  risguardala  qual  semplice  tiidiziu  di  ser- 
vitù, che  come  un  vero  carico.  Quelli  che  appartengono  a f.iinigUe 
nobili,  dalle  quali  si  traggono  i Cacichi,  sono  esenti  dall’ imposi- 
zione, e<l  ammessi  insieme  cogli  Spagnuoli  alle  funzioni  governa- 
tive. Ne’ siti  abitali  esclusivamente  dagli  indigeni  nessun' altra  casta 


può  siabilirM  fra  di  essi  senza  il  loro  consenso  (a). 

Cn  particolare  aggravio  pesa  sulla  spezie  indigena,  ed  è il  mila 
o lavoro  forzalo  delle  miniere:  tutti  gli  indigeni  maschi  dai  18  ai 


ytr  U muttétf 


So  anni  sono  a ciò  requisiti.  A tale  eflfetlo  sonr»  inscritti  sopra  liste 


apposìtamenle  tenute  e ripartiti  in  sette  divisioni,  cia*icheduna  delle 
quali  serve  sei  mesi,  di  rnodn  che  viene  per  ognuna  la  suo  volta 
dopo  tre  anni  e mezzo.  Allora  il  mtlajer  è obbligato  a lasciare 
moglie,  rasa,  ocrupazioiii,  e recarsi  alla  miniera,  sovente  «lue  o tre- 
cento b'glic  lontana,  ma  parecchi  di  essi  vi  conducono  la  famiglia. 


(1)  Mercurio  Peruviano,  VILI.,  48,  IX.  , 56,  X.,  276. 
(a)  Idi-m , X , 275. 
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Si  dà  loro  una  leggiera  indeiiuità  per  le  spese  di  viaggio } e durante 
il  lavoro  mczr.a  piastra  al  giorno  per  Io  tnenu,  ma  so\enle  di  più  (i). 
Oltre  i milajeri  sonovi  indigeni  che  servono  Tolontniiafueiitc  nelle 
miniere,  e vi  si  ingaggiano  per  un  determinalo  salario j sun  anzi 
questi  in  maggior  numero. 

11  uuincro  degli  indigeni  si  è diminuilo  dopo  la  conquista,  e 
siccome  le  altre  sjh.‘zìc  non  aiuiientnrono  colla  stessa  proporzione, 
cosi  la  popolazione  totale  de!  paese  e inferiore  a qiK<lla  die  vi  aveva 
all'anivo  dtfgU  Spagnuolì.  11  totale  della  popolazimie  attuale  del 
Perù,  in  tutta  la  sua  estensione,  ammonta  a tre  milioni  5oom.  abi- 
tatori. Supponendo  le  auliche  anagrah  degne  dì  fede,  la  dimìiiuziune 
sì  ridurrebbe,  secondo  Malte-Brun,  a sette  od  ottocento  mila  indU 
vidui.  Tra  le  cause  die  contnbuiroiio  a diminuire  il  numero  degli 
indigeni,  Clloa  nota  Tabuso  dei  liquori  spiritosi.  Il  vajuolo  e la 
rosolia  vi  recano  pure  grave  danno.  L* accrescimento  delle  altre 
spezie  d* uomini  è un'altra  causa  che  iiiOuisce  continuamente  sulla 
diminuzione  degli  indigeni,  e deve  terminare  col  faine  scomparire 
la  razza.  £ stato  osservato  che  dovunque  si  stabiliscono  gii  Eumpel 
fra  gli  indigeni , va  scemando  il  ouiucro  dì  questi,  ma  vi  succedono 
i Meticci  cd  i Zamlui. 

Gli  indigeni,  come  i Creoli  pervengono  generalmente  ad  un'età 
mollo  avanzata,  c conservano  l'uso  delle  loro  facoltà  mentali  Hno 
agli  estremi.  INella  provincia  di  Cavamarca  che  racchiude  appena 
sette  mila  abitatori,  couUvansi  fanno  1792  otto  persone  dai  ii4 
ai  147  anni;  e nella  stessa  provincia  mori  fanno  1760  uno  Spa- 
gnuolo  di  144  7 niesi  c 5 giorni,  lasciando  una  discendenza 

diretta  dì  800  persone  (a). 

1 Meticci  ban  posto  immediatamente  dopo  gli  Spagnuolì,  c 
formano  la  classe  più  numerosa  dopo  gli  indigeni,  ISon  godono  dei 
privilegi  a questi  accordati,  ma  nè  anche  van  soggetti  agli  obblighi 
medesimi.  Vivono  in  una  perpetua  discordia  cogli  indigeni,  e sono 
cordialmente  collegati  cogli  Spagnuolì.  1 Qnarteroni  che  discendono 
dal  matrimonio  di  uno  Spagnunio  con  una  Meticcia,  distinguonsi 
ditbcilmeiUe  dai  loro  padii.  1 Choìo  per  lo  contrario,  nati  da  indi- 
geni e Meticci,  entrano  nella  classe  degli  iudigeui,  c sono  sottoposti 
al  tributo. 


(1)  Idem,  ibid , VII.,  Sy. 

(2)  Mercurio  Peruviano,  V.  , 164* 
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I Negri  schiavi  son  dcsilnali  al  servizio  delle  famiglie  od  al 
lavoro  delle  zuccheriere  o ncH’ahre  piaulagioni  de' loro  padroni.  Se 
ne  introducono  annualmente  5oo  circa.  1 Negri  Uberi,  il  cui  numero 
è alquanto  considerabile,  passano  in  generale  per  Ufaccendati,  dis- 
soluti ed  autori  della  maggior  parto  delle  ruberie  ed  assassini  che 
commettonsi  nel  regno.  1 Mutaiii  si  danno  comunemente  al  picciolo 
commercio,  ed  esercitano  quasi  soli  parecchi  mestieri  meccanici.  Le 
donno  Mulatte  ricercale  come  balie  sanno  sovente  guadagnarsi  tutta 
la  fìducia  delle  loro  padrone  Creole  (i). 

La  lingua  (juichtia  è parlaU  in  limo  l' antico  Perù,  non  sola- 
mente d^gli  indigeni,  ma  dagli  Spagnuuiì  ancora,  c spezialmente  dalle 
Spagmiule.  A Lima  ed  a Quito  è quello  V idioma  della  galanterìa 
e del  buon  tuono  della  società.  I Gesuiti  dìfiusero  nelle  missioni 
a levante  delle  Cordigliere  quella  lingua  dolce  ed  assai  colla.  Dice&i 
che  si  presti  moltissimo  alle  graziose  pitture  dell’ idillio  ed  ai  mo- 
vimenti afìOuUuosi  dell'elegia.  Sussìstono  altresì  in  parecchi  cantoni 
del  Perù  alcune  lingue  madri  ben  diverse,  come  X aimara  ne* con- 
torni della  Paz , e la  puquina  nelle  isole  dì  TIticaca. 

Noi  ci  siamo  finora  occupali  deirAlto  c Basso  Perù:  il  paese 
che  abbiam  qualiiicato  di  Peni-fnterno  iic  dinTcrlscc  sotto  parecchi 
rapporti  fisici,  ed  è popolato  di  nazioni  che  non  sembrano  avere 
totalmente  soggiaciuto  al  giogo  degli  Inca,  nè  discendere  dallo  stesso 
stipite  de’ Peruviani.  Gli  Spagmioli  distinguono  parecchi  distrclli 
sotto  speziali  denomtriazit)ni.  I^a  Pampa  del  Sacramento  fra  i'  Ilual- 
laga  c rUcayal;  Ìl  Gran-Pajonaì ^ paese  innnliioso  fr.i  Ìl  Pathilc^a, 
l'Etine  e rUc.iyal;  la  provincia  di  Moxos  fra  il  Beni  c la  Madera; 
la  provincia  dì  Cliiqtiitns  che  sì  estende  verso  le  rive  del  Paraguay. 
Ma  siccome  le  regl>mi  e le  tribù  sì  rassomigliano  nelle  cose  princi- 
pali,  così  le  rari  hiuiI'TCìno  in  un  solo  prospetto. 


*>t 

Pcr&aBl<r«i> 


Gli  indigeni  ddlUcaval,  di  llu  dlaga  e della  Pampa  del  Sa^ 

...  . X L I 

cramento%  hm  la  Unta  piu  bianca,  la  statura  pia  robusta  e la  fi* 

sonomi.1  più  esprea^iva  dei  Peruviani.  Alcune  tribù,  per  esempio  i 
Couibo^  non  la  cctlrri  bbcro  in  bianchezza  agli  Spagniioli,  se  non 
ff.ssero  gii  idj  cori  cui  si  ungono  tutto  il  corpo,  e le  punture  delle 
grosse  zetuare,  dalie  quali  tali  unzioni  non  bastano  a preservarli  (a). 


(i)  Idem,  ibìJ  , VUI. , 

(a)  Viajero  uuivcrsaL  XXI  , pag  i5a. 
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1 Carapacho  sul  Hume  Pjchitda  sono  quasi  blandii  come  i Fiam- 
minghi; cd  hanno  inoUre  una  faha  barba.  Il  Padre  Gìrbal  pnrageina 
le  loro  donne  per  la  bellezza  alle  Circasse  ed  alle  Ctorgianc  (i^. 
Non  fa  maraviglia  che  fra  que*  popoli  le  deformità  sicn  quasi  sco- 
nosciute, lueiitre  preodono  le  più  crudeli  precauzioni  cotura  gli 
errori  di  natura.  Tutti  qucbaoibiui  che  agli  occhi  dogli  insensibili 
loro  genitori  sembran  cagionevoli  di  salute  e tuaiamenie  conforniati, 
Sun  tòsto  messi  a morte  come  enti  nati  sotto  sinistri  auspiz).  In 
tempo  deir  adolescenza  è ou-no  barbaro  il  mezzo  da  essi  impiog.'Uo 
onde  conservare  la  bellezza  della  razza,  e consiste  nello  stringere 
con  cordìcine  di  caiiap.i  tutte  le  parli  del  corpo  onde  dar  loro  una 
forala  convenuta.  Gli  Omagvu , che  soggiornavano  anticamente  nella 
Pampa,  avean  fuso  di  comprimere  la  testa  de' loro  llgliuoli  fra  due 
assi  di  legno,  le  quali  appianando  la  fronte  c la  nuca,  rciiduvano 
più  larga  la  faccia,  c per  servirsi  de’ loro  termini,  le  davanlr  una 
ceda  rassomiglianza  colla  luna  piena,  benihra  che  tale  cos^lumanza 
non  sia  del  tutto  abolita  fra  gii  abitatori  attuali  di  que’ paesi.  1 
Missionarj  attribuiscono  a questa  violenta  operazione  Ìl  debole  in- 
tendimento, e criterio  che  secondo  essi  è generale  fra  quei  popoli. 
1 Pano  fanno  circoncidere  le  giovinette;  uso  sconosciuto  fra  le  altre 
tribù.  Il  vajuolo  e varie  ailie  cause  diininuirono  singolaniiente  la 
forza  di  queste  tribù,  un  tempo  popolose.  Ce  ne  ha  di  quelle  che 
non  contano  che  5oo  anime.  Gli  idiomi  di  questi  indigeni  sembraa 
variare  da  villaggio  a villaggio,  tanta  èia  cura  che  mette  ogni  tribù 
a conservare  certe  inflessioni  di  voce,  certi  fischi  ed  urli  che  pro- 
babilmente lengon  luogo  di  segni  in  tempo  di  guerra. 

Tutte  queste  pi>polazioni  vivono  soUo  Carichi  o Principi,  c ve 
ne  sono  di  quelle  che  han  due  Cacìchi  ad  un  tempo.  Se  si  dee  prestar 
fede  a’ Missionari , la  poligamia  è in  orrore  fra  que' popoli,  e i soli 
Cacichi  aver  possono  due  spose.  Nella  maggior  parte  di  quelle  tribù 
i malrimon)  sono  coiuliiusì  fra  i capi  delle  due  famiglie  e i giovani 
insieme  allevati  sin  dall' infanzia.  Non  è raro  il  vedere  una  coppia 
amarsi  lino  alla  morte;  e più  di  un  Artemisia  selvaggia  ha  date  le 
sue  viscere  per  tomba  alle  ceneri  del  proprio  marito.  Ma  da  un'altra 
parte,  i matrirnon)  non  sono  indissolubili  per  legge:  gli  sposi  pos- 
sono separarsi  tosto  che  il  mutuo  consenso  abbia  ridonalo  la  libertà 
a ciascheduno  di  essi* 

(i)  Idem,  ibid,  XX.,  187. 
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La  credenza  di  que' popoli  è coiirornic  airiEnperfetto  loro  in* 
ctvilinienlo.  Essi  sogliono  rappresentarsi  T Ente  Supremo  sotto  lo 
forme  di  un  vecchio  che,  dopo  di  aver  fabbricale  le  montagne  e le 
pianure  dt-lla  nostra  terra,  prescelse  il  cielo  per  sua  costante  dimora. 
Lo  chiamano  nostro  padre  e nostro  avolo,  ma  non  gli  consacrano  nò 
templi,  nò  altari.  I terremoti,  secondo  essi,  sono  effetto  della  sua 
presenza  sul  nostro  globo  i quel  2iume  irritato  fa  co'  suoi  passi  va- 
cillar le  montagne:  appena  odono  uoa  scossa  di  trernuoto,  pscoq 
tutti  delle  loro  capanne,  e per  mostrargli  il  loro  rispetto,  danzano, 
saltano,  pestano  i piedi  e gridano:  Eccoci  quii  eccoci  quii  Parec- 
chie tribù  adorano  la  Luna.  Tutti  credono  ad  un  cattivo  principio, 
ad  una  spezie  di  diavolo,  clic,  secondo  essi,  risede  sotterra , e pro- 
cura di  far  male  a tutto  ciò  che  ha  vita.  Vuoisi  che  certe  persone 
chiamate  Mollane  abbiano  comunicazioni  col  diavolo,  e sappiano 
sviarne  la  mala  influenza.  Queste  sono  i soli  sacerdoti  che  abbian 
que* popoli^  vengon  consultati  sulla  guerra,  sulla  pace,  sulle  messi, 
sulla  salute  pubblica  e negli  affari  di  amore.  Il  mestiere  di  que* sa- 
cerdoti o piuttosto  di  quegli  stregoni  è assai  pericoloso.  Se  i loro  ar- 
tifiz]  magici  non  sono  seguili  dal  buon  esito  che  promettono,  la 
vendetta  del  deluso  non  « spenta  che  col  loro  sangue.  1 piripiri 
sono  talismani  composti  dì  varie  piante;  cc  nc  ha  di  quelli  che 
porlansi  sulle  braccia,  ai  piedi  e sulle  armi;  altri  ce  ne  ha  che  si 
masticano  e si  gettano  poscia  in  aria;  d'altri  bersi  1’ÌDfusiunc:  al? 
cuni  devono  ispirare  l'amore,  altri  procurare  una  buona  caccia, 
assicurare  un  buon  ricoilo,  far  piovere  o disperdere  il  nemico. 

Fra  tutti  i prodig)  che  sì  operano  dai  Mc<haiic  col  mezzo  dei 
loro  talismaui,  t più  portentosi,  ma  neiregual  tempo  i più  perico- 
losi, sono  le  guarigioni  degli  infermi.  Siccome  tutte  le  maialile  sono 
attribuite  ai  loro  aitifìzj , o all'  influenza  del  diavolo  loro  signore, 
così  la  prima  cura  che  una  famiglia  si  crede  in  debito  di  usare  ad  uu 
malato,  si  è quella  di  scoprire  qual  sia  il  Multane  che  lo  ha  stregato. 
A tal  uopo  il  prossimo  parente  beve  un  estratto  di  datura  arborea, 
Lin.  Ebbro  di  quella  specie  di  veleno  vcgeubile  cado  a terra  e resta 
sovente  per  due  o tre  giorni  in  uno  stato  slmile  alla  morte.  Ria- 
vutosi alla  fine,  asserisce  aver  veduto  in  sogno  tale  o tal  altro  stre- 
gone, del  quale  ei  dà  i contrassegni;  si  va  allora  in  traccia  del 
Mollane  che  ha  i delti  contrassegni , e viene  obbligalo  ad  incaricarsi 
delia  guarigione  dell'infermo*  Se  per  disgrazia  questo  fosse  oioito 
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durante  T operazione  preliminare,  la  famiglia  procura  di  uccidere  il 
Mohane  indicato.  Sovcute  le  visioni  non  danno  alcun  indizio  posi- 
tivo,  cd  allora  si  sforza  Ìl  primo  Mohane  che  s'incontra  a f.irc  gli 
uOic}  di  medico.  £ probabile  che,  grazie  alle  tradizioni  o ad  una  lunga 
esperienza,  quegli  stregoni  pusscggari  segreti  atti  a sanare  qualche 
ammalalo  e ad  uccidere  qualche  altro.  1 veleni,  ebe  in  que’ climi 
vengoQ  somministrati  dal  regno  vegetabile  in  gran  numero,  posson 
eoo  certe  modUìcazioni  servir  di  rimedj.  Quando  però  questi  ricscon 
tutti  inutili,  c quando  sicuri  todiz)  predicono  una  morte  imminente, 
il  Mohane  cerca  di  salvar  la  vita  con  una  fuga  precipitosa , senza 
però  poter  evitare  le  bastonate  c le  sassaie  che  gli  piovono  addosso. 

Le  tribù  stabilite  sul  fiume  delle  Amazoni  dalla  parte  di  Maynas, 

ntU  1 »t  • . . t * 1 * 

/«iva  credono  che  i anima  conlinui  a sussistere  io  un  altro  mondo,  sotto 
U forma  umana.  Quegli  indigeni  dicevano  ai  Missioriarjr  «Noi  non 
paventiamo  h morte;  i nostri  padri  e gli  amici  nostri  ci  attendono 
air altro  mondo;  tengon  sempre  pronti  pisanghi  colti  c pane  di 
cassava  onde  riceverci:  noi  abbiam  cura  che  sì  ponga  ne’ nostri  se- 
polcri una  scure  di  rame,  un  arco  ed  un’armatura  intiera,  alfine 
dì  poter  far  sul  momento  la  nostra  entrata  vittoriosa  in  cielo,  pas- 
sando per  la  via  lattea,  quel  luminoso  giardino  ove  i nostri  ante- 
nati si  divertono  in  danze  e banchetti,  l nostri  nipoti  ci  vedrai! 
non  pertanto  qualche  volta  combattere  contra  i morti  delle  tribù 
nimichc:  si  ammasseranno  allora  oscure  nubi  a presagire  una  vio- 
lenta procella;  la  fulgore  scintillerà  nelle  nostri  mani,  ed  il  fneasso 
della  caduta  de’ nostri  nemici  precipitati  dall* alto  de’ cieli,  c can- 
giali in  bestie  feroci,  rimbomberà  per  l'aria  qual  tuono  spaventevole». 

^**J^*‘  Sebbene  parecchie  di  tali  idee  sieno  comuni  a tulli  gli  indi- 

Ì4ii4  mnimt  gcoi , Sctubra  però  che  gU  abitatori  delle  rive  dcIl’Ucayal  vi  ag- 
giungano la  credenza  della  nictcmpsicosi.  • Perchè,  diceva  uno  di 
essi  ad  un  Gesuita,  parlarmi  tanto  de* miei  peccali?  Tutto  quello 
che  tu  dici  delle  pene  dell' inferno  con  è che  un  tessuto  di  faLilà. 
lo  sono  sicuro  che  i mici  peccati  non  mi  faranno  abbruciare,  mentie 
mi  vedo  intorno  ciò  che  divennero  i miei  aoleoali  dopo  la  loro 
morte.  I Cacidii  giusti  c saggi,  i valorosi  guerrieri , le  mogli  fedeli 
vivon  dopo  la  morte  ne’ corpi  degli  animali  che  dislinguoiisi  d.’igli 
altri  per  forza,  grazia  od  agilità.  Rispettiamo  principalmeole  le  grauLiì 
simie,  le  salutiamo,  tributiam  loro  onori  d’ogoi  spezie,  pertliè  le 
auiiuc  de’  nostri  padri  abitano  nel  loro  corpo.  Quanto  alle  auime 
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de* malvagi  e de* traditovi , o vanno  errando  fra  le  nubi  c sulla  terra, 
o languiscono  tncaieiiaie  tn  fondo  ai  iìuini.  Ma  nessuno  di  ooi  vive 
abbruciato  alfallro  mondo  (i)  •. 

1 pianti  ed  i lamenti  funebri  di  que’ popoli  non  distinguooai  clic  o^iai/tufti 
per  r estrema  varietà  ch'eglino  si  sforzano  di  porre  nel  suono  della 
voce.  Quali  imitano  l’urlo  delle  tigri,  quali  il  grido  nasale  delle 
siiuie;  altri  gracidano  come  le  rane.  Con  tale  chiucchiarlaja  vogliono 
ccriameute  siguincarc  clic  tutti  gli  cleinenti  piangono  la  morte  dì 
chi  hanno  perduto.  Tcimiiialu  il  lamculo  si  distrugge  tulio  ciò  che 
appartenne  al  trapassato,  e se  ne  abbrucia  la  capanna:  si  ripone  il 
corpo  in  un  gran  vaso  di  lena,  che  serve  di  barca,  e sotterrasi 
in  qiiaiilie  parte  solitaria;  c mentre  Tallrc  spezie  umane  procurano 
di  perpetuare  la  loro  ultima  dimora,  questi  popoli  si  danno  gran 
pteniura  di  spianare  il  lerrciio  uve  scatarou  la  fossa  allìnchè  non 
se  oc  licooosca  più  il  silo.  Tutti  fuggono  i luoghi  che  servono  di 
cimitcìj , e presso  la  maggior  parte  di  essi  è anzi  proibito  dì  faro 
la  minima  menzione  del  defunto,  e di  ricordarlo  perfino  indi- 
rcltaroente. 


] Uoa-Maina  però  hanno  un  uso  un  po' diverso  ed  assai  os> 
scrvabile.  Dissotterrano  i cadaveri  dopo  un  certo  spazio  di  tempo, 
ed  allorché  nc  credono  disciolte  le  carni,  nc  mondano  il  corpo.  Io 
ripongono  entro  una  kira  d'argilla  carica  dì  geroglifici,  lo  espon* 
gono  nelle  loro  capanne  alla  venerazione  de' superstiti,  c terminano 
col  farvi  nuove  esequie.  I Campanaguas  in  rìv.i  al  fiume  Magni  di- 
vorano le  carni  arrostite  dei  morti  credendo  di  far  loro  onore  (a). 

Si  dice  che  parecchie  tribù  abbiano  per  costume  di  mangiare 
i loro  piiglonieri  dì  guerra.  I Guaga,  che  citarisi  nel  numero,  han 
tutta  la  teroria  dei  Giag.i  d’Africa.  Si  stringono  in  mezzo  il  corpo 
io  modo  da  formare  una  taglia  assai  svelta. 

Se  gli  indigeni  dcll’Ucayal  e dell’ Uuallaga  coltivano  la  terra,  csatwMw 
non  è già  per  procurarsi  il  sostentamento;  la  natura  offic  loro  io 
abbondanza  di  che  sussistere  nc' quadrupedi  c ne*  pesci  che  popolano 
le  loro  foreste  e ì loro  fiumi.  Ciò  che  rende  quegli  indigeni  colti- 
vatori e principalmente  il  bisogno  di  una  biJiita  più  sana  di  quella 
delle  acque  soxeote  fangose  c stagnanti  del  loro  paese.  Di  rado 


(i)  V.  Malte-Brun-GéograpliieUnivcrs.Tom.V,  bb.  io8 , pag.  6o5  etc, 
(a)  Viajero  universa!,  X.,  idy. 
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bevoD  acqua;  ed  allorché  trascurano  una  tal  regola,  avviro  sempre 
qualche  (rista  cunseguenEa  per  la  loro  salute.  Questa  bibita  sì  fa> 
TOriu  chiamasi  masatOj  e vten  estratta  dalla  radice  d'iucca  col 
mezzo  di  una  schifosa  operazione.  Si  riduce  la  radice  iii  pappa , vi 
si  mescola  della  saliva,  e si  lascia  fertnenlare  il  tutto  per  tre  giorni; 
ìndi  si  fa  dileguare  nell' acqua.  Uua  tale  bevauda  c amara  e im> 
brìacaule. 

Uicctono  dalle  tribù  che  abitano  le  Cordigliere,  picciolc  ac* 
tette  di  rame  cui  dan  nome  di  chatnbo.  Cui  mezzo  di  un  sì  debole 
alromenlo  e delle  più  dure  pietre  danno  la  forma  di  accetta  alle 
pietre  piane  che  trovano  fra  i ciottoli  de*  loro  fiumi.  L'aneddoto 
seguente  dimostra  quanto  venga  pregiata  da  que' popoli  una  scure 
di  ferro.  Uno  dì  essi  si  recò  un  giorno  a proporre  al  Padre  Richier 
Gesuita  il  proprio  fìgiiuol  maggiore  in  cambio  per  un'accetta.  Il 
Gesuita  gli  fece  qualche  rimostranza  sul  suo  poco  amore  paterno. 
• Amo  i miei  tìgli,  disse  l'Indiano,  ma  posso  procrearne  quanti 
Dii  aggrada;  mentre  mi  è impossibile  il  procurarmi  una  scure.  D'al- 
tronde il  Ggliuol  mio  non  mi  apparterrà  che  per  un  dato  tempo, 
e quella  scure  mi  renderà  felice  tutta  la  vita  ». 

Le  occupazioni  tumultuose  della  guerra,  della  caccia  e della 
pesca  hanno  un*  irresistibile  attrattiva  per  quei  popoli.  Pieni  di  tì- 
ducia  nelle  loro  lande  e nelle  loro  freccie  avvelenate , alTrontaiio  per* 
tìoo  il  feroce  yaguar  o tigre  d' .America;  appena  l'arma  tinta  del 
sugo  dell' erbe  velenose  sfiorò  U pelle  dell’ animale,  cade  questo  e 
muore.  I pesci  possono  sfuggire  le  reti  grossolane  di  quegli  indigeni 
e gli  ossei  ami  loro;  ma  se  alzan  la  testa  sull’acqua  un  rapido  dardo 
li  trapassa  immanlinenti.  1 villaggi  sono  fabbricali  in  modo  che 
Sembrano  pia  ioli  fortini  semicircolari,  appoggiali  ai  boschi  dalla 
parte  convessa,  e con  due  uscite,  una  verso  il  monte,  1* altra  verso 
1.1  pianura.  Pur  la  prima  di  queste  porte  fuggoit  gli  Indiani,  allorché 
unii  possono  più  difendere  le  loro  alnlazioni  dal  nemico.  Radunansi 
allora  fra  i munti,  d’onde  tornano  a piombare  sui  vincitori  che  spesse 
volle  nc  rimaogon  vittima.  Alcuni  atti  d'umanità  distinguono  van- 
taggiosamente questi  Americani.  Non  fanno  inai  uso  di  Treccie  av- 
velenate coiitra  l'uomo,  nè  mettono  a morte  i toro  prigionieri,  ma 
li  trattano  per  lo  contrario  da  concìUadioi  c da  frateiii. 

I Missionar)  che  assoggcturoiio  alla  corona  dì  Spagna  l.i  v.i$ta 
provincia  dì  Mayuas,  limitrofa  della  Vampa  del  Sacratnenlo^  Iru- 
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vnrono  maggiori  osUcoli  quanto  più  penetrarono  verso  l'Ucayal,  e 
spczialinente  allorché  vollero  passar  oltre  quel  Hume.  Furonvi  nel 
secolo  dccioiosetlimo,  e al  cominciare  del  decimoUavo  floride  mìs* 
siutii  sulle  rive  del  fiume  Mauoa.  Ora  sono  distrutte,  c la  perdita 
di  quella  posiziorre  che  domina  il  corso  deirUcayal  contribuì  al 
buon  esito  della  sommossa  delle  tribù  del  Cran-Pajonal,  che  sem* 
brano  essersi  manienule  indipendenti  da  trenta  a qiiaranl*  anni  : ma 
i viaggi  moderni  de’ Missionari  del  seminario  à'Ocapa^  quelli  spe- 
zialmente dei  Padri  Glrbal  e Sobreviela,  ristabilirono  comunicazioni 
pacifiche  con  parecchie  di  quelle  tribù,  fraU' altre  coi  Pano.  É pro- 
babile, nello  stato  attuale  del  Perù,  che  negozianti  o coltivatori 
illuminati  ed  intraprendenti  seguano  Teseinpio  di  Don  Gio.  fìezares, 
che  riconquistò,  ripopolò  e lece  ricollivare  parecchi  luoghi  abban* 
donati  fra  le  Ande  e riluallaga. 

I paesi  a levante  delle  Ande  hanno  due  stagioni;  una  asciutta 
che  dura  da  giugno  a dicembre,  piovosa  T altra:  durante  la  stagione 
delle  pioggìe,  tutte  le  pianure  si  Irasfurmnoo  in  uii  lago  immenso; 
le  foreste,  gli  arbusti,  le  liane  sembrano  galleggl.'irc,  i quadrupedi 
si  rifuggono  sulle  eniiuetize,  c \ granchi  e le  ostriche  s'attaccano 
ai  rami  inferiori  degli  alberi.  Appena  il  vento  freddo  da  levante 
vii  ne  ad  asciugare  l'atmodera,  tosto  Tacque  cominciano  a diiniiiuire. 
L’umidità  estrema  di  quel  clima,  ed  il  calore  sebbene  temperato 
che  vi  regna,  esigerebbero  per  parte  degli  Europei  qualche  misura 
di  prudenza  onde  conservarvi  il  loro  vigore. 

colline  a levante  delle  Aude  racchiudono  miniere  d’oro; 
vi  si  trovano  anche  filoni  di  sai  gemma.  La  pianura  innondala  tulli 
gli  anni  dal  traboccare  dei  fiumi,  promette  una  gr.ande  fertilità,  ^icl 
ìoro  stato  agreste  tulli  i paesi  a levante  della  Citrdigliera  delTAnde 
sou  coperti  di  boschi.  Sulle  montagne  trovansi  molle  qualità  di  h'guo 
incorruLtitùie;  al  pi.mo  si  passa  tra  i boschi  di  caccao  e di  palme. 
Le  spezie  più  ricercate  di  cincinna  o albero  della  china>chinà,  tro- 
viiisi  nelle  valli  di  llualhtga,  dilla  p.irto  di  Chicoplay.i,  e proba- 
biluiedte  in  molti  altri  sili.  L'albero  che  dà  la  cera  cresce  lungo 
la  |i:irie  inferiore  dell  liunilaga.  P.irecihi  albeii  somministrano  gomme 
e b.»l>oui;  ve  ne  In  molti  altri,  i quali  pei  bei  colori  e per  T olezzo 
dei  loro  li'iri  deliziao  gli  occhi  e l'odorato. 

Tr.i  le  più  singolari  piodu/ioni  di  quei  quasi  sconosciuti  paesi 
disliugiieremo  Tiuaeito  che  produce  una  spezie  di  carta.  Ecco  quanto 
America  P»  II*  2/1 
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no  dicono  i MUsionsrj.  • Non  lungi  d.ilta  ciuà  di  ITuanaco  e dalle 
rive  pìUorc»(-Tio  dfU’ Hu-^ll.tga  superiore,  trovasi  iiellii  valle  dì  P4m- 
pRiilico,  e probubilineiite  iu  molle  altre  valli  della  CorJigliera,  ua 
ìijsctin  cui  gli  Spagnuoti  chiaroan  sustiUoy  e che  rassomiglia  ruoUo 
al  nostro  haco  da  seta.  Vive  eHclusivameiite  sull’albero  dotto 
descritto  sotto  il  nome  di  mimona  in^a  dì*IU  Flora  Peruviana.  GU 
indigeni  che  lo  trovano  squisito  da  Ui-ingìare,  ne  distruggono  una 
graiolc  qtunlilà  tulli  gli  amò,  seiixa  die  però  oc  dintinuUca  sen- 
sibiliuentu  la  quantità.  1 più  Ix-gli  alberi  ne  sono  interamente  cu- 
priti. Allori  liè  i siislilli  nel  loro  stalo  di  verme  sono  sarj  (Vatimenlo , 
si  riuniscono  lutti  sulla  parU.*  iaferiore  dd  tronco  deiralbero,  vi 
scelgono  un  silo  opportuno  omle  allaccarvi  quel  iiiaraviglic»so  tes- 
suto, cui  ristiiitu  li  porta  a Idbbricare.  Il  miglior  ordine  rrgiia  nel 
{oro  lavoro;  essi  osservano  esaltauieiite  Ir  b-ggi  della  simmetria;  e 
sebbene  T estensione,  la  fuiez/a,  la  flrssibiliià  de’ loro  tessuti  sieo 
varj  secondo  il  numero  degli  inselli  che  vi  pmidoii  palle,  e secondo 
la  qualità  delle  icgiie  di  cui  si  (ibnnuju,  tuilavia  ne  risulta  sempre 
una  sprr.ìe  di  caria,  die  per  luciderra , corisislrn/a  e solidilà,  ras- 
somiglia alla  Cinese,  ina  di  moilo  magginr  durala,  lì  disolto  di 
quella  tenda  aerea  serve  ili  ricovero  al  susiillo  durante  la  sua  me- 
tamorfosi; s’ attaccano  essi  al  lato  inferiore  in  linee  oii/.rontali  e 
verticali,  in  modo  «la  formare  un  cubo  pei  fello.  In  ule  posizione 
ognuno  s’avviluppa  nel  suo  bozzolo  di  seta  grossolana,  ed  allende 
il  momento  della  sua  trasformazione  in  ninfa  o cris-dide,  e poscia 
in  farf-dla.  Usciti  della  loro  piigioue  slatxaiii)  essi  oiedesimi  in  gran 
parte  i fili  pe’qiiali  era  sospeso  il  tessuto  che  li  copriva;  ciò  non  per- 
tanto esso  limane  sempre  attaccato  ai  rami  dell’ albero,  ed  ìiiibi.iiicalo 
dall'aria,  sventola  in  balia  ded  vento,  simile  ad  una  squarciala  Imn- 
dier.s.  Il  naturalista  d'Antonio  Pineda  inviò  a Madrid  un  pezzo  di 
quella  caria  nativa,  lunga  un’auna  e mezzo.  Si  possedè  pure  a Ma- 
drid un  nido  intero  (li  sustilli.  Que’nidi,  o piuttosto  (|uelle  nicchie 
aeree  hati  sempre  la  forma  ellìttica  a.  11  Padre  Caiamba  Gesuita, 
avea  parlatCi  di  quest’ insello  curioso,  e possedeva  un  pezzo  di  carta 
di  sustillo,  sul  quale  crasi  scritta  una  lettera  (i). 

La  reta/iune  ancora  inedita  del  Padie  Tadco  llxnke  sta  per 
farci  conoscere  altre  curiosità  del  Pviù  iulcrno.  Quei  viaggiatore 

(i)  Hiatoirc  du  Pèrou  , l. , pag.  66. 
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trov6  nella  provincia  di  Chtquitos  un’irrmicn&a  pianura  cnpcria  di 
alagni  $aUi,  la  cui  superliete  immobile  e cristallizzala  offriva  Tiin- 
tnagiiie  del  verno*  Gli  alberi  slessi  ad  una  grande  distanza  eran  ca- 
perli di  piccioti  crislalli  che  proJucevauo  alf  occhio  l’erfcUo  di 
una  brinala. 


IL  CHILI.  IL  PARAGUAY, 
E LE  TERRE  MAGELLANICHE. 


DESCRIZIONE  PARTICOLARE  DEL  CHILI. 


I^jissASno  per  sterili  montagne,  orrìbili  precipizj  c nevi  eterne 
si  penetra  d.d  Perù  nel  Chili.  Ka  natura  aveva  isolala  dal  mondo 
intero  quella  pittoresca,  fertile  e salubre  regione;  oondiineno  la  pos- 
sanza degli  Inca,  siccome  abbiamo  già  sopra  accennato,  vì  aveva 
spinto  innanzi  Tarnii  Spagnuole;  ma  nè  l’una  aè  l'alira  puterun 
sotlomeilere  interamente  quella  terra  di  libertà. 

Appena  I Chiliesi  furnrisi  accorti  che  gli  avventurieri  Spagnuoli 
tniravano  alla  mina  <le' figliuoli  del  Sole,  ai  quali  dal  tempo  di  Ju- 
panquì  sino  .'tllora  s’eran  tenuti  devoti,  rivoltaronsi  contra  i nuovi 
padroni,  e Pi/.arro  che  conosceva  l'irnp(»rtanza  di  quella  conquista, 
dop<i  Tassa-iaioio  ili  Abiiagro  vi  ave»  spedito  Valdivia  per  rialzarvi 
il  nome  di  Spagna  e tlepredarne  le  liccliezze.  I Curachi  conrcderalisi 
insieme,  d.i  ogtó  p.iUo  vnlorosaniente  gli  contrastarono  paicno  a palmo 
il  tei  reno;  iii.i  non  trovavano  modo  di  resistere  all' impeto  de’ ca- 
valli, ai  crudi  a'oalii  de’masilni,  e ai  fulmini  dell' artiglieria  : perciò 
Valdiv  a non  tardò  a penetrare  nellit  bel'a  valle  di  Mapochu  dove 
fondò  la  città  di  Saoliagu,  e la  foilitieò  cun  uo  castello^  che  dovea 
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<lirt,Gdcre  ad  un  tempo  c )a  nuova  colonia  c le  vicine  miniere,  in- 
torno alle  quali  mise  tosto  gli  indigeni  a lavorare  pe*  nuovi  padroni. 
Ma  siccome  i Cbìliesi  Iiatmu  dalla  natura  allo  animo  e robustezza 
di  complessione,  non  così  facilmente  soflVirono  i* oppressione  degli 
avidi  forestieri.  Per  la  qual  cosa  deliberarono  di  assaltare  U castello 
eretto  dagli  Spagnuolij  ina  essendo  stata  sgraziatamente  scoperta  la 
toro  macchinazione,  i capi  della  medesima  vennero  messi  a morte. 
Qui’slo  tristo  avvenimento  non  fece  clic  inasprirli  di  più,  e mentre 
Valdivia  tenevast  sicuro  sì  per  l'esempio  dato,  che  per  aver  gillato 
Delle  prigioni  del  castello  i Curachi  sospetti,  I congiurati  Chilìesi 
assaltarono  quel  luogo  ed  obbligarono  gli  Spngnuoli  ad  alibaiiJonare 
il  castello  c mettersi  in  salvo  in  una  vicina  pianura.  Ma  Valdivia, 
avuti  rinforzi  dal  Perù  con  (anta  forza  spinse  la  gm*rra,  che  repli- 
cautnente  baiiuli  gli  abitatori  della  valle  di  MapotÌHi,li  soUorn  se. 

l'u  prima  sua  cura  allora  di  trar  profitto  quantr»  mai  potesse 
dalle  miniere  di  Quilolta,  ricchissime  d'oro;  e molli  Cliiiiesi  ob- 
bligò al  lavoro;  e costruì  presso  le  medesime  un  forte  per  conte- 
nerli nel  duro  lavoro.  Ma  le  gravi  turbolenze  suscitatesi  nel  Perù 
fecero  che  fosse  colà  richiamato  Valdivia,  per  la  qual  cosa  ebbe  in 
sua  vece  il  coniando  della  spedizione  del  Chili  Franresco  di  Vilingra. 
Non  fu  però  questi  molto  foitunalo  nel  comando  da  lui  assunto; 
imperciocché  i Cbilicst  con  animo  intrepido  gli  tennero  fronte  iu 
lutti  gli  incontri;  attaccarono  i prcsùlj  di  Copiapo  e di  Coquirobo; 
nc  trucidarono  tulli  gli  Spagnuoli,  demolirono  quelle  città,  cd  as- 
sediarono Villagia  stesso  in  Santiago. 

Ma  giungeva  al  Chili  di  bel  nuovo  Valdivia  io  quel  tempo  per 
commissione  dì  Casca,  ed  avea  seco  robusta  gente  e veterana,  avida 
di  compensarsi  cullo  ricchezze  del  Chili  di  quello  che  non  avea  po- 
tuto a grado  suo  oltcucrc  nel  Perù.  La  prima  cosa  cli'ei  fece  fu 
di  obbligare  i Cliiiiesi  a levare  l’ assedio  di  Santiago;  indi  li  cacciò 
dulie  valli  di  Copbpo  e Coquimbn;  rifabbricò  quelle  due  città;  e 
con  lauta  insistenza  inseguì  ]' esercito  Chiiiesc,  che  rotto  questo  e 
disperso,  le  provìncie  rivoltate  furono  costrette  a ritornare  sotto  il 
giogo.  Gli  Imhi  aveano  dovuto  confinarsi  alla  sponda  settentrionale 
del  fiume  Mauly,  Valdivia  la  passò;  e fattosi  padrone  dì  un  gran 
tratto  di  paese,  gillò  le  fondameiitn  della  Concezione,  città  che  in- 
gltiottiia  poscia  dui  mare  per  un  violentissimo  terremoto,  si  è ve- 
duta lUuigere  nuova  a qualche  distanza  dal  lido.  Altre  poi  ue  edi- 
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fico  lungo  le  spìaggìc  tielle  provincie  sottomesse:  sopra  un  colle 
(listijote  quaranta  leghe  dalla  Cuticcziooe  fontlò  la  città  detta  Im- 
peri alt-  : sedici  leghe  più  oltre  edificò  la  città  di  Villa-Rica,  detta 
COSI  per  la  ricchezza  delle  miniere  d'oro  clic  trovaroiui  oc' suoi 
contorni. 

Ma  fra  gli  ahltatort  del  vasto  paese  che  giace  tra  il  Biobio  e 
il  Culla,  detto  poi  Valdivia,  predomioava  la  nazione  degli  Araucanl^ 
popolo  intrepido  e risoluto,  che  non  poteva  sopportare  la  schiavitù, 
in  cui  Valdivia  lo  avea  posto.  Approfittando  questi  della  partenza 
dello  Spagnuolo  eh’ crasi  recato  a cercare  più  oltre  nuove  miniere, 
concertarono  un  assalto  generale;  e si  elessero  un  capo  degno  di 
comlurli,  chiamato  Capolican,  giovine  fornito  di  coraggio  c di  finis- 
simo iiiu-miimento.  Radunò  egli  dunque  quindici  mila  de’ suoi  ro- 
busti compatrioti,  disposti  a liberare  dagli  oppressori  il  loro  paese 
o a morite,  e dopo  vai)  coinbauimenli  ridusse  gli  Spagnuoli  ad 
una  spossatezza  mortale  di  maniera  che  non  seppero  trovar  saluto 
che  ili  una  precipitosa  fuga.  Essi  però  essendo  vigorosameute  inse- 
guiti vennero  lutti  trucidati,  e Vaidivia  che  crasi  sottratto  a quel 
pericolo  cadde  presto  prigioniere  di  Capolican,  che  il  fece  iniman- 
tineiite  morire  di  un  colpo  di  mazza.  Si  dice  che  gli  Araucani  di 
alcune  ossa  di  Vaidivia  e d'altri  Spagnuoli  facessero  flauti,  coi  quali 
aniiiiaisi  alle  battaglie,  che  ne  conservassero  i cran)  per  trofeo,  e 
che  di  questa  villoria  stabilissero  una  festa  anniversaria,  onde  soste- 
nere il  coraggio  delia  nazione. 

Non  tardò  mollo  a sapersi  alla  Concezione  la  disfatta  degli 
Spagnuoli  e la  morte  di  Vaidivia;  e se  Capolican  fosse  stato  più 
esperto  nell' arte  della  guerra,  non  è a dubitare  che,  marciando  col 
suo  esercito  vittorioso  a quella  volta,  avrebbe  potuto  distruggere 
ÌDicramente  gli  Spagnuoli.  Ma  Villagra,  Luogotenente  di  Vaidivia, 
el>be  tempo  di  radunare  quanti  Spagnuoli  erano  nel  Chili,  e di 
riiifurzarsi  con  molte  migiiaja  di  Chiliesi  suoi  devoti;  colla  qual  gente 
di  poi  s'iiicainniinò  ncIfAraucana  per  far  vendetta  della  strage  dei 
suoi  coininilitoni.  Ma  Capolican  seppe  ben  condursi  contro  luì,  cd 
assaltando  gli  Spagnuoli  e di  fronte  e dì  fianco  e alla  coda  distrusse 
il  nerbo  delle  forze  m-miche.  Il  Cliiliese  Loteru  andò  alla  città  della 
Concezione  c la  distrusse  da  colmo  a fondo:  quindi  passò  ad  as- 
sediar l’Imperiale;  ina  invece  di  perdere  ivi  inutilmente  il  tempo, 
seppe  làr  miglior  uso  del  coraggio  de’ suoi  e del  proprio  ingegno. 
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perciocché  veggendo  che  gìi  Spagnuoli  rirubbricsTSoo  U Concezione, 
ritornò  coU,  c fece  un  mucchio  di  cenere  di  tutte  le  opere  che  vi 
avevano  ristabilite;  indi  andò  a metter  rassedìo  a Sintiago,  c già 
era  per  farsene  padrone,  quando  un  colpo  dt  freccia  il  lasciò  morto. 

Ma  non  per  questo  cessarono  le  ostilità:  duravano  esse  da 
dieci  anni,  per  Io  più  con  perdita  degli  Spagnuoli,  quando  vi  fu 
mandalo  con  potente  esercito  Garzìa  di  Mendoza,  il  quale  dopo  di 
essere  stato  vinto  in  multe  azioni,  favorito  Analmente  dalla  fortuna,  • 
fece  prigioniero  il  valoroso  Capolican.  Il  trionfo  di  Mendoza  fu  dì 
roetlere  a morte  si  valent' uomo , sperando  forse  che  nel  sangue  di 
lui  tutto  si  scemasse  il  valore  degli  Araucani.  Ma  questi,  anche 
battuti,  non  perdettero  animo:  fecero  nuove  leve;  moniaruno  arditi 
i cavalli  guadagnati  sugli  Spignuolì;  contbalterono  per  più  di  eia* 
quant'anni  continui  per  U loro  libertà,  ruioarido  qujsi  tutte  le  co- 
lonie, né  ancora  cedendo,  Uittu  che  si  mandassero  loro  contro  a 
migliaja  ben  disciplinate  truppe. 

Bolliva  ancora  l’odio  de’ Chiliesi  contra  gli  Spagnuoli  nel  iC4a, 
quando  volendo  gli  Olandesi  approtiltanie,  mandarono  sulle  co>te 
del  Chili  un'armata  condotta  dail'Aminiraglio  Brewer.  Ma  il  fiero 
contegno  degli  Araucani  rese  inutili  i tentativi  degli  OUridesi , e 
vane  ben  anche  le  lusinghe  dclf  Inglese  Cavendish.  Di  questa  fie- 
rezza, sostenuta  dall' amore  dell’ indipendenza  , gli  Araucani,  i Cauciii, 

I Gilliri  sonnsi  conservati  fino  al  giorno  <r(»ggi.  1 più  saggi  fra  i 
Governatori  dii  Cliilì  sono  stati  quelli  che  con  essi  hanno  fatto 
qualche  trattato,  rinunciando  a cercare  nelle  montagne  di  que*  popoli 
altre  miniere.  Ma  1‘ amministrazione  Spagnunia,  lungi  dal  preseutare 
agli  abitatori  della  parte  più  australe  del  Chili  alcun  allettamento, 
onde  traili  a civiltà,  non  ha  fatto  che  indispettire  le  tribù  stesse 
viventi  a soUentrinne  del  Biobio,  e già  sottomesse.  Anzi  essa  giunse 
a spargere  tale  disgusto  negli  animi  de’ Creoli,  che  al  primo  udire  i 
rivolgimeiili  accaduti  in  altre  colonie,  si  sono  messi  con  molto  ar- 
dore in  misura  di  reggersi  come  un  popolo  non  avente  più  bisogno 
di  tutori  lontani,  il  cui  solo  interesse  pareva  essere  quello  di  te- 
nerli in  uu’ eterna  nullità. 

Fra  gli  autori  ed  i viaggiatori  che  scrissero  di  cose  appartenenti 
alla  storili  naturale  e civile  del  Chili,  noi  faremo  speziale  menzione 
dei  seguenti  (1). 


(1}  Histoire  du  rovaume  de  Chili,  par  Je.in  Yanez  ( in  Olandese  }. 
AmiUirdum  ^ 1(319,  in 
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Prospetto  fisico  del  Chili, 


Nni  dcwnveremo  qui  tulio  quel  che  s’inienile  ordinariamente 
Botto  il  nome  di  regno  del  Chili,  cioè  il  Chili  proptiamcule  detto, 
air  uccidente  delle  Ande;  il  Nuovo-Chili  e le  provincie  di  Cuyo 
all’est  di  quelle  montagne.  Il  Chili  propriamente  detto  è situato 
sulla  spiaggia  del  mar  Pacilico,  fra  il  ed  il  45  grado  di  latita- 
dine  australe,  e fra  il  3o4  e 3o8  gradi  di  longitudine,  all’ est  del 
primo  meridiano  dell'Ìsola  di  Ferro.  La  sua  longitudine,  dal  set- 
tentrione Iti  mezzodì,  è di  5oo  alle  55o  leghe,  e la  sua  larghezza, 
da  levante  a punente,  è di  circa  Bo , comprendendo  la  catena  delle 
Ande.  Ila  per  liuiile  all'oucsl  il  mar  Pacilico^  al  nord  il  Perù;  al- 
l’est il  Tut-uinan,  ed  al  Diezzodt  le  terre  Magellaniche.  Le  Ande  lo 
separano  da  tutte  queste  regioni.  La  provincia  di  Cuyo  trovasi  fia 

Journal  van  de  gedaen  bj  Oosten  de  straest  Lemaire  naer  de 

huht  van  l'.hili , under  het  btle>d  van  Hendrik  Bru^vcr.  Amttcrdam  ^ 
iti^S  ei  , in  4-* 

llistuiUB  Ilfluciun  del  origen  de  Chili,  de  Alonzo  d' Ovaglìe.  Roma, 
in  4.*  'frad.  in  lialtanu.  Rttma  , it)46,  in  4.*  fig  * 

Sicria  naturale  e civile  del  Chili  deU'Ab.  Filippo  Vidaure  , in  4.* 
Descrtpiiun  histuriqiie  du  paya  de  Gondea  dans  le  Chili  etc.  par  Alphonct 
de  Ercilla  ( in  Olandese  ).  Amsterdam  y 1649,  in  i3.* 

Cumitendio  della  l^oria  geografica  , naturale  e civile  del  regno  di  Chile. 

Bologna  y »77h,  in  8*  Trad.  in  Tedesco,  ifamhurgo  , 1783,  in  8.* 
Chilidugu  , kive  res  Chtlenses , vel  Descrìptio  status  tam  naturalis  , quam 
muraiik  regni  pupulique  Chilensis  etc.  opera  Bernardi  Havesiad. 
Alunstrr , 1777  ad  »779»  in  8 * 

D.  Pedio  Cunzales  de  Ogeros,  Descriplion  historira  de  las  provìnrias  y 
arrhipebigo  de  Chìloè  enei  regno  de  Chili  etc  Madrid  y 1780,  in  4.* 
Istoria  naturale  del  Chili  dell'Ab  Mulina  Bologna  , 1783  in  8.*  e i8to, 
in  4.“  Trad.  in  Fram-ese.  Paris  , 1781),  in  8.* 

Neueste  Puliiische  und  PhysikalÌM'he  Nachrichten  auk  Chili  ( inserito  nel 
Portabiglio  storico,  1786,  Fase.  l.  ). 

Saggio  dilla  Istoria  civile  del  Chili  del  signor  Abate  Molina.  Bologna  , 
1787,  in  8.*  Nel  voi.  Vili  delle  Lettere  Edificanti  (prima  edizione) 
si  trovano  importanti  nniizie  sopra  molte  naaioui  del  Chili  , quali  sono 
t Moxo,  i Purcha  ed  i Poya. 
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il  Cbili  cd  il  Tucuman,  dnl  3o  al  35  paralello  di  latitudine.  Il 
NuovO'Chili  si  c&tonde  indcGnilivameote  al  sud  dulia  provincia  di 
Cuyo»  Terso  i Pampas  di  Bu<fnos>Ayrcs  cd  i deserti  della  PaMgonia. 

La  fresca  temperatura  e le  stagioni  regolari  vi  mantengono  il 
vigore  e la  salute  nella  natura  animale.  Vi  regna  la  primavera  da 
settembre  a diceenbrej  comincia  allora  Testate  delTemisfcro  australe. 
1 venti  spirano  da  tramontana  dalla  metà  dì  maggio  alla  line  dì 
settembre,  ed  è quella  U stagione  delle  pioggie.  Nel  resto  dell' anno 
I venti  vengono  dal  sud,  sono  asciutti,  e si  risentono  a sessanta 
ed  anche  ottanta  leghe  in  distanza  dalla  costa.  Quanto  al  suolo  di 
questo  paese  sembra  chela  costa  non  presenti  che  una  stretta  spiaggia, 
dietro  la  quale  sorgono  senza  gradazione  parecchie  Gle  di  montagne. 
1 llanchi  dì  tali  montagne  han  fertili  pianure  irrigate  da  piccì<»li 
fiumi,  e ne'siti  coltivati  sono  coperte  d'orti,  di  \Ìgue  e di  pascoli. 
Le  sommità  delle  Ande,  ove  ardono  fra  la  neve  quattordici  grandi 
vulcani,  fan  corona  a quella  interessante  prospettiva.  L'oro  ed  il 
rame  abbondano  nc' monti;  sussistono  nelle  Amie  intere  montagne 
di  calamita.  Le  rive  sono  coperte  di  una  sabbia  ferrigna  ; ma  ad 
onta  di  queste  qu.'tlilà  m&talliche  del  terreno  la  vegetazione  fa  mostra 
della  più  maravigliosa  energia.  Ne'boschi  vegetano  all>en  enormi, 
quali  preziosi  per  Vincorruttìbilità  del  loro  legno , quali  utili  per  le 
loro  gomme  e resine.  La  pianura  adorna  di  arbusti  arotiiatici  e sa> 
lini,  si  presenta  propizia  a tutti  ì generi  di  coltivazione  Europea.  ^4 
quello  il  solo  paese  del  nuovo  continente  ove  siasi  potuta  far  vino. 
1 lama,  le  vigogne,  i viscachi  si  moltiplicano  in  libertà.  1 cigni 
del  Chili  hanno  Li  testa  nera,  ciocché  gli  avvicina  a quelli  della 
Nuova'Olanda. 

Il  regno  vegetabile  ed  animale  di  questo  paese  non  é cono* 
sciato  che  per  le  poco  esatte  descrizioni  di  Molina , dalle  quali 
però  si  conosce  che  vi  si  trovano  molli  ogg«>tli  nuovi  per  la  scienza, 
c ben  utili  all' industria.  Non  saprcoimo  determinare  tutte  le  spezie 
di  legni  odorosi,  resinosi  cd  altri  indicali  da  Molina;  né  potrebbe 
dirsi  se  il  pino  del  Chili  esser  debba  classiGcato  tra  ì nostri  alberi 
coniferi,  a’ quali  rassomiglia,  c se  i cedri  delle  Ande  non  sieno  diversi 
da  quelli  del  Libano.  Tutto  ciò  che  sappiamo  si  è che  siaii  sull’Aride 
immense  foreste  cd  alberi  di  smisurata  grandi  zza.  Iluc  alberi  simili 
al  mirto,  myrtus  htma  e maxima ^ giungon  qui  alia  lungln/y.a  di 
quaranta  piedi.  L'ulivo  ha  fiu  tre  piedi  di  diametro;  l’erbe  coprun 


Digitized  by  Google 


DeCLt  ABITATORI  DEt  ClTIfir.  1^3 

i)  bestiame  ne*  prati.  Voggoiisi  poma  grosse  come  una  lesta  e pesche 
dol  peso  dì  sedici  onde.  Parccclil  arboscelli  e piante  abbondano  di 
materia  colorante  di  un  nero  assai  carico.  La  pitya^  albero  poco 
allo  ma  assai  grosso,  copresi  di  una  spezie  di  scaglia.  Parecchi  qua- 
drupedi  d«*l  Chili,  SL*bl>cne  classificali  nei  sistemi  de’ naturalisti,  noa 
conosconsi  che  impcrleuamcnlc:  tale  è il  castore  del  Chili,  castor 
liuidi'obius  ^ che  abita  le  rive  dc'laghi  e de*  fiumi,  ma  che  non  fab- 
brica come  il  castore  comune,  c che  somministra  una  pelle  tenuta 
in  gran  conto;  IhU  sono  anche  la  lontra  o topo  acquatico  colia 
coda  compressa  alla  sommità;  il  mulo  azzurro,  il  topo  lanuto,  il 
cui  pelo  lunghissimo,  fino  come  la  ragnatela,  adoperavasi  da' Perù- 
viatù  in  luogo  delia  miglior  lana,  il  mus  nuiuUtìus ^ c lo  scojattolo 
del  Chili,  che  rassomiglia  al  ghiro. 

Venendo  da  iranioriiana  noi  incontriamo  in  primo  luogo  il  di- 
stretto diCopiapu,  la  cui  città  principnlc  è SanFraticesco  de  la  Seha. 
Vi  piove  di  rado:  il  clima  è sempre  dolce:  i frutti  sono  di  bo- 
nissima  qualità:  ha  molle  miniere  di  rame,  di  s»>lfo  purissimo,  di 
calamita,  lapislazzoli,  oro  ed  argento.  Il  <li^tretto  di  Coquimbo  è 
lungo  8o  leghe  c largo  4o  da  levante  a pniinile:  produce  vino, 
grani  ed  olio  finissimo;  ha  molle  miniere  d’oro,  d’argento,  di 
rame,  di  piombo,  di  mercurio , somministra  eccellenti  cavalli  e pelli 
di  vacche,  «li  cui  si  fa  gran  couiniercio  a I.iraa.  La  capitale,  che  porta 
lo  stesso  nome  ed  è anche  appelUu  Serana^  è distante  un  quarto 
di  lega  dal  mare:  vi  regna  una  primavera  continua:  e vanta  belle 
abita/ioiii  ornate  di  giardini  con  superbi  viali  di  mirti.  Presso  Co- 
quimlio  c Guasco  s<Miilira  che  la  terra  sia  impregnata  di  sust.anzc 
iiiel.dlithe.  Il  nme  è d‘ fillima  qualità  ; se  ne  esportano  annualmente 
dieci  mila  quintali  per  la  Spagna  c trenta  mila  per  Lima.  II  di- 
stretto di  Q.iilloia  h.a  per  capitale  S.  Martino  de  la  Concita ^ ha 
miniere  d'oro  e di  rame;  pntduce  vino,  biade,  bestiame,  e dà  il 
suo  nome  a grossissime  poma.  Ma  il  porlo  principale  del  Chili  è 
Valparayso  Ircmu  leghe  distante  da  Santiago  capitale  del  Chili.  Se 
ne  esportano  per  Lima  fornieiito,  farina , una  considerabile  quantità 
d;  picciolo  cordame , pesce  salato  secco,  pere,  mele,  persici  cd  altre 
fruita.  Valparayso  iio  riceve  in  cambio  zufchero,  taU-^cco,  indaco 
e liquori  spiritosi.  Il  porto  parve  a Vancouver  molto  esposto  ai 
colpi  di  vento  del  nord  (i). 

(i)  Vancouver,  Voyage  , lom.  V.  pag.  4to  eie. 
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Santiago,  propriamente  San  Yago,  capitale  di  tutto  il  regno 
del  Chili,  è situata  al  grado  33  min.  sic.  ii  di  latitudine  sud 
e a trenta  leghe  del  porlo  di  Valparayso.  « Questa  città,  dice 
Vancouver  tum.  V.  pag.  379  ec.,  ha  più  di  una  lega  di  Francia  di 
circonferenza:  le  strade  si  tagliano  ad  angoli  retti,  e ve  n'ha  di 
lunghe  un  quarto  di  lega,  larghe,  ma  assai  sudicie  ».  popolazimte 
è valutata  3u,5oo  anime.  La  piazza  maggiore  è decorata  dI'unabvIU 
romana}  il  liume  Mapuiho  che  passa  in  mezzo  alla  città,  e che 
altre  volte  l' inondava  fiequeutemente , è al  presente  tenuto  in  freno 
(la  un  argine  grandioso.  Meritano  d'essere  tnenlovalt  alcuni  edifizj 
di  Santiago  a motivo  della  loro  magnìlicenza , sebbene  non  vi 
sieno  sempre  state  osservate  le  regole  deirauhitettura.  Si  distingue 
il  palazzo  della  zecca,  la  nuova  cattedrale  ul  alcune  altre  (hiese; 
sortovi  bellissime  case  private,  consistenti  tutte  in  un  solo  piano 
terreno,  ma  vasto  ed  assai  elevato.  Santiago  è la  residenza  di  un 
capitano  generale,  che  è nello  stesso  tempo  presidente  civile  del 
regno  del  Chili}  di  un  Vescovo,  di  un  nibunale  supremo:  avvi  una 
università,  un  collegio  di  nobili,  dodici  couveoti  d'uomini  e sette 
di  donne. 

La  foggia  di  vestire  degli  abitatori  di  Santiago  non  è di  si 
pessimo  gusto  quanto  ò quella  usala  da  que* delia  Concezione,  di 
cui  siamo  per  parlare,  nò  si  niagnilica  quanto  quella  che  vien  pra* 
ticsta  a Lima,  ma  è tu  tutto  simile  alla  maniera  di  vestire  degli 
fibitalori  di  Quiio.  Gli  uomini  portano  coniuncmcntc  i ponco  fuori 
però  delie  occasioni  di  cerimonie.  Vedi  la  Tavola  iG. 

A"  »ro  principali  miniere  d'oro  sono  a levante  di  Santiago,  a 

Petorca}  ina  come  quelle  del  Petit  sono  rilegate  nelle  regioni 
delle  nevi.  La  montagna  d'Upsallala  è si  ricca  di  minerale  che  pro- 
duce (in  sessanta  marchi  per  quintale. 
sjmU  il  distretto  di  Maute,  il  cui  principal  luogo  chiamasi  Talea, 

abbonda  di  vino,  tabacio,  grani  c capre.  E.sso  ha  molle  minitTe 
d'oro,  e parlicolarmente  quella  del  monte  Chìvato,  lainosissiiua 
per  la  sua  quantità  d'oro  puro. 

Cnmcimm  (.a  provincia  della  Concezione  si  estende  dalla  riva  di  Maule 

a quella  dì  Biobio,  che  è Ì1  limite  delle  parti  regolormentc  abitate 
del  Chili.  11  clima  è temperalo,  e vi  si  dtslìnguon  le  quattro  sta- 
gioni di  II' anno  come  in  Europa,  ma  ad  epoche  inverse.  Il  suolo 
è fcrlilissìuio:  il  grauo  dà  il  sessanta  per  uno}  la  vile  produco 
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cMla  slessa  abbontJanza,  c le  campagne  sono  coperte  di  bestiame. 

La  città  della  Concezione  essendo  stata  inghiotlita  dal  mare  in  oc* 
casiotie  di  un  terremoto,  se  ne  fabbricò  una  nuova  a qualche  di* 
si'inza  del  lido:  essa  vicn  appellata  ìndistinlaraentc  la  Moclia  o la 
Nuo7a>Concezione:  contiene  circa  dieci  mila  abitatori}  è la  residenza 
dì  un  intendente  e di  un  comandante  militare,  l’ autorità  de’ quali 
si  estende  sulla  provìncia  della  Concezione,  che  abbraccia  il  mez* 
sudi  del  Chili}  ina  noi  non  ne  sapremmo  indicare  t confini  con 
precisione.  Taicaguana,  picciula  città  sulla  baj.i  della  Concezione,  è 
uno  dei  più  aiupj  e comodi  siti  da  rinfresco  che  Iroviusi  sulla  costa 
dtd  Chili. 

Le  fortezze  d’Araucos,  di  Tucapcl  ed  altre  erano  destinate  a 
formare  una  barriera  contra  le  scorrerie  degli  indìgeni,  oggidì  som* 
messi  e tranquilli. 

De  la>Perouse  (i)  ci  lasciò  alcune  notizie  sugli  usi  e sui  co* 
stuoli  degli  abiuiori  della  Concezione.  Il  popolo,  egli  dice,  è ladro 
in  sommo  grado  e le  donne  sono  estremamente  compiacenti,  ma 
gli  abitatori  di-l  primo  suto,  i veri  Spìgnuolì  sono  assai  civili  e 
cortesi.  blgU  ci  descrive  ì' accoglimento  che  gli  venne  fatto  in  TaU 
caguana  dal  comandante  Sabatero,  ed  il  convito  ed  il  ballo  in 
onore  di  luì  culi' invito  delle  principali  slgnoru  della  città. 

1/ abbIglianienU)  delle  donne,  egli  dice,  consiste  in  una  gon* 
nella  fitta  a pieghe,  di  quelle  antiche  sturfe  d’oro  o d'argento  che  d4'L*IhZ'Lti 
si  fabbricavano  una  volta  a Lione:  queste  gonnelle,  che  vengono 
però  riservale  per  le  granili  congiunture,  possono  essere,  come  } 
diamanti,  sostituite  nelle  famiglie,  e passare  dalle  madri  alle  figlie; 
altronde  queste  ricche  vesti  non  sono  usate  che  da  alcune  citta* 
dine  di  alta  condizione;  le  altre  hanno  appena  di  che  coprirsi.  La 
foggia  d’abbigliarsi  di  queste  dame  fu  dipinta  dal  signor  Dnclié  de 
Vancis  ed  incisa  da  Thomas:  essa  trovasi  rappresentata  nella  Ta* 
vola  5 dell’Atlante  del  Viaggio  di  La-Pérouse:  noi  ve  la  presentiamo 
nella  Tavola  27.  Una  gonnella  increspata  che  lascia  scoperta  la  metà 
della  gamba,  e che  è attaccala  molto  sotto  la  cintura;  calzette  ri* 
gate  di  rosso,  dì  azzurro  e dì  bianco;  scarpe  sì  corte  che  tutte  le 
dita  sono  pieg.ite,  in  guisa  che  il  piede  è quasi  rotondo;  ecco  l’ab- 
bigiiauicnlo  delle  dame  del  Chili:  i loro  capelli  sono  senza  polvere, 


(1)  Voyage , Tom.  II.  chap.  3 p»g-  58  e seg 
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qucUi  di  dietro  divisi  in  picchile  treccie  che  radono  sullo  loro  spalle; 
la  loro  giubba  è ordinai iatnofilc  di  slolf.1  d'oru  o d’argento:  c>»a 
violi  coperta  da  due  niaiiiclloUe,  la  prima  di  mussolina,  e la  sc> 
cunda,  posta  sopra,  di  boia  a varj  colui!,  giallo,  azzurro  o rosa: 
queste  mantellcttc  di  lana  avviluppano  la  tosta  delle  dame  quamlo 
sono  in  istrada  e dio  la  freddo;  ma  quando  dlono  trovansi  negli 
appartamenti  sogliono  porle  sulle  loro  ginocchia,  c ci  ha  un  coito 
giuoco  con  queste  niantollollc  di  roussohria,  moUondole,  luvamhile 

0 rimeltondole  con  molta  grazia.  Esse,  prosegue  La>Perouso,  sono 
goiioralincijlc  belle,  gentili  e si  amabili,  che  coltamente  non  ci  ha 
alcuna  città  luarìuioia  in  Europa,  in  cui  i navigatori  stranieri  pus* 
sano  esser  ricevuti  con  tanta  amenità  ed  alftziniie. 

faùU^i*  Ea  città  capitale  provincia  di  Vahlivu  porta  lo  stesso  nome: 

essa  è situala  su  di  iin’emineriza  ben  foitilicata,  cd  è una  delle 
migliori  piazze  deirAroerica:  possedè  un  porlo  buono  e ben  difeso: 
le  sue  campagne  sono  feildissiine  : il  paese  abbunda  di  miniere  d'uro 
c somministia  oltitno  legname  da  costruzione. 

Imì*  La  grand’isola  di  Chiloe  è la  principale  dcirarcipelago  diChonos, 

composto  di  4;  Loie,  ao  delle  quali  popolate  c coltivate.  Essa  è 
lunga  38  leghe  e l.iiga  nove:  produce  grano,  orzo,  lino,  cignali, 
con  cui  si  fanno  ottimi  prrsciuui;  ha  inoltre  eccellente  legname  da 
costruzione.  E popolata  da  aOui.  ^pngnuoli  cd  indigeni,  ed  avvi  il 
)>el  porlo  dì  b.  Carlos  di  Cliarcao  e la  città  di  S.  Juan  de  Castro. 
Gli  indigeni  parlano  un  linguaggio  particolare  chiamalo  veìidtè.  Il 
clima  è sano,  ma  freddo  c piovoso.  Un  cnoimc  globo  di  fuoco 
scoppiò  ranno  1^37  sulle  isole  Guaytecus,  c vi  inceneri  tutti 

1 vegetabili  (i).  Ad  una  distanza  di  i6o  leghe  in  mare  sorgono  le 
due  i»rilc  di  Juan*Eeniandcz  divelline  celebri  pel  ricovero  che  la 
maggiore  di  esse  presenta  ai  naviganti.  E da  mezzo  secolo  Ìii  qua 
occupata  da  una  piccuda  colonia  di  Sp.igmioli , che  vi  costrniri'uo 
un  lòlle  cd  una  borgata.  Gli  abitatori  vìvono  Ìii  pace  aU'ondaa 
delle  loro  ficaje  e delle  loro  viti  (3).  Si.gliono  i navigatoli  dciio* 
minare  I.1  grand'isola  Mas^a  tierra  ^ vale  a dire  la  più  vicina  ai  con- 
tinente, e chiamare  la  minore  Mas-a^fuerOy  cioè  la  più  esterna. 
CrcscoD  in  quest’ isole  il  cedro,  il  legno  di  sandalo  cd  d pepe  si- 

fi)  Vijjero  Untvcrsal.  XV.  pag.  3GC. 

(a)  Aelaùun  de  M.  Musi,  Annalcs  des  Voyages , XVI.,  pag.  169. 
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mìle  a quella  di  Cliìapa  al  Messico.  Le  sole  capre  salvalùlie  abi> 
tauo  I hosclii  piUoreschi  (li  quest* ultima  (i). 

Rientriamo  sui  comiuenic.  Se  dulia  capitale  del  Citili  vogliarn  //  rs<fi 
dirigersi  verso  il  Paraguay  corivicn  valicare  le  Ande,  ove  bene  spesso 
il  viaggiatore  è assalito  da  violenti  temporali.  Si  passa  per  Mendoza 
capitale  della  gran  provincia  di  Cuyn,  che  cliiamasi  anche  Trasmon- 
tano  a luutivo  della  sua  posizione  rispetto  al  Chili,  ed  è Ter* 
tile  di  frutta  e biade.  Se  ne  trasporta  il  vino  a Buenns-Ayres  e a 
Monte-Video,  ina  ha  Ìl  eul(»re  ed  in  parte  anche  il  sapore  di  una 
pozione  di  rabarbaro  e di  sena.  Gli  dau  forse  un  tal  gusto  gli  otri 
di  becco  incairaniali  entro  i quali  si  trasporta  ) nè  si  beve  quasi 
alno  vino  in  tutto  il  Paraguay  (a).  Questa  provincia  abbonda  d’ugnt 
sorta  di  bestiame,  vigogne,  guanachi,  vlcachaSy  pcmici,  e dì  rhéa 
aìiiéricana  ossìa  struzzi  Magellanici  : la  carne  del  cignale  è di  ec- 
cellente qualità,  ed  in  generale  i viveri  vi  si  trovano  per  poco 
prezzo.  Gli  abitatori  sono  destri  alla  caccia  c particolarmente  a 
quella  dello  struzzo,  il  cui  esercizio  li  rende  s\  leggieri , che  al  dire 
d'Alcedo,  seguono  un  cavallo  alla  corsa  (3). 

(>)  Quest' isola  è famo<;a  pel  celebre  Robinson-Crusoè.  Sembra  die 
un  cerio  Alessandro  Selkirk  , Scozzese  , sia  stalo  ablianduiiato  in  quest'  isola 
deserta  dal  suo  capitano,  ove  egli  visse  per  alcuni  unni,  fino  a quando 
venne  scoperto  dal  capitano  Wuod  Rogers  nel  1705).  Egli  crasi  quasi  di- 
mentù^to  delia  sun  lingua  materna,  e poteva  appena  farsi  intendere  pro- 
nunziando le  parole  n metà:  era  coperto  di  pelli  di  capre,  non  voleva 
bevere  che  acqua  , e durò  fatica  ad  accostumarsi  ai  cibi  del  vascello.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  ndl' isola  aveva  ucciso  cinquecento  capre  ch'ei 
prendeva  al  corso  ^ e ne  aveva  lasciate  in  libertà  quasi  altrettante  dopo 
di  aver  ad  esse  segnata  T orecchia.  Alcune  di  queste  furono  prese  molti 
anni  dopo  dai  marina)  dell' ammiraglio  Anson.  Allorclié  Selkirk  giunse 
in  Inghilterra  venne  c<»nsigliato  a pubblicare  la  reUzione  della  sua  vita  e 
della  sua  avventura  nel  suo  picciolo  imperio.  Si  dice  ch'ei  consegnasse  le 
sue  memorie  a Daniel  Defue  aflino  di  disporle  per  la  stampa.  Ma  questo 
Bcrìtiure  coU'ajuto  delle  dette  memorie  e della  fervida  sua  immaginazione, 
trasformò  Alessandro  Selkirk  in  Robinson-Crusoé  , e restituì  al  primo  le 
sue  carte  , di  maniera  che  non  ne  ebbe  alcun  profitto.  Esse  erano  pioba- 
btlmente  poco  acconcio  ad  essere  pubblicate,  e Defoe  non  ne  trasse  che 
poche  idee,  le  quali  però  somministrarono  bastante  materia  alla  coiiipila- 
sione  della  sua  celebre  opera. 

(a)  Don  Pernetty  , toni.  I.  pag.  291. 

(S)  Alcedo , alla  parola  Qiyo. 
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I Chiliesi  indigeni  sono  geuL’ralmente  robusti,  di  buona  forma, 
di  spallo  grandi,  pollo  alto,  di  membra  ben  disporti,  agili,  snelli,  ner- 
boruti, valorosi,  audaci,  forti  nel  travaglio  e assai  sofferenti  di  fame, 
freddo  c caldo,  dispregiatori  delle  proprie  comodità  e della  medesima 
vita,  quando  è necessario  rischiarla  per  l' onore  e per  la  libertà, 
senza  desistere  dall'  impresa  eoo  perfidia  e costanza  incredibile. 

« H.in  fama  gli  Indiani  del  Cile,  così  Alonso  d’Ovaglie  (l), 
per  la  bocca  di  tutti  quei  che  li  conoscono,  di  essere  t più  valorosi  e 
più  forti  guerrieri  di  quel  tanto  dilatato  mondo:  piacesse  a Dio  che 
non  avessimo  avuto  tanta  esperienza  di  questo,  che  quel  regno 
oggi  sarebbe  de* più  horiti  e ricchi  dell* Indie,  di  che  non  è pie- 
ciola  prova  lo  Stato  nel  quale  oggi  si  trova,  benché  vi  sia  stato 
quel  perpetuo  contrasto  di  guerre,  essendo  più  di  cento  anni  che 
si  cominciò  a combattere,  senza  aver  punto  lasciato  farmi  d.ille 
roani,  che  è cosa  maravigliosa  e degna  di  ponderazione , che  avendo 
gli  SpagtiiioU  soggettato  Ìo  breve  spazio  ìroperii  tanto  potenti, 
come  furono  quelli  di  Montezuma  nel  Messico,  e detf  tura  nel  iVrii, 
non  abbian  mai  potuto  soggettare  del  tutto  questi  valorosi  guer- 
rieri del  Cile,  figli  di  qutdia  Cordigiicra , che  par  cnmuniihi  a quelli 
la  crudezza  Incontrastabile  delle  sue  inespugnabili  rupi  ed  asprezze  •. 

Aiilonio  de  (lerrera  (z)  assegna  la  ragione  del  non  essersi  as- 
soggettati  a questi  Monirchl,  e dice  eh' essi  non  potevano  snf. 
fiire  la  sovranità  colla  quale  venivano  trattati,  essendo  considerati 
come  se  fossero  di  un'altra  specie^  che  tal  sorte  di  tirannia  era 
insopportabile  al  loro  generoso  cuore  cd  animo  valoroso;  e che 
perciò  resisterono  sempre  alle  armi  dì  quelli,  i quali  avendo  sog- 
gettato una  gran  parte  delf America,  trovaron  sempre  una  costante 
opposizione  ne*Chiliesi  sebbene!  più  vicini  ai  cunlini  del  Perù.  Per 
questa  medesima  ragione  non  solo  resìsterono  alla  signorìa  degli 
Inca,  ma  non  vollero  mal  ammettere  He  d<dla  propria  nazione  nè 
della  forestiera,  perchè  famore  e la  stima  della  propria  lilMirtà  pre- 
valsero sempre  conira  tutte  le  ragioni  di  stato,  culle  quali  poicsa 
la  politica  persuadere  il  contrario.  Nemineno  usarono  essi  Ìl  governo 
a modo  di  repubblica,  perebè  il  loro  animo  impaziente  e guerriero 
non  potè  accomodarsi  col  tempo  troppo  necessario  per  faccordo  id 


(1)  Historia  Relatione  dt-l  regno  del  CUe  <c.  cap.  II. 
(a)  Tom.  111.  Dee.  5 pHg 
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unioni^  di  molti  p:trtirl;  e perciò  ciascuDO  o per  meglio  dire  ogni 
faniigiia  elesse  uno  che  U govcroasse,  agli  ordini  del  quale  gli  altri  p>c#«r 
obbedivano;  c di  qua  vbl)ero  origine  i Cacichi  che  sono  ì Principi 
e signori  che  dopo  andarono  ereditando  succedendosi  di  padre 
in  figlio. 

Benché  però  ognuno  dì  questi  Cacichi  governi  la  sua  gìurUdl- 
zinne  senza  nessuna  dipendenza  da  altri,  nulladimcno  quando  sì 
presenta  qualche  occasione  dalla  quale  dipende  la  conservazione  di 
tutti  c delle  loro  terre,  si  uniscono  i Cacichi  alle  persone  princi- 
pali, convocandosi  per  mezzo  d’ambasciadori,  e risolvono  in  quelle 
raguiitinze  ciò  che  par  loro  niiglìurc;  e se  si  tratta  di  guerra  di. 
feiisiva  od  oirensiva  eleggono  a capitan-gcneralc  non  un  Cacìco  od 
il  più  nobile  o più  potente,  tua  il  più  valoroso,  e a questi  lutti  gli 
altri  obbcdìsronu,  e in  si  fatta  maniera  si  sono  conservati  tanti  anni, 
senza  che  nessuna  forza  abbia  potuto  mai  prevalere  contro  di  essi, 
l.e  ragunanze  sono  fatte  nella  più  amena  campagna,  dove  portano 
gian  copia  di  cicia  o scùc/a,  che  è il  loro  vino,  cd  animano  col  caldo 
di  questo  liquore  il  furore  militare;  si  alza ‘nel  mezzo  di  tutti  quello 
a chi  per  anzianità  o per  altri  titoli  spetta  far  il  ragiunameoto,  e 
propone  il  fine  della  ragunanza,  e con  grande  eloquenza  (in  che 
sono  assai  segnalali  ) adduce  le  ragioni  più  atte  a persuadere.  Tutti 
SODO  obbligati  a seguire  la  maggior  parte  de* voli,  e si  pubblica 
poi  a buon  di  tamburi  e di  troinlxelte  la  cosa  determinata , e dopo 
tre  giorni  di  esame  non  trovandosi  inconvenienti,  si  passa  a con* 
fermare  il  decreto,  c sì  procurano  i mezzi  che  pajono  più  cfhcaci 
per  conseguire  f intento. 

Antonio  de  Herrera  nel  luogo  citalo  parlando  de*ChiHesi  dice  /r«Miu 
che  tra  essi  sono  alcuni  di  miglior  condizione  del  volgo,  i quali 
nella  stessa  maniera  degli  Europei,  meritarono  i titoli  distiati  pei 
valore  con  cui  si  difesero  da*  loro  Dentici. 

L*armÌ  che  usano  tono  picche,  lande,  accette,  mazze  incbio- 
date,  daidi,  archi,  bastoni,  lacci  di  nervi  c di  forti  vincbi  con  cui 
lanciano  le  pietre.  Cuerreggiano  a cavallo  con  lancia  e targa,  fuso 
delle  quali  hanno  appreso  dagli  Spagtiuoli,  dai  quali  ebbero  pure 
i cavalli  ed  il  ferro,  supplendo  anticamente  a quest*  ultimo  con 
una  certa  sorte  di  legno  duro,  e di  tal  qualità  che  nella  cenere 
calda  s'intostiscc  e s’indura,  e serve  quasi  corno  se  fosse  acciajo. 

Usano  furti  c duii  corsaletti,  biacciali,  armature  di  capo,  celate 
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di  diverse  foggie,  c tutte  queste  cose  fatte  di  cuojo  crudo  di  toro, 
che  dopo  seccato  è impenetrabile  quasi  come  l'acciajo,  c sono  mi* 
gliori  c di  facile  maneggio,  perchè  essendo  più  leggiere  lasciano 
il  corpo  libero  per  combattere.  Non  può  chi  porta  la  picca,  portar 
la  freccia;  nè  chi  usa  la  ma^^a  aver  alir'arnia,  e ciascuno  mena  le 
mani  collo  stromcnto  cui  si  è assuefatto  da  giovane,  e nel  cui  uso 
mostra  forza  cd  agilità. 

M»ni*ra  Formatio  i loro  squadroni,  e ciascuna  fìla  ha  circa  cento  sol- 

dati:  tra  una  picca  e l'altra  trovansi  i saettatori  che  sono  difesi 
dalle  picche  de’ soldati  che  stanno  spalle  con  spalle:  se  il  primo 

squadrone  è superato  e sbaragliato,  soccorre  subito  il  secondo  con 
tiuta  prestezza,  che  par  non  abbia  mancalo  dal  suo  posto  il  primo;  e 
lo  stesso  finuo  il  terzo  e quarto,  succedendosi  gli  uni  agli  altri  come 
le  onde  del  mare.  Procurano  aver  sicura  e nella  minor  distanza  pos> 
sibiie  la  ritirala  in  pantani  e lacune;  dove  sono  più  difesi  che  in 
qualsivoglia  forte  castello.  1 soldati  venturieri  vanno  innanzi  deU 
l'csercitu,  e sono  tanto  coraggiosi  che  sfidano  l' iuimico , perchè  esca 
in  campo  da  solo  a solo;  c anche  oggi  fanno  lo  stesso  cogli  Spa* 
gnuoli.  Marciano  con  grande  orgoglio  e bizzarrìa  ambiziosi  di  onore 
al  suono  de’ loro  tamburi  e trombette  con  farmi  dipinte  di  vistosi 
culmi,  e con  pennacchi  di  piume  assai  galanti  c belle. 

Fanno  i loro  trinceramenti,  quando  loro  importa,  di  grandi  e 
grossi  alberi,  de* quali  pure  fatifio  gli  steccali , lasciando  nel  mezzo 
la  piazza  d’atuii,  e anticamente  solevano  fare  dentro  questo  un 
altro  forte:  cd  all'intorno  fanno  una  fossa  coperta  c seminala  di 
erbe  e Buri,  sotto  le  quali  cose  stanno  ficcati  acuti  pali  e spine 
per  islroppiarc  i cavalli  dtl  nemico,  c altre  ne  fanno  anche  più 
profonde  perchè  rostiuo  confiecatit 

Sgi'Ho  Lo  spirito  bellicoso  di  questa  genio  ha  principio  dal  suo  na* 

turale,  poiché  sono  collerici,  impazienti,  furiosi  e nelle  vendette 
nutabiimeiite  crudeli,  strappando  inuniaiiiinieiitc  il  cuore  ai  loro  pri- 
gionieri, fiicendoli  in  pezzi  c sollevandoli  con  le  picche. 

Sono  gran  cavallerizzi,  e con  un  semplice  fusto  vanno  più 
sicuri  che  altri  su  buone  selle,  c si  espongono  correndo  per  rupi 
scoscese,  col  corpo  Unto  dritto  c fermo  sopra  il  cavallo,  come 
se  vi  fosse  inchiodalo,  nè  sodo  imbarazzati  dagli  .abili  perchè  ve- 
stono semplicemente.  Ciascuno  perù  in  marcia  porta  seco  il  suo 
mangiare. . 
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Le  loro  abiUEÌoni  noa  ebbero  mai  forma  di  città:  i Caclchi 
tìvodo  co’ loro  vassalli  ripartili  chi  iu  una  valle,  chi  alla  falda 
di  qualche  monte,  chi  sulla  riva  di  un  fiume ^ altri  alf  entrata  di 
un  bosco,  altri  dentro  dì  una  montagna,  od  alla  spiaggia  del  mare, 
senza  altro  governo  oè  consiglio  che  la  volontà  del  Cacico,  al  quale 
gli  altri  stanno  soggetti  e pronti  ad  obbedire.  Lo  loro  case  sono 
ordinariamente  di  paglia,  picciole,  senza  finestre;  oè  stanno  unite 
o continuate  le  une  colle  altre;  ma  ciascuna  da  per  se,  di  maniera 
che,  quando  loro  viene  capriccio  di  mutar  sito,  pigliano  la  casa  e 
la  trasportano  io  dodici  o venti  uomini,  secondo  la  maggiore  o 
minor  grandezza  della  medesima.  1 loro  addobbi  sono  di  pochis> 
sìmo  valore  essendo  gente  dispregiatrìcc  d'ognl  superfluità:  la 
dura  terra  sulla  quale  stendono  alcune  povere  pelli,  è il  loro  Ietto; 
hanno  per  guanciale  un  mattone  o un  pezzo  di  legno  sopra  cui 
raddoppiano  la  coperta  che  di  giorno  serve  loro  di  mantello  : si 
coprono  con  una  o due  coperte  assai  grosse  tessute  dt  un  filo 
grosso  quanto  un  dito:  hanno  tre  o quattro  piatti  cd  un  cucchiajo 
di  legno,  od  una  conchiglia  di  cui  si  servono  pel  mcdciiinio  uso; 
una  zucca  uella  quale  bevono  cd  il  suolo  od  un  picciolo  banco 
per  tavola. 

Semplici  sono  t loro  cibi:  mangiano  poca  carne:  il  loro  ordinaiio 
sostentamento  consiste  in  maiz,  frutte  cd  erbaggi.  Essi  non  ebbero 
notizia  del  formento  fino  all* entrala  degli  Spagnuoli  nel  loro  paese; 
quindi  mangiavano  la  mote,  che  è il  loro  maiz,  cotta  eoo  acqua 
semplice,  ed  essa  è stata  sempre  ed  è il  sostentamento  più  univer- 
sale fiegU  ludiaoi.  Questo  non  solamente  serve  loro  di  cibo,  ma  ben 
anche  di  bevanda,  cui  fanno  con  farina  tosta  o disfatta  semplice- 
mente in  acqua,  oppure  cocendola  e facendo  la  cicia  che  è,  corno 
abbiamo  già  detto,  il  loro  vino  ordinarlo.  Il  modo  dì  fare  la  farina 
consiste  neU' indurire  Ìl  maTz  oe’loro  leupez^  che  tono  grandi  ba- 
rattoli di  creta  contenenti  arena  cui  mettono  al  fuoco  c quando 
è ben  calda  vi  pungono  il  maiz  sgranato,  il  quale,  mescolato  pre- 
stamente con  un  mazzetto  di  Irgne , s*  indurisce;  indi  cavatolo  lo  ma- 
cinano sopra  una  pietra  incavala  con  un*  altra  della  grandezza  circa 
di  un  pane  e di  figura  ovale.  Quest*  ufficio  è proprio  delle  donne, 
e sarebbe  una  grande  ignominia,  che  un  uomo  si  occupasse  in  ciò, 
od  io  far  la  cucina  o in  altri  simili  minislerj. 

America  P.  Il*  76 
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« Il  modo  di  vc&tirsì,co»i  prosegue  Alonso  d'Ovaglie,  nel  cap.lV. 
della  diala  Relazione,  sebbene  galalite  c di  vistoci  colori , cu' quali 
lingoiiu  li  lana,  dì  cui  fanno  i loro  abiti,  è assai  semplice  e leg- 
giero, perché  nè  meno  usano  fodere  in  nessuna  parte  del  vestilo, 
né  mettono  uni  coli  sotto  Taìlra.  1 calzoni  arrivano  fino  al  girioc- 
cltio  o poco  più,  aperti  e sciolti  come  calzcmi  di  tela,  e tirccano 
iiniziedìalaniente  la  carne,  perchè  non  usano  camicia:  vesioo»  Ìl  corpo 
con  quella  che  chiamiamo  camiciola,  e U quale  non  consiste  in  altro 
elle  in  sei  palmi  di  lanetta  aperta  nel  mezzo  alla  lunga,  tanto  4|iii}nto 
ba»ta  per  entrare  in  quella  la  testa}  e rinla  dopo  con  un  funiccllo 
senza  ibe  abbia  altra  fattura  nè  artifizio,  come  nè  meno  l'ha  la 
coverta  che  corrisponde  al  mantello,  cui  chiamano  Ciogni^  che  usano 
quando  van  fuori  di  casa,  e questa  è come  una  sopra  (avola  o coverta 
di  letto;  portano  le  braccia  e le  gambe  nude,  il  piede  calzato  eoa 
r<xroj/z  0 scarpe  di  corde.  Portano  pure  il  capo  scoperto,  legalo 
con  una  cìnta  di  lana  a varj  colorì  con  la  sua  frangia,  circoudan- 
dolo  a modo  di  fettuccia,  cui  alzano  o levano  del  lutto  dalla  testa 
in  segno  di  cortesia,  come  noi  racriamo  coi  cappelli  «. 

Nelle  loro  feste,  balli  ed  allegrezze,  benché  non  aggiungano 
altri  vestili,  migliorano  perula  qualità  di  quelli,  perchè  cooservano 
per  queste  occasioni  i vestiti  di  miglior  colore,  a liste  variale  e 
delle  più  fine  lane.  Si  tnellono  al  cullo  cateue  di  gìiancai^  cui  ca- 
vano da  certi  pesci  del  mare,  e sono  fra  di  loro  di  gran  pregio; 
altri  si  mettono  filze  di  lumache  e altre  cose  vistose,  e quei  dello 
stretto  le  port.ino  di  gio)e  preziose,  lavorate  con  molla  bizzarria  t 
ammirabile  artifizio.  In  queste  occasioni  si  mettono  sul  capo  alcune 
ghirlande  non  di  fiorì,  ma  di  lane  di  diversi  colori  assai  fini, 
nelle  quali  dì  quando  in  quando  mettono  begli  uccelli  e altre  cu- 
riosità di  stima  appresso  di  loro,  e all’ uno  e all'altro  tato  alzano 
belli  pennacchi  alti  più  di  due  palmi,  di  piume  bianche,  rosse, 
azzurre,  gialle  e di  altri  colori. 

l/C  donne  portano  come  gli  uomini  le  braccia  scoperte  e non 
altra  parte:  non  usano  scarpe,  ma  il  loro  mantello  è si  lungo  che 
giiigne  a coprire  fino  i piedi.  Questo  mantello,  che  in  alcuni  luoghi  perù 
è più  corto,  è affatto  semplice,  e lo  portano  immediato  al  corpo 
senza  camicia;  raiuccnno  sulle  spalle  con  punte  di  argento,  che 
chiam.ano  topoSf  o d’altra  materia,  donde  lasciandolo  cadere  fino 
ai  piedi  per  ruccoglierlo  e applicarlo  ai  corpo  si  slriiigoao  dalla  clou 
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fino  al  pclto  eoo  una  fascia  di  lana  assai  forte  e galante,  larga 
quattro  dita,  e tanto  lunga  che  con  le  molte  volte  che  con  ((uella 
si  cingono,  serrano  il  corpo,  lo  rassettano,  cd  essa  scalda  più  che 
un  ben  aggiustato  giubbone,  nò  usano  altro  abito  che  questo  quando 
sono  in  casa. 

Le  più  bizzarre  che  s'allevano  nelle  città  degli  SpagnuoU  haa 
pigliato  Tuso  di  calzarsi,  di  portare  la  camicia  e sotto  il  manto 
la  faldiglia:  non  si  potrebbe  però  fare  ad  un’Indiana  maggior  di- 
sonore che  metterle  il  velo  sul  capo,  il  manto,  il  collare,  ì guanti 
o altri  ornamenti  che  usano  le  Spagnuolej  e assai  più  se  venisse 
obbligata  ad  acconciarsi  la  faccia  con  rossetto^  tanto  abborriscoiio 
le  Indiane,  anche  quelle  nate  tra  le  Spagnuole,  mutare  il  costume 
de’ loro  antenati,  il  quale  consiste  nel  portare  il  capo  co’ suoi  ca- 
pelli naturali  intrecciati  sulle  spalle , e dinanzi  tagliati  sino  sopra  le 
ciglia,  e le  ciocche  che  coprono  Hno  alle  guancic,  si  che  resta  la 
faccia  decentemente  coperta  senza  altro  ornamento.  Quando  escono 
di  casa  aggiungono  al  manto  quella  che  chiamano  che  è 

un’altra  mezza  camiciola  quadrala  cui  mettono  sopra  le  spalle,  cd 
attaccano  dinanzi  al  petto  col  terzo  topo  o punta  corrispondente  a 
quei  del  manto;  e cosi  escono  di  casa  con  gran  modestia,  cogli 
occhi  fìssi  in  terra,  perchè  naturalmente  sono  oneste  e vergognose  •. 

Abbiamo  già  veduto  come  sogliono  ornarsi  i Cbiliesi  nelle  loro  Dmim 
feste  e balli:  ora  passeremo  ad  osservare,  seguendo  quanto  ci  vieti 
riferito  da  Alfonso  d'OvagUe,  in  che  consistano  le  loro  dan/e.  « Il 
modo  di  ballare,  egli  dice,  è a salti  moderali , alzandosi  assai  poco 
d;d  pavimento,  e senza  nessun  artifizio  de'passi  rotti,  capriole,  e 
rigiri  che  usano  gli  Spagnuoli:  ballano  tutti  insieme  facendo  una 
ruota,  e girando  gli  uni  cogli  altri  intorno  ad  uno  stendardo,  cui  nel 
mezzo  di  tulli  tiene  un  alfiere  eletto  a tale  ullìzia:  vedi  la  Tavola  al): 
vicino  a lui  incuorisi  le  brocche  del  vino  e della  cicia  d’onde  van 
bevendo  mentre  halluno,  facendosi  brindisi  gli  uni  con  gli  altri; 
perchè  è costume  tra  questi  ludiani  di  non  bere  mai  da  se  solo  ciò  che 
gli  vicn  dato,  ma  di  beverne  prima  un  poco  facendo  Ìl  brindisi,  e 
poi  passarlo  subito  all’ invitato , e questi  Senza  finire  di  dare  il  vaso 
all’ altro;  e così  vati  tutti  bevendo,  e non  lasciano  di  bere  finché 
cadono  tutti  sul  pavimento,  dopo  di  aver  contìnuamente  ballato  e 
cantato  al  suono  de’ loro  flauti  e tamburi.  Le  donne,  enn  e più 
vergognose  non  si  mescolano  io  questi  balli,  se  non  una  o due 
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dopo  cbe  61  sono  scaldate  col  TttiOf  ed  allora  non  entrano  nella 
ruota  di'gli  uommi,  nè  arrivano  a perdere  taoio  il  giudizio  come 
quelli,  allfìne  di  poter  attendere  alle  loro  case,  c custodire  i mariti 
che  non  sì  fuciauo  male. 

1 iiduti,  che  si  sonano  in  questi  balli  sono  fatti  di  ossa  d'ani* 
ru-di.  Gli  Indiani  guerrieri  li  fanno  di  ossa  degli  Spagnuoli  od  altri 
-nemici  vinti  od  ammazzali  nelle  loro  battaglie,  in  segno  dì  trionfo. 
Cantano  lutti  iiisietne  alzando  la  foce  ad  un  tuono,  senza  nessuna 
dilìéreuza  di  bassi,  soprani  o contralti,  e terminata  U stanza,  so- 
nano subito  i loro  flauti  e alcune  ironibelte,  e poi  tornano  a ri- 
petcìe  la  stanza  e subito  dopo  a suonare.  Cantano  gridando  tanto 
atto,  e sono  tanti  quei  che  si  uniscono  in  questi  balli,  che  si  fanno 
udire  d'assai  lontano  m. 

Mentre  alcuni  ballano  c cantano,  altri  sogUon  trattenersi  in  rarj 
//grunew  eiuochi  fra  i quali  distincuesi  quello  dello  della  CiWciz»  il  quale 

Ciucca  ®.  vs  • • • • . I-  . . , . 

giuoco  * ancorché  si  giuochi,  cosi  il  Ovagiie,  come  mi  vien  dello  m 
alcune  parti  di  Spagna,  non  però  gli  Indiani  l' appresero  dagli  Spa> 
gnuoit,  come  hanno  imparato  il  giuoco  delle  carte  cd  altri,  perchè 
questo  giuoco  lo  giuucavano  molto  avanti  ».  La  Tavola  39,  nella 
quale  ci  vien  rappresentato  si  fatto  giuoco,  ci  manifesta  bastante* 
mente  che  sorta  di  giuoco  esso  sia.  • Anche  le  donne,  prosegue  il 
detto  storico,  giuocono  alla  Ciucca  che  è il  giuoco  nel  quale  gli 
Indiani  fanno  maggiori  dimostrazioni  d'agilità  e leggerezza,  per 
r emulazione  colla  quale  ciascuna  parte,  che  suol  essere  di  trenta 

0 cinquanta  persone,  procura  portare  al  termine  stabilito  la  palla. 
A tale  «‘flètto  si  ripartono  in  differenti  posti  per  aver  miglior  agio 
d'avanzar  b loro  parte,  dando  a tempo  il  colpo  e cacciando  al 
termine  prefisso  la  palla  senza  impedimento  del  contrario;  e quando 
succede  che  concorrano  tutti  due  insieme,  allora  corrono  dietro  quella 
come  daioi,  questa  per  avanzarla  con  un  altro  colpo,  t quella  per 
impedirla  col  suo  e drizzarla  alla  parte  contraria , che  è quella  dalla 
banda  loro,  fi  cosa  degna  di  vedere  questo  giuoco,  e vi  concorre 
gran  genie,  e sogliono  stare  tutta  la  mezza  giornata  per  guadagnare 

1 premj  che  si  mettono  per  ì vimàlori,  ed  alcune  volle  non  si  fi- 
nisce ed  è necessario  terminarlo  in  un  altro  giorno  *. 

e.-*,#*  Il  giuoco  de  ìos  Porotos  è cosi  detto  perchè  vien  giuncato 

la  !«•  Ppma»  chiamale  con  questo  nome,  le  quali  sono  una  spezie 

di  fave  bianche  tinte  di  nero  da  una  parte.  Gli  ludiaoi  nc  pigliano 
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uoa  certa  quiolilà  tra  due  dita,  e le  lasciano  poi  cadere  in  terra, 
facendole  passare  per  mezzo  di  un  anello  grande  che  sta  alquanto 
alzato  da  terra:  quegli,  le  cui  fave  caddero  in  terra  colla  parte  di- 
pinta, fa  maggior  punti  e guadagna.  Volendo  cast  giuocarc  a questo 
giuoco  si  pongono  a sedere  in  terra,  spogliandosi  ciascuno  dalla  cin- 
tura in  su;  e nel  punto  che  gettano  le  lavo  nell' anello  si  danno  nel 
petto  un  colpo  unto  fìero  colla  palma  della  mano  che  dopo  di  aver 
giuocato  per  buono  spazio  dì  tempo  hanno  il  petto  gonlìo  e colorito 
di  sangue  come  se  vi  avessero  appiccate  le  ventose.  Vedi  la  Tavola  3o. 
L'altro  giuoco  chiamalo  Queciucague  consiste  nel  lasciar  cadere  in 
terra , come  si  fa  al  giunco  della  tava  che  è un  osso  del  garretto  del- 
r animale  dello  comunemente  gobba,  un  legnetto  tagliato  a forma  di 
piramide,  che  cadendo  in  piedi  fa  guadagnare  cinque  punti , i quali 
si  vanno  notando  in  un  mezzo  circolo  fatto  in  terra  con  certo  nu> 
mero  di  caselle  o divisioni,  dove  pongono  una  pìcciola  pietra;  e 
queste  casette  sono  parimente  divise  di  cinque  in  cinque,  che  la 
lingua  Indiana  sono  appellate  Queciu.  Vedi  la  suddetta  Tavola. 

Chi  desiderasse  di  avere  più  estese  notizie  degli  usi  e de' co- 
stumi de’Chiliest  potreblie  consultare  il  libro  terzo  della  suddetta 
Beiazione  di  Alonso  d'Ovaglìe,  Ìl  quale,  omettendo  x racconti 
fìsguardanti  la  religione  ed  i miracoli,  in  cui  questo  buon  Gesuita 
dimostra  troppa  credenza , merita  nelle  altre  cose  non  poca  fede. 


T U C U M A N. 


Il  Tucuman,  cosi  chiamato  da  una  tribù  d'indiani  (i),  con* 
fina  a tramontana  pari»;  con  los  Chicas  nel  Perù  e parte  con  Chaco; 
a mezzogiorno  con  Cuyo  c Painpas;  a levante  col  Paraguay  e Rio 
della  Piala;  c a ponente  con  Santiago  del  Chili  c con  T estremità 
meridionale  di  Chicas.  Sì  stende  da  Rio  Vermejo  a Rio  Quarto, 
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(i)  Gaueuiere  Americano  alla  parola  Tucuman. 
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quasi  dai  gradi  a4  ^4  latitudine  meridionale,  e da  levante  a 
ponente,  dove  è più  largo,  dii  Game  Silado  alla  catena  della  Cor> 
digliera,  che  lo  separa  dal  Cbilì. 

Pare  che  questa  provincia  poco  frequentata  e poco  conosciuta 
abbia  qualche  rassomiglianza  colla  picciola  Ducaria.  Le  Aode,  che 
stendono  le  loro  diramazioni  a traverso  la  parte  settentrionale  vi 
rendono  il  clima  alquanto  freddo:  il  liraaneole  non  è che  uua  vasta 
pianura,  e sembra  anzi  che  tutto  Ì1  Tucunian  sia  pieno  di  veri  alti* 
piani,  mentre  varj  fiumi  non  trovandovi  sbocco,  vi  formano  Ughi 
senza  uscita.  1 due  principali  Gumi  del  Tucuman  sono  il  Rio'Salado 
che  si  congiunge  al  fiume  della  Piata , ed  il  Rio-Dolce  che  si  perde 
nella  laguna  di  Porongas.  La  valle  di  Palcìpas,  che  si  estende  fra 
due  rami  deirAode,  racchiude  un  Game  considerabile  che  mette  in 
un  lago.  Tutti  i Gumi  della  provincia  di  Cordova,  tranne  uno,  si 
perdono  fra  le  sabbie. 

Il  Tucuman  con  un  inverno  asciutto  e con  un  caldo  in  estate 
forte  ed  improvviso  è creduto  un  paese  estremamente  salubre.  Mei 
siti  in  cui  i Gumi  fecondano  le  campagne,  sono  ottimi  pascoli;  i 
buoi,  le  pecore,  i cervi,  i piccioni,  le  pernici  vi  si  moltiplicano 
prodigiosamente.  La  melica,  U vite,  il  cotone,  TeDdaco  vi  sono 
coltivali  con  felice  successo.  1 boschi  fra  Rio-Dolce  c Rio-SiUdo 
sono  popolali  da  una  immensa  quantità  di  pecchie.  Una  spezie 
d'insetto  che  sta  sugli  all>eri  delti  aromos  f vi  stende  certe  assai 
ampie  reticelle  di  souilissiml  Gli  serici  di  color  d'argento.  La  coc> 
ciniglia  salvalica  ò di  qualità  piuttosto  buona  (i).  Secondo  Hclm 
si  lavorano  nel  Tucuman  due  miniere  d'oro,  una  d'argento,  due  di 
rame  e due  di  piombo.  Vi  si  fabbricano  molle  stoHe  di  Una  e di 
cotone,  c vi  si  è scoperta  una  bellissima  miniera  di  sale  cristallino. 

La  città  principale  di  questa  provincia  è Saii-Filippo  o Salta 
di  Tucunian,  residenza  del  Governatore,  collocala  in  una  fertilis- 
sima valle,  e nclU  quale  Ìl  basso  popolo  va  soggetto  ad  una  spezie 
di  lebbra;  le  donne,  d'altronde  bellissime,  hanno  comunemente  il 
gozzo  verso  l’età  di  a5  anni:  le  altre  città  sono  Jujui  ìu  vicinanza 
di  un  vulcano  che  lancia  torrenti  d'aria  e di  polvere  (a).  Rioja, 
S.  Jacopo  de  TEsterro,  San^Miguel,  e liuaimcnlc  Cordova  resideou 

(t)  Viajero  Universa!,  XX.,  126-139. 

(a)  Idem,  ibid.,  139. 
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di  un  Vescovo  è la  migliore  città  del  paese.  1 avevano  a 

Cordova  una  celebre  università.  Alcune  altre  colonie  poco  numerose 
dì  Spagnuoli  y sparse  qua  c là  nelle  pianure  immense  dei  Tucuman 
portano  il  nume  di  città.  Può  dare  un’  idea  di  quelle  città  una  let» 
tera  del  Cesuiia  Calanco,  della  quale  ecco  l'estraltn.  « Il  Padre 
provinciale  faceva  la  visita  delle  varie  case  della  provincia  di  Tu- 
cuman col  suo  compagno,  e &*eran  posti  in  viaggio  per  Rioja,  città 
dugeijlo  leghe  circa  distante  al  nnr<best  di  Cordova.  La  strnda  che 
conduce  a quella  città  è tanto  deserta  quanto  quella  da  Uiicnos* 
Àyres  a Corduva,  ma  molto  più  dilHcile  pt^rchè  ineguale  e sassosa, 
di  modo  che  convien  percorrerla  sui  oiuli  c andare  assai  adagio. 
Dopo  venti  giorni  di  cammino,  il  Padre  compagno  si  trovava  molto 
snnojaio^  volte  antlarc  un  giorno  innanKi,  ed  essendo  stanco  assai, 
nè  potendo  più  resistere  al  sonno,  smontò  dal  mulo,  si  adagiò 
air ombra  di  alcuni  allori  per  riposarsi,  e senza  sapere  ove  fosse 
nè  quando  giungerebbe  alla  mela  che  sembrava  fuggirgli  dinanzi, 
ben  presto  s'addormentò.  Frattanto  arriva  il  Padre  provinciale,  ed 
il  mulattiere  che  gli  serviva  di  guida  vede  T altro  addormentato 
sull'erba;  lo  sveglia  tosto  e gli  chiede  attonito  come  non  si  vergo- 
gnasse di  dormire  sulla  pubblica  piazza.  Di  qual  piazza  mi  parlato 
voi!  disse  il  Padre:  sono  tre  settimane  che  si  cammina  in  mezzo 
a questo  eterno  deserto,  e Dio  sa  quando  arriveremo  a Rioja.  Può 
darsi  al  mondo  un  luogo  più  solitario  di  questo?  «...  Siete  già 
a Rioja,  risponde  il  mulattiere;  questa  è la  gran  piazza  della  città 
ed  U collegio  dei  Gesuiti  sta  dietro  quegli  alberi  •. 

Gli  abitatori  del  Tucuman  ricchi  delle  proprie  greggle,  senza 
ambizione,  senza  pensieri,  terminano  le  loro  giornate  tri  crocchj 
campestri  ove  all’ ombra  di  begli  alberi,  sotto  la  presidenza  di  un 
rispettabile  patriarca  delle  capanne,!  giovani  pastori  o le  pastorelle 
improvvisano  al  suono  di  un  agreste  chitarra,  canUno  alternativa- 
mente  versi  pieni  d'armonia  e dì  grazia. 
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Il  famoso  imperlo  Geiuitìco  nel  Paraguay,  in  cui  Io  spi* 
rito  di  partilo  o fa  rivivere  la  prima  età  dell’ oro  o rappresenta 
una  perpetua  scena  d’ iniquità,  rese  importantissima  la  storia  di 
quelle  nazioni  Americane  che  coprono  il  vastissimo  paese  bagnato 
dal  gran  Rio  della  Piata,  dal  Parana  e dal  Paraguay.  Noi  procure* 
remo  di  esporre  brevemente  e colla  maggiore  imparzialità  quanto 
appartiene  ai  fatti  e dì  quelle  genti,  e degli  Spagnuoli  che  ne  con- 
quistarono il  paese,  e dei  Gesuiti  che  stabilirono  in  quelle  contrade 
la  sede  principale  delle  tanto  decantate  loro  missioni. 

Gli  stabilimenti  de’ Portoghesi  nel  Brasile  eccitarono  la  gelosia 
degli  Spagnuoli  che  cercarono  d’occupare  le  vicine  terre  onde  ser* 
rare  d’intorno  un  s'i  ardilo  c pericoloso  rivale.  Fu  a quella  itnpresa 
mandalo  dalla  Corte  Gio.  Diaz  De-Solrs  (i)  che  parti  di  Spagna  con 
tre  bastimenti  Tanno  i5i3,  e giunse  alla  foce  del  gran  fiunte  che 
noi  chiamiamo  Ptala^  e visi  introdusse,  segnandolo  sulle  carte  col 
nome  proprio.  Ma  essendo  sbarcato  sulla  costa  setlentrioiiale  del^ 
Btime,  col  divisamento  di  parlare  ad  alcuni  Indiani  Charrua  che  si. 
offrirono  al  suo  sguardo,  egli  ed  il  suo  seguilo  furono  dai  mede- 
simi trucidati.  Atterriti  dal  miserabile  caso  il  fratello  di  lui  o 
Francesco  Torres  suo  cognato  non  che  gli  altri  compagni  della  spe- 
dizione, diedero  immanlÌDcnte  alla  vela  verso  Spagna;  ne  si  pensò 
più  a quel  gran  fìume  fino  all’anno  i5a5,  nel  quale  la  Corte  spedi 
Diego  Garzia,  che  partito  dalla  Corogna  sul  principio  del  i5a6, 
diede  fondo  nel  porlo  dei  Patos  sotto  il  37  di  latitudine.  Era  ivi 
capitato  alcun  tempo  prima  il  celebre  Cabolto  Veneziano  che  avea 
ricevuto  ordine  in  Ispagna  di  recarsi  alle  Indie  Orientali  per  lo 
stretto  Magellanico,  ed  avendovi  trovati  alcuni  disertori  Spagnuoli 
dai  quali  udì  che  di  oro  e di  argento  era  pieno  Ìl  paese  bagnalo 


(1)  V,  Azara  , Viaggi,  Trad.  Biirbieri , lem.  II.  cap.  i8. 
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dal  gran  fiume,  concepì  il  pensiero  di  navigarlo.  Mise  egli  dunque 
alla  vela,  entrò  nel  fiume  e gettò  l'ancora  in  faccia  a Duenos-Ayres ^ 
indi  prosegui  il  suo  viaggio  e s'inoltrò  fino  al  così  dotto  Salto 
delle  acque,  luogo  ove  il  Parana  è bassissimo;  ed  ivi  trafUcò  cogli 
indigeni  Guarani,  barattando  picciole  cose  che  avea  con  alcune  la- 
minette d'oro  e d'argento  che  quegli  Indiani  portavano  allo  ot^C' 
chic.  Ai  a8  di  marzo  dol  iSaS  diede  volta  da  questo  suo  viaggio 
per  entrare  noi  Paraguay,  onde  ritrovarvi  certi  Indiani  che  avevano 
venduto  agli  Spagnuoll  lamine  d'oro  e d’argento,  poiché  questi 
^ preziosi  metalli  erano  il  grande  oggetto  di  tutte  le  spedizioni  di 
quel  tempo.  Giunto  Cahotto  alla  foce  dol  fiume  Vermejo  fece  in- 
Dollrare  il  brigantino  con  trenta  uomini,  i quali  furono  da  alcuni  In- 
diani Agaci  invitati  a recarsi  alle  loro  abitazioni  per  cangiare  con  altri 
oggetti  l’oro  e l'argento  che  dissero  di  avere.  Adescati  gli  SpagnuoU 
se  ne  andarono  in  uuincro  di  quindici,  che  finirono  coU'esscré  tutti 
trucidati.  Tale  disastro  e l’ annunzio  dell'arrivo  di  alcuoi  baslimenii 
Spagnuoli  nel  Rio  della  Piala  detcrmtnaruno  C-ibotto  a retrocedere. 
Non  era  egli  ancora  più  di  trenta  leghe  distarne  dalla  foce  dol  Pa- 
raguay, quando  incontrò  Garzla,  col  quale  nacque  da  princìpio 
qualche  contesa,  ma  poscia  accomodatisi  si  recarono  insieme  a Santo- 
Spirito  per  continuare  d’accordo  la  scoperta.  Ma  la  buona  iiitolli- 
geoza  finì  presto,  e Garzia  che  non  avea  forze  da  resistere  a Ca- 
botlo,  prese  il  partito  di  ritornarsene  in  Ispagna.  CalvUto  si  affrettò 
egli  pure  di  spedirvi  Ferdinando  Calderon  c Rojal  Bario , onde  in- 
formassero il  Re  delle  sue  scoperte,  e gli  presentassero  le  lamine 
d’oro  e d’argento  avute  dagli  indigeni.  Fu  questo*  il  motivo  per 
cui  allora  questo  paese  oucune  il  nome  di  Piata  (i);  nume  che 
conserva  tuttavia  ad  onta  che  non  siasi  trovato  in  quel  suolo  verun 
vestigio  nè  d’oro,  nè  d’ argento,  nè  di  alcun  altro  metallo.  Il  He 
di  Spagna  si  dichiarò  conlenlo  delia  condotta  di  Cabotio,  gli  ordinò 
di  continuare  le  scoperte,  e gli  furono  promessi  i soccorsi  clic  doman- 
dava. Ma  siccome  il  tesoro  si  trovava  vuoto,  la  Corte  accettò  il 
partilo  offertole  da  Pietro  di  Mendoza  ricco  gentiluomo,  il  quale 
assumeva  di  continuare  l'impresa  a proprie  spese.  Intanto  che  questi 
prendeva  le  sue  misure  pel  viaggio  propostosi,  Cabotto,  lascialo 
Nugno  di  I^ara  coti  centodieci  uoiniiii  al  forte  di  Santo  Spirito,  se 
n’imbarcò  per  la  Sp.*igria,  ove  giunse  nel  i53o. 

(i)  U vocabolo  Piata  in  lingua  Spagnuula  significa  argento. 
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Le  dissensioiif  insorte  cogli  indigeni  Timbu  (t)  obbllgnroiio 
gli  Spagnuuii  ad  abbanduiiare  queste  cotUrade  nel  i533.  Mendoxa 
pero  vi  giunse  con  molte  forze  nel  i534>  fundò  la  colonia  del  Sa- 
ciamentu  e la  lillà  di  Bueiios-Ayres»  che  vemie  quasi  subito  distrutta 
dai  Guarani  e dai  Pampa  ^ nominò  quindi  suo  luogotenente  Ayolas, 
c moli  nel  suo  viaggio  per  la  Spagna. 

Ayulas  segui  le  traccio  di  Cabolio,  risalendo  il  (lume  Parana 
c iriUundo  amichcvolinenle  tulli  gli  indigeni  che  incontrò  nel  corso 
di  tale  navigazione;  entrò  nel  (ìuruc  Paraguay  inoltrandosi  lino  al 
luogo  detto  la  Villetta , volle  procurarsi  dai  Cariò  i viveri  che  Ìn> 
tornim  lavano  a mancargli,  ma  questi  rii  usarono  di  Iraltarc  cogli 
Spagiiuoli,  cut  anzi  dichiararono  guerra.  Ciò  determinò  Ayolas  ad 
uno  sbarco,  dopo  il  quale  raggiunti  i Oirlò  alia  valle  di  Guarnì- 
pitan  diede  ad  essi  battaglia  ; e sebbene  perdesse  nel  coniballUiicnto 
sedici  Spagnuoli,  li  obbligò  a domandar  pace;  una  condizione  della 
quale  fu  di  soiuminislraigli  vìveri,  e l' altra  di  dure  scile  belle  gÌo- 


(i)  Il  disastroso  avvenimento  che  intorbidò  la  pace  fra  gli  Indigeni 
e gli  Spagnuoli  poicntiu  serAÌr  d’argonitnlu  a qualche  teatiaie  rappre- 
sentazione, nei  lo  liferiremu  volentieri.  Mangaré  capo  degli  Indiani  Timbu 
s’innamorò  dì  una  bella  S^NignuuIa  , Luciii  Miranda  , moglie  di  SelKtstìano 
Urtado  , non  avendo  egli  puiuto  ottenere  coi  mezzi  comuni  1‘  intento  che 
la  sua  pasMone  si  pro|>oneva  , lisolvé  di  adoperare  U violenza;  quindi 
presa  oocasìune  che  il  comandante  del  fono  Carzìa  Moscpiera  con  qua- 
ranta uomini  o col  marito  di  Lucia  era  andato  sopra  d'  un  brigantino  per 
comprar  viveri  dagli  Imli:inÌ  , nascosti  molti  de'  suoi  fra  salici  che  contor- 
navano il  luogo,  «uU'iinbrunirdella  notte  presentussi  alla  p<»rta  ; e poiché 
era  avvezzo  ad  essere  accolto  €X>me  amico  , pregò  che  gli  venissero  aperte 
le  porte,  dichiarando  di  portare  viveri.  Al  momento  che  gli  si  apri,  diede 
il  segno  convenuto,  e tutti  gli  Indiani  da  lui  posti  in  agguato  penetrarono 
nel  forte,  ed  improvvisamente  assaltando  gli  Spagnuuii  che  di  nulla  so- 
spettavano , li  trucidarono  tutti , ma  però  revtaiMiio  morti  nella  mischia 
anche  molti  indigeni  fra  i quali  Io  stesso  Mangarè.  K inutile  dire  la  sor- 
presa e il  dolore  degli  Spagnuoli  ritornati  dalla  spedizione.  Ma  più  di 
tutti  fu  disperato  Urudo  che  non  trovando  il  c;idavere  della  sua  diletta 
Lucia,  argomentò  essere  in  tmino  degli  Indiani.  Corse  egli  forsennato  a 
rìnti.'u.'ciarla  tra  gli  Indiani  che  lo  volevano  uccidere  , se  non  che  per 
alcun  tempo  lo  lasciaiono  in  vita  dietro  le  i&tanze  di  MirantU , della  quale 
crasi  ben  tinche  invaghito  S;rtpu  fratello  di  Mangatè  Ma  poi  stanco  rptesto 
Indiano  di  vtulerla  resistere  alle  sue  voglie  U fe' abbruciar  viva,  e legato 
;id  un  albero  il  marito  lo  fc'moiire  a colpi  di  freccia. 
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vani  a tui,  e due  delle  loro  donne  a ciasclieduno  de' suoi.  Tu  in 
appresso  edificalo  sopra  il  campo  di  quella  bailagUa  una  casa  for* 
tificata,  che  fu  la  prima  della  città  ^^\\' /issunzione  ^ cosi  chiamata 
dall’ epoca  del  corobauiraento  accaduto  nel  i5  agosto  i53G.  La- 
scialo ivi  qualche  presidio,  navigò  verso  il  ai  5*'  di  latitudine  nel 
luogo  da  lui  denominato  Puerto-de-CandelarMf  ove  diede  i suoi 
bastiiiicnti  io  cura  a Domingo-Martinez  dc-Yrnla  con  ordine  di 
aspettarlo  per  sei  mesi;  e con  dugeuto  Spagnuoli  si  recò  dcU’ in- 
terno del  paese  verso  il  nord*ouc$t.  Yrala  avendolo  aspettato  inu- 
tilmente, nè  avendone  più  contezza,  pensò  meglio  far  ritorno  a 
BucnoS'Ayres.  Ayolas  ritornato  al  Puerto-de^Caruielaria  y non  aveo-  AWfMr.(er<t» 
dovi  disgraziatamente  trovalo  Yrala,  dovette  stabilirsi  sul  territorio 
dei  Payaguà-Seriguc,  i quali  collegatisi  coi  Mbayà,  lo  sorpresero, 
c trucidarono  lui  c i suoi  compagni.  Poco  mancò  che  ad  Yrala  non 
accadesse  la  stessa  fine,  ma  egli  r<»rlunatarnente  se  la  scampò,  e 
venutosi  poscia  alla  nomina  di  un  Governatore,  venne  Yrala  pro- 
clamato a pieni  voti. 

La  prima  occupizione  di  Yrala  fu  di  cliiamire  all' Assunzione 
quinti  Spagnuoli  crino  in  U icnos-Ayres  e ne* dintorni,  e fjltaoc 
la  rassegna , trovò  che  di  tre  mila  e più  Spagnuoli  non  ne  rimane- 
vano che  seicento;  e siccome  sarebbe  stato  un  metterli  a pericolo 
di  perir  lutti  se  si  fossero  tenuti  dispersi  in  luogo  troppo  Ira  essi 
distanti,  pensò  di  fare  d’essi  uno  stabilimento  centrale;  e lo  formò 
nel  luogo  che  gli  pareva  più  adattalo  in  quello  cioè  dtirAssunzioiie. 

La  nazione  de' Guarani  congiurò  iuutilmcnlc  contro  gli  SpcignuMli  ; 
la  loro  cospirazione  fu  scoperta  c repressa. 

L-1  Corte  dì  Spagna  non  vedendo  alcun  frullo  della  spedirionc 
a' luoghi  della  Pl.ita  e del  Paraguay*  nominò  un  nuovo  capo  della 
impresa  nella  persona  di  ISugncz-Caboza-de-Vaca , il  quale  oflii 
di  proseguire  a sue  spese  la  scoperta.  Costui  parlilo  di  Spagna  sul 
principio  di  novembre  del  i54^  ^ Santa  Catterina,  ove 

avendo  perduto  due  navi,  Intraprese  arditamente  il  viaggio  per  terra 
dalla  costa  della  Piata  fino  airAssunziouc  ; e agli  ii  di  marzo  dii 
solenne  suo  ingresso  in  quella  città.  Avendo  egli  avuto 
commissione  dalla  Corte  di  trovare  una  strada  di  comunicazione  tra 
il  Paraguay  c il  Perù,  mandò  Yrala  ad  eseguire  una  tale  scoperta, 
e le  notizie  avutesi  dal  medesimo  sulla  probabilità  di  questa  ro- 
uunicazioue  lo  fecero  risolvere  a porsi  egli  medesimo  alla  testa  di 
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un  grosso  distaccamento,  e compiere  T opera.  Varj  accidenti  si  op- 
posero a questa  ìa<prcsa,  e 1' obbligarono  a ritornare  airAssunzìonc , 
dove  per  la  sua  durezza  ed  avarizia  venuto  io  odio  a lutti  Tu  cao 
cinto  prigione  e poscia  mandato  In  Ispsgna  per  essere  giudicato^ 
Intanto  venne  nuovamente  conferito  il  comando  ad  Yrala,  il  quale 
fino  al  i548,  si  occupò  delle  cose  interne  del  paese  mettendo  tra 
gli  intligeoi  sottomessi  que* migliori  ordini  che  poteva,  onde  as9Ì' 
curare  i vantaggi  della  colonia.  Avendo  egli  poi  rivolto  il  penslerc 
ad  aprire  la  tanto  desiderata  ed  importante  coniutiicaziune  col  Perù, 
parti  nell' agosto  del  suddetto  anno  con  35o  Spagnuuli  c con  grosso 
numero  di  Guarani,  s* ÌDleriiò  Ira  settentrione  e ponente  nel  paese, 
attraversando  il  Chaco  e le  terre  dei  Chiquiii,  lino  al  liun>e  Cuapai. 
Essendo  pertanto  sul  lembo  del  Perù,  min  giudicò  di  dovere  iriul* 
trnrsi  entro  i conBui  di  un  governo  apparteneiilc  ad  altri,  ma  spedi 
a Casca,  allora  Governatore  nel  Perù,  chiedendogli  che  il  confer- 
masse Governatore  della  Plato.  Avea  Gusca  appunto  in  quel  tempo 
dato  il  governo  della  Piata  a Centuno,  ma  questi,  mentre  si  dispo- 
neva a partire  mori  in  Cuquizacha,  e liberò  cosi  Yrala  da  un  con- 
trasto che  naturalmente  avrebbe  dovuto  sostenere. 

Durante  f assenza  d' Yrala  scoppiò  neirAssunzione  la  guerra 
civile,  e trionfava  già  il  partito  a lui  contrario,  ma  giunto  egli  ap- 
pena nelle  vicinanze  della  detta  ciu.i  ed  avendo  chiesto  che  gli  fosse 
rimesso  il  comando,  I nemici  se  ne  fuggirono  e laseiuroim  libero  Ì| 
posto  al  loro  emulo.  Non  omise  Yrala  alcun  mezzo  onde  rasso«Ure 
ed  ampliare  la  colonia  del  Paraguay,  ideò  di  piantare  una  città  sul 
fiume  S.  Giovanni  che  sbocca  nel  iliu-dclU-Phta  in  faccia  » Biunos- 
Ayres,  e la  città  area  già  avute  le  primo  forme,  quando  i Charrua 
$1  ostinatamente  molestarono  quello  stabilimento  che  fu  forza  ab- 
bandonarlo. Più  fortunata  fu  la  fondazione  della  città  di  Oniiveros 
sulle  riva  orientale  del  Parana.  Questo  buono  e valente  uomo  si 
meritò  d'essere  dichiarato  dalla  Corte  Covenialore  dì  lutto  il  paese 
e di  essere  investito  di  molte  straordinarie  fncotià.  Mentre  pensava 
ad  assicurare  una  strada  di  comunicazione  tra  il  Paraguay  e il  Perù, 
cadde  anun.ilulo  c muri  all'Assunzione  in  età  dì  sellant'anoi,  com- 
pianto da  tutti. 

Nominò  egli  per  successore  nel  governo  il  suo  genero  Gonzalo* 
de-Mendoza,  del  quale  non  è rimasta  altra  memoria,  se  non  che 
punì  farroganza  degli  Agaci  che  inquietavano  i coloni  Spagnuoli; 
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e di  poi  ra ori  nel  i luglio  del  i55S.  Fu  nominato  a successore  del 
mc<lc'«iiiiO  Francesco  Orliz-de-Vergara,  altro  genero  d’Yrala.  Mo- 
lestato questi  da  urta  ribellione  generale  dei  Guarani  già  sottomessi, 
ebbe  a sostenere  molli  combauimcoli.  Si  sommossero  pure  gli  In- 
diani del  Guayra,  ma  Ì1  tutto  venne  sedato.  Accusato  Vergara  presso 
il  vice-Rè  di  Lima  di  aver  abbandonata  la  provincia  senza  alcuna 
necessità  venne  dallo  stesso  spoglialo  delta  caricale  Juau  Orliz- 
de-Zarate  eletto  Governatore  sotto  condizione  che  ulc  nomina  l'asse 
approvata  dal  He.  Zarate  nominò  suo  luogo-tcnetiie  Caceres,  e parti 
piT  le  Spagne  aH'oggelto  d'ottenere  la  predetta  coolèrma.  Durante 
tale  assenza  Caceres  ebbe  a soHrire  molte  acerbità  dal  Vescovo^ 
per  la  qual  cosa  il  paese  fu  assai  mal  governalo.  Martino  Suarcz 
confidente  principale  del  Vescovo  s’ioipadroQi  del  comando,  e diede 
ordine  a Juan-de-Guaray  di  far  reclutiimcnti  per  fortnare  un  nuovo 
sltibiUmeiilo,  siccome  poi  esegui  fondando  nel  luglio  del  i5'^3,  la 
città  di  Santa-Fè  de-la-Vera  Cruz  sul  braccio  del  Parana  chiamato 
dc-los-QuiicMizas.  Zarate  era  partito  di  Spagna  con  grosso  convogliof 
ma  peidelte  nella  lunga  sua  navigazione  più  di  3oo  uomini,  ed 
ottanta  se  ne  vide  trucidati  sotto  gli  occhi  dai  Charrua  nella  colonia 
del  Sacramento,  ove  crasi  liparato  nell* appressarsi  al  Hio-dclÌa-Plata. 
Sirisse  egli  quindi  a Guaray,  doniandandugli  truppe  e viveri,  e 
cuDrennaodolu  ampiamente  nel  comando  della  colonia  nuova  cui  egli 
avea  fondata  in  Saiiia-Fè.  Mon  esitò  Guaray  a spedirgli  viveri;  indi 
si  portò  in  persona  a rinforzarlo  con  trenta  sohlati  e venti  cavalli. 
Zarate  era  andato  all’Isola  di  Msrtin-Garzia,  ed  avea  mandata  una 
parte  de* suoi  suirUraguay  ad  oggetto  di  fondarvi  una  città.  Indi 
prosegui  il  suo  cammino  fino  a tanto  che  trovò  gli  Spagnuuii  an- 
corali sul  fiunte  di  San-Salvador,  sulla  cui  sponda  si  fondò  la  città 
delio  stesso  n(>me;  e tutto  il  paese  chiamossi  Muova-Biscaglia.  Guaray 
fu  dichiarato  limgo-toncnte  generale  di  Zarate.  Queste  furono  le  prime 
opcrationi  di  Zarate,  nè  ebbe  tempo  di  farne  altre,  poiché  giunto 
all'Assunztooe  c francamente  disapprovando  la  condotta  de*  nemici 
di  Caceres,  fu  da  questi  preso,  messo  io  prigione,  ove  mori  verso 
la  fine  del  i5^5. 

L’attività  di  Guaray,  che  gli  successe  nel  governo,  diede  loella 
forma  a lutto  il  Paiagusy:  egli  fondò  varie  cotooie,  c rialzò  e forlifitò 
la  città  di  Buenos-Ayres  che  giaceva  sepolta  sotto  le  sue  ruine.Guaray 
potrebbe  con  ragione  chiamarsi  il  vero  fondatore  di  questa  città  clic 
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doveva  sorgere  a grande  nome  e potenza.  Divise  poscia  in  commende 
i Guarany  di  Montegraude^  e dopo  di  aver  date  molte  altre  di- 
sposizioni si  portò  a San  Salvador,  ne  fece  uscire  gli  abitatori,  e 
risaliva  già  il  Ciumc  colla  comitiva  per  ritornarsene  atrAssunzionc; 
ma  avendo  sbarcato  per  dormire  sotto  il  grado  3i  4^'  sorpresa 
dagli  Indiani  Minuani  ed  ucciso  con  quaranta  dc^suoi. 

In  aspettazione  dell' arrivo  del  Governatore  sollentrò  a Guaray- 
Alfonso-dc-Vcra-y'Aragon , che  per  la  sua  laidezza  ebbe  nome  di 
Cara-de  PerOy  faccia  di  cane.  Questi  alla  testa  dì  i55  SpagnuoU 
penetrò  nell' interno  del  Chaco  fino  alle  rive  del  fìume  Vcrmejo  o 
Ypità,  e nel  i5  di  aprile  del  i585,  vi  fondò  una  città  sotto  il 
nome  di  Concep^'ion'dc*Ducna-Espcranza. 

Il  paese  delta  Piala  continuò  ad  essere  governalo  dai  luogo- 
tenenti  del  capo  primario  Juan*de*Torrcs-de*Veray-Aragon , tenuto 
tuttavìa  sotto  processo  dal  vicc-Uè  del  Perù,  di  modo  che  questi 
non  fu  in  grado  di  recarsi  airAssonzione  priora  del  1087.  Nel- 
Tanno  successivo  fece  egli  partire  ottanta  Spagnuoli  condoui  da 
Alfonso-dc-Vera  soprannoniinaio  vl-Tnpy  per  distinguerlo  dall  altro 
Cara-de^Pero.  Questo  distaccamento  fondò  la  città  di  Corrientes, 
e gli  indigeni  furono  divisi  anche  ivi  in  commerrde,  e cosi  ebbero 
origine  le  quattro  colonie  dei  Ouacarà,  UtalV)  Glioma  c Sanla-Lucia. 
Dopo  tale  spedizione  il  Governatore  rinunziò  la  carica  e si  ritirò  in 
Ispagna;  nò  d'allora  in  poi  si  ebbero  nuove  scoperte  c conquiste 
nella  Piata  c nel  Paraguay  j c la  storia  in  questo  argomento  non 
ha  più  che  a ricordare  Monicvìdòo  e Maldonado  fondalo  nel  i6a4* 
Chi  fosse  vago  di  più  ampie  cognizioni  relative  alle  scoperte  di  queste 
importanti  contrade  potrebbe  consultare  i sOUoindicati  scvitluri  (i). 


(1)  Journal  (l’un  voyage  à la  riviere  de  U Piata  ( dans  le  Paraguay  ) 
par  l^uretu  BikKer  et  Corneille  Hamskerk  ( in  Olandese  ).  yim- 
Herdam  ^ *6»7i  m 4-* 

Relation  dea  insigne»  progiès  de  la  Religìon  Chrètienne  faits  au  Paraguay 
eie.  par  le  R.  P.  Duran  etc.  Paris , 16S8  , in  8.* 

Mtimorial  de  Don  Dernard  de  Gardena^ , evèque  chi  Paraguay  ( en  For- 
tugais  ) , itiOa  , in  lu.* 

Historia  provinciae  Paraguae,  aurtore  P.  Ntcolao  'rethn.  Leida  ^ 1703, 
in  f."  La  stessa  tradotta  in  Inglese.  ( V.  la  Raccolta  dì  CliuTchiI  , 
voi.  VI.). 

Les  insignes  Missione»  de  la  Compania  di  Jesu  en  la  provìncia  de  P<i- 
taguay  , esciùa  por  Francisco  Xarques.  Pnmfthna  , i(i87>  in  f* 
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Qttadro  Jisico  del  Paragfu^, 

1 paesi  sulle  riv«!  del  gran  fiume  della  Piata  sono  ancora  ge- 
neralmente compresi  sotto  il  nome  di  Paraguay,  sebbene  propria- 
mente parlando  un  tal  nome  appartenga  ad  una  sola  provincia.  La 
provincia  dì  Cbaco,  ed  in  generale  tutto  il  paese  tra  il  gran  fiume 
e le  Ande,  non  è che  una  pianura  pregna  di  sale  e di  nitro,  so- 
vente inondata  da  sabbie  mobili  o inietta  di  paludi,  nelle  quali  vanno 

Sfpp’s  und  BcH'huì’s,  Ant.  Reisbestbreìbung  .lus  HUpanien  nach  Para- 
quartun.  I^orimberga  , ifiqfi*  in  8,*  Tr»d.  in  Inglese  ed  inserito  nel 
voi.  7*  della  Raccolta  di  Cliurcbil.  1 lad.  in  francese,  Jngolitad ^ 
1713  , in  94* 

Rclacion  historÌMl  de  las  Mi»siones  de  los  Indios,  qne  se  laman  Chi- 
quitos,  en  la  provincia  de  Paraguay.  Madrid,  ijnfi  , in  8.*  Trad. 
iti  latino,  Aaguita  , 1773,  in  4." 

Descripriun  corugralira  del  terreno  , rìos,  arbules  7 nnimales  de  las  pro- 
vincias  de  Gran-Chaco  , Galantbur  etc.  por  el  Padre  Pedro  Losano. 
(V/er/o«'a  , 1739  , in  4** 

ConcUe  Histury  uf  tbe  Spanieb  Ameiira,  wiih  a Description  of  Para- 
guay etc.  by  Campltel.  London^  1741  , in  8.* 

Relazioni  delle  MUsioni  del  Paraguay  di  Muratoti. , 1743  , in  4* 
'l'rad.  in  Francese.  Paris  ^ *?Ó4,  »n  la.* 

Hisioin:  du  Paraguay  par  le  P.  Cbailcvoix.  Paris,  i73fi,  3 voi.  in  4.* 
ibid. , fi  voi.  in  ta."  l'rad  in  Inglese,  London  ^ <7fio,  a voi.  in  8.* 
RelacAo  abhreviada  da  Republica  que  os  Jesuitas  das  proviocias  de  Por- 
tugal  e Hespanha  , estabbeeraò  nos  domlnìus  ultra  marìnos  das  duas 
monarcbi:i> , in  8.*  La  stessa  in  Portoghese  ed  in  Francese,  in  13.* 
Juan  de  F.scaiidon'a  und  Nusdorfer's  Geschicbre  von  Paraguay  tic.  Fran^ 
coforte  , 1 7fiy  , in  8 * 

Descf  izìone  geografica , |iolitìca  e storica  del  regno  del  Paraguay  fondato 
dai  Gesuiti,  l'rnvzia.  Trad.  in  Francese,  Parigi,  1769,  in  8,* 
Fiiatoire  du  Paraguay  suus  Ics  Jesuites  etc.  par  Bernard  Ibannes  de 
Ccheveri.  Amsterdam  , 1780,  d voi.  in  8." 

Hisioire  de  Abi(iunibus , equestri  bellìcosatjue  Paraqueriae  natione , auctore 
Dobmzhoffer.  S^tenna  in  Austria,  1784,  in  8.* 

Descrìrione  di  Buenos-Ayres  ( inserita  nel  Monthly  Magasin  , 1803  ). 
A^ara  I clix  d’,  F.ssats  sur  riiistoite  natuielle  des  quadrupes  du  Paraguay 
eie.  Paris  , 1801  , .voi.  a in  8.* 

— Viaggio  neirAinerìca  merùliunale  falli  da  lui  tra  il  1781  e il  1801  , uad, 
dal  Prof.  Gaetano  Jbiibieri.  Milano,  *817,  voi.  3 in  18*  lìg.* 

M lettere  cdilicauti  contengono  cuiioae  notizie  su  di  queste  regioni. 
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1 6umi  1 termitiare  per  mancanza  ili  un  pendio  che  possa  condurli 
al  mare.  Tutto  cangia  sulla  sponda  orientale  della  Piata.  Sorgon 
colline  tra  quel  fiume  c TUraguay,  e scoscese  montagne  separano 
quest'ultimo  fìuine  dell' Oceano.  Dense  boscaglie  stanno  in  riva  al 
rapido  Uraguay,  fiume  ebe  sorpassa  il  Reno  in  estensione:  alle  sue 
foci  rocchio  non  può  che  a grande  .stento  scorgerne  ad  un  tempo 
ambe  le  rive:  è navigabile  fino  a Saìto-Chico , settanta  leghe  dalla  sua 
foce.  Presso  BucnoS'Ayres  mancano  i boschi , ma  in  cambio  il  ter- 
reno è molto  atto  all'agricoltura.  Al  sud  di  Buenos-Ayres  stendonsi 
a perdita  d'occhio  le  immense  pianure  chiamate  PampaSf  ove  re- 
gnano impetuosissimi  venti,  ed  ove  rocchio  non  fa  che  vagar  tri- 
stamente da  un  arbusto  bistorto  ad  un  gruppo  di  piante  saline. 

sorprendente  propagazione  dei  cavalli  e dei  buoi  Europei 
t esimia  s'i  domestici  che  fatti  selvaggi,  è uu  gran  carattere  comune  alU 
storia  naturale  di  questi  paesi.  Azara  ci  ha  fatto  conoscere  in  tutte 
le  sue  parti  la  storia  di  questi  animali  che  dal  i53o  al  i53a,  fu- 
rono colà  introdotti  d'Europa.  1 cavalli  salvatici  vanno  a stormi  di 
piò  di  dieci  mila;  differiscono  pochissimo  dai  domestici  e duniansl 
facilmente,  siccome  pure  i buoi  salvatici,  che  potrebbero  diventare 
una  sorgente  di  ricchezze  fra  le  maui  di  un  popolo  più  industrioso. 
iicksf  jj  (;j|jco  è quasi  tutto  occupato  da  tribù  indigene  piu  o meno 

rwu  selvaggio.  Ve  nc  ha  che  s'estinguono  o che  cangiano  di  nome,  di 

modo  che  non  sì  sa  piò  trovarle  con  sicurezza.  Tale  è la  tribù  dei 
/ Lule.  Azara  ci  dice  che  i Guakurò,  i piu  feroci  di  tulli  gU  indi- 

geni, soQosi  estinti,  tranne  pochi  individui,  per  effetto  del  barbaro 
loro  costumo  di  fare  abortire  le  femmine  e di  non  allevare  mai  che 
un  solo  figlio,  • Questa  è,  cosi  egli  riferisce,  una  delle  più  famose 
nazioni  nelle  storie  di  queste  contrade.  Essa  era  ancora  delle  più 
numerose,  e,  per  quanto  opino,  supcrav.i  le  altre  nella  grandezza 
della  statura,  nella  fierezza,  nella  forza,  nel  valore  guerriero.  Di 
questa  nazione  orgogliosa  c potente  non  sussiste  oggi  che  un  solo 
individuo  allo  sei  piedi  e sette  pollici,  c dotato  delle  più  Ih'IIc 
proporzioni:  esso  ha  ire  mogli,  e per  togliersi  al  fastidio  della  so- 
litudine si  è unito  ai  Tahuà,  de’ quali  ha  adottato  il  vestire  c 
1 uso  di  dipingersi.  1)  deplorabile  cslenninìo  di  una  si  coraggiosa 
nazione  non  deriva  solamente  dalla  guerra  incessante  (he  U mede- 
sima ha  fatto  agli  Spagnuoli  e agli  altri  Indiani,  ma  molto  più  dalla 
barbara  costumanza  dell' aborto  adottata  dalle  donne  Guaicurù  al 
pari  di  quella  della  nazione  Mbaya  *. 
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La  nazione  che  Ja  se  oicclcsirna  si  chiama  Juiatl^c!  venne  dagli  j £«nr>« 
Spagnuoli  indicata  col  nome  di  Lciiguà  a motivo  della  forma  par- 
ticolare del  barbotlo  (i).  Le  storie  la  confondono  d'ordinario  coi 
Guaicurù;  ma  essa  è diversa  da  tulle  le  altre  genti.  Viveva  questa 
errante  nel  Chaco  e nelle  vicinanze  dei  Guaicurù.  Fu  una  delle  na-  ^ **^'*® 
zioni  più  rispettate  e formidabili:  fiera,  presuntuosa,  feroce,  ven- 
dicativa, implacabile  e schiva  d’ogni  fatica  che  non  fosse  di  caccia 
e di  guerra.  Le  sue  armi,  il  modo  di  cavalcare,  combattere  e trat- 
tare i vinti  non  furono  dissimili  da  quelli  de'Mbaya,  de’ quali  par- 
«lercmo  in  seguito.  Questa  nazione  è quasi  moribonda.  Nel  1794» 
non  era  composta  che  dì  quattordici  uomini  e otto  donne  comprese 
tutte  le  dà.  La  loro  statura  media  è di  cinque  piedi  c nove  pol- 
lici: le  loro  proporzioni  sono  le  più  leggiadre.  Si  tagliano  i capelli 
davanti  alla  metà  della  fronte,  ed  i riiuaneiili  all’altezza  della  spalla 
senza  annodarli  giammai.  All'atto  del  nascere  si  traforano  ai  bambini 
le  orecchie;. e vi  si  mettono  successivamente  e durante  tutta  la  vita 
pezzi  di  legno  ognora  più  considerabili,  dal  che  derivano  buchi  cosi 
grandi  che  nella  vecchiezza  fvirniano  un  circolo,  il  quale  ha  più  di  due 
pollici  di  diametro:  le  orecchie  lur  cadono  qu,isi  sulle  spalle,  talcliò  si 
dura  fatica  a credere,  che  le  orecchie  e i fori  delie  medesime  giunger 
passano  a si  grande  aumento.  Servirà  a dare  qualche  idea  di  st  strane 
costumanze  la  qui  aouessa  Tavola  3 1,  rappresentante  gli  Indiani  Dolo- 
cudos  al  Rio  Grande  de  Bclmonlc,  cavata  esattamente  dal  recente 
viaggio  del  Principe  Massimiliano  di  Wied-Neuwied.  H bwboUo  ca- 
ratteristico de’ maschi  è affilio  singolare  fra  i Lenguà.  Consìste  questo 
in  un  semlcircolo  che  ha  sedici  linee  di  diametro,  e formali»  rii  una 
solide  Urna  di  legno,  che  i Lenguà  introducono  in  una  fenditura 

(1)  Il  distintivo  del  sesso  mascolino  è fra  essi  il  barhoUOy  di  cui 
diamo  la  spiegazione.  Poco  dopo  l.n  na^ìita  di  un  fanciullo  la  madre  gli 
trafora  da  un.i  parte  all' altra  il  labbro  infeiiore,  e v'introduce  un  pezzo 
di  legno  lungo  quattro  o cinque  pollici,  e che  ha  due  lince  di  diametro, 
cui  sì  dà  il  nome  di  burbotto.  Gli  uomini  non  lo  dcpr>ngono  in  tutta  la 
loro  vita,  nemmeno  per  dormire,  e Io  levano  nel  solo  caso  di  rimetterne 
un  altro,  quando  il  primo  è rotto.  Ad  assicurarsi  che  esso  non  cada,  6 
formato  di  due  pezzi,  T uno  che  s’ introduce  dalla  parte  interna  del  labbro, 
e che  air  esturniià  rivolta  verso  la  gengiva  è largo  e schiacciato,  ondo 
non  possa  enii.'ir  tutto  nel  foro:  Taltra  estremità  che  esce  appena  del 
labbro  ha  un  l>uc<i  in  cui  si  ccnficcti  a vìva  forza  dalla  parie  esterna  ìi 
secondo  pezzo  del  batboUo. 

s-^mericu  P.  Il, 
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Dtu  al  labbro  iiif^riore;  la  suddetta  lama  penetra  sioo  alia  radiee 
dei  denti,  e al  primo  osservaili  &i  direbbe  eh’ essi  avessero  due 
bocche,  e che  la  lìngua  uscisse  loro  dalla  bocca  inferiore;  chè  tal 
genere  di  haibotto  ha  veramente  forma  di  lingua.  S'intemlc  ora 
il  motivo  della  denominazione  data  ai  suddetti  popoli.  Non  po- 
tendo mai  esser  ben  adattata  alla  fenditura  questa  lama  di  legno, 
ne  sgorga  continuamente  saliva  c bava,  ciò  che  rende  ributtante 
Taspelto  dei  Lenguà.  PiccioU  è la  fenditura  nc’ fanciulli,  ma  viene 
conlinuamcnlc  aumentata  coU'tngrandimcnto  delio  lame  di  legno,  e 
seguendo  durante  la  vita  lo  stesso  metodo  dei  buchi  delle  orecchie. 
Quanto  alle  altre  costumanze  essi  rassomigliano  ai  Mbaya  perfino 
nel  loro  abbigliamento:  solamente  non  sussistono  Cacichi  fra  essi. 

Non  conoscono  nè  divinità,  nè  culto,  nè  capi,  uè  obbedienza: 
adoperano  scambievolmente  un  formolario  singolare  dì  urbanità  al- 
lorché s'incontrano  tra  loro  dopo  qualche  tempo  che  non  si  sono  ve* 
duti,  ed  è il  seguiate:  i due  Indiani  versano  alcune  lagrime  avanti  di 
parlarsi:  operare  diversamente  sarebbe  un  oltraggio,  o per  lo  meno 
una  prova  che  l'uno  non  è accetto  aìfallro.  Benché  non  si  dipìn- 
gano il  corpo  tanto  quanto  i Payaguà,  de* quali  parleremo  in  se- 
guilo, hanno  però  essi  le  niedesime  feste,  c l’eguale  gusto  per  T im- 
briachezza. Non  coltivano  la  terra,  ed  hanno  per  sole  occupazioni  la 
guerra,  b caccia  e il  ladroneccio,  eh’ esercitano  sulle  mandrie  degli 
Spagnuoli.  Auche  questa  nazione  debbe  la  sua  distruzione  al  co- 
stume barbaro  degli  aborti  adottato  dalle  donne  sulle  stesse  norme 
delle  Cuaicurù. 

I Lenguà  non  danno  ai  loro  maiali  che  acqua  calda,  frutta  o 
qualche  altra  minuzia;  c se  non  vedono  speranza  di  guarigimie  gli 
abbandonano  alfalto  lasciandoli  perire.  Tanta  è 1* avversione  che 
hanno  pei  morti,  che  non  permettono  ad  alcuno  di  morire  nella 
propria  casa,  c quando  par  loro  che  un  congiunto  sia  vicino  a 
morire,  presolo  per  le  gambe  lo  trascinano  fuori  di  casa  ad  una 
distanza  di  cinquanta  passi:  lo  stendono  in  isebiena  collocando  le 
natiche  del  malato  in  un  buco  per  le  sue  occorreuze  corporali:  gli 
accendono  da  un  canto  un  po’ dì  fuoco,  e daU’altro  lasciano  un  vaso 
d’acqua  per  provvedere  al  caso  di  sete:  non  gli  danno  altro  con« 
furto,  e non  si  accostano  a lui  che  per  ispiare  il  momento  in  cui 
avrà  cessato  di  vivere.  Appena  spirato,  alcuni  Indiani  pagali  dai 
congiuotjf  o qualche  vecchia,  lo  avvolgono  Ìo  una  coperta  di  stoflfe 
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o di  pelle  uultamcnte  a' suoi  arnesi,  e presolo  ai  piedi  lo  traspor- 
tano altrove,  collocandolo  in  una  fossa  e io  coprono.  1 cougtuoti 
lo  piangono  per  tre  giorni;  ma  nè  essi  nè  verna  altro  ne  pronun- 
ziano giammai  il  Dome,  ove  anche  accada  dì  narrare  qualche  pro- 
dezza della  sua  vita.  La  cuslumauza  più  straordinaria  di  queste  gomt 
si  è che  allorquando  uoo  di  essi  viene  a morte,  tutti  cangian  di 
nome  afUncliè  la  morte  non  si  risovvenga  presto  di  loro. 

Gli  Spagnuoli  appellano  Machicuy  una  nazione  che  abita  t’in- 
terno del  Ghaco  alle  rive  di  un  ruscello  da  essi  chiamato  Lacta. 
Tale  nazione  si  chiama  da  se  medesima  Cabanatailh;  è divisa  in 
diciannove  orde  o colonie,  quattro  delle  quali  composte  di  circa 
dugento  combattenti  non  hanno  cavalli  ; ma  le  altre  da  cui  derivano 
presso  a poco  niiltc  guerrieri  iic  hanno  gran  numero,  cui  essi  mon- 
tano a ridosso  al  pari  dei  Leoguà.  Una  dì  queste  abita  in  caverne 
sotterranee,  anguste,  sudicie,  che  uon  ricevon  luce  che  da  un  pic- 
ciolo forame.  Le  altre  orde  costruiscono  le  proprie  tende  o capanne 
portatili  col  mezzo  di  stuoje  egualmunle  che  i Lengua,  ai  quali  non 
la  cedono  in  istaliira,  forza  ed  eleganza  di  proporzioni.  Somigliano 
pure  ai  medesimi  nella  grandezza  delle  orecchio,  nel  barbottu,  nel 
non  avere  Cacichi,  nelle  feste,  nel  gusto  dell’ imbriachezza , c sin- 
golarmente nella  più  aborrevole  costumanza  degli  aborti  che  si  pro- 
curano le  donno.  Le  guerre,  cui  intraprendono,  servono  soltanto  o 
alla  propria  difesa  o ad  isfogare  il  sentimento  della  vendetta  non 
più  debole  in  essi  che  nel  rimanente  degli  Indiani.  I.a  principale 
loro  sussistenza  dipende  dalla  caccia  e da  alcune  pecore  eh’ essi  al- 
levano: fatino  ancora  qualche  uso  delle  produzioni  dell' agricoltura, 
le  quali  consistono  In  mais,  rnaniocco,  fagtuolt  ed  alcune  frutta. 

Sotto  il  nome  di  Euimagà  è conosciuta  nel  Paraguay  una  na- 
zione di  Indiani  (1^  stessa  si  nomina  Cocabolb,  c che  abi- 
tava la  riva  mciidiunalc  del  fiume  Pilcomayo  nella  parte  più  interna 
del  Chaco.  Negli  abiti,  negli  ornamenti,  nella  forma  e nella  maggior 
parte  delle  costumanze  sono  eguali  ai  Ivcnguà:  ma  nc  difleriscoDO  nel 
barilotto,  e nel  non  avere  le  loro  donne  adottata  l'orribile  pratica 
degli  aborti.  La  loro  sussistenza  al  di  d’oggi  proviene  dalla  caccia 
c dall' agricoltura,  che  esercitano  alcun  poco  i loro  schiavi:  sem- 
brano più  di  qunisisia  altra  nazione  Indiana  proclivi  al  divorzio, 
ed  Azara  ci  racconta  di  avere  conosciuto  uno,  Il  quale  all' età  di 
treni’ anni  aveva  ripudiate  sei  mogli  cd  era  passalo  alle  scltime  nozze. 
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r.a  nazione  dei  CuemuW  abitava  altra  volta  it  Chaco  in  faccia 
agli  Euìoiagà,  di  cui  furono  e sono  tuttavia  fedvli  amici.  Essa  è 
divisa  in  due  orde  che  formoranno  in  circa  trecento  conibattcnli; 
ma  sono  tranquilli,  nè  fmiio  altra  guerra  che  la  difensiva.  Le  loro 
foriuc  e costumanze  sono  eguali  a quelle  de'  Lenguà  a riserva  che 
le  dorme  non  si  procurano  aborto.  Il  loro  barbouo  non  è diverso 
da  quello  degli  altri  indiani.  Non  conoscono  nè  capi,  nè  leggi}  nè 
religione.  Vivono  di  caccia  e delle  produzioni  de' loro  campi.  Nè 
credasi  già  clic  questi  o gli  altri  Indiaui  agricoltori  si  valgano  di  ani- 
mali od  aratri*  per  le  rurali  loro  occupazioui  non  usano  che  un 
b.'istonc  appuntato,  il  quale  serve  loro  per  preparare  1 buchi  ore 
collocare  i semi:  si  può  da  ciò  formarsi  un’idea  dell’ agricoltura  di 
tali  popoli.  1 Guarà  che  sono  i piò  inciviliti  di  quegli  indigeni,  e che 
nella  cultivaziuric  superano  tulli  gli  aliti, adoperano  una  za{ipa  formata 
da  un  onioplalo  di  cavallo  o di  bue,  cui  un  b.istone  serve  di  manico. 
Siccome  queste  nazioni,  per  quanto  sleno  coltivatiici , non  cessano  di 
essere  erranti,  cosi  hanno  per  costume  di  seminare  qualche  cosa  per 
tutto  ove  passano,  indi  di  ritornare  sopra  i luoghi  per  raccogliere. 

IMoya  fun  la  guerra  a lutti ;si  estirpano  ! peti  delle  sopracciglia  e 
delle  palpebre,  e sussistono  deli' agricoltura  esercitala  dai  loro  s<  biavi. 
Le  donne,  liberissime  ne’loro  coslund,  han  per  abitudine  faborlire. 

La  nazione  de’Mncohy,  fiera,  superila,  bellicosa  e furniidabile 
altrettanto  che  indomabile  si  divide  in  quattro  orde  principali,  le 
quali  UDitamcntc  formano  circa  due  mila  combattenti  abitatori  delle 
rive  del  Vermejo  o Ipità,  nelle  parti  interne  del  Chaco,  E^sa  non 
conosce  agricoltura,  e sussiste  soltanto  di  caccia,  di  carni  di 
porche,  vacche  c pecore  delle  proprie  mandrie,  c di  armenti  che 
frequentemente  invola  agli  SpagnuoU  del  Paraguay.  La  statura  media 
di  questi  Indiani  è di  cinque  piedi  e sci  pollici  i le  loro  proporzioni 
sono  Iietle,  ed  annunziano  robustezza:  sono  esperti  nel  c.avalrarc 
sempre  a ridosso  al  pari  de*  Lenguà  : hanno  altresì  le  medesime  armi, 
cioè  lancia  c clava,  e vanno  armati  di  freccie  allorché  combattono 
a piedi.  Lccidooo  in  guerra  gli  adulti;  conservano  le  donne  e i 
fanciulli.  Somigliano  agli  altri  Indiani  nel  colore  e nelle  forme:  non 
connsconu  religione,  capi  c leggi  ; i medici , le  nozze,  f inclinazione 
air  tuibriacbezra , il  barhotto,  gli  abiti,  il  dipìngersi  sono  assoluta- 
mente gli  stessi  che  presso  gli  altri;  ina  le  donne  portano  di  più 
diOVrenti  segni  sul  seno.  Si  è cercato  in  tutù  i tempi  d'incivilire  e 
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ridurre  a colonia  questa  nazione  che  è molto  incomoda  agli  Spa- 
giiuoti  a mutilo  del  ladroneggio  che  esercita  sulle  mandrie.  Sono 
state  sborsate  in  diverse  epoche  somme  imnicnse  a tal  fìrie,  c si 
era  riuscito  a formarne  colonie  j ma  hen  presto  soriosi  dUfatte,  c 
non  ne  sussistono  tuttavia  che  tre  dalla  parte  di  Saota-Fè^  ma 
uiuna  di  esse  è nè  incivilita  nò  Cristiana. 

La  più  celebie  dt  tulle  queste  popolaEioni  è la  belligera  tribù 
degli  Abipoui,  che  dagli  antichi  Spagnuolì  vennero  cltiamati  Me- 
poocs.  Essi  abitavano  verso  il  a8.^  nel  Chaco:  sul  principio  del 
passato  secolo  s'impegnarono  in  una  guerra  crudele  cui  Mocobvi 
ai  quali  non  cerlevano  in  orgoglio,  statura  c forze,  ma  meno  nu- 
merosi di  essi  vidersi  obbligali  ad  implorare  la  mediazione  degli 
Spagmioli,  clic  li  furmarono  in  colonie,  delle  quali  conlidarono  la 
tuta  ai  Gesuiti:  di  queste  non  nc  sussiste  più  che  una  sola,  quella 
cioè  di  SainGerunimo  stabilita  nel  174^'  poiché  è raro  che  si 
estingua  negli  Indiani  il  sentimento  delia  vendetta,  la  guerra  con- 
tinuò sempre  con  più  0 meno  ardore,  e una  divisione  di  Abiponi 
spatriò,  u passò  il  (iumc  Parana  per  formare  nel  1770,  la  colonia 
di  LasGarzas.  Questi  Abiponi  non  sono  diversi  da  quelli  di  Sun- 
Gerouìiuo,  vale  a dire  nò  Cristiani,  nè  inciviliti,  e tenaci  a tutte 
)c  amiche  loro  costumanze.  Essi  per  la  maggior  parte  si  levano 
le  sopracciglia,  ciglia  e i peli;  si  radono  una  striscia  di  capelli  dalla 
fronte  6no  alla  sommità  della  testa:  le  donne  portano  indelebilmente 
impressa  una  piccjiola  croce  di  braccia  eguali  nel  mezzo  delia  fronte, 
c quattro  lince  orizzontali  e parallele  sul  naso  all’ origine  del  so- 
pracciglio, 0 da  Ogni  lato  della  figura  due' lince  sorgenti  dall'angolo 
esterno  dell’ occhio.  Gli  Abiponi  sono  pari  alle  altre  nazioni  per 
tutte  le  pailicolarità  precedentemente  enumerale:  inclinazione  al- 
r inibriachezza,  crudeltà  delle  loro  feste,  cura  del  malati,  ignoranza 
di  religione,  obblighi  e doveri,  uso  del  barbotto,  costruzione  di 
capanne,  niuna  prerogativa  dei  Cacichi,  oruamentl,  costume  dì  di- 
pingersi, nozze,  trattamenti  degli  srhiavi,  orrore  pei  morti.  Sola- 
mente il  grande  commercio  cli'essì  hanno  cogli  Spagnuolì  ha  divez- 
zati molti  dall'uso  del  barbotto,  benché  tutti  ne  portino  nel  labbro 
iufeiiore  la  fenditura:  cos'i  pure  molli  hanno  sostituito  ai  iiianleltl 
di  cotone  i ponco  mantelli  di  lana,  e portano  cappelli  che  loro  som- 
ministrano gli  Spagnuoli.  Soiivì  pure  alcune  donne,  le  quali  vestono 
al  pari  delle  Spagnuolo  delta  classe  indigente,  ed  hanno  cessalo  di 
radere  i capelli  e di  estirparsi  le  sopracciglia. 
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Costumi 

Prìma  di  passare  alla  descrizione  del  Paraguay  proprìanicnle 
dello,  noi  parleremo  della  forte  e potente  nazione  Paya^ua^  la  quale 
diede  il  suo  nome  al  fiume  dui  Paraguay  o fiume  dei  Payaguà,  nome 
che  venne  poi  alteralo  nell’ estenderlo  a tutti  i paesi.  Al  primo  ar- 
rivo degli  Spagnuolì  era  questa  nazione  separata  in  due  orde,  le 
quali  si  dividevano  il  dominio  del  fiume  del  Paraguay,  senza  per- 
nietterne  ad  alcuno  U navigazione.  La  nazione  intera  portava  il  nome 
di  Payaguà,  e per  distinguere  le  orde,  esse  stesse  si  denominavano 
cadignè  e mugachi  ma  gli  Spagnuoli  diedero  esclusivamente  il  nome 
di  Payaguà  alla  divisione  più  settentrionale,  e sfigurarono  quello 
dell’altra  chiamandola  Agace.  Dopo  la  morte  del  Cacico  Magach, 
l'orda  del  quale  portava  il  suo  nome,  gli  Spagnuoli  avendo  rico- 
nosciuto, che  questi  non  dilfcrivano  ne' caratteri  nazionali  dai  popoli 
soprarmominati , soppressero  l*  ultima  denominazione  e li  chiamarono 
tutti  Payaguà.  All'epoca  della  conquista  costoro  sono  stati  i più  co- 
stanti, accorti  e i più  crudeli  nemici  degli  Spagnuoli,  dei  Portoghesi, 
ed  anche  di  lutti  gli  Indiani:  di  modo  che  se  talvolta  hanno  fatta  la 
pace  cogli  uni,  fu  solamente  per  collegarsi  contra  gli  altri,  o per  ordir 
tradimenti,  giacché  fu  sempre  ad  essi  estranea  la  lealtà.  Basti  il 
sapere  che  per  opera  de'  suddetti  perirono  molte  miglìaja  di  Spa- 
gnuoli,  e che  poco  mancò  eh*  essi  non  operassero  il  generale  cster- 
minio  di  tutte  le  colonie  del  Paraguay.  Ma  avendo  poi  questa  nazione 
accorta  osservato  che  la  popolaztoue  degli  Spagnuoli  si  aumentava 
nel  Paraguay,  ove  poteva  ricevere  rinforzi  d;i  quella  di  Buenos- 
Ayres,  e riflettendo  che  non  aveva  forze  surficienii  per  esicrminare 
tanti  nemici,  vide  che  non  le  rimaneva  altro  scampo  che  od  fare 
la  pace,  ed  anzi  nel  collcgirsi  strettamente  cogli  Spagnuoli.  Questi 
Indiani  offursoro  dunque  di  formare  coi  medesimi  una  lega  offensiva 
c difensiva  contra  tutti  gli  altri  popoli.  Lra  fra  gli  articoli  delle 
loro  proposte  che  l’orda  Tacumbù,  rhe  suno  gli  antichi  Agace, 
sarebbesi  stabilita  all  Assunzione,  purché  ivi  potesse  iranquillHincnle 
continuare  nelle  sue  costumanze,  e purché  non  le  fosse  proibito 
di  fare  particoiarmcnle  la  guerra  a quegli  Indiani,  che  non  avessero 
o comunicazione  o trattati  cogli  Spagnuoli.  Di  fallo  Tuida  Ta- 
cunibù  nel  17^^  stabili  aH’Assutizione;  c non  solamente  furono 
alleali  fedeli  in  tempo  di  guerra,  ma  utilissin«i  bbilatori,  poiché  essi 
sotnmiuUirauo  agli  Spagnuoli  pesce,  salci,  canne,  foraggio  pei  cavalli, 
canoui,  remi,  coperte  ed  altri  piccioU  oggetti,  conservando  però  in- 
tatti in  tutto  il  rigore  del  termiue  gU  Antichi  loro  costumi. 
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La  statura  àiedia  de’  Payagiia  è dì  cinque  piedi  c quattro  poi* 
tici:  sono  dotali  di  lieMe  pinporzii'ni , e più  agili  e lesti  di  tutti 
gli  Indiani  e degli  Spagnuoli:  il  loro  colore  è meno  oscuro,  la  loro 
iìsonuniia  meno  cupa  e più  aperta  che  negli  altri  Indiani.  Somigliano 
ai  Guanà  nello  sveiit-rsi  le  ciglia,  le  sopracciglia  e qualsisia  pelo, 
nel  non  conoscere  premj  c castighi,  leggi  e doveri.  La  dignità  dei 
loro  Cacichi  si  riduce  al  nulla.  ■ Io,  dice  Azara,  ho  conosciuto 
personalmente  il  Cacico  de* Sariguc  che  aveva  all'incirca  cento  venti 
anni.  Conservava  tutti  i suoi  denti  bianchi  c ben  disposti;  cosi 
pure  non  mancava  un  capello  alle  sue  chiome , delle  quali  una  sola 
terza  parte  era  bianca.  La  sua  vista  unicamente  era  alquanto  afHe*^ 
volita.  Ad  onta  di  ciò  egli  reniìgas'a,  pescava,  s'imbriacava,  agiva 
al  pati  de’snoi  compagni.  La  prima  volta  che  io  il  vidi  era  seduto 
per  terra,  allatta  ignudo,  e durante  la  conversazione,  lasciò,  senza 
sconcertarsi,  scorrere  la  propria  orina.  Questo  Cacico  al  par  degli 
altri  non  ha  veruna  autorità  nè  decorazione  che  lo  distingua:  non 
gli  si  presta  da  nessuno  tributo  o servitù.  La  nazione  è governata 
dulia  consueta  adunanza  del  tramonto  del  sole,  impotente  essa  stessa 
d* imporre  doveri  a veruno.  Il  Payaguà  è assolutamente  libero:  non 
conosce  disuguaglianza  di  classi,  e quella  prodotta  dalia  dignità  di 
Cacico  si  riduce  ad  un  nulla  ». 

Gli  uomini  vanno  aflàllo  ignudi;  ma  quando  fa  freddo,  o de> 
vono  entrare  nelle  case  della  città  si  gettano  talora  sulle  spaile  un 
mantello  di  cotone  avvolgendosi  nel  medesimo,  quanto  ò sufliciente 
a coprire  le  parti  anteriori.  Alcuni  altri  indossano  una  camicetta 
senza  collare  e maniche,  e che  copre  appena  le  parti  distintive  del 
sesso.  Ce  ne  ha  di  quelli  che  sopra  il  corpo  si  dipingono  a diversi 
colori  il  vestilo,  la  sottoveste,  i calzoni,  e con  tale  acconciamento 
benché  ignudi  dì  fallo,  se  ne  vanno  per  ogni  dove.  Il  barbotto  è 
il  segno  distintivo  degli  uomini:  essi  portano  inoltre  alle  braccia  e 
al  collo  de*  piedi  monili  variati  e per  la  forma  e per  la  materia. 
Alcune  volte  sospendono  ai  polsi  della  mano  unghie  di  cervo,  che 
pcrcolendosi  insieme  formano  uno  scroscio  loro  particolare:  usano 
ancora  pendagli  di  (ilo  d’argento  e di  frammenti  di  conchiglie,  a 
cui  sospendono  una  borsa  si  picciola,  che  appena  può  contenere 
una  moneta  dì  venti  soldi.  Vero  è che  non  fanno  uso  veruno  della 
suddetta  borsa,  perchè  tengono  sempre  in  bocca  il  denaro  che  hanno 
guadagnato.  Portano  in  lesta  pennacchi  di  piume,  e coloro  che  hanno 
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uccisi  nemici  in  liAttaglia  lianno  U prerogallfa  dì  attaccarli  pcrpcn* 
dicolarmeotc  alia  cervice.  Si  dipingono  sul  corpo  disegni  di  varj 
colori,  che  non  sì  saprebbero  descrivere,  e che  non  hanno  altra 
nonna  fuorché  il  capriccio  di  chi  se  ne  adorna:  nè  ciò  accade  ogni 
giorno,  ma  quando  solamente  nc  prende  ad  ossi  la  fantasia.  Uadono 
anteriormente  ed  all’ altezza  dell'orecchio  i capelli,  lasciando  oodcg* 
giare  il  rimanente  della  chioma  che  raccolgriuo  sulamotitc  aU'cstre- 
mità  sulla  spalla,  attaccandola  con  una  picciola  strìnga  di  pelle  di 
scìmia  guernita  del  suo  pelo. 

Le  donne  Payaguà  hanno  un  uso  loro  proprio:  allorché  sono 
fanciulle,  c il  seno  giugno  al  suo  punto  naturale  di  accrescimento, 
incominciano  queste  a comprimerlo  o strìngendosi  il  manto,  o appo- 
statamente  con  una  stringa  per  dirigerlo  verso  la  cintura:  in  con- 
seguetr/.a  di  che  allorquando  arrivano  ai  ventiquattro  anni  cd  anche 
prima  questo  pende  loro  a foggia  di  borsa.  ^ da  notarsi  che  anche 
indipcndciUumente  da  tale  loro  cura  il  seno  delle  Indiane  è meno 
tdasilco  di  quello  delle  Europee,  cd  é naturalmente  proclive  alU 
pendenza  che  gli  danno.  Non  fa  quindi  meraviglia  il  vederle  talvolta 
allattare  i loro  bambini  tenendoli  sotto  il  braccio;  ciò  che  è age- 
volalo dalla  pendenza  della  mammella  e dalla  grossezza  dei  capezzoli. 

Il  vestire  delle  donne  consiste  in  un  mantello  entro  cui  si  av- 
viluppano dallo  stomaco,  c talvolta  cominciando  dalie  spalle  fino 
alla  noce  del  piede:  porUno  inoltre  un  cencio  di  un  piede  qua- 
dralo, che  pende  loro  davanti  alle  pudende. 

Allorché  le  fìglie  giungono  all’epoca  dei  primi  mestrui , danno 
parte  di  tale  avvenimento  a tutti  coloro  in  cui  s’incontrano,  e si 
applicano  ad  esse  le  pitture  caratteristiche  dell’ adolescenza.  Tali 
pitture  si  riducono  ad  una  striscia  o riga,  la  quale  Incomincia  dal- 
r origine  de’ capelli,  c si  prolunga  in  linea  retta  lino  all’ estremità 
dui  mento  lasciando  uno  spazio  non  tinto  nei  Inbhro  supcriore.  Agli 
angoli  della  bocca  si  dipingono  due  cateue  parallele  alla  mascella 
inferiore  c terminanti  a due  terzi  di  distanza  duli’ orecchio.  Si  ag- 
giungono a tutte  le  indicate  pitture  due  anelli,  che  escono  dagli 
.angoli  esteriori  degli  occhi,  c che  finiscono  all' altezza  della  guancìt. 
La  tinta  che  adoprasi  é violacea,  c nelle  donne  non  é già  supcifì- 
ciatc  come  negli  uomini,  ma  permanente,  perchè  esse  lo  fanno  pe- 
netrare entro  la  cute  col  mezzo  di  punture.  Alcune  più  galanti 
si  dipingono  di  rosso  il  volto,  il  seno  c le  cuscic:  delincano 
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in  oltre  una  spezie  di  catena  bruna  con  grandi  anclU  sul  braccio 
dai  polsi  alla  spalla^  ma  quest' uUime  tinte  non  vanno  a penetrare 
la  pelle»  e le  pitture  rosse  non  presentano  disegno  veruno.  Le  doune 
al  pari  degli  uomini  sì  radono  aDleriormenle  i capelli,  ma  non  già 
sulle  orecchie,  e lasciano  ondeggiare  il  riiuanenle  delle  chiome  senza 
nodo  di  sorte  alcuna.  Portano  a tutte  la  dita  anelli  di  qualunque 
sorte  sian  essi,  ma  non  usano  collane,  monili  ed  altri  ornamenti 
di  si  ftiua  natura. 

Gli  ulHc)  delle  doune  consistono  nell*  erigere  o disfare  le  ca- 
panne, fabbricare  stuoje,  mantelli,  vasi  e piatti  dì  terra  coperti  di 
pitture  e disegni.  Allorquando  vogliono  Giare  sì  preparano  il  cotone 
disponendolo  sul  braccio  a foggia  di  uu  lungo  budello  della  gros« 
sezza  di  un  dito,  e senza  torcerlo:  in  seguito  sedute  per  terra,  e 
colle  gambe  distese  prendono  il  loro  fuso,  che  ha  in  circa  due  piedi 
di  lunghezza,  e comiuciano  a filare  facendo  rotare  lo  stesso  fuso 
sulla  coscia  ignuda:  ma  poco  torcono  il  filo  che  raccolgono  sulla 
metà  di  esso.  Filato  tutto  il  cotone  preparato,  dal  fuso  lo  avvol- 
gono intorno  al  braccio  por  torcerlo  la  seconda  volta , indi  lo  rac- 
colgono di  nuovo  alla  parte  inferiore  del  fuso.  Cosi  disposto  e senza 
raddoppiarlo  lo  adoperano  a fabbricare  tnautelli  e coperto,  non  già 
per  cucire,  genere  di  lavoro  ad  esse  sconosciuto.  Tali  inaDleUi  si 
riducono  ad  una  pezza  di  tela  più  o meno  grande  secondo  l' uso 
al  quale  sono  destinati.  Quelli  onde  ricopronsi  le  doune  attempate 
con  hanno  tuli’ al  più  che  la  lunghezza  necessaria  a coprirle  dalle 
spalle  fino  alla  polpa  delle  gambe,  e sono  larghi  quanto  basta  per 
fare  una  volta  e mezzo  il  giro  del  corpo.  Esse  fabbricano  U loro 
stolta  senza  lelajo,  disponendo  le  fila  sopra  due  bastoni  allontanali 
io  proporzione  della  lunghezza  che  debbe  avere  l’opera  cut  si  ac- 
cingono. Vi  passano  in  seguito  il  filo  per  traverso  senza  bisogno  dì 
spola  e col  semplice  soccorso  delle  proprie  dita:  comprimono  suc- 
cessivamente la  loro  tessitura  con  una  specie  di  riga  o coltello  dì 
legno.  Tale  è il  modo  di  filare  e fare  la  tela,  onde  si  servono  gli 
Indiani  che  tinno  uso  di  abbigliamenti  tessuti,  se  si  eccettuino  le 
donne  della  Cordigliera  del  Chili , alcune  delle  quali  per  formare  i 
poiìco  adoperano  i tela). 

Le  donne  cucinano  i legumi,  e talvolta  II  pesce;  ma  di  rado, 
poiché  la  cucinatura  della  carne  u del  pesce,  cd  il  far  Icgne 
•tanno  nelle  atlribuzioui  de’ mariti.  Ogni  cibo  iu  generale  è cuo- 
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fareuie  a quetii  Imìiani:  ma  le  tioniic  non  gu$tnno  mai  carne, 
p(.'r5ua$e  che  si  CtUo  cibo  san;hbc  luto  di  nucunietito.  Ciascuno  in* 
diviJualmonie  mangin,  allorché  ha  farne  senza  aspettare  la  compagnia 
degli  oUri,  c sciglUndosi  fra  le  vivande  preparate  ciò  che  meglio 
gli  conviene:  non  parlano,  nè  bevono  (ìnchò  il  loro  pasto  non  c 
terminalo:  se  si  ritrovano  mangiando  in  compagnia  tengonsi  ad  una 
certa  distanza  gir  unì  dugU  altri,  inclusivaiiiefitc  al  marito  e atta 
moglie,  alla  madre  ed  ai  tigli:  non  usano  forchetu  0 cucehiajo, 
e per  prendere  il  brodo  o la  salsa  non  adoperano  che  l' indice  c 
il  medio,  c ciò  non  ostante  non  sono  meno  celeri  che  se  fossero 
forniti  di  ciicchiajo:  per  quitnlo  un  pesce  sìa  ripieno  di  spine,  le 
separano  dalla  carne  con  un  moviincnto  di  lingua , e a guisa  di 
sr  iinic  le  conservano  ai  lati  della  mascella  fino  che  abbiano  (ìnilo 
di  mangiare,  dopo  di  che  le  ligeitano:  abborrisrouo  Ìl  latte:  non  si 
lavano,  nè  puliscono  quasi  mai  le  piopiie  abitazioni.  Sanno  al  pari 
di  tutti  gli  alili  Indiani  accendere  il  fuoco  senza  pietra  fucaja.  À 
(al  fine  iinpiariiano  per  la  punta  un  pezzo  di  legno  grosso  un  dito 
entro  altro  legno  furato  appostatamente , c fanno  rotar  colla  mano 
i)  primo  a foggia  dì  frullo:  dal  ripetuto  strofinamento  nasce,  come 
è noto,  una  pot\c  infiammata,  che  produce  gii  efTeUi  dell' esca  ac* 
cesa.  Le  capanne  dei  Pavaguà  sono  coperte  di  giunchi  non  intrec* 
ciati  a f‘>ggia  di  stuoje,  ma  congiunti  insieme  da  Gli  in  tutta  la 
loro  lunghezza. 

Bari  sono  i casi  di  divorzio  fra  i coiijugi,*  ma  quando  accadono, 
U moglie  va  a riunirsi  alla  propria  famiglia,  condurendu  seco  i suoi 
tìgli,  come  pure  i materiali  della  capanna,  il  canotto  e gli  utensili, 
^lon  liuiangoijo  al  marito  che  le  armi  ed  i suoi  abbigliamenti.  Nel 
caso  che  non  sussistano  tìgli,  ciascuno  de’conjugi  conserva  quello  che 
è di  propria  pertinenza.  Le  Indiane  non  hanno  d'uopo  di  verua 
soccorso  per  partorire:  allorquando  le  loro  doglie  durano  lungo 
tempo,  accorrono  le  vicine  con  campanelli  infilzali  alla  mano,  e per 
un  istante  gU  scolono  con  violenza  sopra  la  testa  delle  pazienti:  indi 
se  ne  vanno  pronte  a ricomìuciare  roperazionc,  ove  ad  esse  ne 
appnja  il  bisogno. 

I Payaguà  non  conoscono  altro  passatempo  che  V irnbriacarsi , il 
che  è per  essi  una  festa.  L’ uomo  imbiiaco  ve  sempre  accompagnalo 
dalla  moglie  o da  un  amico,  t quali  quando  si  accorgono  che  non 
può  più  reggersi  sulle  proprie  gambe  lo  ricooduconu  alla  capauna. 
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Ogni  avveninoento  piti  ordinario,  ed  anche  il  capriccio  serve  di  prC' 
tesio  a tali  leste  d' iudmacheiia. 

Oltre  a queste  feste  particolari  hanno  V uso  di  celebrarne  nel 
mese  di  giugno  una  solenne  e crudel»»oello  stesso  tempo.  Tutta  la  na- 
zione vi  prende  parte,  ed  è celebrata  pur  anche  dai  Guana,  dai  Mbnya 
e da  altri  popoli  che  descriveremo  in  appresso.  JS'on  partecipano 
della  medesima  che  in  qualità  di  spettatori  coloro,  che  non  sono 
capi  di  famiglia,  e le  donne.  Il  giorno  avanti  i personaggi  della  so- 
lennità si  dipingono  il  corpo  nel  modo  migliore  che  possono  im- 
maginare, e si  adornano  il  capo  di  piume  di  colori  e forme  cosi 
straordinarie,  ch’egli  è impossibile  farne  la  descrizione  o trattenere 
la  meraviglia  nel  vederli  cosi  acconciati.  Coprono  in  seguito  di  pelli 
tre  o quattro  vasi  di  terra  e lentamente  li  pcrcoiono  con  verghette 
più  picciole  della  più  sottile  penna  da  scrivere.  Alla  matiiua  del- 
rindimani  bevono  quanta  acquavite  sì  trovano  avere;  e allorquando 
sono  bene  iinhnachi  si  stringono  fortemente  a vicenda  le  carni  delle 
braccia,  delle  coscie  e delle  gambe,  prendendo  fra  le  dita  quanto 
più  possono  di  carne,  e la  traforano  da  una  parte  all* altra  con  una 
scheggia  di  legno  o con  una  spina  di  razza.  Questa  operazione  viene 
ripetuta  c continuata  per  tutto  Ìl  giorno,  di  modo  che  alla  fine 
ognuno  di  essi  si  ritrova  trafitto  nel  modo  medesimo  di  pollice  in 
pollice  sulle  coscio,  sulle  gambe,  sulle  braccia,  incominciando  dai 
polsi  e andando  fino  alle  spalle.  Celebrandosi  l.ì  delta  festa  nella 
città  stessa  delfÀssunziune  ed  in  pubblico , tulli  corrono  a vederla. 
Nè  al  segno  fin  qui  descritto  si  arrestano  le  ferite  che  costoro  si 
fìinno:  si  traforano  ancora  la  lingua  e il  membro  virile,  ed  è .ni- 
lora  che  le  donne  Europee  fuggooo  mandando  alte  grida;  mentre 
le  Indiane  stan  contemplando  a sangue  freddo  uo  si  crudele  spet- 
tacolo. Ricevono  essi  sulla  mano  il  sangue  che  cola  dalla  lingua,  c 
se  ne  imbrattano  il  viso:  quanto  a quello  che  esce  dal  membro 
virile  lo  fanno  entrare  in  un  picciolo  buco  prima  preparato  col  dito 
sul  terreno,  c lasciano  poi  andare  uve  va  il  sangue  ebe  scorre  da 
tutte  le  altre  parli  del  corpo.  Niuna  ragione  sanno  essi  addurre  di 
una  simile  costumanza,  e confessano  ingenuamente  di  non  cono- 
scerne altra,  che  la  brama  di  dar  prove  di  coraggio. 

] Payagiià  non  riconoscono  creatore,  non  rendono  a veruno 
cosa  immaginabile  adorazione  o culto,  cd  in  sostanza  non  hanno 
religione.  Allorquando  la  burrasca  o il  vento  rovesciano  le  loro  ca> 
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panne,  preso  un  qualche  tizzone  dal  proprio  focolare,  corrono  essi 
a qualche  ili»lan/a,  c minacciano  il  turbine  col  tizzone  medesimo. 
Altri  credono  di  spaventare  la  tempesta  col  menar  pugni  aH’arla, 
cerimonia  pur  «la  essi  usata  nascere  d’ogui  luna,  tua  ìn  ul  caso 
duliiaraRO,  non  essere  t|nrsto  rlie  un  semplice  segno  della  loro 
esultanza^  alcuni  perciò  li  giudicarono  odoratorì  della  Ijuna. 

Appena  un  Payaguà  è morto,  aiciiue  vecchie  lo  involgono  nel 
suo  mantello  o camicetta  e co*  su«d  arnesi  è consegnato  ad  un  uomo 
per  ciò  stipendiato,  che  lo  porta  al  cimitero,  ò gran  tempo 

clic  i loro  morti  venivano  seppelliti  seduti,  colla  testa  fuori  della 
fossa,  c coperta  da  grande  campana  o raso  di  terra:  ma  impararono 
poi  dagli  Spagnuoli  a sottenarli  interamente  e dislesi.  Hanno  essi 
cura  grande  di  tener  ripulita  da  erbe  e da  altre  imimindizie  la  su* 
pcificie  dei  s«'pohri,  dì  copiìili  di  capanne,  e di  porre  sulla  tonilw 
di  coloro  cui  amarono  maggiormente  un  grande  numero  di  cani' 
pane  o vasi  di  ti'rra  dipinti , e collocati  l'uno  sopra  fallro  ciiirorlo 
vtdlo  all*  ingiù.  Gli  uomini  non  fanno  lutto  gÙMuniai:  quello  delle 
donne  si  riduce  a piangere  per  due  o tre  giorni  il  p.idre  o Ìl  ma- 
rito. Su  (|ucsti  furono  uccisi  in  guerra  o meritarono  Gma  in  qual- 
sisia  mudo,  ha  maggioro  durala  Ìl  pianto  delle  superstiti,  le  quali 
corrono  gementi  giorno  e notte  attorno  al  paese. 

1 Payaguà,  parlando  gem'ralmentc,  sono  persuasi  o proclivi  a 
credere,  non  meno  di  tulli  gli  altri  Indiani,  che  Ìl  medico  conosca 
e possa  scacciare  ogni  specie  d' infermità , e che  nessuno  morÌrcÌd>e, 
se  cosi  volessero  i medici.  Questi  dal  canto  loro  nulla  trascurano 
onde  accreditare  $1  fatta  opinione  per  esser  ben  pagali  e tenuti  in 
considerazione  nella  società:  ottengono  di  fatto  T intento,  ed  a segno 
tale,  chu  alcuni  assicurano,  che  le  primizie  delle  vergini  vengano 
loro  concedute.  ordinazioni  che  prescrivono  questi  medici  con* 
sisUmo  nidia  dieta,  nel  non  permettere  ai  loro  ammalati  che  scarso 
cìIk)  di  legumi  e di  frutta.  Da  ciò  segue  come  fra  noi  che  la  mag- 
gior parte  degli  infermi  risana.  Mu  se  l'ammalato  gode  di  una  ri> 
putaziune  distinta , o ricompensa  bene  i medici,  questi  hanno  degli 
apparali  più  grandi  e solenni.  Il  medico  affatto  ignudo,  con  tutto 
il  corpo  dipinto,  portando  una  grande  cravatta  di  stoppa  o «li  Ga- 
r/7gro7/ò,  «he  gli  di>c«mde  fino  alla  cintura  accende  una  spezie  di 
pipa,  la  quale  è fornintu  di  un  bastone  lungo  un  pi«’d«‘,  grosso  quanto 
il  pugno  della  mano,  trafuiatu  per  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  ar- 
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insto  in  una  estremità  Ji  un  rostro  adattato  siraspirazione  del  fumo. 

Prende  poscia  ii«U*  altra  mano  una  zucca  vuota  alta  due  piedi  e 
formata  dì  due  riunite  nella  loro  lunghezza.  Questa  ha  due  fori  a!> 
restremità,  il  maggiore  de'quali  ha  duo  pollici  di  diamciro.il  me- 
dico vi  sutBa  pei  foro  minore  il  fumo  del  tabacco  aspirato,  indi 
bagna  accuratamente  la  zucca,  e ripete  per  più  volte  l' operazione 
medesima.  Ciò  eseguito  applica  l'oilo  del  maggior  foro  al  labbro 
superiore  vicino  al  naso,  e manda  grida  entro  la  zucca,  la  quale 
rende  suoni  variati  e straordinarj.  >iuno  ne  intende  il  senso;  ma 
Toperatore  assicura  di  dir  cose  che  recano  spavento  alla  malattia. 

Queste  cerimonie  continuano  talvolta  più  di  due  ore,  nel  quale 
iirtervallo  il  medico  batte  la  terra  col  piede  sinistro  e in  cadenzai 
fa  contorsioni  a destra  ed  a manca,  s'inchìna  verso  il  malato  steso 
per  terra  in  ischiena  e scoperto.  Dopo  dt  che  gli  siede  vicino,  per 
qualche  tempo , gli  strnlìua  colla  muno  lo  stomaco,  e hnalmcnie  Io 
regge  con  una  forza  straordinaria  : talvolta  sì  sputa  sulla  stessa  sua 
mano,  c fa  vedere  io  mezzo  allo  spulo  picciole  lische,  pieiruzze, 
goccìe  di  sangue:  oggetti  preparali  aiitieipataineiilc  nella  sua  l)OCca 
per  dare  ad  intendere  di  estrarre  la  malattia  dal  corpo  del  paziente. 

1 Pnyaguà  al  pari  delle  altre  nazioni  selvaggio  vivono  lungo 
tempo  e godono  della  più  vigorosa  salute.  > Non  ho  mai  veduto 
alcuno  di  essi,  così  TAzara,  attaccato  dal  male  venereo^  nè  mi 
è noto  che  veruno  Spagnuolo  lo  abbia  contralto  per  commercio 
avuto  colle  loro  donne.  Tale  malattia  è rara  pur  ambe  fra  i Gua- 
rany  sottomessi  a’ Cristiani:  ma  è poi  singolare  che  se  gli  Spagnuolì 
si  ramigliarizzano  colle  donne  di  questi,  coniraggauo  il  morbo  e di 
una  natura  ulc  che  è ben  difHcìle  a guarirlo:  esso  attacca  princi- 
palmente il  naso,  non  mai  le  glandolo  del  collo  come  in  Europa. 

Tutte  queste  osservazioni  ini  inducono  a tospettarc  che  il  morbo 
venereo  abbia  origine  dalla  comunione  fra  razze  estrcmaoieole  dif- 
ferenti, e che  forse  non  fosse  conosciuto  nemmeno  in  America  prima 
che  vi  giugnessero  gli  Spagnuoli  •« 

La  coltivazione  è trascurata  d^i  Payaguà:  essi  sono  semplici  CoU»a»ivu , 
manna):  i carioUt  ihe  costruiscono  sono  lunghi  dai  dieci  ai  venti 
piedi,  e larghi  due  terzi  della  lunghezza:  acutissima  ne  è la  prora 
c quasi  altiettanto  la  poppa:  acuta  del  pari  è l' estremità  de* remi 
lunghi  nove  piedi,  e de'quali  la  punta  hmna  In  terza  patte:  remano 
aUudo  iu  piedi  sulla  cima  delia  poppa,  e sedoiio  uel  mozzo  del 
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canotto  quando  pescano  colla  letizi , cd  allora  si  lasciano  traspor* 
tare  dalla  corrente  del  liuiiic.  Quando  vanno  alla  guerra  si  pongono 
in  piedi  in  numero  dì  sei  o otto  entro  un  canotto,  e remigando 
tutti  uniti  lo  fanno  andare  con  una  velocità  incredìbile.  Il  loro  remo 
può  anche  servire  ad  essi  di  lancia,  tanto  è desso  lungo  ed  acuto; 
ma  hanno  inoltre  archi  dì  sette  piedi  e Treccie  di  quattro  c me^zo 
cui  portano  in  un  fascetlo,  non  usando  turcasso.  Somma  è T agi- 
lità colla  quale  maneggiano  tali  aruii;  ed  allorquando  vogliono  procu- 
rarsi vivo  qualsisia  uccello  od  animale,  pongono  sulla  punta  delia 
freccia  qualche  materia  che  ne  aHìevolisca  il  colpo,  e gli  lasci  la  sola 
forza  bastante  a sbalordirlo,  la  battaglia  non  la  perdonano  agli 
adulti,  c si  uniformano  all' uso  degli  altri  Indiani  nel  trattamento 
delle  donne  e dei  fauciulli.  Tentano  ognora  colpi  di  sorpresa,  nè 
si  allontanano  dal  fiume;  altrimenti  sarebbero  vinti  dalie  nazioni, 
i cut  guerrieri  coinbiUono  a cavallo.  Dopo  di  aver  descrìtti  i co- 
stumi e le  usanze  di  questa  nazione  da  cui  venne  denominato  Ì| 
Paraguay  propriamente  detto,  passeremo  a dare  brevemente  il  quadro 
fisico  c la  topografia  del  medesimo. 

yumÀr»_fiùn  Sebbene  risalendo  verso  le  sorgenti  del  gran  fiume  P.iraguay, 

s’incoutrino  colliue,  non  v'ha  prova  che  le  miniere  del  Brasile  si 
stendano  fino  nel  Paraguay.  Una  relazione  manoscritta  al  Re  dì 
Spagna  non  cita  che  una  povera  miniera  d'oro  sulfUraguay,  e 
nessuna  ne  ìndica  nel  Paraguay,  ciocche  c conformo  a quanto  ci 
riferirono  i Gesuiti. 

1)  Paraguay  produce,  secondo  i Missionarj,  il  famoso  albero 
del  Brasile,  sebbene  sìa  multo  più  comune  nel  paese  che  porla  il 
suo  nome;  vi  si  vede  inoltre  quasi  da  per  tutto  un  grandissimo 
numero  di  cotonieri  in  arbusto.  La  cannamL‘lc  vi  cresce  incolla  nei 
luoghi  umidi.  Un  all>ero  che  abbonda  nel  Paraguay  si  è quello 
donde  si  trac  il  liquore  detto  sanane  tìi  dra}^,  S:movi  varie  altre 
resine  utilissime,  e non  è cosa  rara  il  tiovare  ne’ baschi  cannella  sai- 
valica  che  si  veude  qualche  volta  in  Europa  per  caimella  di  Ceylao. 
Il  rabarbaro,  la  vaniglia,  la  cocciniglia,  son  del  numero  delie  pro- 
na rrifl  duzioni  n.iiurali.  Il  lè  o erba  del  Para^uav  si  celebre  nelfAmcrica 

Iri  Ptfaguay  " - 

meridionale,  è la  fnglia  di  una  spezie  d’i7ex  della  grandezza  di  un 
melo  di  media  statura.  Essa  è conosciuta  anche  sotto  i numi  di  tè 
del  mar  del  sud,  d’erba  di  S.  Bartolummeo  ec. : il  suo  gusto  si 
«vviciua  a quello  della  malva,  c la  sua  figura  a quella  della  foglia 
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de!  mpÌArancio.  Il  grande  ricolto  di  quest'erba  si  fa  nelle  vìcinauz? 
di  Villarica  nuova  die  è presso  le  montagne  di  Maracayu  a levante 
de)  Paraguay  verso  i 35"  di  Uiitiidìne  ousirale.  Si  vantano 

assai  le  imiuiiierabili  virtù  di  questa  spezie  di  lè:  esso  è aperitivo 
e diuretico  y le  altre  qualità  che  gli  vengono  attribuite  sono  almeno 
dubbiose.  1 Capetoni  non  ne  fanno  gran  conto,  ma  i Creoli  nc  sono 
avidi  aU'cccesso.  Questi  non  viaggiano  mai  senza  una  provvisione 
d'erba  del  Paraguay,  e non  mancano  mai  di  prenderne  ogni  giorno 
preferendola  ad  ugni  sorta  d'slitiienlo,  e non  mangiando  che  dnpo 
averla  presa.  lu  vece  di  l>evcrne  la  tintura  separatamente,  siccome 
noi  beviamo  quella  de)  tè,  essi  pongoii  l'erba  in  una  coppa  latta 
di  una  zucca  guernita  d'argento,  appellata  maté\  vi  aggiuagun  zuc* 
chero  e vi  versan  sopra  acqua  calda  cui  bevon  subito  senza  lasciarla 
in  infusione,  perchè  divien  nera  come  1* ìncliiostro.  Per  non  bevcr 
l’erba  clic  gallrggla,  assoibisccino  la  tintura  con  un  cannello  d'ar> 
gerito  0 di  cristallo,  che  ha  nell’estremità  un  ampolletta  tutta  fo* 
rata  a piccioli  buchi,  albndiè  il  liquore  che  si  succhia  dall* altra 
estremità  non  sia  mischiato  coll'erba  (i). 

Si  dice  che  gli  abitatori  del  Paraguay  abbiano  un  eccellente  , 

rimedio  contra  la  niorsicotura  de’ serpenti , in  im’erba  detta  per  tal 
ragione  erba  delia  tv/xr/a:  la  sua  virtù  è sì  polente,  che  essendo 
macerata,  mentre  è ancor  verde,  ed  applicata  sulla  parte  morsicata , 
opera  una  pronta  guarigione.  L’acqua  nella  quale  si  lascia  in  iiifu> 
sione  quest'erba,  verde  o secca,  non  è meno  salutare.  Ct  duole 
che  i Missiofiarj  non  ci  diano  che  questa  vaga  notizia  dì  una  pianta 
tanto  preziosa  (a). 

Azara  conta  al  Paraguay  tre  spezie  di  simic,  il  miriqulna,  il 
cay  ed  il  caraya.  Quest' ultima  che  c la  più  comune  riempie  aU 
l'aurora  ed  al  cadere  del  giorno  le  cupe  foreste  delle  rauche  o 
triste  sue  grida,  simili  al  cigolìo  di  un  gran  numero  <li  ruote  di 
legno  non  unte.  Il  gran  tatù  cava  il  suo  covile  ne'boschi,  aicmie 
altre  specie  vivono  nelle  campagne  e sugli  orli  delle  foreste.  11  u<> 
piro  è detto  mbarebi  dai  Guarani;  lo  stesso  popolo  comprende 
sotto  il  nome  di  ^uazu^  somigliante  a quello  di  gazzella,  quattro 

(i)  V.  Pernetty,  Voyagc  aux  iles  Moloutnea , tom.  1.  pag.  3a5  c 
seg.  Krèzier,  Vojage  de  la  mcr  tlu  Sud  , j>ag.  aaS. 

(a}  Muratoli^  ilelazieni  delle  Missioni. 
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specie  di  cervi  diversi  da  quelli  dell’ antico  continente.  Oltre  l’ya- 
gii.ir  cd  il  cuguar  incunlrai»Ì  colà  il  scibì^uaiu  o feUs  pardalis  ^ 
X yaguarundi  e l'evra,  specie  dì  gatti>tigri  sconosciuli  nel  nostro 
cootioenle. 

provincia  del  Paraguay  non  contiene  che  pìcciole  città  : la 
capitale  è rAssuaaiune , sulla  riva  destra  del  Paraguay:  le  vie  no 
sono  tortuose  e di  larghezza  ineguale^  su  di  un  terreno  sabbioso: 
l'aria  è temperala  e salubre.  Avvi  un  Vescovo  ed  un  collegio,  e la 
popola/.ìune  ammonta  a sette  mila  anime.  Questa  provincia  racchiude 
altre  colonie;  ma  ad  eccezione  delle  belle  città  di  fieenibucu  e di 
Curuguaii,  lutto  quello  che  se  ne  avrebbe  a dire  consisterebbe 
udranno  della  loro  rondazionci  tieì  numero  de’ loro  abiutori  o 
nella  loto  situazione  geogratìca.  Le  città  degli  Spagnuoli  e della 
gente  di  colore  sono  disposte  come  io  Ispagna,  vale  a dire  che  le 
abitazioni  suno  riunite  e che  tale  uuìone  è quella  che  foriiia  le 
piazze  c te  vie;  ma  tulli  i borghi  e le  parrocchie  hanno  le  loro 
case  sparse  nelle  campagne  a diverse  distanze,  tranne  un  picciol 
numero  che  si  trova  presso  alla  chiosa  o alla  cappella,  («e  abitazioni 
delle  tribù  Indiane  stabilite  dai  Gesuiti  sono  coperte  di  tegole,  c 
le  mura  sono  di  mattoni.  Quelle  degli  altri  indigeni  e della  gente 
di  colore  non  sono  che  trabacche  simili  a quelle  de' pastori.  I«a 
popolazione  del  Paraguay,  ammontava  nel  i8o4>  Kcondo  una  re- 
lazione uniciale,  a più  di  Boni,  anime. 

1 paesi  a levante  del  gran  duine  Parana  formano  propriamente 
tre  piccioli  governi:  J.^  quello  di  Corrirntcs  e delle  missioni,  fra 
il  Parana  c TUraguay;  <|udlo  d'Uraguaytra  il  fiume  di  questo 
nome  ed  il  Rio-Negro;  3.®  quello  di  .Monte-Video  fra  Rio-Negro  cd 
il  mare.  1/ uso  generalo  li  comprende  sotto  il  nome  di  Paraguay. 
I vegetabili  sono  di  grande  importanza  per  recooomU  politica,  e 
consistono  in  legni  da  tintura  e da  costruzione,  in  piante  che  danno 
una  canapa  incorrutlibilc,  in  oltìino  cotone,  molla  cannamele,  e 
generalmente  in  tutte  le  produzioni  del  Brasile.  La  popolazione  am- 
monta a i^om.  Spagnuoli,  6om.  indigeni  dipendenti,  e ad  alcune 
migUaja  di  selvaggi. 

La  città  principale  è Monte-Video  sulle  rive  della  Piala,  venti 
leghe  distante  dalla  sua  foce.  Questa  città  cinta  dall' acqua  da  tutti 
i lati  luorchò  da  quella  del  forte,  possedè  un  porlo  poco  profondo 
ed  esposto  a verni  peiicolosi.  Le  vie  di  Monte-Video  larghe  e di- 
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ritte  non  sono  U&tricale:  la  popol.ì^iono  è dalle  i5  alle  lom.  anime, 
la  cui  metà  circa  abita  fuori  a qualche  distanza  dal  ricinlo.  Dì  gra- 
DÌtu  è r^tto  il  suolo  di  questa  città,  cd  hivveiic  prohabiltncnte 
in  tutte  le  montagne  vicine.  Maldonado  è fabbricati  su  di  un  ter* 
reno  eguale  ed  arenoso  ^ il  porlo  ò distante  una  lega  ; è spazioso  ed 
ottimo  anche  pei  più  grandi  vascelli.  Ctdonia  del  Sacramento  appar> 
tenne  un  tempo  ai  Portoghesi  : il  suo  porto  è picciolo  c mal  difeso, 

1 Charrua,  i Guarani,  i Guayaiia  stendono  in  questa  provincia  Tr^hù 
parecchie  delle  nuiucruse  loro  raniiGcaziuoi.  I Charrua  all'epoca  z cA^urua 
della  conquista  erano  erranti,  abitavano  la  riva  setteiuriotule  del 
tiumc  Piata  da  Maldonado  lino  al  ftunie  Uruguay , e si  estendevano 
tutto  al  più  a trenta  leghe  verso  il  nord  ptirullelamenle  alla  predetta 
riva.  Questi  Indiani  uccisero  Juan*Diaz<de'Sotis  che  primo  scoperse  rr»ti-yn» 
il  6ume  Piata.  La  sua  morte  fu  l'epoca  di  ima  guerra  sanguinosa  **’ 
che  dura  ancora  al  di  d'oggi.  Essi  non  permisero  mai  che  nessuno 
si  stabilisse  nel  loro  territ(»rio  ; sintanlo  che  gli  Spagnuoli  colla  fnn> 
dazione  della  città  dì  Montc>Vidco  accaduta  nel  1734)  non  ebbero 
insensibilmente  respinti  verso  il  nord  i suddetti  selvaggi  allnnta' 

Dandoli  dalla  costa.  Finalmente  gli  Spagnuoli  ottennero  di  costrin- 
gere una  parte  di  Charrua  ad  incorporarsi  alle  abitazioni  più  iiieri* 
dionali  delle  missiuni  dei  Gesuiti  in  riva  alTUraguay:  alni  sono 
stati  sforzati  a stabilire  la  loro  residenza  in  Buenos-Ayrcs , ed  alcuni 
si  ridussero  a vivere  tranquilli  c sottomessi  a Cayasla  presso  la 
città  di  Santa-Fè  della  f^era  Cruz.  Ma  sussiste  tuttavìa  una  por- 
zione della  tribù  medesima,  la  quale,  benché  errante  abita  ordina- 
riamente l’est  deU'Uraguay  fra  il  3t  e il  3a  di  latitudine.  Questa 
continua  a far  sanguinosa  guerra  agli  Spagnuoli,  ricusa  qnaUiasi 
proposizione  di  pace,  e dì  frequente  attacca  ancora  i Portoghesi. 

I>a  statura  dei  Cliamia  sorpassa  ordinaiiamente  di  un  pollice 
quella  degli  Spagnuoli:  sono  agili,  diritti  e ben  proporzionali,  né 
si  ritrova  uno  solo  fra  essi  che  sia  o cunlrairuito,  o troppo  grasso 
od  eccessivamente  magro*,  portano  alta  la  testa,  ed  hanno  fronte  c 
fisonomia  aperla,  segni  deU'orgoglio  e dcll.i  uaturale  loro  ferocia: 
il  loro  colore  si  accosta  più  al  nero  che  al  bianco,  senza  veruna 
mistura  di  rosso:  regolari  ne  sono  i lineamenti  del  viso,  ma  il  loro 
naso  pare  generulmertie  picciolo,  ed  alfossalo  più  del  dovere  fra  gli 
occhi,  i quali  non  sono  grandi  ma  vivacissimi  c neri,  c ?»eiiipre  un 
po' socchiusi:  sono  però  di  una  vista  più  acuta  della  nostra,  c ci  su- 
America  P.  If*  3o 
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perano  ancora  m-lla  fìoczza  dell’  udito.  Hanno  i denti  Lea  collocati 
c bianchissimi^  che  non  cadono  ad  essi  nemmeno  nell' età  più  avan* 
zata.  Poco  guernito  è 11  loro  sopracciglio:  sono  sfornili  di  barba 
ed  hanno  poco  pelo  sotto  le  ascelle  e al  pube.  I loro  capelli  sono 
folli > lunghissimi,  splendenti,  costantemente  neri,  e loro  non  cadono 
mai  al  pari  dei  deoli,  e solamente  verso  l’ ottantesimo  anno  diven- 
gono grigi  per  metà.  Sembra  che  il  seno  delle  loro  donne  sia  meno 
ricolmo  di  quello  di  tutte  le  altre  donne  Indiane.  Questa  nazione 
ha  una  lingua  particolare  diversa  da  tutte  le  altre,  gutturale  al 
segno,  che  non  varrebbe  il  nostro  alfabeto  a rendere  il  suono  delle 
sue  sillabe. 

I Charrua  non  tagliano  giammai  \ capelli:  le  donne  li  lasciano 
cadere;  ma  gli  uomini  li  raccolgono,  e gli  adulti  inliggono  verlì- 
ralmentc  alcune  penne  bianche  nel  nodo  che  li  unisce.  Se  possono 
procurarsi  un  pettine  nc  fanno  uso;  ma  ordlnarianiente  si  valgono 
delle  dila.  Sono  essi  carichi  di  pidocchi,  cui  le  donne  ricercano 
con  piacere  per  procurarsi  la  soddisfazione  di  tenerli  per  qualche 
tempo  sulla  puma  della  lingua,  che  espressamente  sporgono  in 
fuori,  ludi  stritolarli  e mangiarli.  Costume  si  ributtante  è general- 
mente stabilito  presso  tulle  le  Indiane,  cd  anche  fra  le  donne  mu- 
latte e la  ciurmaglia  dd  Paraguay. 

Le  donne  non  portano  sorte  alcuna  di  ornamenti , nè  gli  uo- 
mini usano  dipingersi  il  corpo.  IScl  giorno  de' primi  mestrui  delle 
figlie  vengono  dipinte  sulla  loro  figura  tre  righe  azzurre,  che  ca- 
dono verticalmente  sulla  fronte:  parte  f una  dall' origine  dei  capelli, 
c segue  il  profilo  del  naso  fino  alla  punta:  le  altre  due  attraver- 
sano lo  tempia.  Tati  rigìie  vengono  impresse  mediante  la  perfora- 
zione della  pelle,  e rimangono  quindi  indelebili  a segno  caraneri- 
stico del  sesso  femniinile.  Il  distintivo  del  sesso  mascolino  è il 
bar  botto,  di  cui  abbiamo  già  data  la  spiegazione. 

Le  abitazioni  clic  i Charrua  si  fanno  presentemente  non  co- 
stano loro  grande  incomodo  o fatica.  Al  primo  albero  che  tro- 
vano tagliano  tre  o quattro  rami,  e li  piegano  per  conficcarne  in 
terra  le  due  estremità:  sopra  i tre  o quattro  archi  formati  da  questi 
rami  e discosti  alquanto  fuuo  dall'altro  essi  distendono  una  pelle 
di  bue,  ed  ecco  fonnata  una  casa  sufficiente  per  marito,  moglie  e 
figliuoli:  se  è troppo  picciola  ne  costruiscono  un’altra  vicino  alla 
prima.  Vi  si  sdrajano  sopra  una  pelle,  c dormono  sempre  sulla 
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gcliìcna,  ciò  che  è coslumt*  g<>neralc  degli  Imliarn.  Vedi  la  Tavola  3a. 

£ superlluo  r avvertire  eh* essi  non  hanno  nè  seggiole^  nè  banchi 
nè  tavole  e che  le  loro  supprlluttìU  si  riducono  prcsiochè  a nulla. 

Gli  uomini  vanno  interamente  ignudi:  se  perù  iti  tempo  di  £oro*v«i<« 
freddo  possono  procurarsi  un  poncho  (i)  od  un  cappello,  ne  fi  uno 
uso  volentieri.  Alcuni  altri  per  riparar»!  dui  freddo  si  foroiano  con 
pelli  una  camicetta  strettissima,  senza  collo  nè  maniche,  atta  ap- 
pena a velar  loro  le  parli  vergognose.  Le  donne  egualmente  si  co- 
prono di  un  poncho  o d'una  camicia  di  cotone  senza  maniche,  ove 
riesca  ai  loro  padri  o mariti  di  procurarne  o di  ru!)arne  qualcuna. 

Vedi  la  suddetta  Tavola.  Non  lavano  mai  nè  vestimento,  nè  corpo 
fuorché  allorquando  l’eccessivo  calore  li  obbliga  a bagnarsi.  Non 
coltivano  la  terra,  c le  donne  non  sanno  che  cosa  sia  cucire  o filare. 

I Cliarrua  si  nudriscono  unicamente  della  carne  delle  vacche  au 

selvagge,  che  ablmndano  nel  loro  distretto.  Le  donno  sono  incari- 
cale della  cucina,  ma  tutte  le  loro  vivande  si  riducono  ad  arrosti 
senza  sale.  Esse  passano  uno  spiedo  di  legno  nella  carne,  c ne  con- 
ficcano ili  terra  la  punta:  in  seguilo  vi  fanno  fuoco  attorno,  e lo 
girano  qualche  volta  onde  l' arrosto  sia  cotto  egualmente  da  tutte 
le  parli.  Pongono  al  fuoco  più  spiedi  in  una  volta,  c quando  uno 
di  essi  è spogliato  ne  viene  sostituito  un  altro.  A qualsivoglia  ora 
chiunque  della  famiglia  ha  volontà  di  mangiare  prende  uno  di  questi 
spiedi,  lo  pianta  per  terra,  e seduto  sulle  proprie  calcagna  mangia 
ciò  che  gli  piace  senza  prevenire  nessuno  e senza  proferire  parola. 

I capi  di  famiglia,  ma  non  già  le  mogli  cd  i figli,  si  imbria-  •0«v«tiJe 

cano  il  più  sovente  che  possono.  Essendo  carattere  primitivo  del 
selvaggi  l'indolenza  produttrice  della  noja,  non  è sorprendente  che 

in  generale  abbiano  adottato  con  trasporto  quelle  bevande  o quel 
cibi,  che  iinpriuiendo  un  fnovimento  rapido  ai  oosirl  organi  estollono 
r iimnaginazioue.  1 liquori  che  ìnebbriano  i Cbarrua  sono  l'acqua- 
vite, quando  possono  averne,  e la  ac/xefa  di' essi  preparano  stem- 
prando il  mele  selvatico  nell’acqua,  e lasciandovelo  fermentare. 

II  loro  contegno  è grave:  non  conoscono  nè  giutichi,  nè  danze, 
nò  canti,  nè  suoni.  11  loro  riso  si  riduce  ad  aprir  leggermente  gli 

fi)  11  poncho  y siccome  abbiamo  già  accennalo,  è un  pezzo  di  stoffa 
di  L'ia  grossolana,  largo  sette  palmi,  lungo  dodici,  che  ha  un  buco  nd 
mezzo , per  cui  passa  U testa. 
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angoli  della  bocca.  Non  sussiste  ira  essi  vcruo  atto  o parola  clic 
abbia  la  tneoooia  relazione  a ciò  che  fra  noi  chiamasi  riguardo  ) 
rispetto  o urbanità.  Non  adorano  alcuna  Divinità,  e non  hanno 
religione  veruna,  non  leggi,  nè  costumanze  obbligatorie,  nò  rÌcom> 
pensc,  nè  castighi,  nè  capo  che  ad  essi  comandi.  Avevano  altra 
volta  i CacichI,  i quali  non  esercitavano  veruna  autorità.  Tutti  sono 
eguali } tiiuno  è addetto  al  servizio  dell' altro  a riserva  di  alcune 
vecchie,  le  quali  non  sapendo  come  vivere  si  uniscono  a qualche 
famiglia,  o si  prendono  fiiiipiogo  di  seppellire  ì motti. 

1 capi  delle  lainiglic  sì  radunano  sul  far  della  notte  per  sce^ 
gllerc  le  persone  che  debbe  passarla  in  senlioella,  e sul  posti  da 
occuparsi.  Se  taluno  ha  formalo  qualche  piano  di  olTesa  o di  db 
fesa,  lo  comunica  all’ adunanza,  dalla  approvazione  della  quale  di> 
pende  l’esecuzione:  i deliberami  frattanto  stanno  seduti  in  circolo 
sulle  loro  calcagna.  Ad  onta  che  un  progetto  venga  approvato,  niuno 
è tenuto  di  concorrerne  all'esecuzione.  1 particolari  litigj  vengono 
accomodati  dalle  parli,  e non  convenendo  si  caricano  a colpi  di 
pugno  finché  uno  dei  due  Uiiganti  volga  le  spalle  all’altro. 

£ssi  hanno  cavalli  c razze:  e la  maggior  parte  possedè  briglie 
gucrnite  di  ferro  clic  allorquando  sono  in  pace  coi  Portoghesi  ot- 
tengono in  cambio  de*  cavalli  dio  adessi  somministrano.  Gli  uomini 
ordinariamente  cavalc.mo  a ridosso;  le  donne  fanno  uso  di  una  spezie 
di  gualdrappa  semplicissima.  Per  lo  più  non  hanno  allr  armi  che 
una  lancia  d’undici  piedi  gucrnita  di  un  ferro  lunghissimo  compe- 
ralo dai  Portoghi'sì  : quelli  che  sono  sroroiti  di  lancia  si  servono  dì 
brevi  frcccic , cui  portano  in  un  turcasso  sospeso  alla  spalla.  Ap- 
pena sono  a portata  d'attaccare,  mandano  forti  grida,  sì  per- 
cotono  a colpi  raddoppiati  la  bocca,  si  slanciano  a guisa  di  ful- 
mine  sui  nemici,  e uccidono  tutti  quelli  che  incontrano,  non 
risparmiando  che  le  donne  e i ranciulli  al  di  sotto  dd  dodici  anni. 
Conducono  seco  loro  i prigionieri,  che  godono  fra  essi  di  una  piena 
libertà;  la  maggior  parte  contrae  matrimonj,  e talmente  sì  accostuma 
al  nuovo  genere  di  vita,  che  ben  di  rado  abbandona  gli  Indiani 
per  ritornarsene  ai  compatriolti. 

l Charrua  rifuggono  dallo  stato  del  celibato,  c sì  maritano  al 
primo  stimolo  eh' essi  sentono  per  questo  oggetto.  Per  quanto  si 
sa  n<ui  accadono  matrimonj  tra  frat«-lli  c sorelle.  Le  cerimonie  loro 
ti  riducono  a domandare  la  figlia  ai  genitori,  e a condurla  vU  ot- 
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icoutone  T assenso.  11  rifìuto  non  ha  luogo  giammai  per  parte 
della  donna,  la  quale  accetta  il  primo  che  si  presenta,  foss' egli 
ancora  vecchio  e derurme.  All'alto  in  cui  Tuonio  si  marita  lorma 
una  famiglia  a parie,  e lavora  per  nudrìrla:  fino  a quell' epoca  egli 
è vissuto  a spese  dei  genitori  senza  far  nulla,  nè  andare  alla  guerra, 
nè  comparire  alle  adunanze.  La  poligamia  vi  è permessa;  ma  una 
sola  donna  non  può  mai  avere  due  mariti:  in  oltre  se  un  uomo 
ha  più  di  una  moglie,  ciascuna  di  queste  lo  abbandona  se  trova 
allr*  uomo  che  consenta  di  averla  per  unica  consorte.  11  divorzio  è 
libero  egualmente  ad  eutrambi  i sessi;  ma  questo  accade  di  rado 
dopo  che  sono  nati  i 6gli.  Le  sole  conseguenze  dell'adulterio  stmo 
alcuni  colpi  dì  pugno  che  la  parte  offesa  scarica  su  i complici  nel 
solo  caso,  in  cui  vengano  sorpresi  sul  fatto. 

llanuo  questi  Indiani  t loro  medici,  i quali  però  non  cono- 
scono che  un  timedio  universale  per  tulle  le  malaitìe,  e questo 
consiste  nel  succhiare  con  molta  forza  lo  stomaco  del  paziente  per 
estraroe  il  morbo:  essi  hanno  saputo  accreditare  tale  cura  e rice- 
vere rimuneiazioni  per  eseguirla. 

Il  Charrua , appena  morto,  vien  trasportato  ad  un  lungo  sta- 
bilito, e sotterrato  colie  sue  anni,  vestiriicnta  e cogli  altri  suoi 
arnesi.  Alcuni  dispongono  prima  di  morire,  che  sia  ucciso  sulla 
loro  tomba  il  cavallo  clic  amarono  maggiormente;  e qualche  amico 
o congiunto  ò esecutore  di  questa  volontii.  La  famiglia  e il  pareti- 
lado  piangono  pel  morto,  e le  ceriaioote  del  loro  lutto  sono  assai 
singolari  c crudeli.  Se  il  morto  è padre  o marito  o fratello  adulto, 
le  figlie,  le  sorelle  adulte,  c la  moglie  si  recidono  una  delle  arti- 
colazioni 0 giunture  delle  dita  ad  ogni  morte,  e tale  operazione  in- 
comincia dal  dito  picciolo.  In  oltre  s*immcrgono  nelle  braccia , nel 
seno  e iie'fìamhi  dalla  cintura  in  su  il  pugnale  o la  lancia  del  de- 
funto: dopo  di  ciò  passano  due  mesi  ritirate  nelle  loro  capanne, 
non  altro  facendo  che  piangere  e vivendo  di  scarsissimo  cibo. 
Azara  non  conobbe  una  sola  donna  adulta,  che  avesse  intatte  le 
sue  dila,  c che  non  portasse  sul  corpo  cicatrici  di  colpi  di  lancia. 
Il  marito  non  fa  lutto  per  la  morte  delia  moglie,  nè  il  padre  per 
quella  del  figlio:  ma  i maschi  adulti  alla  morte  del  padre  si  na- 
scondono per  due  giorni  interi  nelle  loro  capanne  afVaito  ignudi, 
senza  prendere  quasi  cibo  di  sorte  alcuna.  Verso  la  sera  del  secondo 
giorno  si  rivolgono  ad  un  altro  Indiano  che  eseguisce  sovr'essi  la. 
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seguente  operazione.  Primicramcnlc  egli  pizzica  le  carni  delle  braccia 
del  paziente  I poi  per  tutta  la  loro  estensione,  cominciando  dal  pugno 
fino  alla  spalla  inclusivamcntc,  infilza  distante  un  pollice  fra  loro 
sebeggie  dì  canna  lunghe  un  palmo,  di  mudnchò  le  due  estremità 
escano  da  una  parte  e dall’ altra.  Quote  scheggtc  sono  lame  taglienti 
lunghe  fra  le  due  c te  quattro  linee  e di  una  grossezza  per  tutto 
uniforme.  In  questo  miserabile  c spaventoso  apparecchio  esce  il 
Charrua,  e va  solo  e ignudo  in  un  busco  o sopra  qualche  eminenza: 
tiene  in  mano  un  bastone  armato  di  una  punta  dì  ferro,  onde  si 
serve  a scavare  un  pozzo,  in  cui  si  nasconde  fino  al  petto,  e vi 
passa  in  piedi  tutta  la  notte.  Ugli  n*es(e  il  mattino  recandosi  ad 
una  picciota  capanna  appositamente  destinata  p>T  le  persone  in  lutto. 
Ivi  toglie  le  scheggie  dalle  sue  braccia,  c si  corica  per  prendere 
riposo,  senza  cibarsi  nè  bere  per  due  giorni.  N-^'giorui  susst*gueiui 
i giovanelli  della  nazione  gli  portano  acqua  e pernici , o uova  di 
pernici  in  pochissima  quantità;  depougonu  il  tutto  a portata  delta 
sua  mano,  e fuggooo  senza  dirgli  una  parola.  Ciò  couUmia  per 
dicci  o (lodici  giorni,  terminati  i quali,  il  piizienlc  va  a riunirsi  agli 
altri,  diurni  ha  fobbllgo  di  sottoporsi  a queste  barbare  cerimonie; 
eppure  avvicn  dì  rado  che  alcuno  se  oc  dispcnd  pel  timore  d'io* 
contrare  la  taccia  di  debole. 

/ Gwmxgr  La  nazione  de’Giiarany  è una  delle  più  numerose  ed  estese: 

alf  epoca  della  scoperta  dcirAmerica  essa  occiipiva  tutti  i posse- 
dimenti  dei  Portogh(^si  net  Brasile,  c,  per  quanto  pare  ad  Azara, 
nuche  la  Cuyana,  senza  però  formare  un  corpo  politico,  e senza 
■ riconoscere  f autorità  di  verun  capo  comune.  Ovunque  trovavasì  la 
nnzhme  Giiarany  era  essa  separala  in  tre  picciole  divisioni  o orde 
iodipiMidciitì  funa  dall'altra,  c ognuna  di  queste  portava  nomi  di- 
versi, che  assumeva  o dal  suo  Cacico,  o dal  luogo  in  cui  abitava. 

jpptiua  Ecco  f origine  della  grande  varietà  dì  nomi  che  i conquistatori  im- 
^ questa  nazione:  essi  li  chiamarono  Mbyua,  Caracara, 
Tinibu,  7'apé,  Chiri^nant , ìiomboiy  Corrupaiti,  Curumai  e con 
altri  nomi  ancora.  Il  destino  dc'Guarany  m»n  è stato  il  medesimo 
in  ogni  luogo.  Tutte  le  orde  abitatrici  dell’ immenso  p.'iese  posse- 
duto dai  Portoghesi  furono  prese  e vendute  schiavo;  e poiché  si 
mescolarono  co'^ogri  esportati  daiVAfrica,  oe  è derivalo  che  la 
parte  di  tal  razza  è quasi  perduti.  Il  contegno  degli  Spagnuoli  fu 
beo  diverso:  essi  non  vendettero  un  solo  Guarany,  e li  couservano 
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ancora  a migliaja  non  solamente  nelle  colonie  Gesuitiche,  ma  ancora 
moltissime  orde  lasciano  in  istato  di  primitiva  libertà. 

1 Guarany  liberi  vivevano  ne" contorni  o sugli  orli  de’ boschi, 
o nelle  ptcciole  piazze  che  talvolta  si  rinvengono  nell’ interno  delle 
foreste.  £ se  a casa  si  stabilivano  nelle  campagne  aperte  e molto 
estese,  ciò  accadeva  allorquando  non  si  vedevano  in  contatto  d'altre 
nazioni.  La  loro  media  statura  è di  due  pollici  ioferioie  alla  media 
degli  Spagouoli:  quindi  inferiore  di  gran  lunga  a quella  degli  Iti> 
diaoi  già  descritti.  In  proporzione  sono  essi  più  qu^idrali  e polputi, 
di  non  leggiadre  fattezze,  c di  colore  meno  scuro  degli  altri,  c che 
anzi  si  avvicina  alcun  poco  al  rosso:  le  donne  hanno  molto  seno, 
mani  e piedi  piccioli,  natiche  sommamente  grosse:  mestrui  non  co- 
piosi. Gii  uomini  hanno  talvolta  un  poco  di  barba  c di  pelo  sul 
corpo,  ciò  che  gli  distingue  dagli  altri  Indiani,  ma  sono  ben  lungi 
sotto  questo  rapporto  di  aicoslatsi  agli  Kuiopel.  Simili  agli  aliri 
Indiani  negli  occhi,  ne’ denti,  uella  chioma,  nella  finezza  della  vista 
c deir  udito  hanno  comune  con  essi  una  singolarità  propria  degli 
itidigeni  del  nuovo  mondo:  le  parti  naturali  dell’ uomo  sono  di  una 
grandezza  ben  mediocre,  c pare  poi  che  la  natura  non  abbia  conser- 
vata nessuna  proporzione  a fronte  di  tale  particolarità  de’ maschi  nella 
furmazioDc  delle  femmine:  il  che  può  render  ragione  della  specie  di 
furore  con  cui  esse  si  diedero  agli  Spagnuoli^  ciò  che  contribuì  non 
poco  ad  agevolare  agli  stranieri  la  conquista  della  loro  patria. 
loro  figura  è malinconica,  cupa  e avvilita  : parlano  poco,  e sempre 
sommessamente:  non  conoscono  le  grida,  non  piangono,  nè  ridono 
con  impeto,  nè  si  vedono  sul  loro  volto  le  traccio  d’ alcuna  passione. 

Non  conoscono  Divinità,  obblighi  o leggi,  nè  premj,  nè  ca- 
stighi. Ogni  divisione  ossia  orda  ha  il  suo  capo  o Carico:  tale  di- 
gnità è ereditaria,  e gli  altri  hanno  ordinariamente  qualche  consi- 
derazione per  chi  ne  è rivestito,  senza  saperne  addurre  un  perchè. 
Ma  esso  non  è poi  riconoscibile  fra  i suoi  compagni  nè  per  abita- 
zione, nè  pel  vestire,  nc  per  alcun  genere  di  decorazione  o distintivo: 
lavora  al  pari  degli  altri,  uè  riceve  da  nessuno  tributo,  servigio 
o obbedienza.  Ne’ matiimonj  ed  amori  de’ Guarany  regna  ancora 
maggior  freddezza  che  iu  quelli  degli  altri  Indiani:  le  nozze  non 
sono  nè  precedute  nè  seguite  da  veruo  apparecchio:  ignorano  clic 
sla  gelosia,  c nc  diedero  .nmpia  prova  colla  facilità  nell’ abbandonare 
le  propiie  mogli  e tiglie  aì  conquUibluri^  nè  si  guardano  dal  far 
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questo  aoche  at  di  d’oggi  quelli  stessi  che  sono  convertili  al  Cri- 
stianesimo. Le  donne  si  maritano  assai  di  humj’ora,  più  tardi  gli 
uomini,  che  all'atto  delle  nozze  instituiscono  una  Cimigiia  a parte. 

Si  nutrono  di  mele  e frutte  selvaggio,  mangiano  pur  anche  le 
sciinic,  ma  il  principale  loro  sostcnumento  consiste  nel  mais,  nel 
fagiuoli , Delie  zucche,  nelle  paiate,  nel  manioco  e nel  caniliiioco: 
pescano  anche  o a tiro  di  freccia  o con  ami  di  legno,  11  vestire 
degli  uomiiti  altro  non  è che  una  pìcciola  borsa,  in  cui  nascondono 
le  parti  della  generazione:  le  donne  dal  canto  loro  usano  dello  slesso 
riguardo  servendosi  di  un  pezzo  di  stoffa  o di  una  pelle:  ucl  ri- 
manente non  vanno  più  coperte  degli  uomini,  nè  si  recidono  i 
capelli:  ai)' epoca  de’ primi  mestrui  si  formano  sulla  pelle  molle 
linee  azzurre  indelebili,  le  quali  scorrono  verticalmente  dall’ oiigine 
delie  chiome  fìuo  alia  linea  orlzzunulc,  ove  termina  la  parte  infe- 
riore del  naso.  Presso  alcune  tribù  chiamate  goncralnieiitc  Cauyguu, 
gli  uomini  portano  un  borbotto  delta  natura  di  quello  che  fu  pro- 
cedememente  descritto,  ma  colle  diffèrenze  seguenti:  questo  è di 
gomma  trasparente,  luogo  cincjue  pollici  c grosso  qiiniiro  lince,  c 
per  impedire  eh’ esso  non  esca,  adattano  nella  parte  interna  della 
bocca  una  picciola  traversa  formata  a foggia  di  stampella.  Hiono 
in  oltre  sulla  testa  una  grande  chierica  simile  a quella  de’  nostri  preti. 

Dalla  separazione  in  cui  si  trovano  le  loro  abitazioni  dovettero 
neccssariiiiiientc  nascere  e interruzioni  di  coniunicazloni  fra  essi,  e 
quindi  diversità  di  costumi.  Di  fatto  alcune  di  queste  tribù  igno- 
rano l'arte  di  fìlarc  e di  fabbricar  stolte:  alcune  sanno  unicamente 
far  manti  di  cotone  in  cui  ai  avviluppano:  altri  non  avevano  cimitero 
determinato,  c seppellivano  i morti  in  vasi  di  terra  colta,  ciò  che  è 
forse  l'uso  generale  di  questa  nazione:  dal  silenzio  delle  antiche  rela- 
zioni intorno  al  borbotto  si  vede  che  alcune  dì  queste  orde  si  dispen- 
savano dal  portarla:  la  tribù  chiamata  Tiuibu  s'incrostava  le  parti 
del  naso  di  picciole  stelle  di  pietre  bianche  e azzurre:  altre  chiamale 
CoroiuìatChulckachi  ^oncxtxtìo  tali  incrostature  in  vicinanza  del  naso. 

Tutte  le  altre  nazioni  inspirano  un  terror  panico  alla  nazione 
Guarany,  la  quale  non  move  giammai  loro  guerra,  nè  tratta  con 
esse  nemmeno  per  domandare  la  pace.  Per  quanti  encoinj  i Gesuiti 
abbiano  dati  alle  c|ualiià  guerriere  di  tali  popoli,  lum  si  provano 
in  proposito  che  due  o tre  combauimenti  ben  poco  vivi,  eh’ essi 
sostennero  cogli  Spagnuuii>  i quali  li  hanno  soggiogali  con  grande 
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facililà.  Le  orde  che  sussistono  tuttavia  in  i&tato  selvaggio  non  vo> 
gliono  avere  nò  commercio  nò  pace  cogli  Spagnuoli,  e se  questi 
Vinnolirano  nell' interno  de' paesi  da  queste  abitati  esse  cercano  di 
ucciderli  a tiri  di  frccciej  e per  lanciarle  si  nascondono  dietro  gli 
alberi,  senza  lasciare  scorgere  il  loro  corpo,  e senza  aspettare  di 
piò  fermo  di  essere  attaccate.  Le  loro  armi  sono  un  arco  di  sei 
piedi,  le  Treccie  di  quattro  c mezzo,  armate  di  una  dura  punta  di 
legno,  ed  un  macana  o bastone  lungo  tre  piedi,  e più  grosso  ad 
una  che  alTaltra  estremità.  Cammiiuno  sempre  a piedi,  perchè  non 
hanno  nè  cavalli,  nè  altro  animole  domestico.  Le  pitture  e le  statue 
danno  un'idea  abbastanza  esatta  delle  frecciv  dì  queste  nazioni,  c 
del  modo  di  lanciarle.  Non  può  dirsi  lo  stesso  degli  archi.  Consi- 
stono questi  in  un  bastone  durissimo,  poco  flessìbile,  liscio,  e che 
nel  mezzo  ha  la  grossezza  del  pugno  di  una  mano,  diminuendosi 
verso  lo  due  estremità,  che  sono  acute  a segno  da  servire  ancora 
ad  uso  di  lancia.  La  curvatura  nc  è cosi  poco  sensìbile,  che  una 
riga  applicala  alle  due  estremità  lascia  ni  più  due  dita  d'intervallo 
fra  se  e la  parte  media  dell’ arco.  Questo  è rinforzato  per  tutta  la 
sua  lunghezza  da  liste  di  scorza  di  gireniòo:  l’arco  non  viene  teso 
giammai  prima  di  essere  posto  in  opera , perciò  la  corda  non  ò 
stabilmente  attaccata,  che  ad  una  delle  estremità,  cd  avvolta  at- 
torno al  legno.  Quando  è il  tempo  di  valersene  questi  Indiani  at- 
taccano la  corda  air altra  estremità,  che  conficcano  leggermente  in 
terra  col  piede,  ed  allora  tendono  l’arco  quanto  è possihllc:  è nula 
r abilità  loro  nel  prendere  di  mira  a lanciare.  Essendo  le  loro  Treccie 
lunghissime  nessuna  nazione  fa  uso  di  turcasso,  eccettuati  i Cliar- 
rua  e i Minuane,  le  freccie  e gli  archi  de' quali  sono  corti  c adat- 
tati a servirsene  a cavallo.  I fanciulli  che  si  spassano  alta  caccia 
degli  uccelli  e de'picciolì  animali,  adoprauu  un’altra  spezie  d’arco 
ben  dinercnte,  essendo  esso  più  debole,  di  un  legno  più  flessibile 
e più  elastico,  mollo  più  incurvato,  e luugo  circa  tre  piedi.  Essi 
vi  adattano  due  corde  che  fanno  stare  paralellarocnic  separate  col 
mezzo  di  due  bastoncelli  biforcuti  ad  ambe  ìc  estremità  per  le  quali 
passano  le  stesse  corde.  Verso  il  mezzo  della  lunghezza  loro  sta 
attaccata  una  picciola  reticella  di  spago,  in  cui  si  pone  il  bodoco^ 
pallottola  d’argilla  cotta  al  fuoco,  delta  grossezza  dì  una  noce, 
iianuo  con  se  una  borsa  piena  di  questi  bo<ìochi\  e ne  prendono 
ire  o quattro  colta  mano  sinistra,  inenlre  colla  destra  tengono 
America  P»  //,  3i 
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rarcu:  lì  pongono  uno  dopo  rallro  nella  reticella,  e teso . dappoi 
l'arro  lanciano  tutte  queste  palle  in  un  colpo  contro  gli  uccelli 
che  volando  sono  ìoio  distanti  circa  quarauu  passi,  c ne  uccìdono 
un  gran  numero.  Non  si  valgono  questi  popoli  di  t.dc  arco  nc  per 
lanciare  freccic,  nò  per  combattere,  benché  una  dì  esse  bastasse  a 
rompere  una  gamba  nella  distanza  di  trenta  passi.  È necessaria  la 
pratica  per  dare  all’arco  quella  inclinaziune  suniciente  onde  il  hotloco 
nel  partire  non  colpisca  la  mano  destra.  Egli  è per  questo  fine  che 
la  reticella  viene  sempre  posta  qualche  poco  al  di  là  del  mezzo 
delle  corde.  Se  i nostri  fanciulli  imparassero  questo  esercizio,  ri- 
marrebbero ben  pochi  passeri  fra  noi. 

Ea  nazione  Cuayana  non  deve  essere  confusa  colle  diverse  orde 
di  Cuarany  selvaggi,  al  quali  gli  abitatori  del  Paraguay  danno  il 
nome  medesimo.  Essa  abita  in  mezzo  ai  boschi  situati  all*  oriente 
dell* Uruguay , cd  occupa  ancora  i boschi  posti  all’ oriente  del  Pa- 
vana, molto  al  di  sopra  della  colonia  del  Corpus.  Quest  Indiani 
hanno  pure  un  linguaggio  particolare;  la  loro  voce  è alt.i,  acuta  e 
discordante.  Non  cedono  nella  statura  agli  Spagnuoli,  heuchò  al- 
quanto più  magri.  Essi  diffcriscotio  da  tutti  gli  altri,  ueU’ avere  un 
colore  visibilmente  più  rlióiro:  in  oltre  alcuni  dì  essi  Ihinrio  gli 
occhi  azzurri,  e la  fisomuiiia  più  fiera  c contenta.  Si  lasciano  cre- 
scere le  sopracciglia,  le  ciglia  ed  il  pelo,  che  è per  altro  in  poca 
quantità:  non  hanno  barb.i.  Cogli  stranieri  sono  pacìfici,  e di  modi 
anzi  carezzanti.  Gii  uomini  si  circondano  la  fronte  di  una  fascia 
tessuta  di  fdo  c copiosamente  gucrniu  di  piume:  le  rosse  sono  le 
preferite:  del  limanente  vanno  affatlo  ignudi,  e le  donne  st  limitano 
a coprirsi  in  cintura  con  un  pezzo  di  stoffa  : coprono  le  loro  ca- 
panne di  foglie  di  palma:  si  imdriscono  di  mais,  manìoco,  mele  e 
frutta:  sono  privi  di  animali  domestici:  vivono  separati  in  molte 
picciole  orde  indipendenti , c non  hanno  alcuna  religione.  Straordi- 
Dar)  sono  i loro  archi,  lunghi  talvolta  sette  piedi  e mezzo:  le  loro 
frcccìe  passano  i cinque.  Poiché  si  osservano  sulle  loro  gambe  delle 
cicatrici  simili  a quelle  dei  Cliarrua  c di  altre  nazioni,  sembra  in- 
dubitabile essere  queste  una  conseguenza  delle  ferite  che  i niedesiini 
siansi  fatte  in  uccasiotii  di  lutto.  Vedi  la  Tavola  33. 

Le  contrade  che  abbiam  percorse  erano  la  sede  principale  delle 
famose  missioni  dc'Gisuitij  i quali  non  si  lìmilavauo  già  alla  per- 
suasione ed  alla  predicazione  apostolica  onde  sottomelterc  gli  ludi- 
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gpni,  ma  seppero  altresì  valersi  dei  mezzi  temporali.  La  formazione 
delle  tribù  Gesuitiche  lungo  il  Parana  el'Uraguay  fu  anche  dovuta 
in  gran  parte  al  terrore  che  la  feroce  tirannide  dei  Portoghesi  in* 
spirava  agli  indigeni.  « I Gesuiti  assicurano,  cosi  Azara  cap.  i3, 
che  i loro  mezzi  onde  ridurre  questi  Indiani  si  restrinsero  alla  per- 
suasione  cd  alla  predicazione  apostolica:  nondimeno  io  osservo  due 
cose;  la  prima  ch’ossi  formarono  le  prime  loro  diciannove  colonie 
nel  breve  spazio  di  venticinque  anni,  e che  cessò  ad  un  tratto  il 
frutto  di  questo  zelo  c'di  <{ucste  predicazioni,  perchè  non  otten- 
nero ulteriori  successi  nel  corso  di  iia  anni  consecutivi,  vaie  a 
dire  dall’anno  i634,  epoca  della  fondazione  della  colonia  di  San- 
Cosmo  fino  al  174^»  cui  sottomisero  quella  di  San-Gioac/wìo: 
c la  sola  colonia  di  Jesus  da  essi  formata  in  questo  lungo  intervallo 
fu  meno  dovuta  allo  spirituali  fatiche  ebe  al  soccorso  dell*  antica 
colonia  degli  Indiani  d’Ytapua.  La  seconda  osservazione  è che  questi 
venticinque  anni  cosi  fecondi  in  fondazioni  di  colonie,  caddero  pre- 
cisamente in  quell'epoca,  nella  quale  i Portoghesi  inseguivano  con 
furore,  e per  ogni  dove  gli  Indiani  aU'oggHto  di  venderli  come 
schiavi:  cosicché  i predetti  selvaggi  corsero  atterriti  a ricoverarsi  (Va 
i fiumi  del  Parana  e delfUraguay  c ne'bosclii  circonvicini,  ove  era 
malagevole  a quegli  accaniti  corsari  di  penetrare^  come  non  vi  pe- 
netrarono di  fatto.  Combinando  ora  entrambe  le  osservazioni,  si  ha 
qualche  ragione  di  credere,  che  queste  famose  colonie  Gesuitiche 
abbiano  dovuta  la  loro  fondazione  mnlto  più  ancora  clic  ai  ulonli 
persuasivi  de' loro  institulori  al  timore  in.spirato  dai  Portoghesi  ve.  a* 

Ecco  dunque  in  che  consisteva  il  governo  stabilito  dai  («c^uiii  nelle 
loro  colonie  Indiane.  Cullocnronn  essi  in  ciascuna  colonia  due  Ge- 
suiti;  quello  che  chiamavasl  curato  era  stato  provinciale  u rettore  niraia 
ne’ loro  collegi,  o per  lo  meno  dovea  essere  uno  de* soggetti  più  wn  tìc«.c(u*'9 
considerati  della  società:  oon  esercitava  egli  funzioni  di  cura  d'anime, 
e spesse  volte  non  conosceva  nemmeno  il  linguaggio  de’ coloni,  oc- 
cupalo unicamente  deiranmiinistrazione  teniporale  di  tulli  i beni 
delio  slahilimc'iito,  nnd’tra  egli  il  direttole.  La  parie  spirituale  tra 
affidata  all'altro  Gesuita  cliinmalo  compagno  o vice-curato,  ì\  quale 
dipemiev.1  dal  primo.  I Gesuiti  di  tutte  le  colonie  erano  vigilati 
dal  superiore  lìelle  missioni,  il  quale  avea  dal  Pontefice  il  potere 
di  amministrare  la  Cresimi. 


a44  Costo  ME 

rf*  t^**r  sussisicvano  per  dirigere  le  suddette  culonie  nè  leggi  ci- 

<f.  vili,  nè  crimiuaii:  U sola  regola  era  la  volontà  de’ Gesuiti.  Di  fatto 

U »9U  r^foU  11».  t 1. 

Demnd  ciascuna  aresse  un  Indiano  corre^idor  ^ alcadi  e regidori 
( ufiiaiali  municipali),  ì quali  formavano  un  corpo  civico  come 
nelle  colonie  Spagnuole,  nìuno  d’essi  esercitava  veruna  sorte  di 
giurisdizione,  ed  essi  erano  unicamente  gli  stromentì  passivi  del 
curato  per  fare  eseguire  le  sue  volontà  anche  nella  parte  criminale: 
poiché  gli  Indiani  governali  dai  Gesuiti  non  furono  citati  giammai 
nè  avanti  ai  tribunali  reg),  nò  ad  alcun  giudice  ordinario. 

obbligavano  gli  Indiani  d'ugni  sesso  ed  età  a lavorare  per 
« Uroemf  |a  cotikunilà  senza  permettere  a nessuno  di  occuparsi  per  se  stesso. 
u fmwuà  t».  Tutti  dovevano  obbedire  agli  ordini  del  curato,  che  faceva  versare 
ijc’ magazzini  le  produzioni  de’ lavori,  ed  aveva  Tincarico  di  nudrire 
e vestire  tutta  la  popolazione.  Da  ciò  si  comprende  che  i Gesuiti 
erano  i padroni  assoluti  di  ngiii  cosa , che  potevano  disporre  dcl- 
l' eccedente  de’ beni  deirintcra  comunità,  mentre  riguardandosi  in* 
dislintanieotc  come  eguali  tutti  gli  Indiani,  ed  incapaci  di  qualunque 
privata  proprietà,  veniva  tolto  ad  essi  qualsiasi  motivo  di  emula- 
zione o di  stimolo  ad  esercitare  il  proprio  ingegno,  e la  propria  ra- 
gione; giacché  il  più  abile  uomo  virtuoso  cd  attivo  non  sarebln:  staio 
meglio  uudrito  o vestito  degli  altri;  ogni  godimento  della  vita  era 
al  medesimi  sconosciuto.  1 Gesuiti  riuscirono  a far  credere  essere 
questo  r unico  governo  confacente  alla  felicità  degli  Indiani,  i quali  i 
dicevano  essi,  simili  ai  fanciulli  erano  incapaci  di  regolarsi  da  se  stessi. 

Tale  sistema  di  governo  sembrò  in  Europa  degno  disi  grandi 
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encomi,  clic  poco  manco  non  s invidiasse  la  bella  sorte  di  questi 
Indiani.  Sì  fosse  almeno  fatta  la  riflessione  che  i medesimi  nello 
stato  selvaggio  sapevano  nudrirc  le  loro  famiglie,  c che  quelli  stessi 
ì quali  furono  solloiucssi  nel  Paraguay  vivevano  un  secolo  prima 
nello  stato  di  libert.’i  senza  conoscere  questa  felice  comunanza  di 
beni,  senza  aver  d’uopo  della  direzione  di  nessuno,  o di  essere 
eccitati  o costretti  alta  fatica,  e senza  guarda  magazzini  o distri- 
butori de’loro  raccolti;  e che  la  cosa  continuò  per  tal  modo  anche 
quando  dovclliTO  sopportare  l’aggravio  deile  commende,  che  gli 
spogliava  della  sesta  parie  delle  produzioni  annue  delle  loro  fatiche. 
Sembra  pertanto  evidente  che  non  erano  essi  tanto  fanciulli,  quanto 
si  volevano  supporre.  Ma  quand’anche  ciò  fosse  stato  vero,  se 
respcticuza  di  più  di  uu  secolo  e mezzo  non  era  bastata  a cor- 
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reggere  $ì  fatta  loro  imbecillità,  non  doveva  forse  dedursi  una  di 
queste  due  conseguenze?  o die  il  governo  de' Gesuiti  era  contrario 
all’ inciviliroento  dei  medesimi,  o che  non  ci  era  un  proposito  di 
tenerli  schiavi  per  liberarli  da  uno  staio  d'infanzia  inerente  alla 
stessa  loro  natura.  ^ 

Quello  che  sì  sa  si  è questo,  che  considerando  i Gesuiti  come  le 
colonie  dì  Loreto,  Sant  lgnazio-Mirì,  Sanla-Maria  di  Fè,  Santiago  ec. 
reggevausi  ancora  in  commende,  e lasciavasi  una  certa  libertà  e il 
diritto  di  proprietà  agli  Indiani  che  le  componevano,  c più  di  tutto 
la  facoltà  del  reclamo  a' Governatori  che  le  visitavano  ogni  anno; 
temendo  che  il  confronto  rovesciasse  una  volta  o l’altra  le  loro 
mire  o ambiziose  od  avare,  deliberarono  di  torte  di  mezzo.  Si  po- 
sero dunque  ad  esagerare  le  scostumatezze  de' commendatori , e li 
dipinsero  dappertutto  come  avari  c crudeli:  fecero  credere  di' essi 
imponessero  agli  Indiani  fatiche  insopportabili,  e soprattutto  che 
per  la  raccolta  dell’ erba  del  Paraguay  avessero  cslermìiiate  centìnaja 
di  migìiaja  di  coloni.  Ond’è  che  pel  favore  che  godevano  alla  Corte, 
a cui  non  poteva  giugnere  la  voce  de' calunniati  commendatori  (i) 
che  erano  modesti  ed  oscuri  abitatori  del  Paraguay , c meno  quella 
degli  Indiani,  i Gesuiti  ottennero  la  soppressione  delle  commende* 
Fu  questo  per  essi  uno  de' maggiori  trionfi.  Da  quell’epoca,  iodi- 
pendenti  già  rispetto  ai  Vescovi,  si  assicurarono  l’indipendenza 
anche  rispetto  al  governo  per  mezzo  di  una  transazione;  por  la 
quale  assumendo  in  se  le  spese,  che  dianzi  erano  a carico  del  te- 
soro, furono  esenti  dai  tributi  e dalle  decime  clic  avrebbero  dovuto 
pagare  pc'loro  coloni.  Aveano  già  troncata  ogni  corrispondeuza  tra 
questi  e gli  Spagnuoii;  poiché  i loro  coloni  nuli’ aveano  di  che  po- 
tere far  IrafBco.  Di  quaulo  le  loro  colonie  pruducevano  in  cera, 
tabacco,  cuojo,  cotoni  greggi  e filati,  erba  del  Paraguay  c in 
ogni  altra  derrata,  facevano  il  commercio  all' ingrosso  essi  soli  me- 
dianli  spedizioni  periodiche  a Buenos-Ayres  sopra  bastimenti  loro 
propri;  traevano  vasi  cd  ornamenti  per  le  loro  chiese , 

ih' erano  invero  le  più  ricche  c magiiitichc  del  Paraguay,  o ferro 
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(t)  I molivi  allegati  dai  Gesuiti  emno  positive  calunnie.  Sussisteva, 
egli  é vero,  nel  Paraguay  motta  licenza  in  fasto  dì  donne;  ma  nun  vi 
fu,  né  potè  mai  esst'rvi  nessun  altro  dei  vizj  da  essi  impuuù  ai  cum- 
jnendaluii  ec.  V.  vVzura  Viaggi,  cap.  i3. 
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ed  armi  c artigUerb.  I)  di  più  dtìi  valore  de*  loro  generi  veniva 
me&so  a disposizione  della  società  sulle  piazze  d' Europa.  Cento  mila 
persone  che  lavoravano  per  essi  tutto  l’autio,  c il  cui  mantenimento 
miserabile  non  giungeva  a costare  Ìl  guadagno  dui  travaglio  di  cinque 
mila,  potevano  per  avventura  tener  vivo  pe* Gesuiti  un  fondo  alto 
a tutte  le  imprese,  che  diedero  loro  c tanti  setUrj  c tanta  potenza. 

Ma  non  contenii  di  tutte  le  esposte  misure  onde  isolare  le 
loro  colonie  dai  rimanente  del  mondo,  i Gesuiti  vollero  con  mezzi 
positivi  subilirne  delle  più  certe.  Fu  allora  che  chiusero  ogni  adito 
alle  loro  colonie  facendo  scavare  ai  confini  profonde  fosse  guernitu 
di  forti  palizzate,  c metter  porte  agli  ingressi  di  necessario  pas> 
saggio,  munctidult  di  sbarre  e catenacci;  cd  aggiunger  guardie  e 
seiuitidle,  che  niuno  avessero  a lasciare  o entrare  od  uscire,  se 
non  fosse  munito  di  un  ordine  in  iscritto.  Contraddistìnsero  inoltre 
i limiti  del  territorio  di  ogni  colonia,  non  già  con  segni  posti  ai 
confini,  ma  con  altre  fosse,  c palizzate  e porle,  c con  guardie  che 
invigilassero  perche  nissuuo  degli  Indunì  potesse  passare  da  una 
colonia  all’aUra.  Ed  allo  stesso  oggetto  vietarono  l’aodaie  a cavallo 
a tolti  fuorché  a que'  pochi  Indiani  di'  erano  incaricati  de!  loro  or- 
dini. E portarono  la  finezza  al  segno  di  far  serrare  intorno  per> 
fino  i pascoli  de' loro  armenti.  Padroni  di  tanti  Indiani  c del- 
r opera  da' medesimi  fu  loro  facile  T eseguire  tanti  lavori. 

Disposizioni  cosi  seiie  e cosi  positive,!  cannoni  che  i Gesuiti 
si  procurarono,  gU  armamenti  che  fecero,  diccan  essi,  per  difen- 
dersi dai  selvaggi,  diedero  sospetto  a taluni,  che  miniere  preziose 
sussistessero  nel  territorio  occupato  dagli  Indiani;  altri  pensarono 
che  i Gesuiti  aspirassero  a formare  un  Imperio  indipendente.  Au- 
mentarono i sospetti  allorquando  non  contenti  di  ricusare  l’ ingresso 
delta  colonia  agli  Spagnuoli , perchè,  dicevan  essi,  oc  temevano  la 
corruttela  a danno  dell*  innocenza  de’ loro  neofiti,  tenevano  talvolta 
la  condotta  uiedesima  con  alcuni  Governatori,  i quali,  a norma 
degli  ordiui  ricevuti  dalla  Corte,  ivi  rcravansì  per  rettificare  i ca- 
tastri  : ed  era  certamente  un' ingiuiia  alla  dignità  di  tal  magistrato, 
ogni  pretesto  ih' essi  allegassero;  ma  ingiuria  poi  inescii!>iibile  fu 
reputala  quella  di  non  voler  aprir  le  porte  al  Vescovo  ilio  iulvn- 
desse  visitare  Io  loro  chiese.  non  rendere  però  Ìl  rifiuto  troppo 
scandaloso  per  la  sua  generalità  eccettuarono  da  tale  misura  pochi 
Governatori  e Vescovi  ben  affezionati,  c delle  informazioni  favorevuli 
ite  quali  si  tenevano  sicuri. 
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Per  vero  dire  non  sussistevano  miniere  io  queste  colonie,  e Qvmt 
tale  eia  la  debolezza  degli  abitatori,  eh' essi  erano  incapaci  di  so- 
stenet'c  la  propria  indipendenza  anche  contro  il  picciolo  numero  di 
SpagnuoU  che  trovavansi  al  Paraguay ^ ma  non  si  sa  se  i Gesuiti» 
e quelli  principnltnente  dell' Europa  avessero  il  sentimento  di  una 
tale  dcbolczra,  perchè  in  questo  genere  di  cose  il  coraggio  e T amor 
proprio  (anno  sovente  illusione.  Per  conseguenza  rinianc  tuttavia  fra 
ì problemi,  se  essi  volessero  rendersi  indipendenti  o no.  Poiché  se 
da  una  parte  tutte  le  loro  operazioni  tendevano  per  modo  a questa 
indipendenza,  che  non  si  saprebbe  saputo  assegnare  altro  oggetto 
alle  medesime,  per  T altra  poi  la  fralezza  de* coloni  Indiani  era  in 
contraddizione  con  questo  divìsamento.  Ciò  avvi  di  sicuro,  che  i 
Gesuiti  nulla  ommisero  per  incoraggiare  ed  agguerrire  questi  loro 
subalierni:  tutte  te  feste  si  riducevano  a lezioni  di  scherma,  c con 
tale  riserva  che  non  vi  volevano  nemmeno  presenti  le  donne. 

Non  tulli  i Gesuiti  d’ Europa  sapevano  quello  che  si  faceva 
dai  loro  confratelli  d’Àiuerica,  nè  d’altronde  tutu  approvarono  la 
condotta  di  questi  ultimi  tenuta  verso  gli  Indiani.  Fra  le  carte  ri- 
trovate posteriormente  all’espulsione  de’ Gesuiti  trovossi  una  lettera 
del  Padre  Rabago,  che  diceva  ai  suoi  compagni  • che  le  querele 
portate  contr’essi  alla  Corte  si  moltiplicavano  tanto  e divenivano 
così  gravi  e sfavorevoli,  ch'era  a lui  impossìbile  di  rattcnerne  l'ef- 
fetto, benché  arbitro  interamente  del  cuore  del  Re,  di  cui  egli  era 
il  confessore  « . Termina  la  lettera  col  persuaderli  «d  un  accomo- 
damento qualsiasi,  c a qual  si  %'oglia  costo  colla  parlo  secolare  del 
Paraguay,  e col  dichiararsi  stanco,  e nell’ impossibilità  di  proteg- 
gerli per  r avvenire. 

Comunque  siasi  U cosa,  la  Corte  di  Spagna  concepì  violenti 
sospetti  contro  i Gesuiti,  osservando  sopra  (ulto  eh’ essi  erano  ucHa 
maggiorità  Inglesi,  Italiani  c Tedeschi,  e clic  lo  scarso  numero 
de’Missionarj  Gesuiti  originar)  della  Spagna  non  vi  aveva  né  potere 
ne  parte  principale:  temette  peraltro  la  Corte  di  compromclieie  la 
propria  autorità  col  prendere  un  partito  rigoroso  e decisivo,  non 
ridandosi  abbastanza  nella  forza  delle  sue  truppe  j o non  fidandosi 
piuttosto  de’ comandanti , i quali  potevano  dall’oro  o dal  proseli- 
tismo essere  traviali.  Cominciò  quindi  dallo  sperimentare  la  via  delle 
nrgoziazioni:  rappresentò  ai  Gesuiti,  che  al  termine  di  un  secolo 
e mezzo  era  finaimente  giunto  il  tempo  di  dare  la  libertà  agli  lo- 
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diani,  afGachè  pol(*ssero  agire  da  se  medesimi  negli  affari  loro,  trat- 
tare e fiir  commercio  cogli  Spagmioli^  nè  essere  più  tempo  di  tenerli 
chiusi  come  altrettanti  conigli.  Ì Gesuiti,  che  vedevano  ove  la  Corte 
mirava,  si  dolsero  dal  canto  loro  dell' ingiustizia  degli  Spagnuoli,  nò 
mancarono  di  ripetere  gli  antichi  argomenti  dedotti  dall’ assoluta  in- 
capacità degli  Indiani  a dirigersi  da  se  medesimi.  Con  lutto  ciù 
sentendo  eglino  pei  primi  l’assurda  e scandalosa  debolezza  di  tal 
pretesto  e temendo  di  peggio,  proposero  a temperamento  di  av- 
vezzare ì coloni  a poco  a poco  a conoscere  la  proprietà , dando 
loro  alcuni  piccioli  poderi  da  coltivare  per  due  giorni  la  settimana , 
lasciandone  a libera  loro  disposizione  quanto  n’avessero  tratto. 
Corte  che  non  conosceva  a fondo  lo  staio  vero  delle  cose,  e che 
per  ciò  non  vedeva  T inutilità  di  tale  misura,  credette  di  aver  messo 
un  riparo  agli  ioconvenieuti  che  l’avcano  colpita,  e di  preparare 
con  sicurezza  Io  scioglimento  del  governo  Gesuitico.  Forse  anche 
più  fuciimente  essa  allora  si  calmò,  avendo  saputo,  che  durante  un 
certo  mal  umore  tra  essa  c quella  di  Fortog;dlo,  i coloni  de  Ge- 
suiti Spagnuoli  più  vicini  al  Brasile  aveano  fatta  una  sorda  guerra 
al  confinanti:  nel  che  le  piacque  notare  più  I* attaccamento  che  con 
ciò  le  mostravano,  che  la  probabilità  di  vederne  un  giorno  rivolta 
la  forza  contro  se  stessa.  Ma  proseguendo  il  discorso  di  ciò  che 
riguarda  lo  stato  degli  Indiani  Gesuitici  dopo  l'accennato  partilo 
preso  a riguardo  loro,  dobbiamo  dire  per  nulla  essere  giovato  a 
que’ miserabili  l’avere  in  proprio  generi  da  vendere,  dappoiché  non 
aveano  chi  li  comprasse.  Non  mutavano  dunque  dì  condizione,  e t 
Gesuiti  chiudevano  nc' magazzini  anche  ciò,  che  gli  individui  s’ erano 
procaccialo  in  particolare,  senza  renderne  loro  più  alcun  conto; 
ed  era  questo  un  guadagno  di  più  che  facevano.  Gli  Indiani  rima- 
sero in  questa  situazione  fino  all’epoca,  in  cui  i Gesuiti  uscirono 
dalle  colonie;  il  che  segui  nel  1768. 

La  Corte  di  Spagna,  auche  dopo  cacciati  i Gesuiti  dal  Para- 
guay, ebbe  a vedersi  tradita  nelle  sue  migliori  speranze.  Due  frati 
Dumcnicanl  0 Francescani  furono  messi  alla  cura  d’ogiii  colonia  per 
le  cose  di  religione;  e vi  fu  messo  un  amministratore  per  dirigerò 
gli  affari  della  comunità;  perciocché  null.'i  si  muto  nella  sostanzi 
del  governo  delle  colonie,  il  quale  propriamenic  parlando  uun  fece 
che  passare  da  una  mano  all' altra;  culla  diIVcreoza  per  altro,  che  i 
Gesuiti  Usi  a riguardarle  come  particolari  loro  proprietà,  le  amavano. 
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c lun^i  dal  di»truggtndt*  ne  cercavano  ogni  migÌÌoram4*nto  : ma  i cnpi 
ed  auiininU(ratori  succeduti  a questi  religiosi  non  videro  negli  sta- 
bilinieijti  medesimi  elio  possessi  temporarj,  c pensarono  a godere 
dcirisUiite.  Perciò  gii  Indiani  (t)  sono  ora  peggio  nudriti  c vestili 
che  nel  passato,  o più  sopraccaricali  di  fatica.  Il  tesoro  regio  nulla 
riscuote,  come  nulla  ha  mai  riscosso  nè  da  queste  colonie,  nè  da 
quelle  lòriìiate  dai  Governatori.  Unicamente  non  è da  dissimularsi 
che  dopo  la  parlenr-i  de' Gesuiti  alcuni  Indiani  hanno  fuio  qualche 
progresso  nell' iuciviliiacnto,  e godono  di  qualche  maggior  comodo 
della  vita,  dovuto  al  commercio,  agli  armenti  e piccioli  poderi  che* 
loro  è permesso  di  possedere  in  privato:  gcncralmeote  essi  ve* 
Stono  ora  alla  Spaglinola:  ma  poiché  la  cura  della  totalità  è piu 
Degletu  di  (|Ul‘1ìo  che  lo  fosse  dai  Gesuiti,  la  metà  delle  colonie 
è deserta,  e gli  Indiani  liUeri  si  estendono  da  per  tutto  frauimi- 
scliiandosi  cogli  SpagnuoU. 

Noi  non  vogliamo  dar  line  a questo  capitolo  seoza  dare  qual- 
che relazione  delle  usi«nze  degli  Imliani  sotto  il  reggiineiito  de’ Ge- 
suiti, il  che  faremo  brevemente  seguendo  quanto  cÌ  vìen  riferita 
dal  d'Azara  nel  suo  viaggio.  Non  ci  ha  dubbio,  egli  dice,  die  i 
Gesuiti  governassero  arbitrariamente  le  loro  colonie,  c die  potessero 
disporre  dei  beni  di  tutte  le  comunità,  e dei  lavori  degli  Indiani 
con  quella  libertà,  di  cui  si  prevalgono  presentemente  i loro  suc- 
cessori; ma  i Gesuiti  seppero  almeno  congiugnere  all'arbitrio  una 
certa  moderazione.  Non  ti  costringevano  a lavorare  più  della  metà 
della  giornata,  e lo  stesso  lavoro  aveva  un’apparenza  di  festa,  perchè 
quando  i lavoratori  si  recavano  ai  campi,  ciò  si  eseguiva  souipre 
processionalmcnle  con  accompagnamento  di  musica , e porlamb)  s<ipra 
una  barella  la  statua  della  Vergine,  o di  un  Santo  Protettore,  che 
durante  il  lavoro  depositavasi  devotamente  in  una  specie  di  cap- 
pello che  vi  si  ergea  con  frasche.  Vedi  U Tavola  34> 

Erano  esclusivamente  incaricali  de' lavori  da  eseguirsi  coll’ago 
i musici,  i sagrestani,  i coristi:  runico  lavoro  delle  donne  consisteva 
nella  hlalura  del  cotone.  Le  tele  fabbricate  dalle  Indiane,  tranne 
quella  parte  che  si  consumava  pel  vestire  della  colonia,  si  ven- 
devano nelle  città  Spagnuole,  ove  venivano  trasportate  al  pari  del 
cotone,  del  tabacco,  de’ legumi  secchi  c dell’erba  del  Paraguay.  11 
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dt^uo  trasporlo  veniva  eseguito  sui  fìuml,  mediante  barche  che  ap* 
parlenevanu  at  Gesuiti:  gli  Indiami  ricevevano  invece  de’ generi  e$por> 
tati  mercanzie  delle  quali  aveano  d'uopo. 

Ftm»  M.  Solevano  poi  i Gesuiti  ricreare  i proprj  neolìti  con  halli,  con 

toraci,  con  feale;  e tanto  agii  attori  per  gli  spcllacoli  che  si  da- 
vano, quanto  agli  ufBciali  iminicipaU  per  le  comparse  pubbliche, distri- 
buivausi  abili  de’ più  sfarzosi  e ricchi  che  si  lavorassero  iu  Europa, 
d onde  a Ul  One  si  facevano  venire.  1 Gesuiti  intendevano  ben  l'arte 
di  colpire  i sensi  degli  Indiani.  Il  curato  o sia  rettore  della  colonia 
non  facevasi  mai  vcdeic  che  dai  pochi,  i quali  a uiotivo  deU'ain- 
tiiiiiistrazione  dovevano  iralUrc  con  lui.  Il  vice-curato  stesso  non 
entrava  mai  pcrqualunquc  caso  nelle  abitazioni  degli  ludiam,e  quando 
occorreva  amminisuar  sagrarneuti  a qualche  ammalalo,  era  iti  vici- 
nanza del  collegio  un  luogo,  ove  Tammalaio  trasporiavasi,  e il 
Gesuita  scendeva  colà  rccandovisì  ìu  lettiga.  Nella  chiesa  però  si 
facevano  enlraudó  vedere  con  tulio  t'apparalo  c possibile  ostenta, 
ziune,  vesiiti  d'abiti  superbi,  e seguiti  da  numeroso  accompagna- 
mento di  sagrestani,  di  coristi,  di  musici,  tutti  coperti  di  sontuosi 
vestili.  La  chiesa  della  colonia  era  non  solo  uno  de’ più  splendidi 
edifìzj  del  Paraguay,  ma  era  doviziosa  di  magnifìci  altari,  di  scul- 
ture, indorature  ed  altri  preziosi  ornamenti. 

Era  poi  per  dar  maggior  importanza  a se  stessi,  che  tenevano 
essi  nel  più  basso  stato  di  povertà  e d'ignoranza  i loro  coloni 
Veramente  saremmo  tcotali  di  crederlo.  Dopo  che  si  poterono  co- 
noscere le  iiiissioiii  loro,  s’incominciò  ad  avere  giusta  ragione  dì 
pensare  che  i Gesuiti  avessero  abusalo  della  pubblica  couGdeitza. 
gtffìtxiiMi  Quanto  ai  progressi  degli  Indiani,  dice  Azara,  da  tutto  quello  che 
ho  osservato  c vcrìticalo  nel  visitare  le  loro  colonie,  sì  riducevano 
*m€iUmrti  qucslì  a ben  poca  cosa.  Nissuno  de' loro  Indiani  intendeva  la  lingua 
Hpagnuola  : nissuno  imparava  elemento  alcuno  di  scienza.  Sapevano 
leggere  c scrivere  que' pochi  soli,  eh' erano  indispensabili  per  tenere 
i libri  de’ conti  f e per  riguardo  alle  arti  non  fabbricavano  del  co- 
tone, di  cui  facevasi  ampio  ricotto  nelle  colonie,  che  una  rozzis- 
sima tela  da  schiavi,  che  serviva  pel  loro  vestito.  Pareva  che  i Ge- 
suiti avessero  timore  d' instruirlì  troppo;  perciocché  quantunque 
facessero  venire  d'Europa  de’ loro  confratcni  ad  insegnare  le  arti 
del  fabbru-ferrajo,  dciroretice,  c la  pittura  c la  musica;  tenevano 
sì  indietro  i coloni  da  essi  destinali  ad  apprenderle,  che  aou  ne 
aveaoo  inai  che  una  assai  imperfetta  pratica. 
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Ecco  in  poche  parole  come  ì Cesuili  vestissero  ed  alloggiassero 
i loro  Indiani.  L'abito  degli  uomini  consisteva  in  una  camicia,  in 
calzoni,  in  un  poncho  della  grossa  tela  sovra  accennata,  e in  un 
berretto  di  cotone:  nissuuo  andava  calzato.  Le  donn«:  tutte,  senza 
eccezione,  non  avevano  per  vestilo  se  non  una  camicia  senza  ma- 
niche, stretta  ai  fianchi,  con  una  cintura  poco  alta  a riparare  che 
non  si  vedesse  come  fi^ssero  rate.  Gli  uomini  aveano  i capelli  ta> 
gliati:  le  donne  li  aveano  lunghi,  ma  portavano  la  coda  fasciata  come 
quella  de' soldati,  cui  scioglievano  entrando  in  chiesa,  standosi  dui 
rimanente  a testa  scoperta.  Vedi  la  suddetta  Tavola.  Tutti  abitavano 
insieme  entro  nn  lungo  camerone,  dove  assai  lardi  si  era  pensato 
a fare  de' tramezzi  di  tre  in  tre  tese,  c in  ogni  separazione  dor- 
miva una  famiglia,  ma  sprovveduta  alìalto  di  letti  e dì  suppellettili. 

1 frali  succeduti  ai  Gesuiti  bauuo  dello  che  gli  Indiani  avuti 
il)  cura  da  questi  per  quasi  due  secoli  poc»  assai  conoscevano  di 
religione.  Parecchi  si  sono  sdegnati  di  una  relazione  creduta  ispirata 
da  antiche  gare,  e da  rivalità  di  mestiere.  Quello  che  si  sa  di  certo 
e iudipcndcntemenle  dalle  relazioni  di  que’ frati , è che  ogni  colono 
era  battezzato,  e sapeva  l’orazione  domenicale,  o i precetti  del 
decalogo;  e che  i ragazzi  d'ambi  ì sessi  andavano  ogni  giorno  insieme 
innanzi  alla  porta  della  chiesa  a ripetere  T una  c gli  altri.  Ma  qual 
cognizione  avessero  delle  cose  di  religione  gli  adulti  può  facilmente 
congetturarsi  dal  seguente  racconto.  • Mi  è stato  perfino  assicurato, 
COSI  Azara,  che  al  sopragglugnerc  della  Pasqua,  un  Indiano  chia- 
malo A/r^or,  amlava  dal  vice-curato  un  giorno  prima,  domandan- 
dogli quanti  Indiani  avesse  intenzione  di  confessare  il  di  seguente. 
Quando  il  virc-curato  n’avea  indicato  il  numero,  quell' oOìcialc  rac- 
coglieva i primi  Indiani  che  incontrava  e lì  conduceva  alla  chiesa. 
Mentre  uno  di  costoro  coiifessavasi , gli  altri  aspettavano  alla  porta; 
e al  momento  che  usciva  gli  erano  tulli  addosso  chiedendogli  e di 
quali  peccati  si  fosse  confessalo  e di  che  umore  fosse  il  padre  in 
quel  giorno.  S'egli  diceva  di  essersi  confessato  di  violazione  del 
sesto  precetto,  c il  padre  essere  andato  In  gran  collera,  si  accor- 
davano tulli  di  accusarsi  piuttosto  di  aver  rubalo  una  vacca  o un 
pollo,  giudicando  essi  che  avendo  il  vice-curato  espressa  tutta  la 
sua  <-olh*ra  sul  primo  prccato,  sarebbe  stato  placido  sugli  altri.  All 
onta  di  Unta  ignoranza  è ammirabile  la  gravità  c decenza  del  con- 
tegno, che  i predetti  coloni  serbano  stamlo  io  cbiesa;  il  che  it. 
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creii'io,  atlrìhulhlle  al  carattere  nazionale  serio,  taciturno  e Iran» 
quillo  • . Non  è del  proposito  nostro  investigare  se  meglio  abbiano 
operalo  i nuovi  pastori,  i cui  istituti  non  furono  mai  accagionati 
d'aver  fatto  della  religione  uno  strumento  di  polìtica,  siccome  ne 
furono  seriamente  e in  più  modi  accagionati  i Gesuiti.  E daremo 
line  a tale  materia  col  manifestare  le  nostre  maraviglie  nel  vedere 
che  Maitc-Drun  nella  sua  Ccograiia  Universale  lib.  109,  inclini  ad 
abbellire  i suddetti  stabiliuienti  Gesuitici,  la  cui  perdita,  egli  dice 
sarà  pianta  dalla  religione,  dalla  storia,  dalla  geografia;  e che  se 
gli  indigeni  dall'espulsione  de' Gesuiti  in  appresso  continuano  a 
incivilirsi;  se  godono  di  qualche  agiatezza;  se  vestono  alla  Spngnuola, 
se  acquistano  qualche  pezzo  di  terra,  delibasi  riconoscere  in  questi 
falli  il  frutto  di  quell'albero  magnifico  che  una  cieca  politica  svelse 
SI  ma  non  potè  sradicare  de)  tutto. 

Il  governo  di  Bueuos-Ayres  propriamente  detto  contiene  oltre 
la  picciola  città  di  Sanla-hè,  la  capitale  di  tutto  il  vice-reame.  La 
città  di  Buenos-Ayres  residenza  di  un  vice-Rò  e dt  un  Vescovo, 
sede  di  un’udienza  e di  vai'}  pubblici  stabilimenti,  venne  fondata 
l'.inno  i535,  in  mezzo  ad  una  pianura,  sulla  spiaggia  del  fiume 
della  Pl.*ita  a 70  leghe  dalla  sua  foce.  Le  strade  larghe  e dritte  non 
sono  tutte  selciaie.  Il  porto  è assai  esposto  ai  venti , e quindi  le 
navi,  onde  non  cadere  sui  banchi  dì  sabbia,  fermatisi  a tre  leghe  di 
distanza.  Quelle  di  inedia  grandezz.i  entrano  in  un  piccini  fiume 
lungo  c stretto,  chiamalo  iiusceììo  di  lìiienos-^yf'^^ ì *>vc  trovansì 
tutta  la  sicurezza  e tutti  i comodi  possibili  onde  scaricare  le  merci 
c carenare  anche  i bastimenti;  ma  bisogna  che  il  vento  faccia  montar 
l'acqua  oltre  il  livello  ordinario,  perchè  possano  passare  sopra  alla 
sbarra  che  sta  alla  sua  foce.  La  cattedrale  è fabbricata  di  recente, 
e vi  sussistono  inoltre  cinque  parrocchie,  due  conventi  di  monache, 
quattro  di  religiosi,  uno  spedale  per  gli  uomini,  altro  per  le  donne, 
un  ospizio  pc’ fanciulli  esposti,  altro  per  le  orfane.  Avvi  un  com- 
tnissario  deirinquisizione,  ed  un  collegio  ove  s'insegnano  le  scienze. 
Il  vice-Rè  risedè  in  un  forte  che  guarda  sul  fiume  e sulla  città. 
Vedi  la  Tavola  35.  Bueoos-Ayies  è centro  di  tutto  il  commercio 
delle  provincte  de]  Beiù  colla  Spagna.  Le  merci  vi  giungono  d.iU 
r antico  continente:  quelle  destinate  per  l' interno  sono  trasportate 
da  carrette  tratte  da  buoi.  I conduttori  vanno  in  carovane,'  onde 
potersi  difendere  coiilra  gli  indìgeni  iudipeodcnti.  La  popolazione  è 
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al  di  d^oggi  valutala  l^om.  anime  secondo  Azara,  e 6om.  secondo 
Malte-llrun.  Regna  colà  maggior  libertà  nelle  idee  di  quel  che  «ella 
maggior  parte  delle  città  Spagriuolc.  1 Creoli  hanno  una  decisa  avver* 
sione  per  gli  Europei  c pel  governo  Spagnuoloi  avversione  però  che 
è mcD  forte  tra  gli  abitatori  della  campagna.  Gli  uomini  sano  ia 
generale  allevati  con  molta  negligenza,  ma  si  vanta  1* amabilità  delle 
fcQiininc. 

Più  recenti  notìzie  sugli  abitatori  di  Buenos-Ayros  abbiamo  in  cvm{< 
un  viaggio  dalla  detta  città  a Santiago  di  Chili  fatto  uri  1817  dal 
signor  Provost  giudice  degli  StalbUniti,  c loro  commissario  neh 
l'America  meridonale  (i).  Appena,  dice  il  detto  viaggiatore,  che  lo 
era  giunto  a Buenos-Ayres  per  soggiornarvi,  tutti  i Creoli  di  dt> 
slinzionc  mi  fecero  visita,  m’ invitarono  a casa  loro,  e mi  colmarono 
di  gentilezze.  Essi  mi  parvero  di  carattere  dolce,  amabile,  allegro 
ed  inclinalo  ai  divertimenti.  Si  radunano  frequentemente  gli  uni  iu 
casa  degli  altri  per  passarvi  la  sera  giuocaudo  alle  carte,  cd  a suo* 
nate  e ballare.  Dotati  di  uno  spirito  vivo  c di  un'ardente  imma- 
ginazioiie,  senza  però  avere  alcun  oggetto  degno  di  eccitarli  e d' in- 
teressarli, passano  il  loro  tempo  ne' giuochi  de*  dadi  e delle  carte. 

Le  donne  sono  vivissime  e ben  fatte,  amano  assai  la  conversazione 
e la  sostengono  con  infìntta  piacevolezza  : ne  ho  vedute  poche  re- 
golarmente belle,  ma  hanno  occhi  neri  e brillanti,  una  tisononiU 
molto  espressiva  , sono  spiritose  cd  animate  dal  desiderio  d’ istruirsi] 
hanno  un  gusto  innato  per  la  musica,  suonauo  molli  stiumeiili, 
cantano  a meraviglia  e danzano  con  grazia.  Regna  nelle  loro  adu-  DiMfumtnrt 
Danze  dette  tertuìias  un'aria  di  giovialità  e d’allegria  che  le  rendo 
estremamente  piucevoli,  s'acconciano  elegantemente,  c seguono  la 
moda  di  Francia.  Le  loro  danze  che  sono  graziose  sviluppano  la 
loro  persona  con  singolare  vantaggio:  ballano  due  a due  come  nelle 
contraddanze  Inglesi:  la  copia  si  avanza  formando  colle  sue  bracria 
un  gruppo  con  un’altra  copia,  poco  a presso  come  nell'alcmaiida: 
la  misura  v lenta  e ia  figura  complicatissima.  Quando  tutti  i balle- 
rini souo  cosi  in  ordine,  formano  gruppi  mobili,  le  cui  attitudini 
variate  producono  un  piacevolissimo  elTelto.  Amano  altres'i  il  mi- 
nuetto, che  è ballato  dalle  persone  d’ogni  età.  1 principali  riufreschi 

(f)  V.  Nouvclles  Annales  des  Voy«g<*s  etc.  Paris , 1820,  tom.  IV. 
pan.  II.  pag.  335. 
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che  si  presentino  in  queste  adunanze)  consistono  io  confetture)  in 
acqua  e maté  cd  infusione  d’erba  del  Paraguay. 

11  carnovale  era  cominciato)  e vi  si  celebravano  dei  divertimenti 
eguali  a quelli  di  Spagna.  Fui  bagnato  d'acqua  d'odore  nel  teatro 
che  h picciolo  e mal  costrutto:  lo  fui  parimenti  nell'andare  alla 
piazza  ove  si  davano!  combattimenti  de  tori:  le  strade  erano  piene 
di  donne,  le  une  sulle  porte  od  alle  Snestre,  le  altre  sugli  aiotcas 
0 letti  piani)  tutte  armate  di  bacini  pieni  d'acqua  e dì  globetli  di 
cera  pieni  d’acqua  d'odore.  Vedendo  che  non  etera  maniera  d'evU 
farle,  mi  munii  di  globcUi  simili,  e difendendomi  alla  meglio,' 
passai  queste  linee  pericolose,  assalito  per  ogni  dove,  e giunsi  tutto 
molle  allÀnfìleatro  dei  tori.  Fui  condotto  nel  palco  del  cabildo , 
roagislrato,  e rimasi  sorpreso  alla  magnilìccnza  di  quella  scena, 
che  consisteva  in  un  vasto  recinto  circolare  circondato  da  sedie,  le 
une  disposte  sopra  le  .*tUre  c gucrniie  di  spettatori  vestili  eoa 
molta  eleganza:  al  di  sopra  di  queste  sedie  era  un  ordine  di  palchi 
destinati  alle  persone  di  alto  grado:  un  distaccamento  di  soldati 
circondava  il  cabildo,  innanzi  del  quale  stava  un  corpo  di  musica 
militare.  Le  frequenti  rappreseutazioni  di  questo  sanguinoso  spct* 
taccio  addimesticano  il  popolo  alla  Sitragc,  e contribuiscono  ad  ac« 
crescere  le  inclinazioni  funeste  degli  uomini  feroci. 

L'amministrazione  della  giustizia  era  singolarmente  rilassata  a 
Buenos- Ayres.  Cummeltevansi  ogni  di  impunemente  atroci  delitti: 
gli  assassini  erano  frequenti;  tutte  le  matiiuc  venivano  esposti  da> 
vanti  ai  palazzo  del  cabildo  i cadaveri  delle  persone  uccise,  perchè 
potessero  esser  conosciuti  dai  loro  amici,  o perchè  con  caritatevoli 
doni  si  potessero  far  le  spese  del  loro  funerale. 

Benché  io  fossi  continuamente  fra  i Creoli , pure  ho  dovuto 
accorgermi  circra  assai  difiìcile  e direi  quisi  impossibile  T ottenere 
da  essi  notizie  soddisfacenti  sul  loro  paese  j poiché  temendo  sempre 
di  compromettersi  non  davano  mai  risposte  dirette  alle  mie  do- 
mande; e,  supponendo  essi  qualche  motivo  che  non  potevano  sco- 
prire, ccrcavaii  sempre  d' illudermi,  oppure  non  mi  Jiivaoi)  che  ine- 
satte relazioni.  Questo  carattere  distintivo  de'Crcoli  è l’ effetto  di 
una  lunga  oppressione,  ed  è giustamente  indicato  colla  parola  Spa- 
gnuola  malicw>  1 Creoli  congiungono  ad  uno  spirito  assai  peue- 
traote  questa  disposizione  che  è portata  al  più  alto  grado  : essi  ve- 
dono un  disegno  premeditalo  uctie  azioni  più  semplici:  il  limure 
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d'essere  ìogaDDali  dagU  ehri  fa  die  s'itiganniuo  essi  medesinti;  e 
per  ua  eccesso  d'aiilfizio,  tradiscono  rontiDusnientc  la  verità.  Tale 
inclinozionc  però  1>a  rcduto  allo  spìrito  dì  parte,  lo  non  )io  potuto 
giuguere  a vincere  una  sola  ^olta  il  carattere  de'CreoII  ptiruad’t'S* 
sere  conosciuto  particolarmente  da  Don  ***y  uomo  che  non  era 
attaccalo  ad  alcuna  parte.  Egli  mi  procurò  con  tutta  la  premura 
notizie  esatte  sul  suo  paese,  sull' andamento  della  rivoluzione  e sui 
diversi  parlili.  Printa  della  rìvoluziouc*  la  galanteria  c il  giuoco  oc- 
cupavano esclusivamente  lo  spinto  de’ Creoli,  sviluppavano  le  loro 
passioni, eccitavano  la  loro  dUi\ilà:ora  le  cose  hanno  cangiato  d’assai. 

La  condizione  del  popolo  è generalmente  felice;  il  prezzo  della 
mano  d'opera  ò altissimo  nella  capitale,  c la  proprietà  è molto  di- 
visa nella  campagna.  T.a  classe  degli  agricoltori  è composta  o dì 
piccioli  propiictarj , o di  anittajuoli  che  tengono  le  terre  a dolci 
condizioni  c ad  un  prezzo  moderato. 

Quasi  tulli  gli  indigeni  convcrtiti,  più  della  metà  degli  abi- 
tatori del  Paraguay,  quelli  delle  rive  del  fiume  Piata  c delle  città 
si  occupano  d’agrìcolluis;  ma  siccome  è mestiere  assai  faticoso,  non 
è seguito  che  da  coloro  Ì quali  non  hanno  modi  bastanti  p<  r eser- 
citare il  commercio  cd  acquistare  terreni  e Irestiami  per  farsi  pa- 
stori, come  pure  da  quei  lavoranti  a giornata  che  non  possono  trovar 
padrone  a cui  custodite  il  bestiame.  Le  abitazioni  degli  agricoltori 
Spagnuoll,  posti  fra  le  tetre  lavorate  e piuttosto  lontane  l'una  dul- 
r altra,  non  sono  generalmente  che  tral^acche  o picciole  capanne  e 
basse»  coperte  di  paglia.  Lo  mura  son  formale  con  pali  confiui  in 
terra  verticalmente  runo  presso  all’ altro , e gli  intervalii  sono  pieni 
di  calcina  e di  terra. 

Gii  agricoltori  vincono  di  molto  i pastori  pel  loro  carattere 
mor.'ile,  per  la  civiltà  c per  la  foggia  di  vestire.  La  vita  pastorale 
ridusse  quasi  allo  stato  selvaggio  quegli  Spagnuoli  che  l’abbraccia- 
rono;  e questi  s^no  in  gran  numero,  pciciocchè  non  si  traila  nx-no 
che  delta  custodia  di  dodici  milioni  di  vacche,  di  tre  miiioni  di 
cavalli  e di  una  grande  quantità  di  pccotc:  della  qual  scnima  al 
Paraguay  non  appartiene  che  la  sesta  parte,  e lutto  il  rimanente 
è proprio  del  paese  della  Piata.  £ qui  parlasi  unicamente  di  arnieiiti 
domestici,  pcrciort^ò  ci  hanno  altresì  nel  paese  due  milioni  e più 
di  vacche  selvaggie,  c vi  s incontrano  a migUaja  i cavalli  selvatici. 
Or  quella  quantità  di  .nnimali  dcmcsiicì  compocesi  di  tante  partite 
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o mamìre  di  privali;  pcI  ogni  possidcnlc  d’una  o di  più  d’cssp, 
hit  il  huo  puntolo  proprio.  QmJlo  eli  una  supvriicie  di  cìn«(ue  it'glie 
quadrate  a 15uunus*!\yres  liensi  per  poco  con^derabile;  e al  P.ira« 
guay  per  cosa  ordiuaru.  Nel!' interno  dì  questo  spazio  sia  l'abita> 
ziune  de* pastori,  abitazione  «he  non  ba  nè  use),  tiè  ciuusurc  di 
fìnt'Strc,  stendendnvisi  invece  contro  l'aria  fresca  della  notte  alcune 
peili  di  vacche.  Il  capo  per  ordinario  ha  moglie;  i garzoni  sono 
celibi,  a meno  che  non  siano  o Negri  o Mulatti  o Indiani  Cnltolici 
divrlAti  dalle  loro  borgate,  i quali  comunemente  sono  amiuogiiali. 
Le  mogli  e le  figlie  loro  servono  assai  spesso  a consolare  i celibi, 
poiché  cercare  tra  questa  gente  cuuttnenza  c buon  costume  sarebbe 
co»a  vana. 

Nè  costoro  usano  poi,  come  in  Europa,  accompagnare  al  pa-* 
scolo  i loro  animali.  Una  volta  sida  per  seUÌmana  escono  a cavallo 
seguitati  <)u’canl,  e a gran  galoppo  scorrono  urlando  per  resleti- 
shine  del  pascolo.  i\  quegli  urli  le  vacche  sparse  per  la  pianura  si 
mettono  a correre,  e radunansi  tutte  in  un  ampio  steccato,  ove 
vengono  trattenute  alcun  tempo,  c poi  di  nuovo  si  rimandano  al 
pascolo.  E questa  cosa  si  fa  per  non  dare  loro  il  vizio  di  allonta- 
narsi dalle  (erre  del  padrone.  Lo  $le.sso  si  fa  coi  cavalli.  Nel  ri- 
manente della  settimana  i pastori  attendono  a castrare  e a domare 
gli  animali;  e terminate  queste  cure,  vivono  in  perfetto  ozio. 

Lontane  fiina  dtiU'allre  le  loro  abitazioni  le  quattro,  le  dieci, 
e talora  le  trenta  e le  quaranta  leghe,  c rare  essendo  in  qucdle  so- 
litudini iminiMisc  le  chiese,  poche  volte  essi  vanno  alla  messa;  o 
in  quanto  al  battesimo  de' tìgli,  o U battezzano  essi  medesimi,  se 
sanno  pur  farlo,  o iiulugìann  a farli  battezzare  il  di  che  questi 
prendono  moglie,  giacché  a cagione  del  matriniotiio  vi  sono  costretti. 
Se  alcuna  volta  vanno  a messa,  vi  assistono  fuori  di  chiesa,  c stando 
a cavallo;  ed  una  parte  più  cospicu.i  di  loro  reiigìune  consiste  in 
desidtTsre  ardeolcmeote  d'essere  sepolti  in  (erra  santa;  nè  i parenti 
ed  amici  trascurano  mai  di  rendere  questo  pio  olìGcio  ai  morti.  Ma 
siccome  per  lo  più  sono  iontanUsimi  dalle  chiese,  lasciano  iofraci- 
dirc  ne' campi  1 cadaveri,  coprendoli  dì  pietre  o di  frasche:  indi 
ove  bieno  bene  spolpati,  oc  raccolgono  fossa,  e le  porlao  poi  al 
prete  onde  le  seppellisca.  Il  più  solenne  iiiortorio  che  possa»  fare, 
si  è clic  ove  la  chiesa  non  sia  più  lontana  di  venti  miglia,  vestono 
il  cadavere  de* suoi  abiti,  lo  pongouo  a cavallo,  sostenendolo  con 
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due 'bastoni  incrociali,  cosi  clic  a vederlo  par  vivo;  e di  tal  modo 
!o  portano  alla  chiesa. 

Essi  non  conoscono  altro  cibo  che  U carne  di  vacca;  perciò  ^ 
i contorni  delle  loro  abitazioni  sono  pieni  d'ossa:  nè  delle  vacche 
mangiano  che  le  coste,  la  parte  di  mezzo  della  coscia  e la  ven> 
tresca,  e gettano  via  il  rimanente:  onde  poi  tutti  i luoghi  vicini 
mandano  un  pessimo  odore,  e una  Infinità  d'insetti  d'ogni  sorta 
e di  uccelli  carnivori  vi  corrono  alla  preda.  Ciò  è parùeoljre 
spezialmente  nel  paese  della  Piata,  ove  gli  armenti  sono,  come 
si  è detto,  assai  copiosi.  Nel  Paraguay  si  fa  più  economia  della 
carne,  pcrciorclic  quella  che  non  si  consuma  tosto,  tagliasi  in  tante 
strisce  grosse  un  dito,  e si  fa  seccare  per  mangiarla  di  poi.  Non 
mangiano  altro  che  arrosto  di  carne  c senza  sale.  Si  nettano  la  bocca 
colla  schiena  del  coticilo,  e le  dita  fregandole  ^ugU  stivali  o sulle 
gambe:  bevono  solo  dopo  aver  mangiato;  deridono  gli  Europei  che 
mangiano  legumi  c insalala,  e listino  somma  avversione  all'olio. 

Il  vestilo  de’ capi-pastori , che  sono  i padrutit  degli  armenti, 
consiste  in  una  giubba,  in  una  cainiciuola,  in  un  pajo  di  calzoni, 
in  un  pa)o  di  mutande  bianche,  in  un  pajo  di  calzari,  in  un  cap- 
pello c in  un  poncho  i ossia  un  pezzo  di  stoffi  di  lana  o di  cotone 
fabbricato  nella  provincia  di  Tucuraan  largo  sette  pdmi,  lungo  do- 
dici, che  ha  un’apertura  nel  mezzo,  per  ove  passa  la  testa  di  chi 
lo  vuole  portare.  1 garzoni  non  hantio  che  un  pezzo  di  paimolano 
ben  grosso,  che  si  attaccano  alle  reni  con  una  corda:  molti  man- 
cano anche  di  camicia;  ma  tutti  hanno  cappello  ed  un  poncho ^ e 
rannosi  una  spezie  di  mezzi  slivalelti  colla  pelle  delle  zampe  di 
puledro.  Ordinariamente  portano  lunghissima  U barba;  c quando 
vogliono  tagliarsela,  il  fanno  da  se  col  loro  coltello.  Le  donne 
vanno  a piedi  nudi,  coperte  di  una  camlcid  senza  mauiebe,  c stretta 
ai  lombi  con  una  coreggia.  Quelle  che  non  hanno  da  cambiarla, 
vanno  a lavarla,  la  stendono  al  sole,  cd  asciutta  che  sia  la  rimet- 
tono e tornano  a casa.  Esse  in  gcocrnlc  nò  filano  nè  cuciono  : tutte 
lo  loro  faccende  coiisislono  nello  scopare  la  c.i$a,  nel  preparare  U 
fuoco  per  ariustire  la  carne,  c l’aiqua  per  lucUcrc  in  infusione 
Tcrba  d«l  Paraguay.  Le  mogU  dei  capi-pastori  sono  vestite  un 
po’ meglio  ; e i garzoni  nel  Paraguay  hanuo  di  che  cambiarsi. 

Le  suppellettili  della  casa  di  codesti  pastori  stanno  in  ottima 
propoi/ionc  col  resto,  c consistano  iu  un  secchio  per  Irar  acqua, 
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in  ua  corno  voto  che  serve  per  bicchiere,  io  alcuni  spiedi  di  légno 
per  arrostire  la  carne,  in  una  spezie  di  brocca  dì  rame  per  met' 
tere  in  iiirusionc  l'crl>a  del  Paraguay.  Mancando  di  questo  vaso  ed 
avendo  bisogno  di  fare  un  brodo,  servonsi  del  corno  suddetto  io 
cui  pieno  d'acqua  mettono  la  carne  tagliala  in  iDÌnutÌssÌine  fette, 
c lo  circondano  di  brage  perchè  T acqua  bolla,  e la  carne  resti  cotta. 
Alcuni  hanno  una  pentola,  un  piatto,  due  scranne  cd  un  ietto  al* 
zalo  sopra  quattro  bastoni  c coperto  di  una  pelle  di  vacca.  Altri 
per  tutto  letto  stendono  una  pelle  dì  vacca  in  terra.  Chi  non  ha 
scranne  o pauca , siede  sulle  sue  calcagna , oppure  sopra  il  cranio 
di  un  cavallo. 

ecnumlm-»  Appena  UH  bainbioo  ha  qualche  mese,  il  padre  od  il  fratello 

il  prendo  fra  le  braccia,  e sei  porta  a cavallo  per  la  campagna,  e 

mtuttr*  quando  si  mette  a piangere  II  riporta  alla  madre  perchè  gli  dia  a 
poppare.  Si  continua  un  tale  esercizio  fìocltè  cresciuto  alquanto  possa 
stare  a cavallo  da  se  solo,  6 gli  danno  da  principio  cavalli  vecchi 
•«  quieti.  In  ciò  consiste  tutta  l’ educazione  dc’fìgli.  ^on  usi  questi 
a vedere  che  laghi,  dumi,  deserti,  e uomini  nudi  ed  erranli  che 
inseguono  tori  e bestie  feroci,  privi  d’ogni  altra  idea,  si  accosta* 
mano  ad  una  selvaggia  indipendenza j non  conoscono  nè  comparti* 
menti,  nè  calcoli  | non  sanno  che  cosa  sia  decenza  e pudore;  non  sanno 
DCDiuicno  che  sìa  ubbidire,  perchè  non  hanno  esempio  sotto  gli 
occhi  che  di  gente  la  quale  fa  la  propria  volontà.  E come  ogui 
giorno  s'ammazzan  animali,  si  avvozzan  a spargere  il  sangue  senza 
sdegno,  poiché  nel  deserto  mancando  oggetti  capaci  di  eccitarlo, 
questa  passione  è qu:isi  sconosciuta.  Codesta  razza  d'uomini  è ro- 
bustissima e poco  soggetta  a malattie;  massime  se  sono  Meticci; 
ma  stimati  poco  la  vita.  Hanno  somma  avversione  al  servizio  do- 
mestico: ma  niuna  vanità,  che  può  tanto  sugli  Spagnuoli  di  città, 
ha  forza  sopra  essi,  che  miij  (sdegnano  gli  olH(j  serviti  ove  trattisi 
di  custodire  mamire,  ancorché  debban  essere  in  compagnia  di  Negri, 
di  Mulatti, d'indiani;  cd  anche  sotto  un  capo-pastore  di  queste  classi, 
che  dallo  Spagnuolo  sono  altamente  dispre/zate.  Abituati  poi  a vivere 
seguendo  il  solo  loro  capriccio  non  prendono  affetto  nè  si  padrone 
nè  al  luogo,  ancorché  siano  ben  pagati  e ben  trattali,  e sovente 
r abbandonano  improvvisamente  anche  senza  salutarlo. 

ujj  a conversare,  non  conoscono  amicizia:  pure  grander 
pente  esercitano  l' ospitalità  : danno  alloggio  e cibo  al  viaggiutoro 
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che  Cdpiu  da  essi,  senza  domandorgli  punto  nè  chi  $Ìa,  nè  dove 
Tada,  nè  quanto  tempo  voglia  fermarsi  presso  loro.  Sono  nondimeno 
proclivi  assai  alla  dilhdenza  e ali’ inganno;  e scorgevi  ciò  nel  giuoco 
colie  carte,  oggetto  della  più  viulenia  loro  passione.  Giuocaiio  seduti 
sulle  loro  calcagnai  tencudo  fermata  sotto  i piedi  la  briglia  del  loro 
cavallo,  per  timore  che  loro  non  venga  rubato,  e sovente  haii  vicino 
il  coltello  0 pugnale  hito  in  terra  per  essere  pronti  a scannare  il  com- 
pagno, se  gìuocando  usasse  baratteria.  Vedi  la  Tavola  36.  Giuocano 
in  un  istante  lutto  ciò  che  posseggono  o sempre  a sangue  freddo,  l 
denari  che  non  consumano  nel  giuoco,  vengono  consumali  nelle  goz- 
zoviglie, ic  quali  consistono  ucl  dare  a bere  a loro  spese  acquavite 
alla  compagnia,  che  spesso  sì  raduna  nelle  abitazioni  de* capi-pastori, 
in  cui  liensi  una  specie  di  botteguccia  di  pìcviule  bagattelle  e d’acqua- 
vite. L'uso  dunque  è di  far  empire  un  grosso  6asco  di  tal  liquore, 
e mandarlo  in  giro  finché  sia  vuoto,  e di  farlo  riempire  ancora,  e 
farlo  vuotare  sin  Unto  che  colui,  che  fa  così  il  generoso,  abbia  un 
soldo  in  saccoccia.  La  buona  creanza  poi  vuole,  che  non  si  ricusi 
r invito,  poiché  tal  cosa  avrebbesi  per  un  a(ri'otil«>.  A rendere  più 
splendido  il  irattaiiienlo,  siccome  in  ognuno  dì  questi  luoghi  ci  è 
sempre  pronta  una  chitarra,  se  vi  ha  chi  sappia  suonarla  si  mette 
alla  prova,  e tra  un  fiasco  all’altro  costui  cauta  suonando,  ed  è 
nel  canto  accompagnato  anche  dagli  altii. 

Avvezzi  fin  da  fauciulli,  siccome  abbiamo  veduto,  a cavalcare, 

...  ...  t*i»  £>i 

sono  I cavalcatori  piu  costanti  c pm  svelti,  che  si  conoscano.  Sembra 
eh’ essi  non  sappiano  andare  a piedi  : perciocché  non  soUmente  non 
passerebbero  da  un  lato  all’ altro  di  una  strada  senza  essere  a ca- 
vallo, tna  a cavallo  pescano,  tiran  acqua  c fanno  conversazione.  In 
quanto  poi  alta  sveltezza  loro,  bisognerebbe  per  farsene  una  giusta 
idea  vedeili  maneggiare  un  cavallo,  sia  esso  anche  indomito  e sel- 
vaggio: il  che  riesce  anche  più  meraviglioso  considerando  l’ inco- 
modili degli  arnesi  che  usano,  e il  mal  ragionato  modo  con  cui 
tengono  ginocchia,  gnnjbe  e punta  di  piede.  Ma  a (anta  eccellenza 
del  cavalcare  costoro  aggiungono  quella  ancora  di  uno  squiaìtissiuio 
senso  in  fatto  di  riconoscere  c distinguere  anche  alla  distanza  di 
mezza  h'ga  un  determinato  numero  di  cav.dli,  che  loro  si  additino, 
anche  misti  a ninnerò  assai  maggiore,  spiirsi  a pascolare  in  una 
campagna.  £ un' altra  singolare  quiililà  liiimio  pur  ambe,  la  qudo 
è di  conoscere  a un  solo  colpo  d’occhio  il  iin^tior  gmJo  che  scabbia 


Digitized  by  Google 


aifio  Costume 

un  fiume.  Co&i  in  mezzo  alle  immense  solitudini  perfetumente  onV 
zonlali,  nelle  quali  vìtoiio,  senza  incontri  d'aUnni,  di  montagne, 
di  (lumi  o di  strade,  e senza  pure  il  soccorso  delta  bussola , sanno 
trarsi  e condurre  altri  a lontanissimo  luogo  direttamente,  non  es> 
sendovi  caso  che  dcclitiìno  mai  con  alcun  giro  vi/'iuso.  Tali  sono 
i pastori  Spagnuoli  della  Piata  e del  Paraguay. 

M«  in  quelle  vaste  pianure  ci  ba  un'aìlra  razza  d'uomini  che 
P*’^  vuole  essere  ricordata  non  tanto  per  un  più  singolare  loro  modo 
di  vivere,  quanto  per  essere  dagli  avvenimenti  di  questi  ultiiiù  tempi 
saliti  al  grado  d'influire  altamente  nella  sorte  di  que* paesi.  Sono 
questi  di  sangue  Spagnuolo  anih'essi  non  meno  de' pastori;  ma  da 
tin  misto  di  vizj  e foiV anche  dì  calamità,  gittati  fuori  arTitlo  dal 
conversare  umano,  senza  volontà  rii  lavoiare  e sdi'gnosi  d’ogni 
servizio,  qualunque  compenso  s'olfra  loro,  contenti  dell'aspra  vita 
che  hanno  scelta,  e i più  «li  loro  «piasi  aflatto  ignudi  (i).  Essi  non 
vivono  che  di  vacche  selvaggio,  che  cacciano  per  qtie* decerti,  e 
r.ipi scono  amhe  le  donne,  cui  conducono  all’ estremità  de' buschi 
deserti,  ed  alloggiano  in  picctole  capanne  all' uso  de* selvaggi  vi> 
vendo  poi  con  esse  nella  più  icoera  unione  (a).  Quando  la  loro 
famiglia  è sprovveduta  di  vestito  o trovasi  in  qualche  urgente  bi- 
sogno, r uomo  parte  solo,  va  a rubare  cavalli  ne* pascoli  Spagnuoli , 
c li  conduce  a v«mdere  al  Brasile,  d'onde  ritrae  quanto  gli  occorre. 

(b)»Ne  ho  incontrati  diversi ,(  così  Azara  op.  cit.  cap.  i.5),equando 
ho  dumandatu  loro  se  volevano  venire  al  mio  servigio  per  aver  cura  dei 
miei  cavalli  , o per  quaUUia  altro  oggetto,  mi  hanno  risposto  col  maggior 
sangue  frc«ldo  : Io  jmro  vado  in  traccio  di  tjutdeuno  che  mi  voglia  ser~ 
virei  voU-tc  voi  Jorio  ?— Hai  tu  da  pagormi?  io  rispondevate  L’altro: 
nemmeno  un  tfuaUnno  \ ma  voleva  io  vedero  te  per  iurte  uveite  avuto 
genio  di  servirmi  gratuitomento  n. 

(a)  «I  Mi  lì  cci'orso  ( idem  , ibid  ) di  scoprire  cd  arrestare  molti  di 
questi  Indiani , e di  trovare  amora  le  donne  da  essi  rapite.  Una  di  queste 
Spagnuulc  , giov.me  e bella  , e die  da  direi  unni  ri>n  vìveva  con  tale  apecie 
di  g<mte , non  voleva  ritornarsene  ai  parenti,  ed  era  aniitia , ch’io  ve  la 
OMtiingcsd.  Mi  raccontò  essa  che  il  suo  rapitore  sì  chiamava  C'ocncn , uc- 
ciso povcU  da  un  altro  ; che  il  secondo  provò  lo  stesso  trattameiiio  da  un 
terzo,  e il  terzo  da  un  quarto,  il  quabt  fu  1' ultimo  suo  imirito.  La  me- 
dc>ima  non  pronunziava  mai  il  nome  del  primo  Cuenca , senza  piangere 
e dirmi  che  quegli  era  il  primo  uomo  della  terra  , e che  sua  madre  do- 
Trv;i  uN<cre  morta  nel  partorito  , onde  non  ne  nascessero  altri  simili  », 
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Questi  SODO  i soiddti  clic  il  Generate  Artigas  ha  radunati  sotto 
ì suoi  erranti  ve&siiiij  c questa  è la  sola  porzione  degli  Spagimuli 
Americani  che  sembri  chiamata  a sostenere  con  buon  esito  il  partito 
dcir iadipendcDza:  ma  sar^  F indipendenza  di  un'orda  Tartara.  Questi 
popoli  erranti  hanno  interessi  diversi  da  quegli  de'  negozianti  di 
Buenos-Ayrcs,  c già  regna  la  discordia  fra  quelle  due  classi  dì 
rivoltosi.  La  natura  però  assicura  il  trionfo  ai  primi. 

1 vegetabili  0 gli  animali  delle  immense  pianure  che  stanno 
jritomn  a Duenos>Ayres , differiscono  considcrabilmeiile  da  quelli 
del  Paraguay.  Il  (lurasno  butto  simile  al  persico,  e che  sembra  es- 
sere non  altro  che  una  varietà  trapiantata  dail’Europa,  è multo  ab- 
bondante: vi  riesce  anche  il  grano  Europeo.  L'yaguar  è colà  gros- 
sissimo} ma  la  simia,  il  tapiro,  Ìl  caimano  scontpajnno  o divengono 
estremamente  rari  dopo  il  c 33  grado  di  laiiludine.  Il  gatto 
de  Pampa,  il  uuova  specie  di  cavia ^ che  si  vede  anche 

nel  Tuctiman;  la  lepre  vizeasda  che  abita  a stuoli  numerosi  nrlle 
tane}  la  it-pre  de' Pampa,  il  cui  pelo  serve  a fabbricare  motbidi 
tappeti } lo  struzzo  Magellanico  che.  ama  le  piante  saline  e le  pia- 
nure battute  dal  vento,  sono  i principali  animali  della  regione  di 
Buenos-Ayres.  VI  si  trovano,  oltre  i buoi  ed  i cavalli,  cani  d'Ku- 
ropa  divenuti  salvatici,  ed  i cui  stormi  ìiiaumerabili  sua  leuiuii 
dagli  abitatori  della  campagna. 

Al  sud  di  Valdivia  c di  Buenos-Ayres  sono  vasti  paesi  abitali 
da  piccioie  tribù  d*ii>digenì  la  maggior  parte  indiprmlenli  di  f.iUO} 
ma  secondo  il  diritto  pubblico  d' Europa,  e secondo  tutti  i traliiiiì 
la  Spagna  ne  possedè  la  sovranità.  Gli  Spagnuoli  dopo  avere  sco- 
perti que  paesi  compresero  le  coste  occidentali  lino  allo  stretto  di 
Magellano,  sotto  il  regno  di  Chili:  le  coste  orientali  sono  coii>i- 
di'talc  parte  del  vice-reame  della  Piata.  I geografi  Inglesi  protestano 
contro  queste  divisioni,  dicendo  che  que' paesi  sono  indipendenti, 
e che  è permesso  a tulle  le  nazioni  di  formarvi  stabilimenti. 

Àldiiaino  già  parlalo  dell’ isole  di  Chiloe  e dell' arcipelago  vul- 
canizzato delle  ìsole  Chonos.  Più  al  sud  viene  la  grande  penisola 
delle  tre  montagne  c quinci  il  golfo  di  Pennas.  Seutbra  che  i po- 
poli indigeni  di  quella  costa  appartengano  lutti  alla  razza  de'.Mo. 
lusei,  alla  quale  gli  Spagnuoli  diedero  il  nomo  di  Araucano$t  nome 
consacrato  dalla  poesia.  1 Moluscì  proprj  abitano  il  fertile  e ridente 
paese  tra  il  fiume  di  Biobio  e quello  dì  Valdivia.  La  ubertosa  qualità 
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del  terreno,  le  acque  abbondanti  e salubri,  un  clima  ten>pcrato  con* 
corrono  a rendere  quella  regione  almeno  eguale  alle  più  belle  parti 
Curmì,  del  Cfiili  propriamenie  detto.  I Cunscl  dimorano  da  Valdlvìa  al 
golfo  di  Guayatcca.  CU  Huilisci  abitano  dall’ arcipelago  di  Chonos 
tin  Terso  il  golfo  di  Pennas:  secondo  qualclie  relazione  spingono 
le  loro  scorrerie  fin  verso  T ingresso  dello  stretto  di  MageUbtif>. 
Queste  due  tribù  sono  alleate  de'MuIusci  propij.  La  statura  di 
que*  popoli  è grande  nella  parte  montuosa,  e media  verso  le  coste: 
* loro  lìneamctili  sono  piuttosto  regolari,  e non  molto  bruna  la 
loro  tinta;  si  fraiumiscbiirotio  multo  cogli  bpaguuuii , che  non  tsdu* 
gnano  di  comperare  da  essi  alcune  delle  loro  donne.  Questi  popoli 
esercitano  un  po* d'agricoltura , raccolgono  alcune  frutta  e fanno  una 
specie  di  sidro;  ma  le  loro  ricchezze  consistono  nel  bestiame:  pos* 
scduiio  una  quantità  di  cavalli,  buoi,  guanachi  e vigogne.  1 buoi 
ed  i guaniHii  sotnoùitislran  loro  un  abbondante  sostentamento,  e 
la  lana  dilla  vigogna  serve  a fabbricare  i ponchi  o mantelli.  1 ca> 
valli,  che  discendono  dai  cavalli  Spagnuoli  trasformarono  questi 
indigeni  in  veri  Tarlati  (i^;  si  riuniscono  in  un  subito,  fan  viaggi 
di  due  o trecento  leghe,  devastano  il  paese  nemico  c si  ritirano 
col  bottino.  Ma  per  elTvUo  della  savia  condotta  di  Don  Lliggins 
di  Valìenar,  Presidente  del  Chili,  questa  bellicosa  nazione,  che 
coot.a  lom.  uomini  in  istato  di  portar  l’ anni,  riconobbe  treni' anni 
fa  la  protezione  della  Spagna , c comincia  a guatare  la  iranquil* 
lità  (a).  Il  commercio  degli  Spagnuoli  cogli  Araiicani  si  fa  sotto 
r ispezione  dei  due  Indiani  che  iiuutcngoiio  l'oidine.  Parecchi  di 
essi  vanno  a la  voi  are  come  giornalieri  nelle  possessioni  Spngnuole. 
Anche  qualche  Spagnuolo  SÌ  stabilisce  fra  gli  Araucani,  nè  sono 
rari  i inaritnggi  fra  le  due  nazioni.  Le  missium  uo  tempo  dirette 
da' Gesuiti,  sono  state  riprese  da' Francescani. 

Ma  assai  più  estese  relazioni  di  questi  popoli  abbiamo  nel  più 
drgù  volte  citato  f^iagero  Universal  (3)  dal  ({uale  noi  estrarremo  cnlla 

maggior  possibile  brevità  quelle  notizie  che  bastano  a farci  coim. 
scerc  lo  stato  civile  e morale  de*  medesimi.  Gli  Araucani  sono  ge* 

(i)  La-Pcrouse , tom.  TI.  p-'g.  67,  « tom.  IV.  pag  e seg, 

(a)  Vancouver , i«m  V.  |Mg.  403. 

(3)  V.  Tableau  tivil  et  murai  d»*a  Ar.iurans , traduìt  de  l'E'pagnol 
(lu  r»  uniscrsal.  Annalea  des  ^'ujages  eie  lom.  XVT.pag  (>7  e seg. 
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rerslmcnle  robusli,  ben  proporzionali,  fd  hanno  un’aria  marzlule, 
bcnclit:  non  abbiano  una  statura  superiore  all' ordinaria  della  spezie 
umana,  li  loro  colore  è di  un  bruno>rosso  e più  chiaro  di  quello 
degli  altri  Americani:  quelli  delle  tribù  de’Z/orcMrni  sono  bianchi  c 
biondi,  hanno  le  furme  rotonde,  gli  occhi  un  po’ piccioli,  ma  vivi 
e pieni  di  espressione,  il  naso  un  po’ camuso,  la  bocca  ben  fatta, 
i denti  eguali  e bianchi,  le  ganghe  forti  e ben  formate,  i piedi  pie* 
cioli  e piatti:  hanno  generalmente  poca  barba,  come  i Tartari,  nè 
si  vede  mai  pelo  sul  loro  corpo,  attesa  la  grandissima  cura  che 
si  danno  di  svellerli.  Non  cosi  de’ loro  neri  capelli,  de’ quali  è ricca 
la  loro  lesta:  il  più  grande  aOTroiilo  che  loro  si  potesse  fare,  sa- 
rebbe quello  di  tagliarli.  1 lineamenti  delle  loro  donne  sono  più 
delicati,  e per  la  maggior  parte  hanno  una  bella  apparenza.  Libere 
dalle  occupazioni  penose  de* popoli  inciviliti,  non  provano  le  infer- 
mità della  vecchiaja  che  in  età  avanzata:  non  hanno  capelli  grigi 
che  a sessanta  o settant’anni , e non  divrngon  rugose  e calve  che 
ad  oliaiita.  Conservano  la  vista  forte,  ì denti  beili  e una  buona 
memoria  Gno  all’ età  più  avanzata. 

Le  qualità  morali  corrispondono  alla  vantaggiosa  costituzione 
del  loro  fisico;  sono  intrepidi,  coraggiosi,  arditi,  prodighi  della 
loro  vita,  quando  si  tratta  del  bene  della  loro  patria:  amano  ec- 
cessivamente la  libertà,  c r apprezzano  più  di  qualunque  cosa:  sono 
gelosi  del  loro  onore,  provvidi,  ospitali,  riconoscenti,  fedeli  ai 
trattati,  generosi  ed  umani  verso  i vinti.  Ma  queste  belle  qualità 
vengon  oscurate  dai  viz)  inseparabili  della  vita  quasi  selvaggia,  in 
cui  si  matiiengoDP  per  mancanza  di  coltura:  tali  sono  l’ imbriachezza, 
l’ infiogardaggioe,  la  presunzione  e Tallo  disprezzo  che  dimostrano 
per  tutte  le  altre  nazioni. 

Gli  Àraucani  portano  abiti  corti,  siccome  più  acconci  allo  stato 
militare  che  professano.  Questi  abiti  sono  di  lana  • consistono  in 
una  camicia,  iu  una  giubba,  ed  in  calzoni  stretti  e corti  con  un 
mantello  in  forma  di  scapulare  detto  ponco,  aperto  nel  mezzo  per 
lasciar  entrare  la  testa , lungo  e largo  bastantcrocnlu  per  coprire  le 
maifi  e lasciar  libere  le  braccia.  La  camicia,  la  giubba  ed  i calzoni 
sono  seoipre  di  color  azzurro  turchino,  che  è il  color  favorito  della 
nazione,  siccome  lo  è il  rosso  pei  Tartari.  1 ricchi  però  ne  hanno 
de  russi,  de  bianchi,  degli  azzurri,  con  righe  larghe  tessute  eoo 
molto  artifizio,  iu  cui  sono  vagamente  ricamale  figure  di  fiori  e di 
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animali  d'ogni  colore:  i lembi  sono  ornati  da  una  bella  frangia. 
Kssi  non  usano  nè  turl>anli  nè  cappelli,  ma  portano  iaiorno  alla 
testa  una  fascia  di  lana  ricamala,  come  i diademi  degli  antichi  So- 
vrani j c sogliono,  allurcbè  salutano,  alzarla  un  poco,  come  in 
segno  dì  rispetto.  Portano  altresì  una  cintura  di  lana  più  larga  cd 
egualmente  ben  ornata.  persone  di  un  grado  distinto  portano 
stivali  di  lana  c paiiiofoie  di  cuo|o,  chiamate  scellex  il  popolo  va 
sempre  a piedi  nudi. 

TKtu  iMn$  Le  donne  si  vestono  con  molla  grazia  e decenza:  il  loro  abito 

tutto  di  lana,  c di  colore  azzurro  turchino,  secondo  il  gusto  delta 
nazione,  consiste  in  una  tunica,  in  una  banda  cd  in  una  corta 
manlelletla,  appellata  i sedie ^ ch’esse  uniscono  davanti  con  una 
fìbbia  d'argento.  Questo  vestilo,  consacrato  dall’uso,  non  varia, 
giammai:  ciò  non  osUiUc  per  soddisfare  al  desiderio  d’abbigliarsi 
più  clic  sia  possibile,  esse  sogliono  ornarlo  con  tutte  r]uclle  bagat- 
telle che  il  capriccio  o la  vanità  può  loro  suggerire:  esse  dividono 
} loro  capelli  in  molle  treccie  cui  lasciano  cadere  con  grazia  sulle 
loro  spalle,  ornansi  U testa  con  smeraldi  falsi  da  esse  assai  op* 
prezzati:  portano  cullane  e braccialetti  di  glnbeiti  di  vetro,  ed  orec- 
chini d'argento  di  forma  quadra  j tulli  i diti  delle  mani  sono  ornati 
d'anelli,  che  per  la  maggior  parte  sono  d'argento.  Vedi  la  Tavola  37. 

Gli  Araucani  hanno  molte  magli  c costruiscono  una  casa  per 
cìascuu.1.  Nella  scelta  delle  suppcllctliii  non  hanno  riguardo  che  ai 
bisogni  di  prima  necessità:  la  magniiìcenza  cd  i comodi  vi  sono 
sconosciuti.  Queste  capanne  non  couipoiigono  villaggi  regolali,  ma 
rasali  posti  luogo  ì fìumi  o nelle  campagne.  Ogni  famiglia  abita  in 
quella  porzione  di  terra  che  ereditò  da' suoi  antenati,  e la  cui  col- 
livazioDc  le  somministra  la  necessaria  sussistenza.  Questo  popolo 
nemico  della  schiavitù  non  potrebbe  avvezzarsi  a vivere  nelle  città 
murale,  ch'esso  considera  come  altrettante  prigioni. 
th.iùvtì  1/ intelligenza  di  questa  nazione  appare  chiaramente  nella  re- 

golarita  delle  divisioni  politiche  del  suo  territorio,  il  quale  è partilo 
dai  nord  al  sud  in  quattro  tìutal-mapu  o principati  di  un’estensione 
presso  a poco  eguale,  chiamati  Languen-mapu  o paese  marittimo  ; 
Telbtm-mapu f paese  della  pianura^  Inapive-mapUy  paese  sotto  le 
Ande;  e Vire-mapu^  paese  m-lle  Ande.  Ogni  Butal-mapu  è suddi- 
viso io  cinque  aithre^ue  o provinf  ic,  cd  ogni  aillaregne  in  nove 
regue  o contee.  Tale  divis'one,  che  suppone  un  certo  grado  di  re- 
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Boamento  oeiramtniDÌstrazione  politica,  ò anteriore  all* epoca  deU 
r arrivo  degli  Spagouoli,  c serve  di  base  al  governo  civile  degli 
Araucatii,  che  forma  una  spezie  di  repubblica  aristocratica.  Haovi 
tre  ordini  di  rappresentanti  o magistrati  subordinati  gli  uni  agli 
altri,  cioè:  i Twftù^  gli  Api-Ulmeni  e gli  Ulmeni.  1 7'cx^nj  gover- 
nano i principali  o Butal-mapu'.  sono  indipendenti  fra  di  loro,  ma 
confederati  pel  bene^pubblico.  Gli  Apo-Ulmeni  governano  le  pro- 
vìncie  sotto  i loro  proprj  Toiftii’y  gli  Ulmeni  che  sono  i capi 
delle  contee  dipendono  dagli  y^/>o-67men<j  la  loro  dipendenza  però 
non  si  estende  al  di  là  degli  affari  militari. 

11  segno  distintivo  dei  Totfui  è un'accetta  di 
marmo:  gli  ApO’Ulmeni  portano  un  bastone  con  un  ponto  d’ar-  " 
genio,  e vi  aggiungono  nel  mezzo  un  anello  dello  stesso  metallo* 

Tutte  queste  dignità  sono  ereditarie  nella  lìuea  mascolina.  Questo 
governo  che  ha  l'apparenza  del  sistema  feudale ^ ne  ha  altresi  lutti 
1 difetti:  ì TiXjui  non  hanno  che  l' ombra  della  sovranità  : il  potere 
risedè  nel  corpo  intero  de*  capì  i quali  decìdono  gli  alìàri  d' impor- 
tanza in  una  dieta  generale  appellata  biUacoyag  o auca-coyagy  cioè 
gran  consiglio  o consiglio  degli  Araucani.  Questi  consigli  sono  te- 
nuti ordinariamente  in  una  vasta  prateria,  ove  si  delibera  sul  pub- 
blici altari  in  mezzo  all’ allegria  del  banchetto. 

Il  loro  codice  è chiamato  cioè  costumanze  del  paese,  titof*  evffm 

£ dì  fatto  queste  leggi  altro  non  sono  che  le  loro  antiche  costu- 
manze o tacile  convenzioni  stabilite  fra  di  loro , siccome  io  fu 
dapprincipio  il  codice  delle  leggi  di  quasi  tutte  le  nazioni.  Tra  le 
leggi  politiche  e fondamentali  le  più  chiare  sono  quelle  che  rego- 
lano i limili  di  ciascun  principato,  la  successione  fra  le  famiglie 
dei  Toqiii  e degli  Ulmeni y la  confederazione,  l’elezione  cd  Ìl  po- 
tere dei  Generali  in  jtempo  di  guerra,  il  dìriuo  di  convocare  le 
diete  generali,  ìl  quale  appartiene  ai  Toquiy  e in  generale  tutto 
ciò  che  concerne  la  conservazione  della  lilxTlà. 

1 vassalli  non  sono  soggetti  ad  alcun  genere  di  servìzio  per- 
sonale, fuorché  nel  tempo  di  guerra  ^ nè  sono  obbligati  a pagare  tri- 
buti ai  loro  signori,  i quali  devono  vivere  de' loro  proprj  beni:  essi 
li  rispettano  come  i piimi  fra  gli  eguali,  non  s* alluolanano  dalle 
loro  decisioni,  e fan  toro  corteggio  quand'escono  dai  loro  Siati. 

Una  società  Ì cui  costumi  sono  semplici,  e gli  interessi  poco  u$s, 
complicati,  non  può  avere  molte  leggi:  quelle  degli  Araucani  ba- 
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4((Ti’bIjcro  loro,  se  fossero  migliori  e meno  arbilrdrie.  Il  sUiema 
dulia  loro  giurisprudenza  è assai  ìmperfeUo:  ì dellui  che  vongon 
puniti  (li  prua  capitale,  sono  l'atto  tradimento,  l'assassinio,  Tadul- 
teriu,  il  furto  c la  stregonerìa:  ciò  non  ostante  un  ondclda  può 
evitare  la  pena  capitale  con  un  accomodarnrnlo  coi  parenti  deÌ> 
l'uccUo.  ] padri  di  famiglia  non  vanno  soggetti  ad  alcuna  pena, 
qtuiiilo  uccìdono  i pr^P')  figli  c le  proprie  pu'gli.  1 pretesi  stre- 
goni sono  Uirmcntati  col  fuoco  fìnchè  abbiano  scoperti  i |or(»  com- 
plici, e vuiigou  poscia  uccisi  a colpi  di  pugnale.  Agli  altri  duliili 
viene  applicala  la  pena  del  taglione  della  t/uìuhnco. 

Gii  C’imeni  sono  i giudici  legittiioi  de’ loro  sudditi,  ma  U loro 
autorità  e precaria;  la  saggia  gravila  didia  vendetta  pubblica  non 
si  concilia  culle  idee  vaghe  e grossolane  degli  Arauram  sui  piincipj 
ilei!' unione  politil  a,  per  la  qual  cosa  la  giustizia  distributiva  è mal 
aimoiiiistraU,  e spesse  volle  abbandonata  al  caprìccio  de* privali: 
le  r.imiglie  che  sono  state  offese  usurpano  sovente  il  diritto  dì  per* 
$(‘gnitare  gli  aggressori  o ì loro  parenti. 

Il  governo  militare  degli  Araucaiit  non  solamente  è più  ragio- 
nevole e più  regolare  del  loro  governo  civile,  ma  supera  bea 
anche  per  quanto  sembra  T intelligenza  di  una  nazione  barbara.  Ap- 
pena che  il  gran  consìglio  determinò  di  fare  la  guerra,  si  passa 
all'elezione  dui  gcnuralissimo  che  deve  esser  sculto  fra  i quattro 
Toquii  se  nessuno  di  essi  ò giudicalo  degno  di  una  tal  carica,  si 
confurUce  il  grado  di  generale  al  più  abile  fra  gli  Ulmeni^  e l'eletto 
assume  il  titolo  di  Toyi/i,  riceve  l'accetta  di  pietra,  e tutti  gli  altri 
Twjui  devono  deporla , non  essendo  loro  permesso  il  portarla  du- 
rante il  governo  dittatoriale.  Prima  di  dar  principio  alle  ostilità,  il 
consiglio  di  guerra  manda  degli  ambasciadori,  detti  Guerqueni,  alle 
tribù  confederale,  per  ihformarle  della  guerra  ìmminunte,  ed  agli 
Indiani  stabiliti  Ira  gli  Spagnuoli,  per  sollccilaili  a seguire  le  parti 
de' loro  compalriotli.  Le  lettere  creden/iali  di  questi  ambasciadori 
consistono  in  picciulc  IVeccie  legate  con  un  hi  rosso,  simbolo  del 
sangue.  Quando  le  ostilità  bnn  di  già  avuto  principio,  si  aggiugne 
alle  Treccie  un  dito  dì  qualche  nemico  ucciso.  Questa  missione  ap- 
pellata pulifuùiiUf  viene  eseguita  oc’ paesi  SpagniioU  con  tanta  pre- 
cauzione, che  di  rado  si  giugno  a scoprirla.  Il  Toqui  prescrive  ai 
capì  delle  proviiicic  il  numero  de  soldati  che  ciascuuu  d’essi  deve 
znandare  dal  suo  distretto.  Ogni  Àraucano  nasce  soldato:  tulli  si 
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presentano  a gara  per  andare  alla  guerra:  la  nazione  raduna  In  breve 
tempo  cinque  o sei  mila  uomini,  senza  il  corpo  di  riserva  pronto 
sempre  a marciare  quando  lo  richieda  il  bisogno. 

11  loro  esercito  è composto  di  cavalleria  e di  fitnlcria  : non 
hanno  ronjinciato  a far  uso  della  cavalleria  che  dopo  averne  espe> 
rimcnUti  i vantaggi  nelle  prime  battaglie  date  agli  Spagnuoli.  Pi» 
dal  i568,  cioè  17  anni  dopo  di  essersi  opposti  ali’ invasione  degli 
Spagnuoli,  avevano  giù  inuUt  squadroni  di  cavalleria  nel  loro  esor> 
cito.  La  fanteria  è divisa  in  reggimenti  ed  in  compagnie,  i primi 
composti  di  mille  uomini  e le  seconde  di  cento.  Ciascun  corpo  ha 
la  sua  l>a(idiefa  segnata  di  una  stella,  che  è lo  scudo  della  nazione. 

] soldati  non  hanno  uniforme,  ma  portano  sotto  ì loro  abiti  ordì- 
narj  corazze  di  cuojo  durissimo:  i loro  elmi  sono  della  stessa  ma- 
teria. La  cavallerìa  è armala  di  lande  c di  spade,  la  finterìa  di 
picche  o di  clave  armate  di  punte  di  ferro.  Vedi  la  suddetta  Tavola. 
Ànticanienle  usavano  frombole  o freccie  che  sapevano  scagliare  con 
grandissima  destrezza,  ma  quasi  tutti  presciituinonu*  abbandonarono 
queste  armi.  L'esercito  si  pone  in  marcia  al  suono  de' tamburi:  la 
fanteria  va  ancora  a cavallo^  ma  quando  deve  venire  alle  mani , di- 
scende da  cavallo  e si  ferma  in  battaglioni.  Ogni  suhlato  è obbli- 
galo portare  da  casa  sua  le  armi  cd  il  vitto  secondo  f usanza  degli 
amichi  Homani.  I vìveri  di  ciascun  soldato  consistono  in  uu  sacco 
di  farina  dì  segale  arrostita,  che  si  discioglie  nell* acqua,  e di  cui 
si  ciba  hn  a tanto  che  possa  vivere  alle  spese  del  ueinicu* 

Le  spoglie  del  nemico  appartengono  a chi  se  ne  impiidroniscc: 
gli  ufliziali  ed  i Toniti  non  godono  alcuna  preferenza:  i prigionieri 
di  guerra  divengono  schiavi  hiichè  non  sieno  riscattati.  U arlmapu 
ossia  il  codice  ordina  che  uno  di  questi  iorelici  venga  immolato 
alle  anime  de’ soldati  morti  sul  campo:  ma  si  crudel  legge  non  fu 
eseguita  che  una  o due  volle  in  duecento  anni.  Il  sacrìbzio  viene 
eseguito  nella  seguente  maniera.  Gli  ufHzialì  ed  i soldati  formano  ucrifi»-» 

un  circolo  nel  cui  centro  si  pianta  f accetta,  il  distintivo  ooorifico 
de*  70701,  in  mezzo  a quattro  pugnali , che  rappicsentano  i quattro 
JSuiat-mapu.  Questo  disgraziato  prigioniere,  posto  per  dispetto  su 
di  un  cavallo  senza  orercliic  e senza  coda  è collocato  vicino  all'  ac- 
ceti.ì,  colla  lesta  rivolta  verso  il  suo  paese.  Gli  si  mette  poscia 
nelle  mani  un  fascetto  di  bacchette  ed  un  acuto  bastone  con  cui 
viene  obbiigitto  a scavare  uu  lusso  nel  quale  deve  coiiiìccare  le  dette 


Digitized  by  Google 


C*off'n$» 
f*r  <ì| 


>r)8  Costume 

h.icchetic  V una  dopo  TaUra  proDuoziando  nt)to  sUsso  tempo  \ nomi 
de  più  valorosi  guerrieri  della  sua  nazione.  1 soldati  Anucatii  tì> 
spendono  a ciascun  nome  con  orribili  imprecazioni,  e poi  gli  co* 
mandano  di  coprire  la  fossa,  come  se  volessero  seppellire  la  gloria 
ed  il  valore  de  nemici  nominati  dal  prigioniere.  Subito  dopo  il 
Toqui  od  alcuno  de'  suoi  coraggiosi  campioni , a cui  venne  accor* 
dato  r onore  di  quella  funzione,  gli  spacca  la  testa  con  un  colpo 
di  clava,  e due  ministii  gii  strappano  il  cuor  palpitante  cui  pre* 
sentano  al  Cenerate  che  ne  succhia  il  sangue  e poi  Io  consegna  agli 
ufB/iali  perchè  facciano  lo  stesso.  I soldati  formano  (lauti  delle  ossa 
scarnate  del  cadavere,  e ne  portano  la  testa  su  dì  una  picca  fia  lo 
«ccladjazioni  del  popolo,  che  battendo  la  terra  co’ piedi  intona  un*or> 
ribile  canzone  marziale  accompagnata  dal  suono  lugubre  di  questi 
orridi  flauti.  Si  dà  (ine  a questa  }>arbara  festa  col  porre  al  corpo 
tagliuzzato  una  testa  di  montone,  e coirìiubrìarcarsi  alla  vista  di 
SI  orrendo  spettacolo.  Se,  malgrado  dei  colpi  di  clava,  il  cranio  doq 
è totalmente  infranto,  essi  nc  formano  una  coppa  della  quale,  se* 
condo  l’usanza  degli  Scili,  si  servono  per  bere  ne* loro  banchetti. 

Quando  la  guerra  fra  le  due  nazioni  è terminala,  si  tiene  in 
una  (iella  pianura  un  congresso  appellato  hxtynO'COya^  dagli  Arau* 
cani.  Il  Presidente  degli  Spagnuoiì  ed  il  Toqni  vi  si  recano  colta 
scorta  stabilita  negli  articoli  preliminari.  1 quattro  Butal-mapu  vi 
mandano  quattro  deputati:  il  loro  unanime  consenso  è necessario 
per  la  conclusione  della  pace.  Centotrenta  Uìmeni  col  loro  rela* 
tivo  seguito  che  ascendeva  a due  mila  uomini  assisterono  al  parla- 
inenlo  tenuto  dopo  la  guerra  del  1733.  Le  due  parti  contraenti 
alloggiano  due  miglia  disunii  Tuna  dall* altra,  conferenze  co* 
minciaiio  con  molte  cerimonie  d*  ambe  le  pani.  In  segno  della  loro 
futura  amicizia  legano  in  un  fascio  nel  mezzo  dell’ assemblea  i due 
bastoni  degli  Ultneni  e quello  del  Presidente  Spagnuolo.  Un  ora- 
tore Araucano,  presentando  un  ramo  dell'albero  della  cannella,  che 
appresso  dì  essi  è simbolo  di  pace,  c nu-ttendo  la  mano  sinistra 
sul  fascio,  pronurrzia  un  discorso  sui  mezzi  più  atti  a ristabilire  la 
buona  armonia  fra  i due  popoli,  il  Presidente  Spagnuolo  gli  rispondo 
con  un  altro  discorso  conforme  alle  circostanze,  e si  stabiliscono 
poscia  gli  articoli  della  pace  che  veugunó  ratificati  col  sacrifizio  di 
molli  chilihuequi  o cammelli  Chilcuesi  (1),  poscia  il  Presidente  sì 
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pone  a mensa  coi  Toqui  e cogli  {//meni,  cd  io  nome  del  suo  So- 
vrano fa  loro  i soliti  doni.  Questa  cerimonia  è riooovau  ogni  volta 
che  si  manda  a Chilc*  un  nuovo  Presidente  Spagnuolo. 

11  sistema  religioso  degli  Araucaoi  è semplice  e conforme  alla 
loro  Ubera  maniera  di  vivere.  Aicouoscooo  un  Essere  Supremo  au- 
tore d’ogni  cosa,  detto  Piìlan.  11  governo  dell’ universo  è model- 
lato sulla  polizìa  Araucana  : dicono  clic  T Essere  Supremo  k WGran- 
Tofjui  del  mondo  invisibile,  ed  in  questa  qualità  egli  ha  i suoi 
y4pa-Uìmeni  cd  i suoi  Vìmeni  ai  quali  aflida  raniinìnistrazione  di 
questo  mondo.  Alla  prima  classe  delle  Divinità  subalterne  appar- 
tengono X Epunanum  che  è il  Marte  della  loro  nazione,  il  Mcoulen 
od  il  Dio  della  beucficcoza , e ramico  del  genere  umano,  il  Gue- 
cubity  essere  malehco,  autore  delle  malattie  e di  tutti  gli  altri  mali. 

Gli  Vlnterìi  della  gerarchia  celeste  degli  Araucanì  sono  i Geiij  che 
presedono  particolarmente  alle  cose  create,  e che,  d'accordo  col 
buon  Dto  Meouien^  procurano  di  bilanciare  l' enorme  potenza  di 
Gnecuhu,  llanvi  Divinità  maschi  e femmine:  queste  sono  sempre 
vergini,  poiché  la  generazione  non  ha  luogo  ne!  mondo  intellettuale: 
gli  Dei  maschi  sono  chiamali  Geru  ossia  signori:  le  femmine  vengon 
appellate  ^rney-tnol^hen^  cioè  ninfe  spirituali;  ed  esercitano  presso 
gli  uomini  Tuflìzio  di  spirili  famigliari:  non  v’ha  un  solo  Araticano 
che  non  si  glorii  di  averne  una  al  suo  servizio,  e quando  essi 
riescono  in  qualche  affare,  soglion  diie:  ho  ìa  mia  ninfa. 

Gli  Araucanì  non  hanno  nè  templi  nè  saceidoti,  e non  fanno  ^ A'<»» 
sacrihzj  che  nel  caso  di  una  grave  malattia,  od  in  occasione  dì  un  • MnrOoci 
trattato  di  pace.  Allora  essi  immolano  animali,  ed  abbruciano  ta- 
bacco, credendo  che  sìa  T incenso  più  aggradevole  ai  loro  Dei;  nè 
lasciano  in  altri  casi  urgenti  d’ invocarli,  indirizzandosi  ordinaria- 
mente a Pillan  ed  a MeouUn. 

Se  dall’un  canto  gli  Araucani  si  dan  poca  cura  delle  loro  Di- 
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vinità,  sono  dall  altra  superstiziosi  all  eccesso  sopra  cosa  di  minore 
importanza.  Intimamente  persuasi  della  veracità  de*  turo  pruijostici 
fanno  molta  attenzione  ai  segni  fausti  od  infausti  che  l’ immagina- 
zione ha  loro  suggeriti.  vane  loro  osservazioni  s’ aggirano  sui 
sogni,  sul  canto  e sul  volo  degli  uccelli.  L'Araucano  intrepido  che 
combatte  coragglnsanirnie  1‘ inimico,  trema  alla  vista  di  un  allocco. 

^e’Iuro  allari  d'importanza  couMiUano  gli  stregoni  cd  i ciarUlaiii 
che  si  vautauo  di  far  piovere,  d’imptdìre  le  malattie,  e di  disUug- 
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gere  ì bruchi  delle  biade.  Temono  assai  i CulcUf  che  sono  i pre* 
tesi  incantatori,  i quali,  secondo  credono,  abitano  di  giorno  le  ca- 
verne insieme  coi  loro  discepoli  appellati  htmchiy  uomini  animali, 
c di  notte  si  irasfonziano  in  passeri,  si  spandono  nell' aria  c scoc- 
cano freccie  invisìbili  conila  i loro  nemici.  La  loro  credulità  si  scorge 
particolarmente  ne'seij  racconti  eh' essi  fanno  iutorno  le  apparizioni 
di  questi  fanusmi,  e degli  spiriti  follclli  de!  quali  raccontano  moU 
tissioie  favole. 

Tutti  gli  j\raucani  sono  di  uno  stesso  sentimento  snU' immor- 
talità dell' anima.  Credono  che  t'uomn  sia  composto  di  due  sostanze 
essenzialmente  diverse;  cioè  dei  corpo  che  è corruttìbile,  e del- 
l'anima  cui  essi  appellano  auc  o puììi^  che  è immortale.  Non  sono 
però  d’accordo  sul  destino  dell’ anime  nell’ altro  mondo.  Convengono 
cogli  altri  Americani,  che  le  anime,  dopo  U morte,  se  ne  vanno 
dall'altra  parte  del  mare,  verso  l'occidente,  in  un  certo  luogo  detto 
Gnlchermiu ^ cioè,  soggiorno  degli  uotniui  oUreniontanì.  Ma  sonvi 
alcuni  che  credono  clic  questa  regione  sia  divisa  in  due  parti,  l’una 
piena  di  delizie  pei  buoni,  c l'altra  priva  di  tutto  pei  cattivi.  /Miri 
:d  contrario  pielendono  che  tutti  gli  uomini  dopo  la  loro  morte, 
godano  piaceri  eterni , e che  le  azioni  dì  questo  mondo  non  abbiano 
alcuna  iniluenza  sullo  stalo  futuro. 

T-ic  loro  idee  sulla  spiritualità  dell’ anima  non  sembrano  mollo 
pure,  come  sì  può  scorgere  dalle  cerimonie  usate  iie'loro  funerali. 
Appena  flie  un  uomo  p.iS'.i  da  questa  vita,  i suoi  parenti  ed  i suoi 
amici,  seduti  in  terra  inlurno  al  cadavere,  piangono  per  qualche 
tempo,  c poscia  abbigliatolo  delle  sue  più  belle  vesti  l’espongono  su 
di  un  alto  e.stalutto,  e passano  tutta  la  nulle  ora  piangendo  e ora 
bevendo  cogli  amici  che  se  ne  vanno  a consolarli.  Quirsia  assctiddea  è 
appellata  ctiricahuin^  cioè  invito  nero;  poictiè  il  colore  nero  è ap- 
presso di  essi  il  simbolo  del  lulto.  Nel  giorno  seguente,  cd  alcune 
volle  nel  secondo  o nel  terzo,  portano  il  cadavere  in  processione 
al  cimitero  della  famiglia,  il  quale  ordinariamente  è posto  in  uti 
bosco  0 su  di  un  colle.  Due  giovani  a cavallo,  correndo  a brìglia 
sciolta,  precedono  il  convoglio;  i più  vicini  parenti  portano  il 
feretro  circondato  da  multe  donne  che  piangono.  Un'altra  donna 
spande  dietro  la  bau  calde  ci  neri , affinchè  f anima  del  morto  non 
possa  più  ritornare  alla  casa.  Giurili  alia  sepoltura  depongono  il 
cadavere  a terra,  e lo  circondano,  a aecouda  del  suo  sesso,  di  armi 
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o lì* ì&truinenli  dei  suo  lavoro,  di  una  grande  quantilà  dì  viveri  o 
di  vasi  pieni  di  vino  o di  una  bevanda  di  mais,  tutte  cu&e,  clic 
secondo  essi,  gU  sono  necessarie  per  fare  il  suo  viaggio  all’ altro 
mondo.  Alcuni  usano  beo  anche  uccidere  un  cavallo  e sotterrarlo 
nella  stessa  tomba.  Dopo  di  ciò  piangendo  prendono  congedo  dal 
morto,  gli  augurano  un  felice  viaggio,  lo  coprono  di  terra  c di 
pietre  sovrapposte  le  unc  alle  allie  in  fuiina  pitamidate,  e vi  versano 
sopra  la  bevanda  di  mais. 

li  defunto,  appena  abbandonato  dai  parenti,  vico  trasportato 
all' altro  mondo  da  una  vecchia  trasformata  in  balena^  ma  pi  ima 
d* arrivarvi,  esso  deve  pagare  il  passaggio  ad  una  cattiva  vec<hìa 
p(»sta  in  una  stretta,  e che  cava  un  occhio  a tutti  i passeggieii  che 
non  pagano  puntualmente.  Le  anime,  separate  dai  loro  corpi,  eser* 
citano  le  stesse  funzioni , e come  in  questo  mondo  gli  uomini  an<mo- 
gliati  conservano  le  loro  mogli,  ma  senza  coabitare  colle  nìcdesime. 
Siicome  le  anime  non  si  spogliano  delle  loro  passioni  terrestri, 
cosi  esse,  quando  ritornano  a visitare  lu  terra,  combattono  colle 
anime  decloro  nemici,  tutte  le  volte  che  s'incontrano  in  aria.  Da 
questi  conibaltimenti  nascono  le  tempeste,  i tuoni,  i fulniini.  Con. 
servano  la  memoria  di  un  gran  diluvio,  dal  quale  si  salvò  poca 
genie  rlie  si  radunò  su  dì  un  monte  diviso  in  tre  punti , appellhio 
J'he^lhegj  cioè  tonante  o fulminante,  monte  che  aveva  la  virtù  di 
gidiuggUre.  Si  presume  che  tal  diluvio  sia  suu  la  conscgurnza  di 
un'eruzione  vulcanica  accompagnata  da  un  grandìssìoio  Icricmoto. 

CU  Arancani  dividono  il  tempo  come  noi  io  anni,  in  giorni, 
in  mesi  e ìu  ore,  ma  con  un  metodo  diverse*.  Il  loro  anno  solare 
comincia  il  7i  dicembre,  cioè  immerllatamente  dopo  il  solstizio 
d estate,  cui  danno  il  nome  di  Ilaumathì-pantu^  cioè  piincipio  c 
fine  dell' anno.  Chiamano  il  solstizio  di  giugno  Udautì  pantu,  cioè 
divisore  rleU'anno,  perchè  lo  divide  io  duo  parti  eguali,  e sanno 
detenninare  questi  due  punti  importanti  eoo  molta  intelligenza,  col 
mezzo  (li-Ue  omhrc  solstizialt.  L'anno  è diviso  in  dotlici  mesi  di 
trenta  giorni,  di  maniera  che  per  compiere  l'anno  tropico,  abbìso- 
gtianr)  cinque  giorni  di  più,  che  probabilmente  aggiungono  all' ultimo 
mese.  Dividono  il  giorno  in  dodici  parti,  sci  di  giorno  e sei  di 
notte:  ciastun  or.v  <<>nisponde  a due  delle  nostre. 

Essi  t).iDiio  in  generale  alle  stelle  il  nome  di  IJuageluy  e le 
dividono  in  molle  costellazioni,  che  prendono  i loro  nomi  dal  uu- 
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mero  delle  stelle  principali  che  le  compongono.  Le  plejadi  sono  ap- 
pellate CQSublas  f cioè  costellazione  di  sci  stelle;  la  croce  antartica 
MelirithOf  costellazione  di  quattro  stelle;  la  via  lattea  è chiamata 
Rtipne-pccOy  cammino  della  tavola,  in  conseguenza  di  una  loro 
tradizione  popolare,  cui  T autore  di  questo  viaggio,  con  nostro 
dispiacere  non  ha  riferito.  Sanno  allres't  distinguere  i pianeti,  e vi 
ha  ben  anche  taluno  che  crede  che  questi  pianeti  sieno  allrctlanie 
terre  abitate  siccome  la  nostra. 

La  lingua  Moluscia  o Araucana  è dolce,  ricca  ed  elegante.  Lssi 
coltivano  la  retorica,  la  poesia  e la  medicina,  ed  hanno  fatto  in 
queste  arti  que* progressi  che  sì  possono  ottenere  senza  libri;  poiché 
fino  al  presente  essi  non  sanno  nè  leggere  nè  scrìvere,  uè  procu- 
rano deostruirsi  o per  la  naturale  iofìngardìa  comune  a tutti  i sel- 
vaggi, o per  la  grande  avversione  a tutte  le  costumanze  lEàuropee. 
Essi  fanno  gran  conto  della  retorica  perchè  Ule  scienza  conduce 
agli  onori  politici.  Se  il  primogenito  di  un  Ulmeno  non  sa  ben 
ariugare,  è escluso  dalla  successione  a suo  padre,  c ad  esso  sì  so- 
stituisce quel  fiatello  e quel  più  congiunto  parente  che  sa  meglio 
parlare.  I discorsi  de*  loro  oratori  non  differiscono  da  quelli  di  lutti 
ì popoli  barbari:  lo  stile  è estremamente  figurato,  allegorico  ed 
ornato  di  frasi  particolari:  in  questa  spezie  di  composizione  im- 
piegano molti  apologhi  c molte  parabole  che  sono  il  fi)Ddamenlo 
di  lutto  il  discorso,  l loro  poeti  sono  appellati  gempiry  cioè  maestri 
di  lingua.  Questo  uome  repressivo  ronvicnc  perfettamente  ai  me- 
desimi; poiché  eccitati  da  quell*  entusiasmo  che  loro  inspirano  le 
passioni  non  afljovolUe  dal  raninamento  della  vita  civile,  non 
seguono  altre  regole  ne’ loro  discorsi  che  1*  impulso  della  loro  imma- 
ginazione; e per  conseguenza  la  toro  poesia  non  è che  un  com- 
plesso di  forti  c vive  immagini , di  figure  ardite,  di  frequenti  allu- 
sioni c di  esclamazioni  patetiche.  Tutto  é metaforico  ed  animato. 
Le  azioni  de*  loro  croi  sono  ordiuariamenie  T argomento  delle  can- 
zoni degli  Araucaub 

Essi  hanno  tre  classi  di  medici,  gli  Anìjìbi,  i Vilchi  ed  i 
Mosci:  i primi  che  equivalgono  ai  nostri  empirici  sono  i migliori 
di  tutti,  curano  gli  ammalati  coi  soli  semplici,  e conoscono  bene  il 
polso,  r Vilchi  corrispondono  ai  nostri  medici  inrtodìci:  il  loro  si- 
stema principale  si  è che  tutte  le  malattie  contagiose  provengono 
dagli  insetti;  e perciò  le  epidemie  suiio  da  essi  chiamate  ntalatlie 
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t»ermicularL  1 Mosci  sono  medici  supcrslixiosi:  dicono  che  tuUc  ^ 
le  lualaltte  gravi  provengono  dai  malcGzj,  c perciò  questi  vengono 
consuiuti  cercasi  estremi,  nc’ quali,  siccome  essi  pretendono,  im* 
piegano  mezzi  sopranaainrali , cui  pongono  io  pratica  soltanto 
di  notte. 

Si  illumina  la  camera  dell’ ammalato , e si  colloca  in  un  angolo 
fra  molti  rami  d’alloro  un  grosso  ramo  dell’albero  della  cannella,  g^mh.» 

, . ....  t*  «OMM/at» 

a cut  SI  sospende  un  tamburo  magico:  vi  si  aggmgne  un  momone 
pel  sacriGzio.  Il  - Mosci  comanda  alle  donne  che  trovansi  presenti 
d’intonare  una  canzone  lugubre  al  suono  del  tamburino  sul  quale 
battono  tutte  nell'egual  tempo.  Frattanto  egli  con  fumo  di  tabacco 
profuma  per  beo  tre  volte  il  ramo  delfalbcro  della  cannella,  il 
montone  e f ammalato;  poscia  si  avvicina  all' infermo  e fìnge  di 
aprirgli  il  ventre  per  sapere  ove  trovasi  il  veleno  che  i pretesi  sire» 
goni  gli  Ialino  dato:  in  seguilo  prende  il  tamburo  magico,  passeggia 
cantando  colle  donne,  e poi  iu  un  subito  c<imc  fosse  invaso  da  un 
potere  soprannaturale  si  getta  a terra  facendo  gesti  e contorsioni 
spaventevoli;  apre  e chiude  gli  occhi,  c fa  tutte  le  smolliti  di  un 
energumeno.  Durante  questa  ridicola  convulsione , i pnreiiii  del  ma- 
lato gli  fanno  mille  domande  sull' origine  c sui  progressi  della  ma- 
lattia: r impostore  nmatico  risponde  a suo  capriccio,  e nomina  quali 
autori  del  male  quelli  di  cui  vuol  vendicarsi,  oppure  dà  ambigue 
lisposle.  Per  tal  maniera  questi  diabolici  impostori  sono  spesse  volle 
la  causa  di  orribili  uccisioni;  poiché  i parenti  degli  ammalati  cre- 
dendo aliti  loro  imputazioni  uccidono  senza  pietà  le  persone  ca- 
lunniale. 

L* ad.’tìopu y od  il  codice  nazionale,  permettendo  agli  .\raucani 
la  poligamia,  prendono  tante  donne  quanto  ne  possono  dotare  o 
comperare;  poiché  per  ammogliarsi  bisogna  eh’ essi  diano  al  padre 
della  sposa  una  certa  quaiilifà  di  beni.  Sogliono  evitare  i gradi  im- 
mediati di  parentela:  il  celibato  è tenuto  in  dispregio;  chiamano 
per  ironia  ì vecchi  celibatari  f^f^cAioprOy  cioè  vecchi  inutili  ec. 

Le  cerimonie  nuziali  non  sono  molte,  o per  dir  meglio,  esse 
non  consistono  che  nel  ratto  della  sposa,  che  vien  rìsguardata , sic- 
come  fra  i Negri  dell'Africa,  come  una  condizione  necessaria.  Lo 
sposo,  d'accordo  col  suocero,  si  nasconde  in  compagnia  di  midti 
amici  nelle  vicinanze  del  luogo,  per  dove  la  sposa  deve  passare. 

Questa  appena  giunta,  viene  presa  e posta  sul  cavallo  dui  suo  ma- 
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rito,  e It'gata  fortemente,  malgrado  delle  sue  grida,  che  sono  di 
pura  cerimonia.  In  questa  guisa  ella  è condotta  con  molto  rumore 
a casa  dello  sposo,  ove  trovansi  adunati  i parenti  di  lui,  e dove 
si  ricevono  dopo  il  banchetto  nuziale  i doni  convenuti.  Lo  spese 
delle  nozze  .\raucaue  devono  essere  assai  considerabili,  e non  et 
sono  che  i ricchi  che  possano  avere  un  gran  numero  di  mogli:  i 
poveri  noti  nc  hanno  che  una  o due  tutt’al  più.  In  questo  paese, 
cono?  in  tutti  quelli  ne’ quali  regna  la  poligamia,  il  numero  delle 
d noe  supera  quello  digli  uoniiui.  La  prima  moglie  appellata 
unemfhuno  è sempre  rispettata  come  vera  e legittima  sposa  da  tutte 
le  aUir.  eh’ essi  chiamano  inandonto  o seconde  mogli.  La  prima 
picsede  ùi  lavori  domestici,  e governa  rioterno  della  casa.  II  ma- 
rito iudlca  all’ora  del  pranzo  quella  colla  quale  vuol  passare  la 
nuUe,  ccinandandole  d’asseitafc  il  letto:  le  altre  dormono  nella 
stessa  CumtiM,  ma  uon  è loro  peruiesso  d'avvicinarvisi.  piire  i la- 

àtUt  sesso,  le  Araucane  sono  obbligate  ad  occuparsi 

di  molli  alili  che  tic  paesi  inciviliti  d’Eumpa  sono  lUervaii  agli 
uomini,  e ciò  a seconda  della  massima  stabilita  fra  le  nazioni  bar- 
bare, che  il  sesso  debole  è nato  pel  lavoro,  ed  il  forte  per  la  guerra 
e pel  comando.  Ciascuna  devo  ogni  giorno  presentare  a suo  ma- 
rito una  pietanza  preparata  colle  proprie  mani,  nella  sua  cucina  o 
nel  suo  parlìcolar  focolare;  e per  questa  ragione  trovansi  oelle  caso 
degli  Arnucani  tanti  focolari  quante  sono  le  mogli  che  le  abitaoo; 
c per  la  stessa  ragione,  quando  si  vuol  domandare  ad  uo  Araucano 
qu.'tnte  mogli  egli  abbia,  si  suol  dire  più  civilmente.  • Quanti  fo-» 
cobrì  avete?  » Ciascuna  moglie  è obbligata  ogni  anno  a donare  al 
suo  inaiito,  oltre  un  abito  finito,  una  di  quelle  coperte,  ap* 
peliate  ^ont’Ao  che  soglion  formare  uno  de’ rami  principali  del  com- 
mercio degli  Araucaiii. 

C-VU  « Il  pranzo  ordin.vrio  degli  Araucarii  è assai  frugale:  vivono 

regolarmente  di  foimento  c di  legumi  che  condiscono  in  varie  ma- 
niere: fan  motto  uso  del  in.ais  e de* pomi  di  terra:  benché  abbiano 
in  abbondanza  pollame  e grossi  e piccioli  animali,  pure  mangiano 
poca  carne  scmpiicemenlc  cotta  ed  arrostila.  La  loro  ordinaria  be- 
vanda cousiste  io  birra  di  varie  specie,  od  in  sidro  che  preparano 
col  mais,  col  mele  e frutta  del  paese.  Amano  però  assai  il  vino, 
cui  comprano  dagli  Spagnuolt.  11  padrone  di  casa  mangia  con  tutta 
(a  ^ua  Lmiglia  alla  otedesima  tavola,  sulla  quale  non  si  mettoa 
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nè  tovagli'ii  nè  laUlelte;  i tondi  sono  di  creta,  cd  i cuccbiaj  di 
corno  o dì  legno.  Gli  Ulmeni  ne  hanno  d' argento,  ma  non  se  oc 
servono  che  per  far  onore  ai  forestieri  di  un  grado  distinto.  Nel- 
r esule  mangiano  all'ombra  degli  alberi,  che  a tale  oggetto  soglion 
piantare  imorno  alle  loro  case.  Non  usano  fucile  per  accendere  il 
fuoco  j Q)a  come  le  altre  nauoni  selvaggie  d’America  si  servono  di 
due  peszi  di  legno  secco  che  fregano  l’uno  coDlra  f altro  colle  duo 
mani  fìnchè  si  accendono.  Da  una  tale  domestica  frugìlitè  essi  però 
s'allontanano  ne'banchclti  nuziali  e funebri  ed  in  altre  straordinarie 
occasioni.  Io  detti  banchetti  concorrono  ordinariamente  trecento 
persone,  e sì  consuma  più  carne,  formento  e liquori  di  quel  che 
si  consumerebbe  da  uo’iatera  fitniglia  in  due  anni.  Le  bevande  fer- 
zncntaie  sono  T oggetto  principale  di  questi  pranzi. 

La  musica,  il  ballo,  il  giuoco  sono  i loro  ordjoarj  divertimenti: 
la  musica  però  merita  appena  tal  nome  si  per  T imperfezione  degli  fr*<ae« 
strumenti,  che  sono  flauti  e tamburi,  si  pel  loro  canto  clic  è assai 
sgraziato.  Le  loro  danze,  che  sono  di  diverse  spezie,  sono  allegre^ 
ordinate  e varie.  Di  rado  le  donne  sono  ammesse  ai  balli  degli  uo- 
mini: esse  danzano  separatamente.  S'egli  è vero,  siccome  dice  il 
celebre  Lcibnitz,  che  gli  uomini  non  hanno  dimostralo  in  alcuna 
cosa  tanto  spirito  quanto  nell’invenzione  de' loro  giuochi , gli  Arau- 
cani  possono  lusingarsi  di  non  essere  in  ciò  inferiori  alle  altre  na> 
zioni.  1 loro  giuochi  dividunsi  in  sedentarj  ed  in  ginnastici:  questi 
sono  in  gran  numero  c per  la  maggior  parte  ingegnosi.  Kra  i primi 
il  più  singolare  è il  giuoco  della  corda  da  essi  appellato  comiam. 

1 giovani  si  esercitano  oniinariainenle  nella  lotta  e nella  cor$.i: 
amano  assai  il  giuoco  della  palla  cut  formano  con  una  specie  di 
giunco.  1 giuochi  detti  pacco  e pnUcan  sono  fra  i giuochi  ginna-  ^ ^*hwì 
stict  i più  prediletti^  perebè  servono  come  di  preludio  alla  guerra:  ^ 

il  primo  che  rappresenta  l’assedio  di  uni  fortezza  viene  eseguito 
nella  maniera  seguente.  Dodici  persone  almeno  lenendosi  per  la 
mano  formano  un  circolo  nel  cui  centro  sta  un  fanciullo  in  piedi; 
gli  avversar],  per  lo  più  in  numero  eguale,  tentano  o coll’ iogatino 
o colia  forza  di  rompere  il  circolo  e d’impadronirsi  del  fanciullo, 
nel  che  consiste  la  vittoria.  I difeasori  fanno  incredibili  sforzi  por 
tenersi  sireltamente  legati:  i più  robusti  assediatori  sono  spesse 
volte  obbligati  per  islanchezza  ad  abbandonare  rimprosa.  Il  giuoco  c;*». 
detto  pulican  o del  bastone  curvo  rassomiglia  alla  sfocomachia  dei  p®**”*» 
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Cicci.  Questo  giuoco  che  ha  tutta  l'apparenza  di  una  battaglia  or* 
dinata^  ai  e&eguisce  con  una  palla  di  legno  in  una  pianura  di  un 
mezzo  miglio  circa , i cui  limili  sono  indicati  da  alcuni  rami  d’al- 
beri. I giuocatori  in  numero  di  trenta , armati  di  bastouì  curvi  lino 
alla  punta,  si  dividono  in  due  lìnee  disposti  in  guisa  che  ciascuno 
di  essi  ha  davanti  a se  il  suo  avversario.  Allorquando  gli  arbitri 
dcsliuali  a ciò  danno  il  segno,  i due  avversar)  che  irovansi  oel- 
l’oUavo  posto,  tirano  col  loro  hastooc  la  palla  da  un  l'osso  ca- 
vato nella  terra,  e tentano  di  lanciarla  fino  alla  metà  di  quei  del 
loro  partito.  Gii  altri  la  respingono  secondo  la  direzione  favorevole  o 
contrarla  eh* essa  prende,  e la  vittoria  consiste  a farla  giugnerc  al 
termine  della  banda. 

Tutto  quel,  che  abbiam  finora  riferito  degli  Àraiicani,  deve  es* 
sere  applicato  con  qualche  niodìlìcazioDe  ai  Puelsci  ud  abitatoli 
del  quarto  Uthan-mapu  situato  nella  CordigUera,  i (|uali,  benché 
procurino  di  conformarsi  alle  costumanze  degli  Araucani,  hauuo 
nondimeno  maniere  più  rustiche  e più  stlvaggìe. 

Passiamo  le  Ande,  ed  osserviamo  le  regioni  al  sud  di  Buenos- 
Ayres.  Il  paese  chiamato  Tuyu,  posto  tra  il  liume  SaladìHo  ed  il 
fiume  Hucuque,  è sparso  di  piccioli  laghi  e di  stagni.  Il  monte  Ca- 
suhati,  sebben  lontano  dal  mare,  ai  scorge  ancora  a vcuti  leghe  da 
terra,  ma  son  poco  elevati  i promonlorj.  11  paese  contiene  molli 
buoi.  Gli  Spagnuuli  hanno  dei  posti  sul  fiume  SaladìHo. 

^ Le  Pampa  o pianure  d'arena,  vere  steppe  d'America,  slendonsi 

prol)abilmcn(e  dal  Tucuman  fino  al  grado  di  laliludine.  1 due 
lìutiii  delti  Colorado  e Negro  scorrono  per  quelle  vaste  e quasi 
sconosciute  pianure:  hanno  amendue  orìgine  alle  radici  delle  Ande 
nel  Chili.  Nella  regione  delle  loro  sorgenti  una  serie  dì  laghi  c di 
picrioU  canali  siendesi  parallelamente  alle  Ande,  e fa  comunicare 
insieme  i due  fiumi. 

laJum  Gli  Spagijuoli  hanno  dato  il  nome  di  Pampa  ad  una  nazione 

d'indiani,  la  quale  vive  crraote  nelle  suddette  immeuse  pianure.  I 
primi  conquistatori  lì  conobbero  sotto  il  uuinc  di  Queraudi,  e oggidì 
questi  selvaggi  si  danno  ora  il  nome  dì  Puelsci,  ora  altri  nomi, 
secondo  te  diverse  divisioni  della  nazione.  Al  primo  giugncrc  degli 
Spagouuli  andavano  essi  errando  verso  la  riva  tnerìdionate  del  humo 
Piata  in  faccia  ai  Charrua  senza  avere  comunicazione  gli  uni  cogli 
altri  perchè  privi  di  barche  c di  canotti.  Dalla  parte  dell’ occideolg 
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cOnfiniivano  coi  Guarany  di  Monlc-Orande,  c datla  valle  di  San* 
tiago,  COI  luoghi  chidnaali  oggidì  S.  Isidoro  e !as  Conglias;  dalle 
altre  parli  noo  avevano  vicini. 

Questa  nazione,  siccome  abbiam  di  già  veduto,  disputò  il  terreno 
ai  fondatori  di  Buenos-Ayres  con  vigore,  costanza  e valore  degni 
d' ammirazione } ma  non  potendo  fìnalmcnie  resistere  alla  casallciia 
nemica , si  ritirò  al  sud  nel  luogo  in  cui  sussiste  prescnlcmmle.  I 
Pampa  vìssero  per  lo  passalo  della  caccia  di  tatù,  lepri,  struzzi 
abbondantissimi  nelle  loro  campagne:  mn  essendosi  fra  i tnedesimi 
inoitiplicali  a dismisura  i cavalli  marrani  ^ si  aggiunsero  questi  agli 
oggetti  (li  loro  caccia  e cilm  ordinario.  Dopo  i cavalli  si  mohipU- 
rarono  nelle  stesse  contrade  i buoi  selvaggi;  ma  poiebe  erano  su* 
peiOui  al  vitto  dii  Pampa  già  ampiamente  provveduti,  questi  non 
pensarono  più  a nudrirsene;  e perciò  questo  armeulo  non  tro- 
vando verun  ostacolo  alia  sua  moltiplicazione,  si  estese  (ino  al  fiume 
Aero  verso  il  4<  grado,  e a proporzione  verso  occidente  fino  ai 
cmibrii  di  Mendoza  e alle  creste  della  Cordiglicra  del  Chili.  Gli 
Indiani  di  questi  cantoni  vedendo  buoi  ne’ loro  paesi,  incomincia- 
rono a cibarsene,  ed  avendone  in  copia,  vendettero  il  superfluo 
agli  Araucaiii  c ad  altri  Indiani.  Cosi  il  numero  di  questi  animali 
si  diminuì  nelle  contrade  occidentali,  e quelli  che  rimasero  si  ri- 
fuggirono nel  paese  dei  Pampa.  Da  ciò  derivò  che  molte  nazioni 
Indiane  abitatrici  della  parte  orientale  di  questa  grande  Cordigliera, 
c'd  altre  dalla  parte  dei  Patagoni,  andarono  a stabilirsi  ne' cantoni, 
ov’cra  bestiame;  si  collegarono  coi  Pampa,  che  avevano  già  avvez- 
zato un  gran  numero  di  cavalli  da  sella,  estrassero  copia  di  questi 
animali  non  che  di  buoi,  c corsero  a venderli  alle  altre  nazioni 
della  Cordigliera  e agli  Spagnuoli  del  Chili.  Così  6nì  ivi  di  distrug- 
gersi la  razza  de' buoi  selvaggi.  I Pampa  e le  altre  nazioni  confederate 
ridotte  per  tutti  ì sovra  esposti  motivi  a mancare  di  quel  bestiame, 
ch'era  divenuto  necessario  alla  loro  sussistenza,  incominciarono  poco 
prima  della  metà  dello  scorso  secolo  a rubare  il  bestiame  dunieslico^ 
che  gli  abitatori  dui  distretto  di  Pucnos*Ayrcs  possedevano  ne’proprj 
pascoli.  Da  qui  ebbe  origine  una  guerra  sanguinosa;  poiché  gli  In- 
diani non  si  cuuteutavano  d* invo1a(.c  gli  armenti,  ma  rie  uccidevano 
ì padroni  cd  i custodi,  quando  erano  adulti,  conservando  c traendo 
con  se  le  duariu  c i faociuUi,  valendosi  di  questi  come  di  schiavi, 
finche  giugnesscro  all'età  di  conlrar  nozze,  dopo  di  che  ti  rende* 
vano  eguali  a se  medesimi  nelle  prerogative  nazionali. 
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Nel  corso  di  questa  guerra  i Pampa  hanno  abbrucialo  molle 
case  di  campagna,  e ucciso  migliaja  di  Spaguuoli.  E^li  è certo  che 
questi  Indiani  erano  collegati  con  altre  nazioni,  ma  essi,  dolati 
d’iocredibiie  coraggio,  vi  hanno  sempre  sostenuta  la  parte  princb 
pale.  I Gesuiti  tentarono  di  formare  dei  Pampa  due  colonie,  ma 
furono  iafrutiuosi  i loro  tentativi.  Saranno  incirca  i3  anni,  cosi  Azara, 
che  i Pampa  fecero  la  pace  cogli  SpagnuoU,  ciò  nondimeno  sono 
essi  cosi  suspetlosi,  che  allorquando  io  percorsi  il  loro  territorio, 
spiarono  scrupolosamente  tutti  i miei  passi,  senza  mai  prcseolarmisi 
in  faccia,  nè  lasciarsi  vedere  da  me,  e ciò  in  forza  della  buona 
scorta  che  mi  accompagnava.  Conseguentemente  quanto  di  essi  ho 
narrato  dipende  dallo  informazioni  che  ho  potuto  istituire  sopra  i 
Pampa  da  me  veduti  a Buenos-Ayres. 

Hanno  questi  Indiani  copia  grande  dì  eccellenti  cavalli,  e li 
cavalcano  al  pari  dei  Charrua.  Comprano  dagli  altri  Indiani  che  sono 
ni  sud  del  loro  paese,  e da  quelli  della  costa  dei  Peiagoni  1 loro 
abili  di  pelle  e le  penne  di  struzzo;  e ottengono  dagli  Indiani 
della  Cordigliela  del  Chili  le  colui  e i poncho.  \ queste  merci  uiii> 
scono  altri  oggcllì  particolari,  come  fermagli,  stringhe,  redini  di 
cavallo,  sale  ec.,  e vanno  ad  esitarli  a BuenoS'Ayres , donde  estrag* 
gono  in  cambio  acquavite,  erba  del  Paraguay,  zucchero,  confetture, 
uve  e Bcfai  secchi,  speroni,  morsi,  coltelli  ec.  Sono  accompagnati 
sovente  da  Indiani  della  costa  de’Pataguni  e della  Cordigliera  del 
Chili;  e di  quando  in  quando  i Cacìchi  fanno  una  visita  al  vice* Rè, 
onde  oUenurrie  donativi. 

Si  crede  che  questa  nazione  non  conti  più  di  quattrocento 
comhaUcnti.  Il  suo  idioma  è diverso  da  quello  di  tutti  gli  altri: 
non  ha  verun  suono  nasale  o gutturale.  La  loro  statura  non  è in- 
feriore alla  Spagnuola;  ma  in  generale  hanno  più  forti  le  membra, 
più  rotonda  e grossa  la  testa,  più  brevi  le  braccia,  la  faccia  più 
larga  e più  severa  degli  altri  Indiani,  il  colore  meno  cupo.  Non 
usano  dipingersi  il  corpo,  o tagliarsi  i capelli:  gli  uomini  ne  sol- 
levano in  allo  tutte  le  punte  e le  annodano  con  una  stringa,  di 
cui  si  cingono  il  capo  sopra  la  fronte:  le  donne  separano  in  due 
parti  eguali  le  loro  chiome,  e formano  di  esse  due  code  grosse, 
lunghe  e fasciale  come  quello  de* soldati,  le  quali  non  cadono  giù 
loro  sulla  schiena,  ma  per  le  orecchie  a foggia  di  lunghe  corna, 
che  ad  esse  discendono  sulle  spalle  e lungo  le  braccia.  Sono  queste 


Digitìzed  by 


DCCtI  AftTTATOM  Ctt  PAftAOVAT. 
le  più  pulite  fra  le  donoe  Indiane;  ma  son  fors'anche  più  vane, 
orgogliose  c severe. 

Gli  uomini  nou  usano  il  harhottOy  nè  si  coprono  eoo  alcun  abito, 
sia  allorquando  vanno  alla  guerra  osila  caccia,  sia  standosi  in  casa 
loro,  a meno  die  il  freddo  non  ve  li  costringa:  quando  però  si 
recano  a Buenos-Àyres  vestono  il  poncho.  1 più  ricchi  portano  un 
cappello,  una  sottana  c qualche  stoffa  che  loro  copre  i lombi.  I 
capitani  o Cacichi  hanno  un  abito  c una  sottana,  dono  del  vicc-Rè, 
ed  una  cintura  di  stulTa  di  bajetta.  Niuuo  di  essi  porta  camicia  o 
calzoni,  c avvisano  anzi  che  non  se  ne  diano  loro,  perchè  tro- 
verebbero incomodo  il  servirsene.  Le  donne  pon  si  dipingono  il 
corpo,  c fanno  uso  di  pendenti,  collari  c monili  di  poco  valore.  Le 
niedesìme  si  avviluppano  in  un  poncho^  che  ne  copre  interamente 
il  seno,  nè  lascia  vedere  del  loro  corpo  altro  che  le  mani  e la  fitccia. 
Forse  in  casa  propria  andranno  meno  coperte.  Le  mogli  e te  figlie 
dappiù  agiati  Indiani  pongono  maggior  cura  nel  loro  abbigliamento: 
esse  iriseriscono  nel  loro  poncho  una  dozzina  di  piastre  di  rame  sot- 
tili e rotonde,  che  hanno  un  diametro  fra  ì tre  ed  i sei  pollici, 
egualmente  distanti  Tuna  dalfallra.  Portano  in  oltre  stivali  di  pelle 
o cuojo  sottile  copiosamente  guernitì  di  chiodi  di  rame,  de* quali 
carica  è la  testa  e la  base  larga  di  sei  linee.  Le  briglie  c gli  spe- 
roni SI  di  esse  che  dei  loro  mariti  sono  carielù  di  piastre  d'argento. 
Mon  si  è mai  trovala  fra  altre  nazioni  Indiane  tanta  disuguaglianza 
di  ricebesze  nel  vestilo  c nell' abbigliamento. 

Essi  hanno  de* capi  o Cacichi,  t quali  privi  de)  diiitto  di  co- 
mandare, di  punire,  di  esigere  cosa  veruna,  sono  ciò  nulla  ostante 
molto  reputati  dagli  altri,  i quali  adottano  ordiiiariamcnte  tutte  le 
proposizioni  dei  primi , perchè  lì  suppongono  maggiormente  dolali 
d’ingegno,  accortezza  e valore.  Ogni  capo  abita  un  distretto  sepa- 
rato, unitamente  a quelli  della  sua  orda;  si  radunano  tutti  allor- 
quando si  tratta  dì  fare  la  guerra,  o che  finteresse  comune  il  ri- 
chiede. Del  rimanente  essi  nou  coltivano  la  terra  ove  lavorano:  l'arte 
di  cucire  c fabbricare  stoffe  è loro  ignota.  Non  conoscono  religione, 
sumtnissioiic,  leggi  ed  obbligazioni,  prem)  o castighi,  suoni  c danze: 
s' imhiiacano  solo  di  frequente.  Alcuni  dì  essi  sono  forniti  d'akun 
poco  di  barba,  e rio  deriva  dalla  mescolanza  della  loro  razza  coi 
fanciulli,  e colle  domie  clic  si  tolsero  nella  cessala  guerra.  Sembra 
ad  Azara*che  l'amicizia  coojugaie  sia  più  forte  fra  i Pdiupa  che 
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presso  ogni  altro  Imliaoo;  die  rari  vi  sieno  la  poligamia  ed  il  di* 
Torzioj  e die  più  di  tulli  gti  altri  selvaggi  dimostrino  tenerezza  at 
proprj  Hgli,  ad  onta  die  non  diano  ai  medesimi  alcuna  istruzione. 
Le  loro  tende  o case  portatiìi  sono  ben  presto  costrutte.  Essi  con* 
ficcano  in  terra  tre  piuoli  della  grossezza  di  un  pugno,  quattro  piedi 
io  circa  distanti  l'  uno  dall'  altro  : quello  di  mezzo  è più  luogo  dei 
laterali:  tulli  terminano  alTaito  in  forma  biforcuta.  A due  lese  io* 
circa  da  quesU  ne  dispongono  altri  tre  sìmili  ai  primi  e colf  ordine 
niedcsitoo;  c poi  sulle  somniità  biforcute  dei  piuoli  che  si  corri- 
spondono cullocauo  orizzontalmeole  Ire  bastoni  o canne,  sopra  cui 
stendono  pelli  di  cavallo.  Questuò  la  tenda  inalzata  per  tutta  una 
famiglia,  che  vi  sta  sotto  coricata  sopra  pelli,  e dormendo  sempre 
stese  sul  dorso.  Se  Ìl  freddo  è molesto,  le  parti  laterali  della  tenda 
vengono  riparate  con  altre  pelli  poste  verticalmente.  Contraggono 
nozze  seguendo  l'uso  medesimo  dc'Charrua. 

1 P^iiiipa  non  conoscono  nò  archi  aè  freccie.  Azara  è d'opi- 
iiiooc  che  questi  ludiain  non  ne  abbiano  fatto  u>o  giammai;  e crede, 
che  quanto  si  dice  nelle  auliche  relazioni,  le  quali  attribuiscono 
le  freccie  a questo  pop<do  sia  effetto  dì  equivoco  fatto  fra  esso  e 
quello  de*Guarany  suoi  alleati  nella  guerra  contro  la  Spagna.  Miun 
popolo  è più  tenace  delle  sue  antiche  costumarizo  quanto  il  sel- 
vaggio, simile  in  questo  ai  quadrupedi  delle  sue  contrade:  quelli 
pertanto  che  usavano  frcccìe,  tion  vi  hanno  rinunziato  giammai, 
ricmmonu  dopo  l'ainvo  de^li  Spagnii  ili,  nella  qual  epoca  si  sono 
limitali  ad  aggiungere  alle  prime  armi  loro  quelle  di  nuova  scoperta. 
1 Pampa  usavano  anticamente  dì  uu  dardo  o bastone  armato  di 
punta,  che  inaueggiavano  vicini  al  nemico,  e Io  lanciavano  se  tic 
erano  distanti:  lo  hanno  essi  prolungalo  c trasformato  in  una  lunga 
lancia,  la  quale  è loro  quasi  inutile  quando  combattono  a cavallo. 
CoftScr>auo  le  unttvhe  loro  palle,  le  quali  sono  di  due  spezie:  l'una 
è composta  di  tre  pietre  rotonde  grosse  quanto  il  pugno  della  mano, 
coperte  di  pelle  di  bue  o di  cavallo,  pel  centro  delle  quali  passano 
cordoni  di  cuojo  della  grossezza  di  un  dito,  e lunghi  Ire  piedi. 
Prendono  in  uianu  la  più  picciola  di  queste,  e dopo  aver  fallo 
girar  con  violenza  le  altre  al  disopra  delle  loro  teste,  le  scagliano 
ad  una  distanza  di  cento  passi:  il  molo  di  rotazione  impresso  a tali 
macchine  fa  che  a'avvoigjuo  coi  luio  cordoni  attorno  alle  gambe 
0 al  colio  dell' uomo  od  animale  preso  di  mira,  in  modo  che  questi 
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non  se  ne  possa  sciogliere  io  lenipo.  L' altra  arme  di  questa  natura 
si  riduce  ad  una  soia  pietra  chiamata  palla  perduta.  Essa  è grossa 
quanto  le  altre,  e più  picciula  soltanto  se  la  materia  ond’è  fonnata 
sia,  come  accade  talvolta,  ottone  o piombo.  Coperta  di  cuojo  sta 
la  medesima  raccomandata  ad  una  coreggia  lunga  incirca  tre  piedi. 

Se  ne  servono  i Pampa  ad  uso  di  fionda,  allorquando  i loro  ca- 
valli corrono  a briglia  sciolta,  c lanciata  porta  colpi  terribili  alla 
distau7.a  di  i5o  passi,  cd  anche  al  di  là.  In  vicinanza  delfoggetto 
i Pampa  vibrano  il  colpo  senza  lanciarla.  Somma  è la  perizia  dei 
medesimi  nel  trattare  quiste  due  specie  di  anni  utilissime  loro  nulla 
caccia  de* cavalli  selvaggi  e d’altri  animali,  e di  cui  fanno  abbon- 
dante provvisione  in  occasione  di  guerra.  AIT  epoca  della  conquista 
Spagnutda  fu  con  queste  armi  ch*essi  avvilupparono  e fecero  perire 
in  battaglia  Don  Diego  de  Mcndoza  fratello  del  fondatore  di  Buenos- 
Ayrcs,  e nove  altri  dei  primi  capitani,  c gran  numero  di  Spagnuuli 
che  ascesi  a cavallo  loro  si  fecero  incontro.  Culi'altaccarc  della 
paglia  accesa  alle  coreggic  dello  palio  perdute  pervennero  essi  ad 
incendiare  uioUe  case  di  Buenos-Ayres , o perliiio  alcuni  bastimenti. 

La  loro  maniera  di  guerreggiare  è simile  a quella  dei  Charrua;  ma 
essendo  il  loro  paese  pUuo  e privo  di  dumi  o di  boschi,  sono  per 
conseguenza  meno  esercitati  alle  imboscale  : suppliscono  perù  a tale 
iiiipcrle/iooe  colla  sagacìtà  c col  coraggio  spinti  airultiiuo  grado,  non 
che  colla  superiorità  dei  loro  cavalli,  e colf  arte  loro  nel  maneggiarli. 

Piu  al  sud  delle  suddette  pianure  de’  Pampa,  le  carte  Spagnuoie 
pongono  la  Comarca  desierta ^ vale  a dire  provincia  deserta,  che 
si  stende  dal  e grado  di  laliludioe.  La  sola  costa  è stata 
csamiuata  parlitamente.  Le  haje  Ancgada,  Camarones,  San-Giorgiu 
ed  altre  sono  comode,  ma  iiou  vi  sì  troverebbe  da  far  legna,  da  far 
acqua,  nè  abitatori:  gli  uccelli  acquatici  cd  i lupi  maiiiii  regnano 
senza  rivali  su  quelle  triste  spiagge. 

Presso  al  Capo-Bianco  la  terra  si  copre  di  qualche  cespuglio^  A* 
e suoovi  immense  piaimtc  coperte  di  sale.  Verso  le  sorgenti  del 
fiume  di  Camaroucs , e probabilmente  a poca  disianza  da  quelle 
del  Gallego,  fra  il  4^  c 44  gfado  di  latitudine,  dee  rintracciarsi 
la  dimora  della  nazione  delia  degli  Argucli  o dei  Cesari.  • Quel 
paese,  dice  il  Padre  Feuillèe  (i) , è estremamcnlo  fertile  ed  ameno, 

(i)  Seguendo  le  relazioni  fattegli  dagli  Spagniiulì  del  Chili.  Ob$er- 
yalions  , tom.  1.  png. 

^Jffierica  B.  IL  3C» 
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c Limo  a poncnle  da  un  grande  e rapido  Hume,  clie  sembra  lo 
separi  dagli  Araticani.  I.c  Cordigliere  che  accerchiano  questo  paese 
oe  rendono  panmeciie  dilììcilc  l’accesso.  I Cesari  sono,  almeno  ia 
gran  parte,  clisceiiJenti  dagli  equipaggi  di  tre  vascelli  Spagnuoli, 
che  annojati  djgii  stenti  di  un  lungo  viaggio  si  rihellarODO  proba- 
blbnrnle  e si  rifuggirono  in  quella  valle  isolata.  Non  permettono 
essi  a (ìdcchessia  d’entrare  nel  loro  paese  >.  Certamente  sarebbe 
bello  il  vedere  (l)  il  miscuglio  d'ogni  cosa  ebe  debbesi  esser  fallo 
presso  costoro  per  la  cuivivenr^  di  donne  Americane  selvagge  con 
que*  rozzi  marina),  che  pure  in  paragone  qualche  seme  di  coltura 
doveano  aver  tratto  dalla  prima  educazione;  e T osservare  coinè, 
mancala  ogni  comunicazione  col  paese  nativo,  c fìuitì  gli  scarsi 
nu'zzì  di  industria  ebe  poterono  aver  recato  seco  io  quel  loro  sta- 
bilimento, seppero  supplire  ai  medesimi;  e che  bizzarra  confusione 
sia  nata  dai  pochi  lumi  di  religione  c di  civiltà  di  quei  rnaiinaj 
colla  Irarbarie  di  quelle  donne;  e similmente  de’ corrotti  costumi 
de' primi  coi  costuiut  semplici  e schietti  delle  seconde:  cose  tutte 
le  quali  naturalnieulc  dovettero  di  buon'ora  IrasfoDdersi  nella  fìgliuo* 
lariza  sopraggiunta.  E a tutte  esse  forza  è aggiugnere  in  contrapposta 
r influenza  di  una  parte  della  comunicazione,  forse  anche  fortuita 
solamente  con  quaUlie  orda  selvaggia;  e dall' altra  parte  quella  delle 
remioisccDze  e tradizioni  de’ padri.  Meritava  questo  fatto  d’essere 
acccouato,  poiché  considerato  in  tutte  le  sue  circostanze  può  forse 
riguardarsi  come  unico,  o per  lo  meno  meraviglioso.  E quando  fla, 
in  qualunque  tempo  ciò  poi  avvenga,  che  colà  si  penetri,  le  cose 
che  di  quel  paese  saranno  riferite,  non  di  molto  varieranno  dal  ca- 
rattere che  did  singolare  avvenimento  ci  siamo  formati. 

1 Tebuc'lì  dimorano  nell’  interno  fra  la  Gomarca  deserta  e le 
Ande.  Si  dice  che  questi  Indiani  sìeno  uomini  paciGci  d’indole  e 
di  umani  costumi,  aventi  falla  statura  dc’Puclci,  o da  taluni  cre- 
duti un’orda  de’ medesimi  : forse  per  questo  vedesi  in  alcune  carte 
notato  questo  nome  tra  il  Hio-Colorado  e il  Rio-Negro  circa  il  4^ 
grado.  Essi  non  conoscono  nè  religione,  nè  agricoltura,  e vivono 
dì  cacciagione  che  somministra  loro  alimento  e vestito.  Delle  pelli 
delle  varie  tìcrc  fanno  certi  mantelli  quadrati,  che  vendono  ai  Pampa 

(i)  Cosi  Fautore  della  storia  delFAmcrica  pubblicata  in  Milano  nel 
In  continuasiooe  alla  Storia  Universale  di  Se^ur  , tom.  XU.  cap.  IY« 
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in  rictmbio  di  acquatile,  d’erba  del  Paraguay,  dt  cohclli  cd  altre 
cose  clic  i Pampa  traggono  da  Buenos*Ayres.  Pare  che  l'acquisto 
dei  cavalli  abbia  fatto  ad  essi  aggiungere  qualche  rito  nel  tumulare 
i loro  morti,  che  certamente  i loro  maggiori  non  aveaau:  impercioc- 
ché sappiamo,  che  quando  credooo  che  il  cadavere  sotterrato  abbia 
perduto  le  sue  carni,  vanno  a disseppellirne  lo  scheletro,  e a mon- 
darlo j indi  lo  portano  o sull’ arida  spiaggia  del  mare,  o nel  deserto, 
ed  ivi  il  pongono  entro  una  picciola  capanna  in  mezzo  agli  scheletri 
de’ loro  cavalli.  Falkner,  che  ci  ha  parlato  de’Tcbueli,  considerata 
l’alta  loro  statura  e la  vita  vagabonda  che  menano,  duo  ha  esitato  a 
confonderli  coi  Patagoni,  dicendo  essere  essi  appunto  gli  uomini  sin- 
golari, che  parecchi  navigatori  hanno  veduto  sulla  costa  dello  stretto 
di  Magellano,  non  dubitando  punto  che  fin  là  sovente  i Tehueli 
non  ispingano  le  loro  corse,  siccome  frequentano  altresi  unitamente 
ad  altre  orde  le  sleppe  di  Buenos-Ayrcs.  Ma  se  dovessimo  prestar 
fede  ad  Uavvkiii’s,  il  quale  dice  che  Ì Patagoni  sono  perdili  e cru- 
deli, questi  non  sarebbero  al  certo  i placidi  Tehueli  di  Fulker. 
Oltre  a che  facile  è inieniiere  come  possano  i Tehueli  comprendersi 
tra  le  orde  clic  ficqueulano  le  steppe  di  Biiinos-Ayres,  di  nulla 
più  che  di  due  gradi  distanti  dal  paese  in  cui  soglionsì  porre}  ma 
è dinìcilissimo  concepire  come  e perchè  possano  correre  fino  allo 
stretto,  non  dislautc  ddll*  ordinaria  loro  dimora  meno  di  dotlicì  in 
quiodici  gradi.  Ben  sembra  potersi  dire,  che  mila  vasta  estensione 
del  paese  da  noi  circoscritto  abitino  orde  selvnggic  cavalcairicì , ed 
alcune  di  statura  straordinaria,  le  quali  talora  sì  spargono  verso  le 
coste  confinanti  collo  stretto,  qualunque  sia  U più  o meno  lunga 
linea  che  cosi  facendo  percorrano,  c l’ oggetto  che  a ciò  le  guidi: 
sicché  poi  quantunque  sìeno  dì  generazione  diversa,  dai  navigatori 
possono  essere  state  prese  l'una  per  Taltr.!,  mnssimameote  iufioo 
a che  ciascuna  d'esse  non  sia  stala  ben  esaminala  da  vicino,  e non 
ne  sia  stato  notato  quanto  può  buia  con  giusta  ragione  o confon- 
dere insieme,  o distinguere.  Fo  stesso  accuratiisiuio  Azara  non  ci 
bd  su  questo  argomenta  somministrali  lumi  maggiori  di  quelli  che 
ovevaiuo  innanzi  di  lui  (i). 


(i)  Aura,  viaggio  ncirAmerlca  meridionale,  cap.  X. 


/ 


■>s\ 

TERRE  MAGELLANICHE- 

PATAGONIA. 


Eccoci  giunti  in  quell' estremità  dcU'Annerica  mcrìdioDale  tie- 
nominata  Patagonia  da  quel  popolo  d’alta  slatura^clie  probabilnienle 
ne  occupa  riiitcrno^  da  que* giganti  che  eccitaron  si  a lungo  la  cu« 
riosilà  de' viaggiatori,  de' geografi  c de' naturalisti.  Le  replicale  rela- 
zioni avute  intorno  a questi  popoli,  purgate  da  ogni  preoccupazione 
od  esagerazione,  non  permettono  più  di  dubitare  eh’ essi  non  sicno 
veramente  una  speziale  razza  d’ uomini , comunque  per  certi  aspetti, 
sia  stato  facile  a taluno  confonderU  cod  altra  gente  frequenUlrice 
delle  coste  sulle  quali  essi  sono  stati  veduti,  tempo  stesso  le 
medesime  relazioni  mettono  la  storia  d’America  in  diritto  di  dire 
quanto  oggi  è palese  (i)  si  intorno  alla  contrada  da  essi  abitata, 
come  intorno  al  carattere  c ai  costumi  che  se  ne  sono  notati. 

(t)  Ecco  le  principrtli  relazioni  sulle  Terre  Magellaniche. 

Bernhardi  Jansz  vera  et  accurata  Descriptio  cUdium  omnium,  quae  ac- 
eìderunt  quinque  navibus  anno  1698,  Amsiaeìoclamo  expeditis,  et 
per  fretum  Magellanium  ad  Moluccan.*is  perreciurìt  etc.  V.  la  IX.  pana 
della  collezione  de*  Grandi  Viaggi  di  Teodoro  de  Bry , pag.  66. 
f\eyse  gedaen  in  de  Jahren  1616-16-17,  door  de  straet  Magt-llanes,  door 
Vi?l.  Coni.  Srhouten.  yimsterd. , 1617,  in  4 * 

Pécouverte  du  déiroit  de  Lemairc  (in  Olandese),  ylmiterd. , 1618,  in 
4.*  in  Francese,  ibid. , 1G18,  in  4.”  in  Tedesco,  ibid. , iGi8,tn 
Lo  stesso  in  Latino  col  titnlo  seguente:  Novi  freti  in  parte  meri- 
dionali freti  Magellani  in  magnum  mare  Australe  detectìo  fHcta 
a Guìl).  Com.  Schouten  eie.  Amstcnt.,  1618,  in  4.*  Lo  stesso  an- 
f.'ora  in  Latino,  ornata  di  7 stampe.  MdmsU'rd  , 1630,  ibid.,  i6at  , 
in  Lo  stesso  ancora  in  Latino  sotto  il  titolo:  Diarium,  vel  Pe» 
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Mcaleìltì  c M»1te>Rrun  limitano  la  Patagonia  a quella  regione 
che  trovasi  al  sud  del  4^  o 4?  grado  di  latitudine.  Questa  estro* 
mità  del  continente  Americano»  che  ò il  terreno  continentale  più 

scrìptio  laboriosissimi  ac  molestUsimi  itinerìs  etc.  Amscerd.,  1648» 
in  4.*  in  Francese»  Parigi  ^ 1619  e 16S0,  in  4 * 

La  navigazione  di  Lemaire  senza  quella  di  Schouten  venne  per  la 
prima  volta  pubblicata  in  Latino  col  titolo  seguente  : 

Speculum  orientalU  orcidcntalisque  navigationts  quarum  una  Georgii  a 
5pilbergen  » altera  Jacobi  Lt-maire auspiciis iinpetioque  directa  Leida* 
1619,  in  4 ■ obi.  Trad.  in  Francese:  Miroir  Oest  et  West-Indica! , 
auquel  Bont  descriptes  Ics  deux  detnieres  navigalions  etc.  Amsterd. , 
iGai  , in  4.*  obi.  iig.* 

Novus  Othis  sive  Desctiptio  Indtae  Oiientalis»  autore  Antoniode  Kerrera. 
Meiaplmuti  Barlaei  arccsseruni  Navigationis  nuper  australi»  Jacobi 
Lemaire  Hìstorìae.  Amsterd.  , iba5,  in  f.* 

Relation  de  deux  cafavelles  que  le  Roi  d'F>pagne  envoja  de  Lishonne  , 
l'an  i6i8  SOU8  U conduite  du  capituine  don  Jean  de  ùlnre , pour  vi- 
siter  le  pa««age  de  Lemaire  etc.  Sì  trova  ne'  cataloghi  la  notizia  dì 
questa  relazione  senza  data. 

Recueil  et  Abregé  de  tous  If’s  vojrages  qui  ont  etc  fails  devers  le  détroit 
de  Magclian.  V.  Bibliothèque  des  Voyages  de  de*U>RitluirdcrÌes  j 
Part  V.  sect  1. 

Helacion  del  Viage  que  por  orden  de  Su  Majestad  hisieron  los  c.'^pitanes 
Rarthuloineo  Garcias  y Oonzales  de  Nodal  » descubrimiento  del  estrefdio 
nuevo  de  San-Vinrente  j reconocimiento  del  de  Mugellancs.  Ma- 
drid, i6ai , in  4." 

Desriipcion  geografica  de  la  Region  Austral  y Magellanica  , por  Seyxas 
de  Louetu.  I^iadrìd , i(Ì9o , in  4 * 

John  NarburougK’s  V'oyage  to  thè  streights  of  Magellan  , account  of  Se- 
veral  late  voyages  tu  thè  south  and  [north.  London,  i(>94i  in  8.* 
ibid.,  1711,  in  8*  Trad,  in  Francese.  Parigi,  1722»  in  la.* 
Voyages  aux  Terre»  Magellanìques » par  Cowley.  Trad.  dall’Inglese. 
Jìoucn , 1711  , in  12." 

Voyage  aox  Tene»  Magellaniquei  , par  Jean  Wood.  Trad.  d.'tll' Inglese. 
Aniiterd.  t 1712»  in  la.** 

Fissai  sur  les  Patagons  , par  TAbbé  Coyer,  Paris , i7t>7  , in  8.* 

^ ìjge  4 restrecho  de  Magcllane»  , |K>r  el  cap.  Pedro  Sarmienio  de  Gamboa, 
en  los  anno»  y itioo  ctc.  Madrid,  17G8,  in  4** 

Journal  hi»torìque  d‘un  voyage  aux  ile»  Malouines , fait  en  leùS  et  1764; 
et  de  di  ux  voyages  au  detroit  de  MagelUn  etc.  par  Antoiiie-Jusepli 
Pernetly.  Petiin  , i7lk),  a voi.  in  8.*  Lo  stesso,  Paris,  1770»  a 
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australe  che  siavi  sol  globo,  merita  seoza  dubbio  il  nome  di  paese 
CfiuM  freddo,  sterile  e selvaggio.  Ma  i verni  impetuosi  ed  ì subiiaoei  cau- 
giamenli  di  temperatura  nou  sono  incomodi  parlicolivi  alla  Paia> 
gorils,  ma  bensì  caratteri  inerenti  ai  climi  de’ promontori  o delle 
estremità  di  un  coutincnle  qualunque.  Nella  Patagonia  però  tutte 
le  circostanze  che  possono  contribuirvi , trovansi  riunite  al  più  alto 
grado.  Tre  vasti  oceani  separano  quella  terra  da  tutto  l' universo: 
venti  e correnti  opposte  vi  si  incontrano  io  quasi  tutte  le  stagioni: 
un’alta  e brga  catena  dì  montagne  la  percorre  e la  riempie  a metà: 

p.«nur«  QQQ  1,0  vicina  alcuna  terra  temperata  o coltivata.  Si  è di  recente 

« MMli  * . . . 

osservato  che  la  pianura  o la  parte  orieutale  differiva  essenzialmente 
dalle  montagne  che  formano  la  parte  occidentale.  La  prima  arida, 
nuda,  arenosa,  priva  affatto  d’alberi,  gode  di  un’aria  asciutta  e 
serena;  il  calore  dell’ estate  è dai  5 ai  9 gradi  di  Ud:iU’nur.  La  se> 
couda  (ormala  di  roccie  primitive,  bagnala  di  lìumi  e cascate,  co< 
perla  di  boschi,  va  soggetta  » quasi  perpetue  pioggie.  Il  caldo  non 
yr/ieuM!  ò cho  dai  Ue  ai  sette  gradi.  Tra  gli  alberi  comuni  sulla  costa  ele- 

vala una  spezie  di  betulla,  betula  antartìcoy  acquista  talvolta  U 
circonferenza  di  35  piedi,  e sooimiiiistra  ottimo  legname.  Una  specie 
di  palma  o di  felce  arborescente  si  diffuse  6no  allo  stretto  di  Ma- 
gcllano.  1 guanaco,  una  spezie  di  pcrrocchetto  verde,  la  lepre-pampa, 
il  vizcace  e molti  altri  animali  del  Perù  e di  Buenos-Àyres  molti- 

vol.  in  8.*  fig  * Trad.  in  Ingl«»se.  Londra  ^ 1770  > in  4-*  « ibid. , 
1794  , in  4." 

Descripiion  of  Patagoni.i  and  ihe  adjmning  parti  of  South-Amerìra  « and 
some  particuUrs  relanng  10  Falkland  islands»  by  Thomas  Falkner. 
dindon  y 1774  > in  4.*  l'rad.  in  Francese.  Genève,  *7^#  » voi. 
in  34* 

Bernard  Penrose’a  Account  of  (he  last  expedition  to  port  Egmond  in 
Falkland  islands , in  thè  year  1772  etc.  London,  1778,  in  8.** 

The  Narrative  of  thè  honourable  John  Byroii  coiuaining  an  aocount  of 
thè  great  dUtresses  sufferend  by  himself  and  bis  companions  on  thu 
cuast  of  Patagonia  y from  thè  years  (740  etc.  London^  1780,  in  sa.* 
Trad.  in  Francese.  Parie,  1765,  in  8.* 

Helacion  del  tdiimo  Viage  al  estrecho  de  Magellanes  de  la  fregata  de 
S.  M.  Santa  Maria  de  la  Ctibeza  , en  los  annos  de  1786  y 1786 
etc.  Madrid,  1788  , in  4 " Jig  * 

W.  ClayUin's  Account  uf  Falkland  Ulands.  V.  le  Transazioni  Blusofìche, 
voi.  66 , pari.  11. 
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plicaroDo  nella  Patagonia.  Intorno  al  Porto-DesideratOy  baja  aicure 
e profonda y le  roccic  sono  composte  di  marmi  venati  di  nero,  di 
bianco  e di  verde,  di  pietre  focaje  e di  talco  si  lucente  che  pare 
cristallo.  Pochi  sono  i vegetabili;  Narboroug  vide  oondimcno  stormi 
di  tori  selvatici  nell'  interno.  Le  conchiglie  fossiìi  formano  in  quelle 
coste  grandissimi  banchi  e sono  di  rara  bellezza.  Presso  al  porto 
San-Giuliano  si  videro  animali  simili  alta  tigre,  sien  essi  yoguan^ 
coguari  od  armadillos.  Souovi  grandi  lagune  salse.. 

Lo  stretto  di  Magellano  ha  perduto  la  sua  importanza  nautica 
dopo  che  la  scoperta  del  Capo*Horn  aperse  ai  naviganti  un  più  fa- 
cile accesso  nell' Oceano  Pacitico  (i).  Il  celebre  Magalhaens  vi  passò 
Tanno  i5i9,  e poKta  la  maggior  parte  degli  antichi  viaggiatori  in- 
torno al  globo  ebbero  ad  esercitarvi  la  loro  pazienza  ed  il  loro  co- 
raggio. Gran  numero  di  correnti  e molle  sinuosità  ne  rendono  dif- 
6dle  la  navigazione:  è lungo  cento  ottanta  leghe,  e la  larghezza  è 
talora  più  di  quindici,  talora  meno  di  due.  A levante  due  stretta 
bocche  ristringono  il  canale:  le  rupi  molto  scoscese  sembran  cal- 
carle. Net  centro  si  presenta  un  vasto  bacino  col  porto  della  Famey 
ove  gli  Spagnuoll  avevano  fabbricalo  e fondato  uua  colonia  sotto 
il  nome  di  Ciudad  reai  de  /"elìpe:  improvide  misure  vi  fecero  perir 
di  fame  i coloni.  11  paese  che  sta  intorno  al  porto  della  Fame  iiie- 
rilerebbe  di  portare  un  nome  meno  terribile.  Vi  si  veggono  in  ab- 
bondanza pappagalli,  pivieri,  beccaccine,  oche,  anitre;  vi  si  trova 
il  pepe,  la  scorza  di  wintcr  ed  il  ribes.  A qualche  distanza  nel 
Freshwater  h<^e  Narboroug  trovò  faggi  c betulle  assai  grosse. 
estremità  delle  Ande  presso  al  Capo-Froward  snn  coperte  di  neve; 
ma  sui  loro  Banchi  si  veggono  alberi  e foreste.  Il  Rio-Galìego  ed 
altri  fiumi  trasportano  al  mare  o verso  lo  stretto  grossi  alberi. 

La  costa  che  circonda  al  nord-est  l'uscita  occidentale  dello 
stretto,  è stata  da  poco  tempo  riconosciuta  dagli  Spagnuoli,  e si 
è veduto  che  in  luogo  di  far  parte  del  continente  forma  un  arci- 
pelago assai  considerabile.  Più  al  nord  sta  l'arcipelago  di  Toledo 


(i)  Od  almeno  il  signor  di  Fleuriea  mgnarda  questa  via  come  sem- 
pre preferibile , ad  eccezione  dii  tempo  degli  equinozj.  Fuyage  de  Mar^ 
chand  t tom.  I.  pug.  17.  Egli  prova  altresì  che  gli  SpagnuoTi , lungo  tempo 
prima  degli  Inglcai,  avevano  mostrato  che  si  poteva  tiavvrsare  questo 
Stretto  da  ponente  a levante.  Ibid.  loiu.  llf.  pag.  061. 
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o della  SanU'TrìttUk.  grand' isola  della  j^Iadre  dt  Dios  ne  fa 
parte.  Gli  Spagituuii  hanno  un  porlo  sull’ isola  di  S.  Martino,  e 
fatlorie  in  parecchi  punti  della  costa  occidentale. 

Premessa  questa  breve  descrifiione  della  Patagonia,  noi  passe- 
remo a parlare  de’ famosi  suoi  abitatori,  riportando  le  principali 
testiruonianzu  di  chi  scrisse  tanto  in  favore  quanto  contra  la  sus- 
sistenza di  questa  razza  straordinaria  d’uomini,  non  essendo  scu- 
sabil  cosa  in  noi  l’osservare  superlicialmente  si  fatti  popoli  di  cui 
è stalo  detto  Unto  a loro  riguardo. 

L’antica  tradizione  de’ Peruviani  colloca  nel  sud  deirAmerica 
un  popolo  di  giganti.  Le  esagerazioni  manifeste  clic  trovatisi  nella 
relazione  di  Garcilasso  (i)  potrebbero  merlUre  qualche  scusa:  ma 
la  ragione  principale  per  escludere  una  tale  testimonianza,  è il 
dubbio  ben  fondalo  se  Garcilasso  in  generale  ha  riferito  le  tradi- 
zioni reali  rIelU  sua  nazione,  oppure  8* egli  ha  abbelliti,  come  si 
può  presumere,  ì frammenti  della  mitologia  classica  e della  storia 
Grcca-Uoiiiana. 

Magellano,  il  primo  mariiiajo  ebe  abbia  navigato  sulle  coste 
di  Patagonia,  vide  cui  suoi  prupr)  occhi  alcuni  di  que’ giganti  si 
formidabili  nel  nuovo  continente  j e gli  sembrò  che  avessero  dieci 
palmi  d’altezza,  cioè  sci  piedi  e mezzo,  antica  misura  Francese. 
Uno  di  essi  era  piu  grande  degli  altri,  e gii  Spagnuoli  non  gli  ar- 
rivavano clic  alla  cintura.  Sci  di  quc'PaUgoni  mangiavano  come 
venti  Spagnuoii,  ma  a (pteirepnea  mni  avevano  ancora  cavalli,  e 
montavanct  sopra  animati  simili  all’ asino,  prubabilmeiilu  i guemuli 
di  Muliua.  Ma  allora  come  adesso  eran  vaganti  e pastori.  • Lssi 
non  hanno,  dice  PigafvUa , case  stabili  : fanno  capanne  di  pelli,  cui 
trasportano  a loro  voglia  da  un  luogo  all'altro.  Vivono  di  carne 
cruda  e di  una  radice  appellata  copas  nella  loro  lingua.  Hanno  i 
capelli  Ugiiali  Ìii  circolo  come  i frati,  e la  testa  legata  con  una 
corda  di  cotone,  nella  quale  collocano  le  loro  frcccie  ». 

Verso  l'annu  1592,  il  Cavaliere  Cavcndisli  passò  per  mezzo 
lo  stretto  di  MigWlant),  ed  atleslò  di  aver  veduto  sulla  costa  d'Aioc- 
rica  due  cadaveri  di  Palagoiii  che  avevano  quattordici  palmi  di  lun- 
ghezza. Misurò  sul  lido  l'orma  di  un  piede  d’ uno  di  que’ selvaggi , 
e la  trovò  quattro  volte  più  lunga  d' una  delle  sue  : iìualmunlc  poco 


(1}  Scoria  degli  Im-j,  lib.  IX.  cap  9 
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tnanrò  die  tre  suoi  mnrinu)  non  fossero  uccisi  in  mare  dai  pezzi 
di  rupe  die  lanciò  contro  di  essi  ud>>  di  quei  giganti  (l).  Ecco  il 
pMlitenio  dell' Odissea,  ed  ecco  la  favola  che  viene  a aligurare  i 
fatti  storici. 

Tutti  i viaggiatori  che  nel  XVI.  secolo  percorsero  il  mare  del 
sud,  parlarono  della  sussistenza  de' giganti  nel  circolo  antartico  come 
di  una  verità  già  nota.  Il  corsaro  Spagnuolu  Sarmiento  (a)  viveva 
nel  secolo  della  cavalleria , eppure  la  sua  relazione  dei  Patagoni  è 
meno  esagerata  di  quella  di  Cavendish.  « L'indigcoo  preso  dai  no- 
stri era  gigante  fra  gli  altri  gig:<nti,  e rassomigliava  ad  un  Ciclope* 
] suoi  contpagni  eraii  alti  tre  ^ara  (3),  grossi  e forti  in  propor- 
zione ...  Si  iWe  qualche  giorno  dopo  uo  altro  sbarco}  ma  l' ar- 
tiglieria spaventò  i giganti,  che  fuggirono  con  grande  sveltezza,  e 
pjrevaiio  correr  rapidi  quanto  una  palla  di  schioppo  •*  Anche  l'In- 
glese Ilawkiii's  parla  in  una  maniera  assai  moderata.  « Convien  dìf- 
hd.ire  degli  abiutori  delia  costa  dì  Magellano}  chiamansi  Patagoni} 
8(»no  perlidi  e crudeli,  e di  si  alta  statura  che  parecchi  viaggiatori 
dan  loro  il  tilolo  dì  friganli  (4)  *• 

L’ainuiiraglio  Olandese  Oliviero  di  Noort  non  gli  ha  veduti, 
e solo  intese  dire  esserci  Dell' interno  della  Patagonia  una  nazione 
della  7'iremenent  i cui  individui  han  dieci  c fin  dodici  piedi  d'al- 
tezza ; vengono  a far  U guerra  ai  popoli  vicini,  perihè  sono  man- 
giatori di  struzzi  (5).  * Il  vicc*amiMÌraglio  Sebald  de  Vecrl  pretende 
averne  veduto  presso  alla  UiIj  Venie,  che  avevano  dieci  o undici 
piedi  d' altezza  •.  Ma  siccome  70  piedi  d'Amsterdam  non  fumo  che 
61  piedi  di  trancia,  riduconsi  i dieci  o undici  ad  otto  o nove} 
d'altronde  una  tal  misura  non  sembra  fondata  che  su  di  un  vago 
calcolo  (6). 

Alcuni  naviganti  del  decimosetlimo  secolo  non  videro  allo  stretto 
di  Magellano  che  uomini  di  picciola  statura.  Vood  e Narboroug  ven- 

(i)  V.  la  relazione  di  Antonio  Knivet,  nella  collezione  di  Purchaia. 
tom.  IV.  lib.  VI. 

(а)  Sioria  delU  conquista  delle  Molucche,  di  Argensola  , lib  III. 

(3^  y^ra.  Ora  questa  misura  varia  motto  in  Ispagna  ; e le  ire  var» 

possono  essere  ridotte  a meno  di  sette  piedi  e mezzo. 

(4)  Puichiiss.  Collezione  ec.  tom.  IV.  lib.  VII.  rap.  5. 

(б)  Purchass.  tom.  I.  lib.  II.  cap.  5. 

Recueil  des  vo^-ages  de  la  Compagnie  des  Indea , tom  11. 
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golju  spi7.};>]mciitc  ctlMÌ  per  isDicntire  le  e»scr7.toni  degli  anticVi 
navigatori.  Ma  (ali  TÌaggiatori  posson  ben  dire  il  vero  ancircMÌ, 
senza  che  Pigah^ua,  liuwkin’s  e Knivet  sietio  impostori:  non  è mai 
stato  sostenuto  che  tutti  i popoli  della  punta  deU'Ainerica  meri- 
dionale avessero  una  statura  colossale.  Che  mai  si  direbbe  di  uno 
storico,  il  quale  oou  vedendo  in  Laponia  che  Svedesi,  r^orvrgi  e 
Russi,  trattasse  da  visionar)  quei  viaggiatori  i quali  assicurano  clic 
i Laputti  sono  i pigmei  della  specie  umana?  L’argomento  è reciproco. 

Il  secolo  drcimotlavo  soriifuluistrò  nuove  tesiiruonianze  della 
statura  colossale  dei  Putagoni.  Del  1704  liaringtou  c Carman  ca- 
pitani di  due  vasreUi  Prancesi  videro  una  volta  setto  giganti  in  una 
baja  dello  Stretto  di  Magellano,  una  seconda  voUa  sci,  ed  una 
terza  uno  stuolo  di  dugeiilo  persone  miste  di  giganti  e di  altre 
persone  dì  statura  ordinaria:  i Francesi  s’abboccarono  io  tutta  paco 
con  essi  (1).  11  giudizioso  l'Vczier  die  fcie  nel  1713  il  viaggio  del 
mare  del  sud,  riferisce,  per  confermare  questo  fatto,  la  testimo- 
nianza di  una  moltitudiue  di  antichi  navigatori,  e termina  le  sue 
citazioni  con  questa  semplice  c naturale  riflessione.  ■ Si  può  cre- 
dere senza  leggerezza^  die  ci  ha  in  questa  parte  d’America  una  na- 
zione d'uomini  di  statura  molto  superiore  alla  nostra:  le  parlico- 
Uriià  de’ tempi  e de’ luoghi,  e tutte  le  circostanze  die  accompagnano 
ciò  che  se  ne  disse,  sembrano  avere  un  carattere  di  verità  bastante 
per  vincere  la  prevenzione  naturale  che  si  ha  pel  contrario:  la  ra- 
rità dello  spettacolo  ha  forse  prodotto  qualche  esagerazione  nelle 
misure  dilla  loro  statura;  ma  se  si  riflette  che  tali  misure  furono 
prese  più  per  apprussìniazlone  che  con  rigore,  si  vedrà  ch'esse  dif- 
feriscono di  poco  (3). 

Senza  parlare  di  Shelvock  e di  alcuni  altri  capitani  meno  noti, 
diremo  che  anche  il  celebre  ammiraglio  Byron  ha  veduto  i Paiagoni. 
« Questo  celebre  ammiraglio,  cosi  Mantelle  e Malte-Brun,  era  d’ un 
carattere  grave  c tutt' altro  die  credulo:  tale  ritratto  cl  venne  fatto 
da  un  vecchio  ufliziale  della  marina  Danese,  che  ha  servito  sotto 
Byron  in  un'altra  campagna.  Per  la  qual  cosa  uoi  citiamo  con  molta 
confidenza  la  sua  testimonianza,  la  quale  porta  il  carattere  della 

(1)  V.  Histoire  des  Navigations  aux  Terrea  Australes  du  président 
Brossea , tom.  IL  pag.  Sag. 

(a)  Voyage  de  Frézier,  ediz.  del  lySa,  pag.  76  e seg. 
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siQcerità  • . La  relazione  però  del  suo  viaggio  non  fu  scrllta  da 
lui  medesimo. 

• Nell*  avvicinarsi  alla  cosla,  segni  sensibili  di  spavento  si  ma< 
nifesUroDO  sul  viso  di  quelli  che  erano  nel  conoò  al  vedere  alcuni 
uomini  di  prodigiosa  statura.  Alcuni  de'  nostri  per  incoraggiare  forse 
gli  altri  osservarono  che  quegli  uomini  giganteschi  sembravano  an- 
eli'essi  spaventati  alla  vista  de' nostri  moschetti , siccome  noi  l’ era- 
vamo della  loro  statura.  Il  comodoro  scese  a terra  con  intrepidezza, 
fece  sedere  que' selvaggi  c distribuì  loro  qualche  cianfrusaglia.  Erano 
di  SI  straordinaria  grandezza,  che  seduti  cran  quasi  alti  come  1* am- 
miraglio in  piedi  ....  Parve  che  la  toro  statura  media  fosse  di 

otto  piedi,  e la  maggiore  di  nove  piedi  e piu  (i) Ma  Ìid- 

mediaiamente  dopo  ci  vÌcu  detto  che  i loro  cavalli  avevano  sedici 
palmi  d'altezza  (a),  ciocché  è evidcntcmenic  fuori  d'ogni  propor- 
zione eoo  chi  doveva  cavalcarli  •.  La  relazione  piò  precisa  c minuta  r«/4i.M 
e degna  di  fede  è quella  che  trovasi  in  seguito  al  viaggio  all' ìsole 
Maluine.  11  luogotenente  di  fregata  Duclos  Guyot,  ed  il  comandante 
di  un  bastimento  di  trasporlo  la  Giraudais , non  .solamente  rividero 
ancora  l'anno  17G6  quo' giganti,  ma  soggiornarono  tanto  tempo  fia 
di  essi  da  poterci  somministrare  le  più  curiose  parlìcolarilò  sui  loro 
costumi  e sulla  loro  maniera  di  vivere. 

Ricevettero  ì Francesi  con  canti  o discorsi  solenni,  come  gli 


isolani  del  mare  del  sud:  dopo  di  avere  cosi  manifestata  quella 
ospiulili  che  è propria  doli* uomo  delia  natura,  condussero  quegli 
stranieri  presso  al  loro  fuoco  (3).  Avendo  i Francesi  esaminati  i 
Palagoni  con  tutto  il  comodo,  li  trovarono  della  piu  alla  statura; 
il  più  picciolo  avea  cinque  piedi  c sette  pollici  d'altezza,  la  lar- 
ghezza delle  loro  spalle  era  a proporziono  ancora  piò  enorme,  ciocché 
faceva  parere  men  gigantesca  la  loro  sutura.  lian  le  membra  grosse 
e nervose,  la  faccia  larga,  la  tinta  assai  bruna , fronte  grossa,  naso 
stiacciato,  guancie  larghe,  bocca  grande,  dentatura  bianca  e ben 


(1)  Si  tratta  di  piedi  Inglesi , che , secondo  l’Accademia  delle  Scienze, 
hanno  i55  linee  i6  cent.,  m.a  secondo  le  Metrologie  di  Kruse  , di  Ge- 
rhard ec.  di  piedi  Inglesi  che  avevano  servito  ne'  cantieri  reali  non  ave- 
vano che  i55  linee.  Dunque  otto  piedi  Inglesi  non  ne  farebbero  che 
sette  e mezzo. 

(a)  Quattro  palmi  sopra  nn  piede  Inglese. 

(5)  Voyagc  de  Don  PerneUy  ^ toin.  II.  p;<g,  124. 
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compita,  capelli  neri , e son  più  robusti  de* nostri  Europei  di  eguale 
fj>r*ah,ii,  sutura.  Ve&ion  pelli  dì  guanaco,  di  vigogna  cd  altre,  insieme  cucite 
**  a guisa  di  cappa , scendente  fìno  alla  caviglia  del  piede.  Son  dipinte 
sopra  que* mantelli,  dalla  parte  opposta  alla  Una,  ligure  azzurre  e 
rosse,  che  rassomigliano  alquanto  ai  caratteri  Cinesi  j mi  quasi  tutte 
simili,  e separate  con  linee  rette  formano  quadrati  e rombi:  hanno 

altresì  una  spezie  di  uose  o stivaletti  delle  medesimo  pelli  col  pelo 

di  dentro  (i).  Portano  berrettoni  dì  cuojo  adorni  di  piume  in  forma 
de’  nostri  pennacchi.  Vedi  la  Tavola  38.  Piouunciarono  qualche  vo* 
cabulo  Spagnuolo  o soniigliaule  a questa  lingua.  Nell*  indicare  colui 

che  pareva  essere  il  loro  duce  lo  rhiamaron  capitano. 

Parecchi  Francesi  andarono  a caccia  un  po’ lungi,  uccisero  aU 
cune  pernici  c videro  carcami  di  vigogne,  cd  un  paese  incolto, 
sterile  e coperto  d’erica.  I cavalli  de*  selvaggi  sembrano  assai  deboli^ 
ma  li  maneggiano  con  motta  destrezza.  1 P<itagooÌ  fecero  alcuni  doni 
ai  Francesi  che  erano  andati  a caccia:  essi  consistevano  in  pietre 
rotonde  della  grossezza  dì  uua  palla  di  cannone  di  due  libbre,  ag* 
giusiale  in  una  fascia  di  cuojo  attaccata  e cucita  all*  estremità  dì 
un  cordoncello  di  bu(i«  lla  iiiirccriale  a guisa  di  una  cordella  di  pen> 
dolo.  £ un  laccio  od  una  spezie  di  fronibola  di  cui  i Palagi  ni  si 
servono  con  molta  destrezza  pur  uccidere  gli  animali  alla  caccia. 
Air  estremità  opposta  a quella  in  cui  è posta  la  pietra  rotonda  avvi 
un'altra  pietra  più  ptcciola  dulia  metà  dell’altra,  e bi  n coperta  dt 
una  spezie  di  vescica:  essi  tengono  questa  puctula  pietra  in  mano, 
dopo  di  aver  passata  la  corda  fra  i diti;  ed  avendo  fatto  il  movi* 
mento  del  braccio,  come  per  la  frombola,  culpiscono  ed  uccidono 
gli  animali  fìno  a quattrocento  passi  di  distanza. 

Le  donne  sono  molto  men  brune,  anzi  piuttosto  bianche,  di 
statura  proporzionata  a quella  degli  uomini , coperte  del  pari  d'una 
cappa,  dì  sllvalelli  o dì  una  spezie  di  grembiule,  che  giugne  solo 

(i)  Il  signor  de  la  Giraudaia  ricevette  io  dono  da  questi  Patagoni , 
allorché  li  visitò  ritornando  alle  isole  Maluine,  molti  di  questi  mantelli, 
alcune  delle  loro  clave  , alcuni  archi  armati  di  pietra  , e collane  di  con- 
chiglie delle  loro  donne.  « £gU  portò  questi  doni  a Parigi  , cosi  dice 
Perncliy,  io  li  ho  esaminati  con  comodo;  e benché  io  sia  grande  cinque 
piedi,  sette  pollici,  ed  alcune  linee;  unO  di  questi  mantelli  posto  sulle 
mie  spalle  , alla  stessa  maniera  usata  dai  Patagoni  strascinava  a terra  al« 
pieno  un  piede  e mezzo  ». 
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•Ila  metà  della  coscia.  £ certo  (he  soglìouo  strapparsi  !c  sopraccÌ> 
giia,  meotre  oe  maucaDO  affaito.  1 capelli  sodo  accoDcUlì  sul  viso, 
e ooo  portano  berretti. 

Questi  Patigoni  noo  conoscono  la  passione  della  gelosia,  ciò 
che  si  desume  dalla  loro  condotta,  mentre  incoraggiavano  i Francesi 
a palpare  il  seoo  delle  loro  mogli  e figlie,  e li  facevano  dormire 
alla  rinfusa  con  se  e con  esse  (i).  1 Patagoni  mettevansi  sovente 
io  tre  0 quattro  addosso  ai  loro  ospiti  onde  preservarli  dal  freddo# 
galanteria  che  parve  sospetta  ai  Francesi , ed  inspirò  loro  un  mo- 
vimento d’ ingiusta  dilBdenza. 

Presso  una  tribù  o famiglia  vicina,  le  donne  parvero  assai  mo- 
deste, ma  sforzate  dalla  presenza  degli  uomini,  che  sembravano 
gelosi  air eccesso.  Il  signor  Duclos  iotcrrugò  il  capo  di  questa  tribù, 
come  potè,  sulla  religione.  Questo  selvaggio  diede  a conoscere, 
eh* egli  non  adorava  nè  il  Sole,  nè  la  Luna,  nè  gli  uomini,  nè  gli 
animali,  ma  solanDentc  il  cielo  e 1* universo  intero j ciò  ch'egli  ripetè 
motte  volte,  alzando  sempre  le  mani  giunte  sulla  sua  testa. 

Qui-slo  capo  è distinto  dagli  altri  per  un  berretto  di  pelli 
d* uccelli  colle  loro  penne}  cui  pone  in  capo  quando  riceve  visite, 
per  dimostrare  senza  dubbio  falla  sua  dignità.  11  signor  Giraiidais 
ha  voluto  donare  a’ suoi  ospiti  alcuni  berretti  di  lana  rossa:  ma_nes« 
•uno  di  essi  ha  potuto  farvi  entrare  la  propria  testa,  essendo  troppo 
picrioli  pel  medesimi.  Si  (lonaron  loro  altresì  alcune  coperte  di  letto, 
accette,  caldaje  cd  altri  utensili.  1 Patagoni  diedero  in  cambio 
archi,  Treccie  poco  pericolose  e collane  di  conchiglie. 

Un  viaggio  alquanto  recente  degli  Spagnuoli  allo  stretto  di  Ma- 
gellano ha  confermate  queste  particolarità.  1 più  grandi  fra  i Patagoni 
trovaronsi  alti  sette  piedi  ed  uo  pollice,  e di  più  di  quattro  piedi 
dì  circonferenza  al  petto.  La  statura  media  era  dì  sei  piedi  e mezzo. 
I piedi  e le  mani  cran  troppo  piccioli  a proporzione.  La  forma  del 
volto  e la  poca  barba  provavano  la  loro  origine  Àmericana  (a). 

Me  nuovi  Annali  de*  Viaggi  (3)  leggonsi  ancora  altre  più  rcccult 
particolarità  sulla  Patagonia.  Un  vascello  di  Liverpool  che  trafHcava 

(0  Perneuy,  pag.  log. 

(2)  Viage  al  estrevho  de  Magalhaens,  Madrid^  17S8.  — 11  piede 
Spagnuolo  è più  lungo  di  un  pollice  e mezzo  di  quello  dì  Parigi. 

(3)  Nouvelies  Annalet  dea  Vojage  eie.  par  Eyrics  et  Malte-ltrun. 
Parif,  1819#  lom.  IH.  pag.  44S. 


Digitized  by 


>ì  ■ 

■ I . 

t- 


. 


1 

V. 


%r^\  Costume 

jt!ut  lungo  la  costa  di  PjUgonia,  vi  fece  non  ba  guari  naufragio.  Era 
il  solo  Inglese  che  vi  si  era  veduto;  beiicliò  ogni  anno  vi  giunga 
»■« ventina  di  bastimenti  per  la  miggior  parte  Americani.  L’equi* 
paggio  del  vascello  Inglese  o spe/iijluienic  un  luogoteneule  dellj 
marina  Inglese  sono  ritornati,  c ci  hanuo  date  sulla  Patagonia  al- 
cune relazioni  che  confermano  le  già  accennate. 

Gli  imllgenl  consistono  io  due  ben  distinte  tribù:  Puna  di  su- 
tura gigantesca,  si  sovente  citata  dai  viaggiilori,  si  estende  dalla 
costa  della  Piata  fìno  allo  stretto  di  Magellauo.  Il  detto  luogotenente 
vide  due  capi  o Caciebi  che  avevano  certamente  otto  piedi  Inglesi 
di  altezza:  erano  qualche  volu  accompagnati  da  un  giovane  dì  quin- 
dici auni,  la  cui  statura  era  almeno  di  se!  piedi  e due  pollici, 
( misura  d’ InghiUerra  ).  Quella  delle  donne  è in  proporzione.  Tutta 
questa  tribù  ha  bellissimi  lìneatiiciili  cd  è benissimo  fatta;  vive  uni- 
camente di  cacciagione;  e se  gli  Europei  formassero  in  quel  paese 
un  mercato  centrale,  esso  vi  recherebbe  una  gran  quantità  di  pelli 
preziose,  c io  ispczie  di  guanachi,  la  cui  lana  sarebbe  di  grandis- 
simo vantaggio  per  la  manifaltui'a  degli  sciai  e de*  panni  (ini.  Il  luo- 
gotenente ne  trasportò  qualche  poco  in  Inghilterra,  e venne  stimata 
(lai  i5  ai  iG  scellini  la  libbra.  1 Patagoni  riceverebbero  volentieri 
in  cambio  liquori  spiritosi,  tabacco  del  Brasile,  grossi  panni  rossi 
od  azzurri,  grandi  speroni  di  ferro,  lunghi  coltelli,  lancie,  chin- 
caglie di  vetro  ed  altre  simili  mercanzie.  Non  usano  argento  mo- 
netato nè  anni  a fuoco.  L’alua  tribù  le  s'assomiglia  a questo  ri- 
guardo. La  loro  condotta  fu  assai  pacifica  verso  l'equipaggio  del 
vascello  Inglese.  Àllorchc  si  entra  nello  stabilimento  di  Rio-Negro, 
essi  depongon  sempre  le  loro  arnoi,  c non  le  riprendono,  se  non 
dopo  U partenza. 

L'altra  tribù  è composta  d' Indiani  Pampas , picciola  razza  che 
Ita  abitudine  sedentaria,  e che  soggiorna  lungi  aU’ouest  del  Rio- 
Negro:  SODO  agricoltori  e pastori,  nè  trascurano  dì  occuparsi  in 
alcune  manifatture.  Recano  olla  costa  bestiame,  paoni  grossolani, 
c.irne  secca  cc.  e ricevooo  in  cambio  liquori  spiritosi  e tabacco.  I 
viaggiatori  ne  parlano,  siccome  di  una  tribù  numerosa  e tranquilla. 

Tutto  il  paese  del  Rio  de  U Piata  Hno  allo  stretto  di  Ma- 
gellano è stato  ablunJoDato  dagli  Spagnuoli,  ad  eccezione  del 
Rio-Negro,  ove  sussistono  tuttavia  gli  avanzi  di  uno  stabilimento, 
cui  gli  abitatori  vaiiiio  ogni  anuo  abbandonando.  Il  governo  di 
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Bucncs-Ayres  ba  solamente  preso  possesso  dì  una  parte,  e posto 
sc'inpiiccmeDlc  un  comandante  a Rio-Negro,  senu  un  solo  soldato 
sotto  i suoi  ordini.  Sul  principio  vi  sì  eran  mandali  de' Negri,  ma 
questi  lormentavan  gli  abitatori  in  tutte  le  maniere,  ed  uccidevano 
il  loro  bestiame,  di  cui  abbondavano  prima  della  rivoluzione. 

Sembra  dunque  provato  che  i Patagoni,  da  tre  secoli  io  qua, 
conservino  una  statura  considcrabilmcntc  maggiore  di  quella  d’aU 
cun' altra  specie  d'uomini.  Se  il  più  picciolo  dì  essi  ha  più  di  cinque 
piedi  e mezzo  d'altezza,  la  loro  statura  mezzana  deve  accostarsi  ai 
sette  piedi,  od  almeno  ai  sei  piedi  e mezzo,  ne  v'ha  inverisimi* 
glianza  alcuna  ne* racconti  di  chi  ci  rappresenta  taluno  di  quegli 
individui  alto  otto  piedi.  Altre  parti  del  mondo  furono  forse  antb 
camentc  abitale  da  tribù  di  non  men  alla  statura.  L'iueivilimenio 
ed  il  lusso  gli  avrà  fatti  degenerare,  mentre  i Patagoni  isolati  in 
mezzo  al  paese  più  isolato  del  mondo,  conservarono  i semplici  loro 
costumi,  il  grossolano  loro  cibo  e quindi  T immensa  loro  statura. 


TERRA  DEL  FUOCO. 

ISOLE  MALUINE. 


Cjidnti  all' estremità  del  continente  faremo  una  picciola 
corsa  marittima  onde  prendere  un'idea  delle  isole  vicine,  alcune 
delle  quali  a dir  vero  non  ebbero  comunicazione  alcuna  co])'Ame« 
fica,  ma  che  nuiladimcno  sono  men  lontane  da  quel  continente  che 
da  alcun  altro. 

Immcdiauroentc  al  sud  delia  Patagonia  giace  un  ammasso 
d’isole  montuose,  fredde,  sterili,  ove  le  Ramme  di  più  vulcani  non 
fanno  che  illuminare  le  nevi  perpetue  senza  liquefarle.  11  mare  vi 
penetra  per  canali  inmimerahili^  ma  sono  si  stretti  i passaggi,  si 
violente  le  correnti,  i venti  si  impetuosi,  che  il  navigante  non  osa 
avventurarsi  in  quel  labirinto  di  desolazione:  nulla  d'altronde  ve 


Digitized  by  Googie 


ArM 

4i  CAHu^iMf 


Tr//* 
deg^t  Simti 


/ TcfciVri 


^96  C O S T V W C 

10  alirae}  lave,  graniti,  basuttl  senz'ordine  formano  rupi  enormi 
sospese  sui  muggenti  floUi.  Quiilrhe  volta  una  ninguìlica  cascala 
interrompe  Ìl  silenzio  del  deserto;  fjihe  di  tulle  le  forme  si 
traatullaoo  nelle  baje  ove  riposano  le  grevi  loro  membra  sul  lido; 

11  pinguino,  le  diouiedea  ed  altri  uccelli  dell' Oceano  Antartico  vi 
inseguono  la  loro  preda.  11  navigatore  vi  trova  piante  aoiiscorbu- 
tiche,  appio  e crescione. 

Tale  è la  costa  meridionale  ed  occidentale  dell’ arcipelago  chia- 
mato Terra  del  Fuoco.  II  capitano  Conk  vi  scoperse  il  porto  di 
Christmast,  porlo  di  grande  utilità  per  chi  oltrepassa  il  Capo-llorn. 
Questo  capo  è stalo  scoperto  e oltrep.issalo  per  la  prima  volta 
dall'Olandese  Lemaire,  dopo  ch'egli  ebbe  passato  lo  stretto  appel- 
lato col  suo  nome.  De-Fleurieu  però  pensa  che  Drakc,  il  celebre 
navigatore  Inglese,  Tabbia  scoperto  venendo  da  ponente:  lo  isole 
Elisabetide,  verso  le  quali  una  tempesta  portò  questo  viaggiatore, 
dopo  di  aver  passato  lo  stretto  di  Magellarto,  altro  non  sono,  se- 
condo De-Flcurleii,  che  la  parte  occidentale  e tneridioiiale  dcili 
Terra  del  Fuoco  (l). 

I*a  Terra  degii  Stali  scoperta  da  FcniAtre  ò un'isola  st.'irraia 
che  deve  esser  considerala  qual  parte  dell’ aicipelHg^i  dtdia  T<*ira 
del  Fuoco.  Dovrebbonsi  nouiiuarc  tutte  quelle  isole  Arcipelago 
Magellanico. 

1^  coste  settentrionali  cd  orientali  ebbero  la  natura  meno  ma- 
trigna: le  montagne  hanno  un  piu  dolce  pendio  verso  l’Oceano 
Aliauttco;  le  valli  mostrano  un  bel  verde,  e vi  si  trovano  legname, 
pascoli , lepri , volpi  ed  anche  cavalli.  1 Pescierè  abitatori  indigeni 
di  queir  arcipelago,  ed  il  cui  vero  nome  sembra  esser  quello  d*  Fa- 
canacus^  suo  di  media  statura,  con  larghe  faccie,  gote  rilevate  e 
naso  stiaccialo.  Sono  si  sudici  che  non  si  discerne  il  colore  delta 
loro  pelle;  si  vestono  con  pàlli  di  vitello  marino:  le  miserabili  loro 
capanne  in  forma  di  cono,  sono  sempre  piene  di  esalazioni  soffa- 
canti  e vivono  di  pesce  c di  conchiglie. 

Ecco  quanto  trovasi  più  distintamente  riferito  nella  storia  dei 
viaggi  del  capitano  Cook  reliilivanjenie  agli  Indiani  appellali  da 
B'iugninviile  col  nome  di  selvaggi  Pescierè  f dal  vocabolo  stesso 
aolilo  a pronunciarsi  ogni  momeuto  da  questa  gente.  Erano  essi 


(1)  Vojage  de  Marehand,  tom.  Ili.  pag.  24$  e aG6. 
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piccioli,  brutti,  niagrissitni , ed  avevano  occhi  tneschinissinii,  senza 
veruna  espressione,  i capelli  neri  e distesi,  disordinali  ed  unti 
di  olio  fetente.  Sul  Dicalo  non  avevano  che  qualche  pelo  sparso  £«/«  «««ais 
qua  e là,  o dal  naso  loro  colava  continuamente  nella,  loro  bocca 
sempre  aperta  una  sporca  mucosità,  ulchè  in  tutta  la  loro  figura 
Jeggevasi  espressa  la  miseria  e la  sporcizia.  Uno  di  questi  selvaggi 
fu  disegnato  eoo  gran  verità  dal  solito  pittore  di  Gook  ed  il  ritraltu 
di  costui  trovasi  nella  raccolta  de' rami  che  sogliono  ornare  le  vaiic 
edizioni  della  storia  de'  Viaggi  del  suddetto  capitano.  Noi  ne  pre- 
seniiatno  la  figura  nella  Tavola  Largo  ed  ossuto  si  è lo  stomaco 
di  costoro;  ma  il  rimanente  del  corpo  cosi  gracile  e sottile,  che 
vedendo  separaUuieute  queste  diverse  parti,  non  potrebbesi  credere 
che  appartenessero  alla  persona  medesima.  Tutti  avevano  le  gambe 
Storte,  le  ginocchia  di  una  sproporzionata  larghezza,  e ve  o'era 
uno  solo  di  alta  statura.  Il  loro  colore  naturale  sembra  bruno  oli* 
vaslru,  lucido  come  il  rame,  e dee  notarsi  che  il  viso  di  ihulli  era 
screziato  di  slriscie  di  pittura  rossa,  e qualche  volta  ancora  di 
bianco.  Erano  essi  in  oltre  quasi  tulli  nudi;  poiché  taluni  non  ave” 
vano  altro  vestito  che  una  pelle  di  vitello  marino,  alcuni  ne  por- 
tavano due  o tre  cucite  insieme  in  modo  da  formare  una  specie  di 
mantello  fino  al  ginocchio;  rna  la  maggior  parte  ne  aveva  appena 
una  sola,  larga  quanto  bastava  per  coprire  in  qualche  modo  le 
spalle,  rimanendo  alfaito  scoperte  tutte  le  parti  inferiori  del  corpo. 

Fu  dello  in  quella  occasiono  che  le  donne  si  nascondono  il  mezzo 
del  corpo  con  un  pezzo  dì  pelle  dello  stesso  vitello  marino,  e che 
in  tutto  il  rimanente  vestono  interamente  come  gli  uomini;  ma  sic- 
come esse  rimasero  nelle  piroghe  insieme  co*  fanciulli,  non  fu  pos- 
sìbile allora  di  poterle  vedere  assai  da  vicino.  Forster  per  altro 
notò  che  queste  donne  tenevano  attorno  al  collo  un  gran  numero 
di  conchiglie  sospese  ad  una  striscia  di  cuojo,  e che  la  lesta  loro 
era  coperta  di  una  specie  di  berretto  composto  di  grosse  piume  di 
oche  bianche,  poste  tutte  per  diritto.  Tra  questa  gente  però  videsì 
appena  una  sola  persona,  che  avesse  avuto  la  grande  accortezza  di 
cucire  alla  sua  pelle  di  vitello  marino  uno  squarcio  di  pelle  di  giui- 
nacfty  ad  oggetto  di  allungare  un  poco  più  un  abito  così  misera- 
bile. Si  videro  poco  dopo  due  fanciulli  che  prendevano  il  latte, 
afTallo  nudi,  onde  non  dee  recar  tanta  meraviglia  la  miseria  e la 
durezza  della  vita  di  questi  Indkui,  quando  vengono  così  dall'in- 
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fiinv'ia  indurili  a tutte  le  iuclemenze  dì  quell’ orrido  clima.  I ragazzi 
poi  non  pronunciavano  ordinariamente  altro  clic  la  paiola  Pesci^rèx 
vocabolo  che  fu  dagli  Inglesi  preso  talora  per  un  termine  di  te> 
nerezza,  e qualche  volta  ancora  per  un’espressione  dì  gemito  e di 
dolore. 

Tenevano  questi  selvaggi  varie  armi,  e spezialmente  archi, 
Treccie  e dardi  o piuttosto  fiocine  di  osso,  poste  in  cima  di  un 
bastone];  c credesi  che  con  questi  stromenti  essi  uccidano  vitelli 
maiini  ed  altri  pesci.  1 manichi  poi  di  tali  fìocine  sono  lunghi  circa 
•ei  piedi,  ed  hanno  per  tutto  eguale  grossezza;  ma  sono  angolari 
e non  tondi;  e Tosso  acuto,  clic  ha  da  una  parte  una  sola  den> 
latura,  vi  è attaccato  sulamcnle  in  caso  di  bisogno. 

Volle  il  capitano  Cook  dare  a questa  gente  un  poco  di  bi> 
scotto;  ma  osservò  eh’ essi  non  lo  amavano  tanto  comperasi  da  altri 
riferito,  talchò  sonibrava  veramente  che  questo  alimento  non  fosse 
per  loro  si  buono  quanto  la  fetida  marcila  carne  di  vitello  marino. 
I.*e  medaglie,  i coltelli  ed  altri  simili  lavori  erano  per  altro  assai 
graditi  da  questi  selvaggi. 

In  ciascheduua  delle  loro  piroghe  era  un  fuoco,  intorno  a cui 
stavano  ristrette  riscaldandosi  le  donne  ed  i fanciulli,  ^ioa  sembra 
però  eh’ essi  portino  ne' battelli  del  fuoco  unicamenie  per  questo 
fine,  ma  piuttosto  ad  e(TeUo  di  essere  sempre  pr<>oti  ad  accenderne 
a terra  dappertutto  dove  sbarcano;  poiché  qualunque  siasi  il  me- 
todo loro  di  procacciarsene  quando  non  ne  hanno,  eglino  non  sono 
sempre  sicuri  di  trovare  Irgiie  secche  che  s'inhaimoino  alia  prima  scin- 
tilla. In  queste  stesse  piroghe  sono  eziandìo  grandi  pelli  di  vitello 
marino,  destinate  probabilmente  a porre  al  coperto  i selvaggi  quando 
stanno  in  mare,  ed  a coprire  le  loro  capanne  quando  si  trovano 
in  terra.  Vero  si  è per  altro  che  queste  stesse  pelli  vengono  da 
loro  usale  talora  anche  a guisa  dì  vela.  Erano  queste  piroghe  roz- 
zissime, falle  di  scorza  d'albero;  c certi  piccioli  bastoni  servivano 
a mantenere  le  piegature  della  scorza  medesima.  Pessimi  erano  i 
remi  e venivano  maneggiati  assai  lentamente,  se'bbene  ogni  Ì>atleiio 
td’'»^****  ^^titeoesse  fino  ad  otto  persone,  compresi  i fanciulli.  È cosa  però 
rf.  fwciwi  degna  di  osservazione  il  sapere  che,  al  contrario  di  tutti  gli  isolani 
del  mare  australe,  accostandosi  questi  Indiani  al  vascello,  se  ns 
stavano  costantemente  in  un  profondo  silenzio.  Quegli  stessi  ch« 
falirono  a bordo,  non  iiiostraTaou  la  miniaia  curiosità,  nè  parevano 
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•orprcsì  di  niente;  accettando  soltanto  alcuni  regalucci  di  vetro  senza 
dare  al  dono  il  minimo  valore,  e senza  dimostrare  la  più  picciola 
riconoscenza  al  donatore. Colla  stessa  indifTerenza  abbandonavano  essi 
in  mano  dei  forestieri  le  loro  armi  e le  lacere  pilli  di  vitello  ma- 
rino; 6 non  osservando  nemmeno  la  superiorità  degli  Europei  al 
confronto  loro,  non  fecero  inai  trasparire  negli  sguardi  e ne* gesti  il 
minimo  vestigio  dì  ammirazione,  di  piacere,  di  sorpresa  alla  vista 
di  tanti  oggetti  meravigliosi  quali  doveva  presentarli  agli  occhi  loto 
un  vascello;  onde  il  verissimo  carattere  di  questi  selvaggi  era  quello 
della  somma  stupidezza  e dell* estrema  indolenza. 

CU  Indiani  veduti  da  Cook  presso  la  b;<ja  di  lìuon-SucceiSQ 
godono  di  una  sorte  alquanto  migliore:  la  loro  statura  è più  alta; 
i piedi  loro  SODO  custoditi  con  una  spezie  di  stivaletto:  sono  più 
comunicativi  ed  hanno  perfino  qualche  idea  di  civiltà. 

Le  isole  Maluine  appellate  dagli  Inglesi  ìsole  di  Falkland  cd  u^u 
anche  Hawkin  Maidcnland  trovausi  seitantaseì  leghe  al  nord-est 
della  Terra  degli  Stali,  e no  leghe  all'est  dello  stretto  di  Magel- 
lano. Quest’ è un  arcipelago  composto  di  due  grandi  e molte  pie- 
ciolc  isole.  Le  due  grandi  sono  separale  da  un  largo  canale,  al 
quale  gli  Spagnuolì,  possessori  di  quelle  terre,  diedero  il  nome 
di  Stretto  di  San-Carlos. 

Mi  pare,  dice  Buugainville  nella  sua  relazione  dello  sttibilimenlo 
da  lui  fondato  in  queste  ìsole,  che  la  prima  scoperta  delle  Maluine 
possa  essere  attribuita  al  celebre  Àmcrico  Vespuccio,  il  quale  n<*l 
suo  terzo  viaggio  per  la  scoperta  dcirAmerics,  percorse  la  coata 
settentrionale  nel  )5o3.  Egli  ignorava  a dir  vero,  se  questa  appar-  ÀmtriM 
teneva  ad  un'isola,  o se  faceva  parte  del  continente;  ma  è facile 
conchiudere  dalla  via  cfa’ei  tenue,  dalla  lallludiue  alla  quale  era  ^ **^p***^ 
giunto,  dalla  descrizione  stessa  che  ne  dà,  eh’ essa  era  la  costa  dalle 
Maluine.  Assicurò  con  non  minor  fondamento  che  Beaucbesne 
Gouin  ritornando  dal  mare  del  sud  nel  1700,  diede  fondo  nella 
parte  orientale  delle  Maluine,  credendo  di  essere  alle  Sebalde. 

Gli  Inglesi  pretendono  che  il  loro  coinpalriolta  Hawkin  abbia 
scoperto  queste  ìsole  nel  dando  alle  medesime  il  nome  di  e 

Maidenlandi  cioè  Terra  della  Vergine,  in  ouore  della  celebre  Re-  X;»» 
gina  Elisabetta,  la  cui  verginità  poco  rispettata  dalla  storia,  è stata  *"**“*•'*' 
consacrata  nella  geografia.  Ma  questo  Maidenland  dì  Hawkin  è 
indicalo  assai  vagauieule  all’ est  della  costa  deserta  ( della  Patngonii  ^ 
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«d  al  5o  grado  dì  lailludine.  1-6  isole  Maluine  sono  invcec  fra  11  5i  e 
5a  grado  di  latitudine:  è dunque  possibilissimo  che  la  terra  veduta 
da  Hawkin  dilTerìsca  da  queste  isole.  Vi  ha  un  capo  di  Terre 
australi  indicalo  sotto  il  grado  di  latitudine  sopra  tulle  le 

aotiche  carte. 

Gli  Inglesi  aggiungono  che  il  capitano  Straghao,  nel  1639, 
scoperse  il  canale  che  separa  le  due  grandi  isole,  c lo  chiamò  ca> 
naie  di  Falklandy  nume  che  poscia  passò  alle  isole  medesime.  Ma 
questo  viaggio  del  capitano  Straghan  è involto  neiroscurità. 

Dom  Pernclty  è di  parere  che  queste  isole  non  sieno  siale 
scoperte  che  ira  il  1700  ed  il  1708  da  parecchie  navi  di  S.  Malò  (i). 
M>  b’rezier  nella  relazione  del  suo  viaggio  al  mare  del  sud , e Fleu- 
rieu  in  un  viaggio^  nel  quale  coiifulò  vittoriosamente  laute  prclen- 
simii  Inglesi  non  insistono  su  di  questa  (a). 

1 Francesi  e gli  Inglesi  hanno  tentato  di  formarvi  alcuni  sta- 
bilimenti; la  Spagna  si  mise  in  allarme;  ma  siccome  non  si  trovò 
che  tale  possesso  fosse  di  tanta  importanza  da  meriure  una  seria 
contesa,  cosi  la  Spagna  ottenne  dalle  altre  due  potenze  la  cessione 
de' loro  diritti,  ed  i Francesi  e gii  Inglesi  abbanilonaroou  quest* Ìsole 
ugU  Spagnuuii,  i quali  però  non  vi  hanno  che  un  picciolo  sta- 
bilimeolu. 

Le  montagne  sono  poco  elevate.  Il  terreno  sulle  eminenze  vi- 
cine al  mare , è un  terriccio  nero  furmato  di  vegetabili  decom- 
posti; in  molti  altri  sili  trovasi  una  buona  torba.  Scavando  un  po’ la 
terra  si  trovò  quarzo,  piriti  rarnee,  ocra  gialla  e rossa.  Dom  Per- 
nctty  descrive  una  spezie  d'anfiteatro  naturale  formato  di  filari 
regolari  d'una  pietra  bigia  porjidica.  ^on  vi  sono  alberi;  gli  Spa- 
gnuoli  ne  piantarono  e trasporlanmo  perfino  la  terra  da  Huerios- 
Ayres:  tutto  fu  vano;  i teneri  arixiscetli  vi  perivano  nel  primo  anno. 
Da  per  tutto  nascono  ghiaggiuoli  che  in  distanza  presentano  l'im- 
maginc  illusoria  di  boschetti  verdeggianti.  Ogni  pianta  di  gbiaggiuolo 
forma  un  gruppo  alto  due  piedi  e mezzo  circa,  d’onde  sorge  un 
cespuglio  di  foglie  verdi  ad  un'altezza  quasi  eguale.  L’erba  abbonda 
in  queir  isole,  e vi  sale  a grande  altezza.  Vi  si  trovò  l' appio,  il 
ircsciooe  e due  o tre  piante  d’Europa.  Gli  altri  vegetabili  offrono 

(1)  Voyage  aux  Ile*  Malouinet , tom  I.  pag.  g-14. 

Voyage  de  Mwrehand,  U>m>  Ul.  pag.  a8|. 
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qiinirlie  ras$oinigliauza  con  quelli  del  Caoadà.  Mn  gli  einpacti,  gli 
uzederachf  i t/iiiyrnali  resinosi  che  formano  gruppi  assai  elevati  cd 
arboscelli  simili  al  rosmarino,  s'accostano  alla  vegetazione  del  Chili  (i)« 
Non  vi  si  trovò  che  una  sola  spezie  di  quadrupede,  e questo  era 
un  animale  simile  ad  un  cane  selvatico:  non  vi  era  alcun  rettile  c 
tì  si  videro  pochissimi  inselli.  Fra  gli  uccelli  il  ijuébranta-huessos 
o r uccello  montone  è uno  de' piò  grandi;  la  sua  testa  assomiglia 
un  poco  a queiU  del  monloue.  Le  oche,  le  ottarde,  le  arzavole 
c le  anitre  vi  abbondano  talmente  che  la  colonia  Fr.ineese  trasse 
quasi  unicamente  la  sua  sussistenza  dalla  caccia  di  questi  volatili. 
Tutte  le  spezie  di  foche  alle  quali  il  volgo  dà  il  nome  di  Icone, 
di  vitello  e di  lupo  marino,  vanno  a riposarsi  fra  i ghiaggiuoli  che 
coprono  quell' isole.  Il  pinguino  s'aggira  in  mezzo  a quegli  aiifìbj 
innocui  e corpulenti.  Gli  Spagiiuuli,  secondo  d’Azara,  uel  l^Ho, 
trasportarono  all' isole  Maluinu  800  capi  di  bestiame , buoi  e vacche, 
e vi  mulliplicarono  lalincnte  che  nel  1795  il  loro  numero  otlrepas- 
savà  gli  otto  mila:  non  sì  dà  loro  ricovero  nè  cibo;  il  verno  è mite 
abbasiauza  perchè  possano  passarlo  a cielo  scoperto,  cd  appresero 
a cavare  la  neve  onde  pascersi  dell’erba  che  sta  sotto. 

Sebbene  T isola  San^Fietro  delta  Giorgia  dagli  Inglesi  non  ap> 
partenga  ad  alcuno,  la  noniioeremo  qui  e motivo  della  sua  vici- 
nanza collisole  Maluine.  Essa  venne  scoperta  da  la  Roche  nel  1675; 
il  capitano  Cook  nel  177S  non  fece  che  visitarla  una  seconda  volta, 
ed  avrebbe  potuto  astenersi  dalTimporle  un  nome  Inglese.  Que- 
st’isola 4^0  leghe  a levante  del  capo  Horo  è un  ammasso  di  rupi 
(operle  di  ghiacci  e composte,  secondo  Forster,  di  lavagne  nere 
che  s'accostano  aU’anhbolio  a strati  orizzontali.  Si  scorge  qualche 
cespo  d'un'erba  dura,  della  pimpinella  e de'licheni.  Il  solo  uccello 
di  terra  è la  lodola  : i pinguini  e le  foche  0 vitelli  marini  dividousi 
in  pace  l' impero  di  quel  deserto. 

terre  coperte  d*  una  massa  di  ghiacci  scoperte  dal  capitano 
Cook  i5o  leghe  al  sud-est  dell'Isola  San-PÌctro,  a gradi  di  la- 
titudine, scnibran  formare  un  arcipelago.  Ei  le  denominò  Terre- 
Sandwich  o Tuie  Australe.  Ma  altre  catene  d'isole  stendonsi  forse 
verso  il  polo  australe,  e danno  origine  a quel  variar  dì  correnti  e 
di  diacci  galleggìiinli  che  bene  spesso  fanno  smarrire  l'audace  na- 
vigatore che  s' avventura  in  un  maro  si  formidabile. 


Àflimtù 


• OtJ-gut 


Tem 
• TuU 


(1)  Pornett^  , tom.  II.  pag  ba. 
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IL  BRASILE 

O L’  AMERICA  PORTOGHESE. 


JLl  notnc  (li  Brasile  (i)  non  è stato  dato  sulle  antiche  carte  che 
alle  coste  maritlimc  del  Para  sino  al  gran  6ume  $.  IVdro.  1 paesi 
dti  B,»uU  delle  Amazoni,  di  Madera,  di  Xingii,  portavano 

nelle  prime  relazioni  il  uomo  di  paese  delle  Amatoni:  essi  sono 
al  presente  compresi  per  la  maggior  parte  nel  governo  dì  Para.  I^a 
denominazione  di  Paraguay,  anche  nelle  carte  della  line  dell’ ultimo 
secolo,  si  estende  sulla  maggior  parte  del  governo  dì  Matogrosso, 
e sulla  parte  occidentale  di  quello  dì  S.  Paolo;  l’uso  moderno  ed 
una  disposizione  sovrana  consagrarono  in  fine  il  nome  dì  regno  del 
Brasile  per  tutti  i possedimenti  Portoghesi  neirAmerica  nieridiorialc. 
Questa  vasta  contrada  clic  si  estende  dal  3.^  paralellu  di  latitudine 
nord  fino  al  33.°  e mezzo  latitudine  sud,  e dal  3^  grado  al  71 
di  luijgiludìiie  ouest  di  Parigi,  racchiude  prohahitnicule,  con  poca 
diversità,  i due  quinti  della  superficie  deirAinerica  lucridinnalc,  cj 
più  di  dieci  volle  l’ estensione  della  Francia.  3la  la  pupolazìoue, 
che  non  è un  po’ concentrata  che  sulle  coste  c nei  dislreui  delle 
miniere,  gìtignc  tutto  al  più  a quattro  milioni,  un  quarto  appena 
dei  quali  è di  sangue  EuroprN:). 

La  corte  di  Spagna  risguardava  Atncrico  Vespucci  ed  in 
ispezìe  Vincenzo  Pinsun  come  i veri  scopritori  del  Brasile.  E di 
l'alto  ci  ha  lungo  a credere  che  Pinson  ucl  i499  avesse  visitato 
la  contrada  vicina  alla  foce  deli'Amazone  od  almeno  le  coste  del- 

(1)  Vcspuccio  m*!  ritorno  del  suo  secondo  viaggio  intrapreso  per  esa- 
minare questo  paese  caricò  t suoi  vascelli  di  un  legno  rosso  atto  alla  tin- 
tura , cui  diede  il  nume  di  cerzi'no.  Tal  legno  divenne  il  pitnripal  oggeuo 
di  commercio:  il  nome  di  brusii  ^ hrtsil  o bmselje  col  quale  era  ehia- 
znHtu  in  Europa  , e che  deriva  dalla  parola  brasa  , bragia  indicante  il 
vivisdmo  suo  rosso  colore  , venne  in  seguito  dato  allo  stesso  paese  che 
lo  p'ruduce. 
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risola  Maranjo.  Che  che  ne  sia  di  ciò  i cosa  incontrastabile  che 
Pietro  Aivarcz  Cabrai  fu  il  primo  Europeo  che  abbia  estesamente 
conosciuto  la  costa  orientale  del  Brasile.  Il  viaggio  lucroso  di  Pinson 
e di  altri  avventurieri  fece  dctcvniinaie  Ì1  Re  di  Purlogdio  ad  alle- 
stiré  oeiraoDo  x5oo,  una  poderosa  flotta  che  atta  fosse  non  solo 
a promuovere  il  traffico,  ma  auche  a tentare  la  conquisti:  egli  ne 
diede  il  comando  a Cabrai,  che  direttosi  a poncule,  con  sua  me- 
laviglia  si  trovò  sulla  spiaggia  dì  uno  sconosciiitu  paese  situato  nei 
dieci  gradi  di  là  della  linea.  Cabrai  s*  immaginò  da  prìacipio  che 
fosse  un'isola  Dell’ Oceano  Atlantico  oon  conosciuta  ; ma  procedendo 
lungo  la  sua  costa  per  alcubi  giorni,  fu  di  grado  in  grado  condotto 
a credere  che  uu  paese  sì  grande  (ormasse  una  parte  del  continente. 
Quest’ ultimo  pensamento  fu  benissimo  fondato.  Il  paese,  in  cut  venne 
a dare,  appartiene  a quella  provincia  dell’Aineiica  meridionale  pre<> 
seiileinente  chiamala  Brasile.  Ei  prese  terra;  ed  essendosi  formato 
uii’alia  idea  della  fertilità  del  suolo  e della  piacevolezza  del  clima, 
ne  prese  possesso  per  la  Corona  di  Portogallo,  e spedì  una  nave 
a Lisbona  con  la  notizia  di  questo  eveulo,  non  meno  utile  che 
improvviso. 

^oi  vedremo  io  seguito  nel  parlare  degli  stabilimenti  Europei 
nel  Brasile  i vani  tentativi  fatti  dai  Erancesi  sotto  la  condotta  di 
Viiiegagnon  per  islabiltrsi  in  questo  paese  (i),  ed  i replicati  sforzi 
degli  Olandesi  per  impadronirsene  (a).  Ma  salvare  il  Brasile  fu  una 
delle  più  segnalale  operazioni  della  dinastia  di  Braganza  ch'era 
ascesa  sul  trono  degli  Einanueiì  e de'Sebastiani.  Da  quell'epoca 
in  poi  il  Portogallo  fu  quasi  sempre  tranquillo  possessore  di  quella 
vasta  e ricca  contrada. 

Molte  sono  le  relazioni  che  abbiamo  di  questa  sì  importante 
porzione  del  nuovo  continente,  siccome  si  scorge  dal  qui  annesso 
elenco  (3).  L' esattezza  però  delle  ootizie  che  in  esse  si  contengooo 


(t)  V,  Voyage  de  Jean  de  Lery. 

(a)  Voyages  et  ctablissement  des  Hollandois  au  Rresìl.  V.  Hist.  Gé* 
ncrale  de»  Voyages,  yimsterd.  , lyyS,  ioni.  XX.  pag.  461* 

(3)  Descriiic/ni  del  Brasile. 

Siadcn’s  ( Hans  ) W'ahrhafttge  Hìsloria  und  Beschreibung  einer  Landschaft 
der  W'ilden  , nacketen  , giìnimigen,  Menschenfresser  in  der  neuen 
W'eli,  America,  geligen  ( Brasilien  durch  eigene  iìrfahrung  er* 


Caifti 


Uriaiiani 
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è sempre  relativa  ai  tempi  oc'quaii  furono  scritte.  I Portoghesi  hanno 
generalmente  pu))blicato  poche  cose  sui  paesi  ch’essl  possedevano  fuori 
deir  Europa:  i loro  storici  hanno  riferite  le  valorose  imprese  degli 

kaiint.  Franefurt , iS5G»  in  4 ’ Trad.  in  Latino  col  titolo  — Sudii 
Navigatio  in  Brasiliam.  Frane/.  De  Bry , iSya,  in  f* 

Histoire  d'un  vo^flge  faie  en  U terre  du  Bicsil,  contenant  le$  naTÌgations 
et  choses  remarqiiablcs  vurs  sur  mer  etc. , les  iiifBiirs  et  fèi^ns  de 
vivre  étrangrs  des  Sauvages  Américaint  « la  descrìpiion  de  plusieurs 
anìmaux  , arhres  eie.  par  Jean  de  I>erj,  1678,  in  8*  lig  * La  sie^^a, 
16H0  , in  8*  fig  * La  stes&a  , Genève,  iSKu  ; ibid.  , i685  ; ibid. , i5yi, 
in  8.*  La  stessa  trad.  in  Latino  , Genève^  io  4** 

Copie  de  quelques  leiires  sur  la  navigaiion  du  chevalìer  de  ViUrgagnun 
és  terrea  de  l'Atneriqne»  oultre  rAEquinoxial  jusque  souU  le  trupiijue 
de  Caprirorne  (le  Bresil  ) eie.  Paris,  i5S7,  in  xn.* 

Hisloire  de  la  missiun  des  P«?res  Cipucìns  en  l'ile  de  Maragnan  ( au  Bru- 
sii ),  et  itrrrs  circonvoisines  eie.  par  le  R.  P.  Claude  d'Abbeville. 
Paris  , i6i4  » in  8 • 

Jornada  dos  vassalos  de  corna  de  Portugal , per  a se  recuperar  a cidade 
de  S.  Salvador  a babyt»  de  'IcmIus  os  S-intus  etc.  feiu  pollo  Padre 
ILtrioloineo  Gucririro.  J^tsbona  , itiaS  , in  4.* 

Bestauraiion  de  la  ciudad  del  Salvator  en  la  baya  de  Todos  Santos,  pur 
D-  Thomas  de  Vargas  Mmìriti  , i6.*6  , in  4.* 

Job.  Greg.  Aldenburg's  Wcslindianiscbe  Reise  und  Oe.schreìbung  der  £ro> 
herung  von  S.  Salvador  in  Brasilìen  , anno  i6i3  bis  lOzG.  Coburg, 

i6c»7  , in  4 ■ 

Caspari*  Barla<*i  Rernm  per  octennium  in  Brasilia  et  alibi  nuper  gestarum 
H%>toTÌa.  ./J/nstertiiim , iti4B  , in  f.*  Tig.*  La  stessa  in  Tedesco,  tb5y , 
in  8.**  Altra  edizimie  in  Latino.  C/àves  ^ iLGo,  in  8.” 

Historia  natitralis  Br.*isiliae  , in  qua  non  sulum  plantae  et  ammalia  srd  et 
indigenarum  morbi  , ingenia  et  mores  desciibuntur  et  iconibus  supra 
quingenta  iUustraniur  (autore  Guil!  Pisane  ).  /.e<V/a  , 1648,  in  f.* 
I.4I  Stessa  ristampala  ncU' opera  intitolala:  De  Indiae  utiiusque  re 
Maturali  et  Medica.  AmiU:rd.  ^ i(i5i  , in  f.* 

Hisioiia  Brndlijie  (.Huore  C Margriiff  de  Licbsiad.)  Leida  ^ 1648,  in  f.* 
Cronica  da  Compania  de  Jesu  do  estado  do  Brasi!  , peu*  lo  Padre  Simao 
de  Vasconccllos.  Lisbona,  iG«8;  tbid. , iGGa  ; ihid. , 1G68,  in  4.* 
IVela^ao  da  viage  que  fex  a csiado  do  Brasilo  a armeda  , da  Cnnipanhia 
no  anno  1GS6,  a cargo  do  generai  de  llrittO‘Prcyrc.  Lisbona, 
in  i9i.” 

Nova  Lusitania  o Histuna  da  guerra  Brasilica , desde  1634  baio  i638 , 
por  Fr.  Britto-Freyre.  Lisbona,  1676 , in  f.* 

Brasilianische  und  Indi»cbe  Rcisc-fiescbrciliung  ^ von  Amb.  Richsboffer. 
Strusburg,  r(>?7,  in  8.* 
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uomini  che  si  resero  illustri  colle  loro  conquiste;  gli  ecclesiastici 
ed  i monaci  ci  descrìssero  le  fatiche  del  Missionari  che  guadagna- 
vano le  anime  al  cielo;  ma  si  cerca  inutilmente  io  si  fatti  libri 

Gedenkweerdige  Brasìliensche  zee  ea  land-Keise,  door  Joh.  Nieuhof- 
Amsterd,y  i6Ha  , in  f,*  fig.* 

Descrìptio  totius  Briisitiae  > in  qua  agitur  de  natura  et  indole  regionis  et 
incularum  etc.  Clèv^i , 16984  in  f.* 

Si  possono  avere  molte  altre  rogniaiont  sugli  stessi  oggetti  nelle  seguenti 
reU/ioni  raccolte  da  Hackluyt  nella  sua  colle/.ione  , voi.  II.  parte  prima. 
Vojage  de  Guillaume  Hawkitis  au  Brésil , en  i53o  et  3a.  — Voyage  de 
Robert  Reniger  et  Thoma.-»  Forét  au  Brésil  , en  i54o.  — Voyage  de 
Pudsey  dans  la  baie  du  Brusii,  en  i54«.  ~ Vorage  de  H:<re  au 
Brésil , en  i58o.  — Voyage  de  Jean  Lancaster  au-dessuus  et  dans 
les  envìrons  de  Pernanbuo  au  DrédI,  en  139.^  — Finalmente  Le- 
Routier  expositif  dea  còtes  du  Brésil  4 de  l'isU  Sainte-Caiherìne  et 
de  la  rivière  de-la-PUta. 

Istoria  delle  guerre  del  regno  del  Brasile  accadute  tra  la  corona  di  Por- 
togallo e la  repubblica  di  Olanda 4 con  le  carte  e piani,  del  Padre 
Gio.  Giuseppe  di  Santa  Teresa,  1700,  in  f.* 

Relatim  de  la  mission  du  P.  Martin  (de  Nantes)  dans  le  Brésil,  panni 
les  Indiens  appelcs  CarivU.  Quimper^  170!),  in  la.* 

Historia  da  America  Portuguesa , de  anno  1600  de  su  descobriineato  are 
o de  1704  por  Rocha-Fltta.  Lisbona  ^ 1730,  in  f.* 

Beschri'ibung  des  Porlugiesischt-n  Ametika  , spanisch  und  teutsoh , mit 
Anmeikitngen  von  Chr.  Leiste.  Brunswick , 1780,  in  8.*  Trad.  ia 
Francese  da  Tomaso  Lindley.  Paris  , 1806  , in  8.* 

Questa  deicn^ione  dii  Brasile  in  unVstensiune  di  iu38  miglia,  scoperta  da  Ma- 
rugnon  ec.  fu  scrìtta  in  Ispignuolo  nel  t634  da  Pietro  Cudena , e il  MS^. 
venne  scoperto  da  Lrssing  nella  Biblioteca  di  Wolfenbuttel  nel  1780. 
Non  poche  cognizioni  sullo  stato  attuale  del  Brasile  si  possono  avere  nella 
rula/iune  dell* anibasceiia  di  Lord  Macariney  alla  (^na  e neU’eccft- 
lente  Memoria  sul  Braitite  di  M.  Mahe-Brun  inserita  nella  sua  tra- 
duzione del  vi.k*gi'>  di  M Barrow  alla  Curincina.  Ma  le  notiaìe  esatte 
e recentissime  si  hanno  nelle  seguenti  opere. 

The  History  uf  Brazil  by  Robert  Souihey  , voi.  a,  in  4* 

TraveU  in  Brazil  by  Henry  Kuster.  London  ^ 18164  ìd  4*hg.*  Trad.  ia 
Fiamese.  Puriffi  , a voi.  in  8,*  fig.® 

Mavre  Jean  , Voyitg^-s  dans  rintéheur  du  Bié»U  faits  en  1809  et  1810. 

Traduits  de  TAnglais  par  J.  B-B- Eyriés.  , 1816,  voi.  a in  8 * fig  * 
Reiae  nach  Biasilien  in  den  J.ihren  i8i5,  bis  1817  von  Maximili.m  Prina 
zu  Wied-Neiiwìed.  Frankfurt,  i8ao-i8at  , a voi.  in  .j.®  i-on  Atl.  in  f.* 
Brasilicn  in  seiner  Etwirkelung  seit  der  Entdeckung  bis  auf  unsere  zeii 
Von  J..I).  V.  S|*ix.  Màncben  , itìai. 
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5o6  Costume 

uii'c&atia  descrizione  di  queste  contrade,  cd  essi  non  si  estendono 
tuu’al  più  ebe  sulle  costumanze  degli  indìgeni,  soggetto  curioso, 
mn  che  duo  basta  alla  nostra  istruzi(»ne.  Si  aggiugna  poi  a ciò  che 
la  maggior  parte  de’libri  Portoghesi  non  sono  conosciuti  fuori  del 
loro  paese,  di  modo  che  possiamo  asserire  con  franchezza  che  nuì 
tioti  siamo  debitori  a questa  nozione  delle  più  iinpuruuli  coguizioni 
che  abbiamo  sul  Brasile. 

Simone  di  V'ascuiicellos  e Sebastiano  di  Rocha'Pitta  che  pub» 
I, ubarono  in  Lisbona  le  loro  relazioni  sul  Brasile,  il  primo  ne!  1668 
ét  j|  jj;condo  nel  i^So,  sono  i due  scrittori  più  conosciuti  fuori 

del  Portogallo.  Queste  produzioni  però  sono  ben  lungi  dal  sod- 
disfare la  nostra  curiosità , ed  il  secondo  ha  di  più  uno  stile  ri* 
JjutUntc  per  esser  troppo  ampolloso  (i).  ?Ìè  dobbiiinio  essere  sor» 
presi  se  poche  cognizioni  possono  aversi  da  questi  due  autori;  poiché 
quando  il  governo  pensa  che  sìa  del  proprio  interesse  il  proibire 
lu  pubblicazione  delle  notizie  spettanti  certi  oggetti  eh*  essi  vuoile* 
nere  occulti  (a),  è assai  dilììcile  rimparare  qualche  co»a.  Questo  é 
ciò  che  per  si  lungo  tempo  ha  tenuto  le  nazioni  Europee  in  una 
grande  ignoranza  di  quello  che  concerne  i possedimenti  degli  Spa- 
gnuoli  e de’ Portoghesi , mentre  che  1' Inghilterra , la  Francia  e le 
altre  potenze  non  si  opponevano  alla  pubblicazione  di  tutto  quel 
che  apparteneva  alle  loro  cohmie.  Quindi  a ragione  Leasing,  celebre 
scrittore  Tedesco,  disse  che  il  rnundo  non  dovrebbe  essere  posse- 
duto clic  dalle  nazioni  che  lo  fm  conoscere;  e fece  tale  osserva- 
zione in  occasione  di  aver  dissotterrato  nella  biblioteca  di  Wolfeo- 
buttel  un  vecchio  libro  dimenticatovi  già  da  lungo  tempo.  Questo 


(1)  u Quest'opera  di  un  dotto  Braaili.’ino , membro  dell' accademia  reale 
di  storia  di  I.isbona  , contiene  multe  notizie  sulla  fondazione  della  colonia, 
sui  suoi  successivi  governi  e sopra  i suoi  stab.limenii  ecclesiastici , ma  è 
assai  mancante  di  tutto  ciò  che  sjietia  alla  storta  naturale  , al  commercio  , 
t in  una  parola  , ad  ugni  utile  cognizione:  di  più  essa  A scritta  con  uno 
sub'  molto  ainpoUo!«o  ».  Tale  è il  giudizio  che  ne  dà  Bindley  nella  prefa- 
zione del  suo  viaggio  al  Brasile. 

(a)  U suddetto  Bindley  nel  luogo  citato  proseguendo  a parlare  della 
tt  >rta  di  Hocha*Pttta  aggiugne , che  il  governo  Purtoghrse  alcuni  anni 
dopo  la  pubblicazione  di  quest'opera,  ne  proibì  puhblicHmenie  la  lettura 
butto  severìsbtme  pene,  e che  a' suoi  tempi  non  si  tiovava  più  che  nei 
gubìneiti  de*  curiosi  e scrupolosamente  nasci^sta. 
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libro  orìgiaalmente  scritto  io  Ispagnuolo  era  stato  tradotto  in  Te> 
desco  e portava  per  titolo:  Descrizione  del  Brasile  y in  uri  esten- 
sione di  io38  miglia^  scoperta  da  Maragnone  ec.  Tale  relazione 
è di  Pietro  Cudena  viaggiatore  Spagnuolo  che  la  scrisse  nel  iG34 
dopo  di  esser  ritornato  dal  Brasile.  Sembra  cb’ei  la  componesse 
pel  Duca  d'Olivarez,  cui  la  dedicò,  e che  volesse  far  conoscere  a 
quel  ministro  il  dauno  che  avrebbe  cagionato  alta  Spagna  la  perdila 
del  Brasile,  del  quale  gli  Olandesi  avevano  in  allora  conquistata 
una  parte.  Questo  libretto  trovato  nel  1780  contiene  succinte  ma 
preziose  notizie  sul  Brasile;  ed  allorché  Leasing  indusse  il  suo 
compatriotu  Leistc  a pubblicare  una  nuova  edizione  della  traduzione 
Tedesca  col  testo  Spagnuolo,  rese  un  vero  vantaggio  alla  scienza 
geogratica;  ma  esso  è quasi  sconosciuto  in  Francia,  e la  sua  utilità 
scemerà  sempre  a misura  che  si  vanno  acquistando  più  recenti  00. 
tizie  su  di  questo  paese.  In  questi  ultimi  tempi  il  governo  Portoghese 
rinunziando  alla  stretta  politica  che  aveva  seguilo  per  si  lungo  tempo, 
permise  la  pubblicazione  delle  opere  concernenti  le  sue  colonie, 
e noi  abbiamo  presentemente  un  eccellente  Saggio  sul  commercio 
del  Portogallo  e delle  sue  colonie  di  Giuseppe  d’Àcunha,  Vescovo 
di  Pernambuco,  e molte  altre  relazioni  assai  instruUive  nelle  Me- 
morie economiche  delt  accademia  di  Lisbona. 

I tentativi  de’ Francesi  e degli  Olandesi  per  istabilìrsi  net  Bra* 
sile  hanno  prodotto  molli  libri  che  ci  somministraroa  non  poche 
cognizioni  di  questa  vasta  contrada.  La  relazione  di  Gio.  de-Lery  che 
andò  al  Brasile  nel  i556  e ritornò  nel  i558  ci  fece  conoscere  il 
clima,  alcune  produzioni  naturali  del  paese,  ed  i costumi  di  qualche 
indigena  nazione.  Appena  però  noi  potremmo  presentemente  rav> 
visaro  i luoghi  descritti  da  questo  viaggiatore,  poiché  la  presenza 
degli  Furopeì  li  sottopose  ai  più  grandi  cangiamenti. 

II  Padre  Claudio  d’Abbeville  cappuccino,  che  nel  i6ia  si  recò 
in  qualità  di  capo  di  una  missione  a S.  Luigi  dì  Maragnan,  ha  vo« 
luto  fArci  conoscere  tutti  i tentativi  da  lui  fatti  per  islabilire  la 
fede  in  questi  lontani  paesi,  ed  al  suo  ritorno  in  Francia  ne  pub> 
blu  6 la  relazione.  Egli  vi  si  dimostra  un  po’ troppo  credulo,  ciò 
non  ostante  si  scorge  in  lui  un  uomo  dì  multo  ingegno,  che  con* 
sacrò  una  gran  parte  delia  sua  opera  a descrìvere  il  clima  dell’ isola 
di  Maragnan  c de*  luoghi  cìrcuovìcinì,  gli  animali  che  vi  abitano, 
le  prudnziuni  rialuruli,  la  costituzione  fìsica  e le  costumanze  degli 
indigi'iii  cui  dà  il  nome  di  Topinambus. 
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Il  Ccmte  (li  Nassnu,  durante  la  &ua  amministrazione , faeor\  te 
ani  della  pace;  ed  in  tale  occasione  i naturalisti  Piso  e Mai^iaf 
visitarono  Ìl  Brasile  e ne  esaminarono  le  ricchezze  del  suolo.  Le 
loro  osservazioni  ci  hanno  procurate  importantissime  notizie  sulla 
storia  naturale  e sulla  geo{>raGa  tisica  dì  (juesla  regùme.  Il  clima 
del  Brasile  è in  ispccie  dt^riUo  da  Piso  con  una  precisione  s\ 
filosofìca , che  al  dire  di  Roljcrlson  y si  desideterebije  dì  trovarne 
sempre  un'eguale  nelle  relazioni  delle  altre  provirtrc  deii’Auieiica. 
Gaspare  Bacile,  più  noto  sotto  il  nome  latino  di  HarlaeuSy  scrisse 
la  storia  di  ciò  che  gli  Olandesi  suoi  compairiotti  avevano  Gito  nel 
Brasile  sotto  il  comando  dei  Conte  di  Nassau.  Questo  libro  ornato 
di  un  gran  numero  di  ligure,  ulVre  molte  particolarità  relative  alla 
geografia , alla  storia  naturale  ed  ai  costumi  degli  indigeni;  nè  n>an* 
caiuiio  mezzi  alTautore  di  farlo  con  qualche  esattezza,  poiché  il 
Conte  di  Nassau  mandava  a quando  a quando  delle  spediziuni  nel* 
r interno  del  paese  per  couosrerlo  meglio  che  gli  fosse  possibile. 
Degne  di  particoUr  menzione  sono  poi  Ir»  le  altro  la  relazione  del 
viaggio  di  Llia  Hcrkmann,  quello  dì  Nieuholf  c la  stoiia  della 
liidiir  di  Laet,  nelle  quali  opere  si  trovano  sparse  le  cognizioai  che 
gli  Olandesi  avevano  acquistato  sul  Brasile  fino  a qne'  tempi.  Nella 
raccolta  dì  Dcbry  irovansi  le  avventure  (li  Gio.  Stade  che  passò 
molli  anni  fra  gli  Indigeni  del  Brasile,  e nella  coUezimio  di  Uacklnyl 
molte  altre  rebazionì  di  viaggiatori  Inglesi  in  queste  contrade.  Pt* 
naimeritu  Morisol  ci  diede  la  storia  della  guerra  del  Brasile  fra  t 
Portoghesi  e gli  Olandesi , ed  il  viaggio  di  K(>uÌox  Baro  fra  i Tapuyas. 

Tutti  questi  libri  non  contengono,  come  alibiamo  veduto,  che 
notizie  concernenti  lo  stalo  antico  del  paese.  Molti  viaggiatori  dopo 
l.i  fine  del  ««colo  deiinios^uimo,  srorreii<b>  il  iiiar  delle  Indie  o 
ìl  grande  Oceano  nel  loro  ritorno,  hanno  approdalo  a dieersi 
porti  dei  Brasile,  e spezialmente  a Kio-Janeìro  e a Saii-Salvador.  Le 
loro  relazioni  danno  le  di-sciirioni  de' luoghi  veduti;  ed  alcune  lon* 
ti  ngono  altresì  varie  notizie  generali  su  tutto  il  paese.  Si  possoo 
l>cn  anche  consultare  con  mollo  vantaggio  La-Condamine,  Froger, 
I rezicr,  Buugainvtlle,  Cuuk,  l.a*Peruusu,  Stauntun,  Battuw,  Km* 
seiistern  e niolti  altri. 

Soiuhey  ci  diede  in  Inglese  una  storia  del  Brasile  per  cotnpi* 
lare  la  (|uale  ci  consultò  in  Portogallo  un  grati  numero  di 
menti  afTatlo  sconosciuti  prima  della  pubblicazione  della  medeaima. 
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Sì  può  rimproverare  a quest’opera  una  prolissità  che  opprime.  1/ au- 
tore si  estese  nel  riferire  una  moltitudine  di  particolarità  di  poco 
o nessun  interesse:  egli  vi  inserì  alcuni  interi  estratti  di  aiitiihe 
relaziuDÌ , dimenticandone  altre  che  hanno  almeno  un’eguale  impor- 
tanza. Il  signor  Dc'Bcauthamp  pubblicò  una  storia  del  Brasile  che 
può  essere  considerata  come  un  compendio  di  quella  di  Souihey, 
introducendovi  soltanto  alcuni  estratti  del  viaggio  di  Mawe,  Dì  non 
ntolta  importanza  ci  parvero  pure  i viaggi  nella  parte  settentrionale 
del  Brasile  fàtti  dal  i8<<9  al  i8i5  da  Enrico  Koslcr  cui  puliblicò  a 
Londra,  senza  che  avesse  alcuna  intenzione,  durante  il  suo  soggiorno 
in  que’paesi,  di  far  conoscere  colle  stampe  ciò  che  aveva  vt-duio  o 
inteso  raccontare.  Egli  sì  confessa  debitore  di  questa  sua  relazione 
hIIc  cognizioni  ed  alla  vasta  biblioteca  del  suddetto  signor  Souiln  y. 

Vi  si  irovan  però  delle  estese  cd  esatte  notìzie  sul  coninterciot 
sull' agricoltura , sull’ industria  e sulle  costumanze  della  provìncia 
di  Pernatnbuco.  Buona  parte  poi  di  tal  opera  serve  a prov.ue 
r infamia  e la  crudeltà  del  commercio  degli  st biavi,  nel  rihrire  i 
tr.'itlati  d'alleanza,  di  commercio  e di  navigazione  fra  t' In^billerra 
e il  Portogallo  fumati  a Kio'Janeiro  il  19  h-bbii.jo  1810,  c mi 
riportare  due  dissertazioni  del  Doli.  Arruda  da  Girrara , l'ima  sidie 
piante  del  Brasile,  dalle  quali  si  possrmo  ottenere  sostanze  fil>rose 
atte  a’ varj  usi  della  società^  l’ahra  suU’utìlità  di  stabilire  de’ giar- 
dini nelle  principali  province  del  Brasile  per  la  coltivazione  delle 
piante  recentemente  scoperte. 

Il  signor  Mawe  dotto  mineralogista  ottenne  dal  Principe  reggente 
oggi  Ile  di  Portogallo  la  permissione  di  vi»iure  l'interno  del  Bra- 
sile (i),  e così  ebbe  campo  di  comunicarcene  colla  relazione  de’ suoi 

/ 

(1)  « Da  non  molto  però,  sonod  cangiate  in  meglio  le  circostanze 
f roiil  il  Principe  di  Wied-Neuwied  nell’ introduzione  al  suo 

viaggio  nel  Brasile  } che  rendevan  difficile  l’esplorazione  del  Brasile.  Dacché 
il  Alo:iarct  recò  pre^vo  quella  fonte  et  bella  , e da  esso  non  mai  veduta 
delle  sue  rìct  hezze , fu  subito  tolto  il  sistema  della  più  misteriosa  clau- 
sura; la  fiducia  sua  cedette  alla  dilììdenza  , ed  i viaggiatori  stranieri  olten- 
neio  l' accesso  a tpicl  campo  di  nuove  scoperte  ; la  magnanimità  rii  un 
savio  Monarca  , secondato  da  un  illuminato  ministero , non  si  contentò 
già  di  concedrie  agii  esteiiil  solo arcvMo,  ina  ne  promosse  anche  ne’ modi  ^ 

più  genei4>'i  le  indagini.  Quindi  ottenne  l' Inglese  Mawe  dì  poter  visitare 
quelle  ricche  cave  di  duiiMiiii  ec.  Dopo  tal  epoca  qualche  altro  viaggia* 
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viaggi  molte  estese  cd  esatte  cognizioni.  SI  deve  render  giustizia  a 
Mawe  col  confessare  ch'ei  non  parlò  se  non  che  di  cose  vedute  da 
lui  stesso,  o sulle  quali  potè  avere  sicure  notizie,  e che  non  ha 
voluto  accrescere  il  suo  libro  col  riprodurre  alcune  già  note  par- 
ticolarità delia  storia  del  Brasile.  Ci  duolo  eh*  et  nulla  cì  dica 
relativamente  alle  produzioni  generali  delle  miuiere  d'oro,  ma  fur- 
tuiiatamente  si  trovano  già  nel  saggio  sulla  Nuova-Spagna  del  si- 
gnor De-Humboldt  tutte  quelle  notizie  che  possouo  supplire  al  suo 
silenzio  su  di  questo  oggetto. 

rinalniente  il  Principe  Massimiliano  di  Wied*?^euwied  sparse 
una  nuova  ed  ampia  luce  sulla  storia  di  questo  vasto  ed  impor- 
tantissimo paese  colla  reccotissima  pubblicazione  del  suo  viaggio 
nel  Brasile. 

Gli  sguardi  del  naturalista,  ( egli  ci  dice  neirintroduzione  alla 
sua  opera  ) furono  lutigameute  rivolti  al  Brasile  a preferenza  d’ ogni 
altro  paese.  Ma  sebben  collocato  nella  più  felice  situazione,  e sebbeu 
proineliessc  una  assai  ricca  messe  di  cognizioni,  si  era  non  pcrtaoto 
chiuso  scrupolosamente  l’accesso  allo  studioso  indagatore  della  na- 
tura. Le  vecchie  informazioni  di  qualche  viaggiatore,  le  informazioni 
date  dai  navigatori  Spagnuoli  e Portoghesi,  e quelle  infine  più  fon- 
date dateci  dai  Gesuiti,  unite  alle  osservazioni  di  Maregraf  e di 
Piso  componevano  la  misera  letteratura  intorno  a quelle  sì  impor- 
tanti contrade  e da  tanto  tempo  scoperte.  Dacché  però,  come  ab- 
biam  già  osservato,  sonosi  cangiate  le  circostanze,  i viaggiatori  otten- 
nero l'accesso  a quel  campo  di  nuove  scoperte.  Il  tenente  colonnello 
d'Escbwege,  il  quale  ha  soggiornato  più  anni  nel  Brasile,  ha  già 
dato  alla  luce  alcune  importanti  memorie.  Altri  Tedeschi  ancora  ani- 
mati da  simile  ardore  vi  si  recarono  di  già;  nè  mancherà  certamente 
ad  essi  pure  una  ricca  messe  di  osservazioni. 


tore  percorse  quella  provincia  ....  Raccomandali  al  Re  dal  promotore 
degli  Kientifici  sludj  ministro  Conde  de  Barca,  ottennero  U facoltà  non  solo 
di  aggirarsi  senza  impedimento  pei  varj  capitanati  della  monarchia  , ma 
furono  anche  generosamente  assistiti  coll' assegnamento  di  un’annua 
somma  ec.  Quanto  addietro  da  si  illuminata  e liberale  condotta  dell'  at- 
tuale governo  non  rìmane  l’antico  sistema  , secondo  il  quale  il  viaggiatore 
al  suo  arrivo  al  Brasile  veniva  attorniato  e scrupolosamente  guardato  dai 
soldati  ! Sia  qui  pubblicamente  e scrupolosamente  consegnata  a questi 
fogli  l'espressione  di  qite’ sentimenti  di  rit?onoscenz.a  ^ de'quali  io  mi  sento 
penetrato  verso  un  Monarca  | che  diramò  ordini  si  liberali  ». 
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Miods-Gcrars  essemìo  ora  già  siala  visilata  da  Mawe  e da 
Eschwcgc  è già  conosciula  se  rtoo  del  tulio  almeno  per  la  n aggior 
parie.  Il  Principe  Massiinilìano  trovò  dunque  al  suo  arrivo  al  l3ta« 
sìle  cosa  piu  confaceole  allo  scopo,  quella  di  prescegliere  la  costa 
orientale  scunusciuU  ancora  del  lutto,  vate  a dire  non  ancora  de* 
scritta.  Vivono  colà  parecchie  tribù  di  indigeni  in  tutta  la  loro  ori- 
ginalità, e non  molestali  ancora  dagli  Europei  che  a poco  a poco 
vanno  estendendosi  da  per  lutto.  Gli  elevati  e nudi  dossi  centrali 
del  Brasile  son  divisi  dalla  costa  orientale  per  mezzo  di  un’ ampia 
lista  di  foreste  primitive  che  stendonsi  da  Rio-de*Janeiro  fin  presso 
Bahia  de  Todos  os  Santos,  per  un  tratto  di  undici  gradi  circa  dì 
latitudine.  In  quelle  foreste,  ove  finora  trovaron  sicuro  ricovero  Ì 
Brasiliesi  indigeni  da  per  tutto  respinti  addietro,  posson  essi  ve- 
dersi ancora  nel  loro  stato  originario.  Questa  fu  la  parte  che  più 
dcir altra  allettar  dovea  il  nostro  viaggiatore,  conoscendosi  poco  o 
nulla  quegli  indigeni  che  vivono  ancora  nello  stalo  di  natura,  non 
che  la  storia  naturale  di  quelle  parli.  Egli  eOeltuò  una  parte  del 
suo  viaggio  in  cooipagnia  di  due  dotti  Tedeschi  il  signor  Ereyreiss 
ed  il  signor  Selluw,  c confessa  ingenuamente  di  aver  avute  spezial- 
mente dal  primo  parecchie  importanti  ootizic  pubblicate  nel  suo 
al  Gii  amatori  della  storia  naturale,  della  geografia 

c della  storia  de*  popoli  troveranno  in  questa  eruditissima  relazione 
molle  cose  utilissime  all*  incremento  di  quelle  scienze. 


Descrizione  del  Brasili. 


Prima  dì  passare  a descrivere  il  costume  degli  abitatori  di 
questo  si  imporunie  paese,  ragion  vuole  che  noi  ci  formiamo  una 
certa  idea  della  giacitura  c configurazione  del  medesimo  e delle 
priiìcipali  sue  parli.  Ài  settentrione  di  Rio-Jaoeiro  s'alza  la  massa 
pitucipalc  delle  inoiiUgne  del  Brasile^  verso  le  sorgenti  del  fiume 
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3z3  Costumi 

S.  Francesco.  Dipartendosi  da  quel  punto,  si  stende  una  catena  pv 
rallelaiTiCQtc  alla  costa  settentrionale,  sotto  il  nome  di  Cerro-das* 
Esmeraldas , Cerro’doFrio  ed  altri:  una  seconila  catena  o piut- 
tosto la  medesima  segue  una  slmile  direzione  al  mezzocTt,  prende  fra 
gli  altri  nomi  quello  di  ParapaneniOy  e non  termina  ebe  alle  foci 
del  buine  Paratia  o della  Piata.  Essa  è assai  scoscesa  e pittoresca 
dalla  parte  dell’ Oceano,  ina  non  sembra  che  giunga  da  nessuna 
p.-irte  ad  una  elevazione  che  oltrepassi  le  mille  tese:  si  perde  verso 
r interno  in  un  grande  altipiano  chiamato  dai  Portoghesi  Campos^ 
Geraes.  Questa  parte  marittima  del  Brasile  è tutta  grauilosa,  e lu 
osservata  dn  Mawe  che  ce  ne  lasciò  un'esatta  descrizione  (x). 

La  costa  settentrionale  fra  Maranhao  ed  Otiuda  contiene  una 
catena  p.ir(icoÌare  chiamata  la  catena  d Ìùapaha\  è una  delle  più 
considerabili  del  Brasile,  e sembra  graiiitosa.  Le  rive  deU’Auiazuno 
non  (jflVoDo  da  tutte  le  parti  che  un’  immensa  pianura  ove  irovansi 
rrainmeuli  di  granito. 

La  catena  di  Marcella  lega  le  Cordigliere  marittime  con  quelle 
deir  interno  { sembra  che  il  nucleo  di  quest' ultime  occupila  regione 
ove  sorgono  il  Paratia,  Ìl  Tocantino  e l'Uraguay.  Pare  che  la  Sierra- 
Mardia  ne  Tormi  U parte  più  alta,  sebbene  un  altro  ramo  lungo 
rUraguay  abbia  preso  Ìl  nome  di  Gratule-Cordi^liera,  Nel  centro 
dell'Ainc'iica  meriiltonale  stendesi  t altipiano  de'Parexis  Tormato  di 
una  lunga  S(>rie  di  colline  di  sabbia  e di  terra  leggiera,  che  pre- 
scntansi  io  distanza  a guisa  dì  grosse  onde  di  mare  agitato.  Escoo 
da  quello  verso  ponente  Terle  colline  dello  stesso  nome  che  dopo 
essersi  prolungale  dugento  leghe  verso  il  nord-oord-ouesl  terminano 
a i5  o 20  leghe  da  Guapure.  Un'altra  catena  di  montagne,  che 
n'escc  verso  il  mezzodi,  va  lungo  la  riva  orientale  del  Paraguay.  Di 
queir  arido  altipiano  scendono  Ìii  direzioni  diverse  il  Madeira,  il 
Ttipayos,  il  Xingu  ( Scingu  ) influtMilì  deirAmaznne^  ed  il  Para- 
guay col  Jiura,  il  Sypotuba  ed  il  Cujuba,  suoi  influenti  supcrioru 
Quegli  influenti  sono  per  la  maggior  parte  auriferi,  e la  sorgente 
drl  Panguay  bagna  un  sito  di  diamanti.  Un  lago  situato  sul  Xi- 
cumlina,  che  produce  tutti  gli  anni  una  grande  quantità  di  sale, 
è continuo  soggetto  di  guerra  fra  gli  indigeni.  Presso  Salina-de- 
Ahneida  sul  Jaura  sono  pozzi  salsi  che  somininistraron  sale  a Malo» 
Grosso  sin  dalla  fondazione  della  colonia. 

(:)  Mawe  , uavels  in  Biesil , pag  *49,  pag.  laa,  pag.  89,  pag  96- 
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La  catena  dì  montagne,  che  sin  dalle  sorgenti  del  Paraguay  nC  Flr€Ìolt 
icgue  la  sponda  orientale,  termina  sette  leghe  al  di  sotto  della  foce 
del  Jaura,  pel  Morro-I'arc/wado.  A levante  di  quel  punto  lutto  è 
palude  fìao  a /lro-A*cvo,  torrente  profondo,  ma  ingombro  di  piante 
acquatirhe,  e che  si  getta  nel  Paraguay  nove  leghe  più  sotto.  A 
17.*  a5'  di  latitudine,  le  rive  occidentali  del  6ume  divengono  roon* 
tuose  alla  testa  dì  Serra-<Ux-lnsua.  SupcrioriDente  alla  foce  del 
PorrudOf  quelle  montagne  prendono  il  nome  di  Serra  das-Pedraj 
de- /i molar  y per  lo  sebisto  novacidare  che  ne  costituisce  la  massa* 

Quella  picciola  catena  è terminala  da  quella  dei  DuradoSy  iiiferior* 
tuenle  alla  quale  un  canale  conduce  al  lago  di  Mendiariy  lungo 
sei  leghe,  cd  il  maggiore  di  quelli  vicini  al  Paraguay.  Più  sotto 
quel  buine  bagna  le  Serras  d^ìbuqnertjue  che  formano  uo  quadrato 
di  dieci  leghe  e contengono  molle  pietre  calcarle.  Dopo  sei  leghe 
incomincia  la  Serra-do-Hahicho  ed  il  bunie  riprende  la  sua  dire* 

Rione  meridionale  (ino  alla  foce  del  Taquarì,  bel  (lume  frequentato 
tutti  gli  anni  da  /lotti^lie  che  vengono  da  Sau  Paolo  per  andare  a 
Cujaba.  Nel  silo  ove  il  Mboteleyt  ora  chiamato  Monde^Oy  mette  nel 
Paraguay;  due  alte  colline  isolate  stanno  luna  rirapetlo  all’altra 
sulle  due  rive  di  quest'ultimo  (iume.  Il  posto  di  ^nwa-Coimbra 
occupa  rcslreinilà  meridionale  d’ un'altura  che  costeggia  il  fìume  a 
ponente.  Undici  leghe  al  mezzodì  di  Coimbra  verso  ponente  avvi  la 
foce  di  BahiaSegrOy  gran  nappo  d'acqua  di  cinque  leghe  dal  nord 
al  sud,  e di  sei  leghe  di  estensione  ove  colano  tutte  Tacque  dei  vasti 
terreni  sommersi  al  mezzodì  ed  a ponente  de' monti  d’Albuquerque.  A 
quella  baja  termlnaou  i possedimenti  Portoghesi  attuali  sulle  due 
rive  del  buine.  Dalla  foce  del  Jaura  Bno  a 21*  aa'  ove  alte  raon- 
lagne  steiidonsi  a ponente  c piu  ancora  a levante,  I intero  pacso  dà 
è regolarmente  inondalo  tutti  gli  anni,  di  modo  che  entro  uno 
spazio  di  cento  leghe  dì  lunghezza  sopra  quaranta  di  larghezza, 

Tacque  traripate  del  fiume  non  offrono  più  che  un  immenso  lago 
dai  g«*ografi  chiamato  iago  di  Xarayes.  Durante  tale  inondazione, 
le  montagne  ed  ì lerieni  elevali  pajono  alT  occhio  estatico  altret- 
tante isole  incantale  divise  da  un  Uhirinlo  dì  canali,  di  ba)e,  di  seni 
e di  bacini,  parecchj  dei  quali  sussistono  anche  dopo  che  le  acque 
sì  suuo  abbassate.  A tal  epoca  i veuli  da  ponente  si  fanno  tnaU 
sani  al  Brasile. 

America  P*  II, 
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Fra  il  Paraguay  rd  il  Parana  stcndc!»l  dal  nord  al  sud  una  ca> 
tcna  cuosiduaLtile  di  montagne  cbìamuia  Amaihay  che  va  a icnuU 
oarc  al  sud  al  fìumc  Igoaiimy  per  una  diramazione  che  va  da  lc> 
vante  a ponente  c che  cbtama;»Ì  Marace^er.  Da  quelle  uiontagne 
nascono  tutti  ì fìuini  che  sgorgano  nel  Puiaguay  al  sud  del  Taquaris 
non  che  multi  altri  che  preiuleudo  uua  direzione  opposta , shoccano 
uel  Paraua  ed  il  più  nieridioiiale  dc^quali  è I’ lg<»atiiny  che  lia  U 
Le  Mu*  sua  foce  alquanto  supcriore  alle  s^tle  cascate,  Qucdla  maravigliosa 
cateratta  presenta  uno  de’ più  sublimi  spettacoli;  vi  brillano  sei  ai- 
cobaleiii , uno  sopra  i' altro  nelle  nubi  di  vapori  che  alzandosi  co* 
staiitemetite  d<itracqua  ridotta  iu  polvere  dalla  violenza  dcH’uilo 
tutto  avvolgono  l’ orizzonto. 

Le  coste  seitentrionaii  del  Brasile  Sudo  circondate  da  rorite 
contro  le  quali  vauno  ad  infrangersi  Tomle  dell’ Oceano.  Le  roede 
sono  conditne , e gli  abitatori  di  Olindu  e di  Parayba  se  ne  servono 
Tr<r«  per  r.ibbricare  le  loro  case.  Tutte  le  coste  vicine  alla  foce  UcirAina* 
’*"”"'*'^**  zone  ed  al  Tocaniino  sono  terre  basse,  paludose  o fangose,  for- 
mate da  alluvioni  riunite  del  mare  c de*  fiumi.  ?*>essuno  scoglio  s'op* 
{Mine  colà  alia  violenza  delle  maree  e del  mare:  banchi  di  sabbia, 
isole  basso  ed  anche  a metà  sommerse  stringono  però  le  ÌQibucca* 
ture.  Il  concorso  di  tanti  gran  Humi,  che  scorrono  in  direzione 
contraria  all'andamento  generate  delle  correnti  e delle  maree  (da 
levante  a ponente),  produce  colà  una  specie  di  marea  straordinaria 
rii  simili  slb  quale  se  ne  veggono  puchissiine  al  niundo.  É cosa  no- 
tabile che  1.1  costa  da  Para  sino  a Pernnmbuco  non  olfre  alcun 
fiume  di  lungo  corso;  eppure  il  Marau/uio,  il  HioOram/e  ed  il 
T,»r0Ma  Pamyha  haii  larghe  foci  in  un  teneno  mobile:  nella  stagione 
piovosa  sono  torrenti  che  inondano  tutto  il  paese,  c nella  sta- 
gi.uic  asciutta  hanno  appena  un  rigagnolo  d'acqua,  come  se  il 
terreno  delle  muritagtic  itiienie  se  f assorbisse  tutta;  anzi  quegli 
alvei  rimanti  asciutti  del  tutto  servono  sovente  di  sentiero  agli 
indigeni.  Dal  Ca}io-Frio  fìiio  al  trentesimo  p.irallelo  di  latitudine 
sud  relevaiissìina  costa  non  versa  tielf  Oceano  alcun  fiume  di 
qualche  considerazione.  Tutte  Tacque  dirigoiisi  verso  T interno  e 
vanno  a terininarc  mi  P.-trana  o iielTUraguay  che  hanno  an.ltidua 
le  sorgenti  in  quelle  montagne,  li  liio'Giamle  di  San  Pedro  non 
ha  un  lungr>  corso,  ma  una  larghissima  fuce  su  di  una  costa  bassa 
e lìanchcggiata  di  duuc. 
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I/cstonsinnc  del  Brasile  essendo  vastissima  tic  viene  per  con> 
8egui‘D7a  che  tl  clima  c le  stagioni  esser  non  possono  dovunque  le 
mcJesiiiie.  I/umidità  continua  che  regna  sulle  rive  pantanose  del- 
l'Aiuazone  vi  rende  il  caldo  meno  intenso;  e le  burrasche  su  qnul 
fiume  sono  tanto  pericolose  quanto  sul  mare.  Risalendo  la  Madera, 
il  Xingu,  il  Tocantino,  il  San-Francesco  trovansi  piani  elevati  o 
iDoutagne,  c la  temperatura  è colà  più  fresca.  Il  clima  dei  dintorni 
di  Saii-Pdulo  permette  alle  piante  rrutlifcre  d'Europa  di  crescervi 
tra  le  quali  la  più  thè  ablmuda  è Ìl  ciriegio.  Quel  punto  sembra  nel 
miglior  dima  di  tutto  il  Brasile.  Pise  dice  che  il  vento  dt  ponente 
è malsano  nelle  parti  interne  del  Brasile,  perchè  passa  sopra  vaste 
boscaglie  paiituiuise  (i).  Pare  che  la  costa  niariuima,  da  Para  bau 
ad  Oiinda,  goda  di  un  clima  analogo  a quello  della  Gujana,  ma  un 
poco  nicD  umido.  La  stagione  piovosa  ari  Olìtida  di  Periiambuco, 
cotniucia  dì  marzo,  quukbe  volta  di  fiibbra)o  e termina  in  agosto. 
Le  osservazioni  di  Margraf  piovano  che  i venti  spiranti  dal  sud*cst 
dominauD  non  solamente  per  tutta  U* stagione  piovosa,  ma  anche  un 
poco  prima  e un  poco  dopo  (a).  1 veuti  del  nord  softiano  con  qualche 
interriizioue  durante  la  stagione  asciutta;  allora  le  colline  noe  pre- 
sentano che  un  terreno  arso  ove  tutti  i vcgcubilt  inuojono  o per  lo 
meno  languonu.  Le  notti  in  quella  stagione  sono  freddissime.  Per 
lutto  il  resto  dell*  anno  Ìl  cablo  estremo  del  clima  vi  è temperalo 
dai  venti  freschi  di  mare,  e la  natura  è colà  in  una  continua  attività. 
Ogni  mattina  alfalzarsi  del  sole  spira  un  venticello,  che  con- 
tinua per  una  parte  della  notte;  ma  un  poco  prima  del  mattino 
gli  cn'etli  delia  rugiada  son  tanto  iiicotuodi  quanto  nelle  Ànlille  ed 
alia  Gujana.  Rispetto  al  clima  di  Rio>JuneÌro  si  possono  vedere  le 
r>sservazJoni  del  signor  Dona  accademico  di  Lisbona,  le  quali 
tuìiicidooo  con  quelle  di  Don  Peruclty  sull’ isola  di  Santa  Catlerina 
ov'cbbe  a sopportare  grandi  nebbie. 

Una  delle  più  preziose  produzioni  del  Brasile  è il  diamante. 
L’inxiluppo  0 cascalchuo  di  quelle  pietre  tanto  apprezzale  è una 
tv  ira  femigginosa  mista  di  cioUuIi  conglutinali.  Trovansi  generai* 
mente  allo  scopeto  nel  letto  de'fiumi  e lungo  le  loro  rive.  Le 
Tacete  che  accompagnano  ì diamanti  e che  ne  indicaou  la  presenza, 
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(t)  Fiso,  Med.  Bras.  lib.  ].  pag.  i. 

(a^  Àiargraf  f Hi»t.  Xatur.  Bras.  lib.  Vl[.  cap.  a. 
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tono  U più  sovente  minerali  di  ferro,  rÌÀpIendenii  ed  io  forma  df 
piselli,  lavagne  di  fina  tcssilura,e  che  s’ accostano  alla  pietra  lidia, 
ferro  ossidulato  nero  in  grande  quantità,  framoienti  rotolati  di  quarzo 
azzurro,  cristallo  giallo  cd  altre  materie  affatto  diverse  da  tutte  le 
pani  costitutive  e conosciute  delle  montagne  aggiaceiiti.  Nè  i dia* 
riiaiitt  trovansi  esclusivamente  nel  loto  deMiumi  o ne’prufoudì  bur* 
rooij  se  ue  rtovcouc  scavando,  ed  entro  correnti  d'acqua  sulle  som- 
mila delie  più  alte  montagne. 

11  Cerro-do-Frio  è un'unione  di  montagne  scoscese,  in  direzione 
sud  e nord,  che  sou  credute  le  più  alte  del  Brasile.  Il  terriloiio 
de* diamanti  propriainentc  detto,  si  stende  circa  sedici  leghe  dui  sud 
al  nord  ed  otto  da  levante  a punente,  b'u  in  origine  esplorato  da  alcuni 
minatori,  intraprendenti  di  Vitla^do-Principe,  i quali  unicamente  oc- 
cupali deir  oro,  sdegnarono  per  lungo  tempo  i diamanti  come  crisiulti 
senza  valore,  h’iiialiueiiie  se  ne  presentò  una  quantità  al  Governature 
di  Villa-do'Priucipe,  il  qual  pure  non  conoscendoli  se  ne  servi  come 
di  segui  du  giuucare.  Recati  per  caso  a Lisbona,  se  ne  consegnarono 
alcuni  air ambasciatore  d’ Olanda,  affìnchè  li  facesse  esaminare  nel 
auo  paese  che  era  allora  il  principale  mercato  di  pietre  preziose.  I 
lupidatj  d' Amsterdam  li  conobbero  per  bei  diamanti.  L' ambasciatore 
iieir  ùiforuiure  il  governo  Portoghese  della  scoperta,  conchiusc  nel 
tempo  stesso  un  trattato  pel  cuininercio  dì  quelle  pietre,  e Cerro- 
do*Prio  divenne  un  distretto  a pe*irte.  L'immcnsn  quantità  di  diamanti 
esportati  ne’ primi  venti  unni,  « che  dicesi  avere  ecceduto  le  mille 
oncic,  nc  diminuì  tosto  il  valore  in  Europa,  e si  inviarono  in  ap- 
presso alle  Indie,  ove  avevano  un  maggior  valore,  e donde  prove- 
nivano esclusivamente  per  lo  addietro. 

Le  miniere  di  Cerro-do-Prio  fruttano  al  governo  du  venti  a 
venticinque  mila  carati  alTanno.  Dal  i8oi  al  1806  le  spese  per 
]nr  ricerca  de’dinmanli  ammontarono  a 304,000  lire  sterline,  non 
comprese  x^m.  lire  sterline  provenute  dall’ oro  ritrovato  nello  slesso 
p<  riodo.  I diamanti  inviati  al  tesoro  di  RiO'Janeiro  posano 
Carati,  di  modo  che  costano  al  governo  33  scelini  8 denari,  circa  4^ 
liaiicbi  al  carato;  ma  quegli  anni  furono  anni  di  abbondanza.  Si  può 
pui  contare  csservene  sempre  molti  soitrallt  per  frode,  ad  onta  delta 
più  rigorosa  vigilanza,  e del  severo  castigo  de’ contrabbandieri.  La 
liifBcoltà  deir  esportazione  li  ritiene  nel  distretto,  ove  circolano  in 
luogo  di  numerario  (1).  Trovausi  anche  miniere,  o per  dir  meglio 

(1)  Idm-ic  ^ luuls,  pog-  pag.  24^,  pag. 
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lavacri  di  diamaDli  nel  fìume  Tibi^i,  che  bagna  le  pianure  di  Cor* 
riùva;  ve  ne  ha  nelle  pianure  di  Coyabaj  ed  anche  in  molti  altri 
sili  sconosciuti  al  governo. 

Ecco  in  qual  maniera,  secondo  la  descrizione  dì  Mawo,  si 
procede  nel  lavacro  de* diamanti  a Maiidanga.  S'innalza  una  tetloja, 
vedi  la  Tavola  4o,  di  forma  bislunga  larga  circa  4^  piedi  e lunga 
ISO:  essa  consiste  in  pinoli  verlicali  che  sostengono  un  tetto  co* 
pcrto  da  lunghe  erbe.  Nel  mezzo  dì  questo  edilizio  $Ì  (a  passare 
un  canale  d'acqua  coperto  di  forti  tavole  sulle  quali  si  pone  del 
cascalbao  all' altezza  di  due  o tre  piedi.  A lato  ed  al  disotto  del 
canale  un  impalcamenlo  luogo  dai  12  ai  i5  piedi  e ben  fermo  nell'ar* 
gilla  si  estende  in  tutta  la  lunghezza  della  tetto)»,  ed  ha  il  pendio 
di  un  pollice  per  piede.  Questo  impalcamenlu  è diviso  nell»  sua 
lunghezza  da  tavole  poste  iu  venti  spartiuienti  ciascuno  de*  quali  ha 
Ire  piedi  di  larghezza.  La  parte  superiore  di  tali  sparlirneiUi  cu!  si 
dà  il  nome  di  casse,  comunica  col  canale,  ed  è disposto  in  maniera 
che  l’acqua  vi  è introdotta  fra  due  (avole  parallele  fra  esse  e T oriz- 
zonte, e distanti  Tona  dall'altra  circa  un  pollice.  L*. acqua  cade  da 
questa  apertura,  di  circa  sei  pollici  d'altezza,  nello  spartimcnto;  e 
si  può  dirigerla  iu  qualunque  siasi  parte,  o fermarla  a piacimento 
col  mezzo  di  un  po’ di  creta.  Un  picciolo  condotto  cavalo  ucll' estre- 
mità inferiore  dello  sparlìicenlo,  serve  allo  scolo  dell’acqua.  Al 
disopra  del  mucchio  di  cascalhao  stanno  gTinspettori.  Allorché  questi 
sono  seduti  (1),  i negri  entrano  negli  sparticnentì  : ognuno  tieu  nelle 
mani  un  rastrello  di  corto  manico,  e con  esso  fa  cader  nello  spar- 
timento  dalle  5o  alte  80  libbre  di  cascalhao,  poscia  introducendovi 
r acqua,  dimena  ed  agita  contìnuameute  tal  materia,  spingemiula 
sempre  nell’ allo  dello  spartimcnto.  Questa  operazione  dura  circa  un 
quarto  d'ora,  dopo  il  quale  l'acqua  che  cade  nel  condotto  infe- 
riore, comincia  a divenir  chiara.  Trasportale  per  tal  modo  tutte  le 
pMrlìcelle  terree,  la  ghiaja  che  rimane  viene  spinta  verso  1* estremità 
btipcriore  dello  spartimcnto}  e quando  l'acqua  è perfeuamente  lim- 
pida, si  comincia  dal  gettar  fuori  la  ghiaja  più  grossa,  poi  la  meno, 
e si  esamina  U rintauente  cuu  molta  aUenzione  per  iscoprire  i dia- 
manti. Il  negro  che  ne  ha  trovato  uno  si  dirizza,  balle  le  mani, 

(i)  I sedili  non  hanno  nè  braccia  nè  spalliera  per  rendere  gl’in- 
spetteri  scxupie  più  viglUati. 
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le  apre  tenendo  b pietra  fra  T indice  ed  il  pollice;  un  iospcttore  la 
riceve  c la  depooe  in  una  gavetta  soppesa  nel  tnozzo  della  tettoja» 
nulla  quale  si  pnngon  tutù  i diamanti  che  a mano  a mano  si  irò* 
vano  durante  la  gioraata:  alla  sera  sì  trasporla  la  gavetta  e viene 
consegnata  al  primo  oftiziale,  che  pesa  le  pietre  e le  descrive  par* 
tiumente  nel  registro. 

Il  volume  deL-diamanli  è assai  vario;  alcuni  sono  s\  piccioli 
che  ne  occorron  quattro  o cinque  onde  formare  il  peso  di  un  grano, 
e quindi  sudici  o venti  per  un  carato.  Ben  di  rado  se  ne  trova  nel 
corso  di  un  anno  più  di  due  o tre  dai  diciassette  ai  vuoti  carati,  e 
possono  passare  due  anni  scura  che  se  ne  incontri  uno  che  giunga 
ai  trenta.  Allorché  uno  deMavoranù  negri  impiegati  net  tavacroy 
trova  un  diamante  dì  un  oc/o^o  o di  diciassette  carati  e mezzo,  è 
coronato  di  liori  e condotto  in  processione  presso  T aiuminisUBlore 
che  lo  veste  di  nuovo  e gli  compra  la  libertà. 

Sir  StauntoD  parlando  delle  miniere  di  diamanti  del  Brasile 
riferisce  che  ultimamente  era  stalo  trovato  in  una  di  quelle  miniere 
un  diamante  più  grosso  e piu  prezioso  di  quelli  che  furon  comperali 
dair  Imperatrice  delie  Russie,  ed  anche  di  ogni  altro  On  ad  ora  sco- 
perto. Il  Re  di  Portogallo  possedè  un  diamante  del  Brasile  che 
pesa  i68o  carati  (i). 

Si  pretese  che  i diamanti  del  Brasile  avessero  minor  durata  di 
quelli  dell' Indie  orientali;  si  è anche  creduto  che  il  diamante  d’o- 
riente (emh-sse  di  più  alla  fonila  ottaedra,e  quello  del  Brasile  alla 
dodecaedra.  Ma  il  celebre  Ilmy  non  crede  provate  tali  diversità. 
L opinione  generale  fra  i lapidar)  che  i diamanti  del  Brasile  abbian 
l'acqua  rnen  bella. 

P.-ire  che  i topazj  del  Brasile  sicno  di  varie  qualità;  ma  forse 
Tennero  confuse  sotto  questo  nome  pietre  di  diverse  specie.  II  loro 
colore  ordinario  è il  giallo.  Ne’ ruscelli  di  MiruJS-IS'was  al  nord  est 
di  Trrjuco,  Irovansi  lopazj  bianchi,  azzurri  cd  acque  marine.  Tra  i 
topaz)  azzurri  s’ incontra  quihhe  volta  una  varietà  pariirolare  con 
t>»  lato  azzurro  c l’ altro  chiaro  limpido.  I lopazj  di  Capor  non  hanno 
mai  che  una  sola  piramide,  anche  allorché  trovansi  inseriti  ne’cri- 
Slalli  di  quarzo,  che  sembrano  egualmente  fratturati  e cangiati  di 


(i)  Aetes  de  la  Société  d'histoire  naturelle  de  Paris,  et  de  MLné- 
ralogie  de  M Haù/ 
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posto.  Mawc  ricusò  di  crcdirre  airesislcDEa  dei  topa?j  verdi,  che 
gli  fu  assetila  j ma  perchè  nou  ve  ne  poiran  essere  dì  verdi,  se  ve 
n'ha  di  uo  azzurro  verdognolo?  Quel  luiueralUu  inscio  indecUa 
uii* altra  curiosa  quislioue.  Si  pretese  che  la  maggior  parie  delle 
pietre  che  si  spacciano  scilo  il  uome  di  rubini  del  Brasile,  altro 
unn  fossero  che  lopazj  dello  stesso  paese  stali  esposti  al  fuoco 
onde  far  succedere  un  più  grato  colore  al  giallo  rossigno  che  è la 
loro  tinta  naturale.  E certo  che  un  topazio  del  Brasile,  posto  entro 
un  crogiuolo,  etl  esposto  ad  un  fuoco  c.ipace  di  far  arrossare  il 
crogiuolo,  prende  un  bel  color  di  rosa  (i).  Il  crUoberiUo  thè  tra 
le  mani  deMapidatj  prende  il  più  bel  lucido,  è multo  stitnalo  al 
Brasile,  ma  non  potè  anct»ra  diffundersi  in  Europa. 

Sembra  cito  lutto  rallipbnu  centrale,  dai  contorni  di  San*Paolo 
e dì  Villarica  sino  in  riva  ai  bume  itene,  contenga  miniere  d'oro; 
ma  uon  se  tic  lavora  alcuna:  esse  sono  ancora  iutallo,e  lutto  l'oro 
che  venne  dal  Brasile  in  Europa  derivò  dai  lavacri  stabiliti  lungo 
i fiumi  eh’ escono  da  quelle  montagne.  Cinque  leghe  circa  al  sud- 
ouesl  di  Saii-Paolo  sono  gli  antichi  lavaci i di  Jaragua,  famosi  già  da 
due  secoli,  e che  vanlavansi  allora  come  il  Perù  del  Brasile.  L’oro 
trovasi  per  Io  più  imoiediatamente  al  di  sopra  del  macigno,  entro 
un  letto  di  ciottoli  ■ e grossa  arena  detta  cascaìhao.  I buchi  dai 
quali  fu  cavalo  pel  lavacro  sono  larghi  dai  cinquanta  ai  cento  piedi 
e profomli  dìciotlo  o venti:  sovente  il  luetallo  tocca  le  radici  del- 
l’erbe.  l/oro  varia  assai  nel  volume  de' suoi  grani:  talvolta  le  sue 
particelle  sono  si  minute  che  nuotano  nell’acqua  agitata.  Il  ricavo 
delle  miniere  d'oro  atnnionla,  secondo  alcuni  al  valore  di  cinque 
milioni  e mezzo  di  piastre:  Uuiuboldl  pelò  io  valuta  un  quinto  meno. 

Anche  il  ferro  abbonda  nel  Brasile,  ma  è vietato  ì'estrarlo. 
Link  vide  a Lisbona  nel  gabinetto  d’Ajuda  uii  pezzo  di  miniera 
di  rame  vergine,  che  fu  trovalo  in  una  valle  a due  leghe  Purlttghrsi 
di  distanza  da  Cathoeira  ed  a quattordici  da  Baja.  iMa  questo  regno 
ricco  d'oro  e di  diamanti  è mancante  di  sale,  ed  il  caro  prezzo  di 
si  necessaria  derrata  impedisce  agli  abitatori  di  salare  le  carni  di 
una  quantità  iiinumerabdc  di  anìinalì  die  uccidunsi  onde  averne  la 
prlli',  e che  divengono  per  lo  più  preda  delle  bestie  feroci.  Il  sale 
necessario  airopcrazioue  costerebbe  tre  volte  dì  più  delle  carni.  iSoa 


MliHÌut  4Ì‘«r» 


A /trr«  tt. 


SiU 


(i)  Enc)dopedie  niéihod.,  ans  et  métter»,  tom.  II.  e art.  I.  pag.  46, 
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già  che  ia  natura  non  produca  al  Brasile  molto  sale  marino,  ma  il 
commercio  dei  sali  è vietato  al  privali  ed  appaltalo  per  4^ 
lioni  dì  rey  (j).  Uappaltatore  nc  ricava  più  di  9G,  e dopo  di  averne 
pigilo  43  al  lesoro  reale  rimane  padrone  de’  rimanenti.  Ber  tal  guisa 
ai  arricchisce  un  sol  uomo  a danno  di  tulli  gU  abiutori  del  Bra* 
Fitir*  tmttmri*  H HOn  è U soU  COSÌ  rara  in  questi  paesi;  un  autore  in- 

digerto  (a)  assicura  che  al  Brasile  non  Irovansi  pietre  calcarle,  e 
che  unta  la  calce  fatta  con  conchiglie  è per  T ordinario  di  cattiva 
qualità.  Ma  tale  asserzione  sembra  un  po’ troppo  generale;  poiché 
Mawe  (3)  racconta  di  aver  trovate  belle  pietre  calcarle  nel  terri» 
torio  dì  Gorosuara,  di  averne  scoperte  dì  assai  grosse  al  nord  di 
Rio  Janeiro  ed  in  altri  luoghi. 

r - Le  coste  inaritiimc  sono  coperte  di  paletuvieri  rossi,  et]  a poca 

distanza  incominciano  le  numerose  specie  delle  palme,  Ira  le  quali 
si  distingue  il  cocco  del  Bra<iite,  più  grosso  ed  allo  di  quello  delle 
Indie  (4)t  dal  cui  frutto  s'estrae  un  otiiino  burro,  sebbene  l'ope* 
razione  non  possa  farsi  con  buona  riuscita  che  in  quanto  il  calore 
dcU’aria  sia  minore  dei  30  gradi  di  Reaumur;  se  ascende  ai  s3  il 
burro  diventa  un  olio  liquidissimo.  1 crotoni  compongono  quasi 
tutti  i boschi  cedui  che  coprono  le  montagne  pittoresche  onde  e 
cinta  la  baja  di  Rio-Janeiro.  Il  mirto  Brasiicse  brilla  per  P argentea 
sua  corteccia.  La  bif'onia  leitcoxyìon^  chiamata  in  paese  guirapariba 
fiorisce  parecchie  volte  l’anno,  «mÌ  il  suo  borire  é per  lo  più  fo> 
riero  di  piogge;  quest’albero  tutto  coperto  di  bei  bori  gialli,  non 
forma  allora  che  un  mazzo  e dà  nell’ occhio  a grandissima  distanza. 

(1)  Un  rey  equivale  ad  una  lira  e nove  soldi  della  moneta  d'  Italia. 

(a)  Da  Acunha  tìe  i'ontinho^  IX.,  7. 

(3)  A/iiiee,  iravels,  pag.  93,  126,  aaL 

(4)  Cocos  buciracea  ^ Linn.  Pindava  è il  nome  Brasiliano,  secondo 
Pùo , tom  li.  cap.  IO.  V.  Castigliuni  storia  delle  piante  forestiere  ec. 
tom  II.  « Evvl  nel  Brasile  e in  altre  pini  deir;Vmerìca  meridionale  una 
beìtiisima  pianta  di  cocco  di  una  specie  ditrereiue  dal  cornane,  chiamato 
cl  > Linneo  il  fìglio  cocot  butiracea  per  l'olio  denso  che  quagli  abitanti 
lìc  cavano , schiacciando  il  guscio  carcil.iginoso  del  frutto  colla  sua  polpa 
o mandorla,  e mettendo  ogni  cosa  nell'acqua:  onde  senza  1' ajuto  del 
fuoco,  e senza  espressione  l'olia  viene  a nuoto,  mentre  le  altre  parti 
precipitano  sul  fondo  In  questa  guisa,  e per  mezzo  di  una  triplice  la> 
v.itura  se  ne  ottiene  tutto  il  butirro  possibile  , purché  il  termometro  di 
r.éauiuur  non  oltrepassi  li  gradi  u3  sopra  la  congelazioae  ec.  ». 
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U idea  eptaphylla,  la  copayfera  offidnalis  c parecchie  altre  som- 
miriistraao  rosine  preziose.  Ma  i frutti  degli  alberi  indigeni  come 
i JacaSy  i jaholicaboy  i gormicìiamay  sebben  mangiati  dagli  abita- 
tori di  Rio'JaneirO)  hanno  un  gusto  ingrato,  un  pu  amaro  e resi- 
noso. Tutti  questi  a1Ì>cri  appartengono  alla  fatniglia  delle  mirtee  (i). 
Il  curupilò  della  Gujana,  chiamato  pekia  al  Brasile,  direbbesi  pro- 
durre piuttosto  palle  da  cannone  che  frutti,  poiché  questi  souo  s'i 
grossi  e duri  che  rassomigliano  realmente  per  la  forma  e la  gran- 
dezza ad  una  palla  da  36,  ed  è cosa  pericolosa  l'esporsi  a riceverne 
una  contusione  dllorchè  cadono  a terra.  mirabile  quest'albero 
allora  quando  essendo  in  bore  si  osservano  gli  enormi  suoi  calici  e 
i suoi  larghi  petali  che  si  alzano  in  forma  di  alte  piramidi  borite 
c tinte  dai  più  varj  c brilianti  colori.  Le  foreste  del  Brasile  sono 
ingombro  di  cespugli  ed  arboscelli,  e fra  questi  di  una  specie  d'aloò 
spinoso j e sono  in  certo  modo  suflbcali  da  arbusti  sarincnlosi  c 
da  liane  che  salgono  lino  alla  cima  degli  alberi  più  elevati.  Alcune 
di  queste  linoc,  come  la  poisiflora-laurifoliay  fan  pompa  di  ma- 
gnind  (lori. 

Il  Portoghese  da  Àcunha  (a)  pretende  che  nessun  altro  paese 
produca  legni  si  preziosi  da  fabbrica  come  il  Brasile.  < Tulli  i no- 
stri ingegneri,  ei  dice,  conoscono  la  qualità  superiore  del  lapinhoam , 
della  pcroba,  del  pino  del  Stasile,  del  ciliegio,  dui  cedro,  del 
canmdliere  salvalicn,  della  gucrrama,  della  jequetiba  ec.  Alcuni  di 
questi  legni  resislon  meglio  aU* azione  dell* acqua,  altri  a quella 
clciraria.  L'ulivo  cd  il  pino  del  Brasile  sono  parlicolarmcote  atti 
all'alberatura  >.  Noi  ricorderemo  altresì  che  il  Brasile  è il  paese 
il)  cui  si  ammirano  quegli  alberi  gigaulcscbi  che  oltrepassan  spesso 
i cinquanta  palmi  d'altezza  (3):  essi  sono  però  esposti  a mille  pc- 

(i)  Lettre  de  M Anguste  de  Saint-ltilaìre. 

(a)  Da  Acnnha  de  CoutinJio.  Essai  sur  le  commerce  du  Portugal, 
pag.  1 , rap  8. 

(5)  La  Omdamine  ( Voyagea  à la  rivière  des  Amazoncs,  pag  qi  ) 
parlando  de.)  eanot , ili  cui  si  servivano  i Carmelitani  iiivi.iU  dai  Puro >glifki, 
I ime  Mii^ionarj  s>d  liumu  delle  Ama^uni , dice  dì  averne  monUlu  uno 
f.iuo  di  un  ydii  »ll»*to  , lungo  qo  palmi  , largo  i<d  aliti  dieci  c mezzo. 
)t'ir<  li-i-Pitla  ( Aoierira  Portugneza , lib.  I,  N.'  58,  5y  ) parla  di  questi 
caiiot  fatti  di  iin  sol  tronco  , il  cui  diametro  era  dai  sedici  ai  venti  palmi, 
l'un  venti  o veniiq'.iaitro  remiganti  da  riasrhedmi  la'o  e carichi  di  ctnqun 
o acicciito  lonnelhie  di  zucchero  ognuno  di  40  aiobe. 
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rìcoli;  le  loro  radici  poco  profonde  stcndonsi  molto  sulla  superficie 
della  terra;  ogni  colpo  dì  vento  che  scuota  % loro  rami  più  furti, 
gli  atterra,  e per  coloio  di  male,  quelli  che  cadouo  oe  Uasdiiano 
altri  ancora  nella  loro  caduta. 

I legni  da  tintura  del  Brasile  sono  notissimi,  quello  sperial* 
mente  che  porta  Ìl  nome  del  paese  presso  alcune  nazioni  Europee, 
c di  legno  di  Tcrnambuco  presso  altre.  Quest  albero , ca^saffuna 
echinata,  è deiraltezza  delle  nostre  querele,  alligna  fra  le  rupi  e 
nc*  terreni  aridi;  non  molto  bello  comparisce  all'aspetto,  poiché, 
quantunque  carico  di  rami,  è gcneralmeiuc  storto  e nodoso;  i fiori 
molto  rassoraiglianli  per  la  forma  a quelli  del  mughetto  sono  di 
un  bel  culor  rosso:  la  foglia  c simile  a quella  del  bosso,  c la  cor> 
leccia  é assai  grossa. 

II  nriaoiuco  é colà  come  in  tutta  rAmcrlca,  il  primìpale  ali- 
mento deir  uomo  : gii  ignami,  il  riso,  il  mais,  e dal  1770  anche 
il  furmcnto,  sono  coltivati  con  dilìgeuza.  Il  pistaerbio  di  terra  (1) 
sembra  indigeno,  e se  ne  ricava  in  ispezìe  olio  eccellente.  Il  po- 
pone, la  zucca,  la  banana  abbondano  in  tulle  le  parti  basse.  Il 
limone,  la  pampelimosa,  l' arancio,  il  gujavo  sono  comuni  sulla 
costa,  11  6co  di  Surinam,  cecropia  pettata,  cresce  priucipalmeote 
fra  i rovi  ne*c.itnpi  abbandonati.  1/ albero  mangaba  cresce  soltanto 
ne’ dintorni  di  Bahia;  si  estrae  una  specie  di  viuo  dal  frutto.  Le 
pine  abbondano  spczialmcnle  sulle  coste  della  provincia  di  S.  Vin- 
cenzo e nell’ interno,  verso  le  frontiere  del  Paraguay.  L.’ibipilanga  (2) 
dà  uii  frutto  che  rassomiglia  alle  ciriegic.  La  provincia  di  Rio-Grande 
produce  tutte  le  frutta  Europee  in  buona  qualità  cd  abbondanza. 
Vuoisi  che  i legumi  d'Europa  abbiano  degtMierato  ne’ contorni  di 
Rio'Janeiro,  tranne  i fugiuoli,  de'quali  ve  ne  ha  dì  molUssime  qualità. 

coltivazione  dello  zucchero,  del  calle,  de!  cotone,  dtU’ in- 
daco divenne  sempre  più  considerabile.  Il  fumoso  tabacco  del  Bra- 
sile non  é coliivato  che  nel  vasto  distretto  di  Oichoeir.i  quindici 
leghe  distante  da  Bahia:  tale  coltivazione  è assai  lucrosa;  ma  quella 
del  cotone  lo  è aucor  più  (3).  Il  cacao  (orma  )>os(lii  immensi  nel 
governo  di  Para,  lungo  la  Madera,  il  Xiiigu  cd  il  Xucantìoo.  In 

(1)  I Brasilì.int  lo  cbinmano  mondubi.  Mar^rof,  liìst.  nat  I.  c 17, 

(fi)  È una  fjlinia  , secondo  Juseìeu  e Correa  di  Serra  ; ndl'Luciclup. 
mct.  >ien  riguardata  cx*inc  una  eti^<nia. 

(3)  di  iorràa,  Viaggio  di  Koslcr.  Londra,  rSrS. 
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quei  boschi  medesimi  la  vaniglia  s*  attacca  co’ suoi  viticcj  al  tronco 
degli  alberi.  Il  Brasile  produce  altresì  parecchio  specie  d>  pope,  e Amu 
fra  le  altre  il  capsicum  frutescens , 1..,  Ìl  caoncllicre  salvaiico  e la 
cassia  del  Brasile.  Il  caopia  de'Brasilesi  è { ìtypericiun  guyatì^nse 
che  dà  per  incisione  una  resina  simile  alla  gonima'goUa.  Fra  le  piante 
medicinali  si  nota  il  caaccica  o ciba  serpentina  cioè  X euphotbia 
copitatay  .1..,  Tarapabaca  o spinella  anthelmiaet  L.,  la  salutare 
ipecacnanha , U scìatappa,  il  gajaco  e U specie  Cì  an^riSy  che  prò* 
duce  1.1  gomma  elcDÓ.  Il  ronanii  serve  ai  pescatori  ad  assopire  il  pesce. 

La  maggior  parte  degli  animali  del  Perù,  della  Gujaiu  e del 
Paraguay  irovansi  anche  al  Brasile;  tali  sono  i jaguari,  i cugnari, 

\ tapiri,  i pecari  ed  Ì coati.  Ma  questo  paese  tu  poi  anche  le  sue 
particolarità.  1 buoi  ed  Ì cavalli  non  prosperano  nella  maggior  patte 
del  Brasile,  ma  vt  restano  generalmt?nte  deboli.  La  pelle  de’buoi 
salvatici  viene  iinpiegata  oelU  costruzione  de'bsUelli  (j).  Gli  ani> 
mali  particolari  al  Brasile  apparteogono  per  U maggior  parte  al  ge- 
nere delle  simic,  o a generi  che  vi  si  accostano.  Tale  è la  sitnia 
marikina  di  Bulfou,  detta  iiniia  rosalia  da  Linneo,  che  sembra 
confusa  da  Azara,  per  quanto  osserva  Walekenaer,  col  suo  mirt- 
quoina  o simia  pitheday  tbe  è una  specie  molto  diversa.  Questa 
siiiiia  viene  appellala  dai  viaggiatori  simia  leone,  perchè  ha  intorno 
al  collo  lunghi  peli  che  ftirmano  una  spezie  di  giubba;  quest' è la 
sola  somiglianza  che  trovasi  fra  il  detto  picciolo  aiii'iialc  ed  il  leone» 

La  figura  i della  Tavola  y ne  presenta  un’esattissima  immagine. 

Il  liti  o uistili,  di  Buffon  si’nìt  jucchus  di  Linneo,  è particolare 
al  Brasile,  ed  Azara  non  la  incontrò  mai  al  Paraguay  (i).  l/uisltlì 
è il  più  bello  dti’sngninì.  Vedi  la  figura  3 della  Tavola  suddetta. 

Essi  vivono  in  società  sugli  alberi,  i frutti  sono  il  loro  principale 
nutrimento,  ed  i loro  6gli  se  ne  stanno  attaccali  al  dosso  della 
madre.  L' altre  simie  sono  il  sajn  di  Boffun,  simia  apclta  di 
Linneo,  ed  il  pinche  di  Buffon,  simia  aedipHS  di  Linneo,  ancor 
più  piccitda  del  tili.  prima  è fra  tutte  le  simie  deirAnierica  quella 
che  vieti  più  sovente  trasportala  in  Europa  ove  è ricemta  per  ]-i 
sua  docilità  e gentilezza;  essa,  se  non  a stento  può  sopportare  il 
rigore  dei  nosliì  climi,  nondimeno  però  colla  cura  e col  tenerla  al 

(i)  , viaggio  al  Brasile  ed  alle  Indie  orientali,  pag.  O4. 

(u)  yliara  , quudru^H'di  dei  Pataguay  , toni  li.  p.ig  auu. 
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caldo  si  giugno  a conservarla  viva,  e qualche  volta  anche  a farla 
moltiplicare.  {luD'on  ne  cita  qualche  esempio,  vedi  la  Bgura  5 della 
Tavola  citata.  Il  piriche  poi  è un  hcIT  animale  che  trovasi  di  rado 
nelle  collezioni,  anzi  sembra  che  la  specie  non  sia  moUo  numerosa  * 

nell'America  meridionale:  ignote  ci  sono  te  sue  costumanze,  ed  il 
silenzio  de*  viaggiatori  a tal  riguardo  prova  che  o le  occasioni  di  \ 

osservarlo  sono  rare,  o che  la  sua  maniera  dì  vivere  non  dìflorisce 
da  quella  delle  altre  simle  del  suo  genere.  Audebert  cc  ne  presentò 
la  figura  ( Tarn.  VI.  sez.  II.  fig.  I.).  Assai  più  rara  del  pitiche  è 
un'altra  bellissima  simia  del  Brasile  detta  mico  da  Buffon  e sìmia 
argentala  da  Linneo.  Mori  se  ne  conosce  che  una  sola,  ed  è quella 
medesima  che  venne  trasportala  in  Europa  da  M.*  de  la  Condamine: 
vedi  la  figura  4 Tavola  suddetta,  pare  anche  eh' essa  sia  rara 

nelle  foreste  vicine  al  Para  sulle  rive  deirAmazonc , poiché  secondo  ' 

M.*  de  la  Cundamitie  questa  era  l’unica  della  sua  specie  veduta  nel 
paese.  Assai  rimarcabile  è questo  bull’ animale  pel  colore  della  sua 
faccia  e delle  sue  orecchie,  che  sodo  di  un  rosso  estremamente  vivace,  • 
c tanto  più  brillante,  quanto  che  tutto  il  pelo  del  tnìco  é bianco. 

Fanno  schifo  all'Europeo  i pipistrelli  che  sono  grandissimi 
c assai  numerosi;  vi  si  distingue  il  vampiro  cd  il  pipistrello  detto 
col  muso  lungo,  vespertiìio  soricinus.  Due  spezie  di  pigro  si  tra- 
scinano sugli  alberi  del  Brasile,  lai  e l unai^  bratlypus  iridactyìus 
et  didactylus.  Linneo  si  è probabilmenle  ing.'irinato  nell' attribuire 
quest*  ultima  specie  anche  alle  Iii<He  o a Ceylan;  ed  ebbe  ragione 
Buffon  net  credere  che  questi  animali  fossero  particolari  al  Messico 
ed  aU’America  meridionale  (i).  Trovanst  anche  al  Brasile  formichieri 
e tatù,  come  nelle  altre  parli  d'America,  11  tatu-hoUa  sembra  essere 
una  specie  dì  rìccio  (2);  ma  se  lo  storico  Beaiichariip  visitasse  un 
giorno  il  Brasile,  temerebbe  a torlo  « che  i ricci  gli  avventassero 
contro  le  loro  punte  ».  La  marniosa,  dùìeìpìtis  muriìta^  la  cavia  ' 

paca  ed  aperea,  sono  putìcnUri  al  Brasile  cd  alla  Guj.ina  non  che 
lo  sciunts  aestuans,  che  porta  il  nome  distintivo  di  scojattulo  del 
Brasile.  11  tapeli  o lo  lepre  del  Br.ìsile  non  ha  coda. 

Gli  m cclii  del  Brasile  sono  qucdlt  clic  forse  più  si  distinguono 
pe'bcì  colori  di  cui  natura  ne  liuse  le  piume,  l pappagalli  del  Bra- 

(*)  Buffitn  , ediz.  m 12  * tnm,  H.  p.ig.  89. 

Bimìley ^ sioggio  al  Brasile,  pog.  176,  trad.  Francese. 
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sUc  superano  luui  gli  altri  per  la  varietà  e per  la  vivacità  de' loro 
colori.  Pernetty  asserisce  non  pertanto  che  il  color  russo  di  alcuni 
pappagalli  è dovuto  ad  opcraziooi  artificiali.  11  tucan  anser  ameri^  iitnen» 
canus  ò ricercatissimo  a motivo  delle  sue  belle  penne,  che  sono  in 
parte  di  culor  cedrato,  in  parte  di  un  rosso  di  carne,  cd  in  parte  nere 
a strisce  trasversali  da  un' ala  all*  altra,  ^ioi  vi  presentiamo  al  nn/n.  i 
della  Tavola  4^t  figura  di  un  tucano  che  abbiamo  cavato  esat- 
tamente dalla  storia  naturale  di  questi  uccelli  (i),  in  cui  se  ne 
contengono  molte  varietà.  In  essa  l'autore  segui  l’ordine  stabilito 
dalla  stessa  natura,  formando  del  genere  intero  di  questi  volatili 

due  famiglie  distinte:  quindi  egli  divise  la  sua  storia  iu  due  ses-  • 

siuni,  la  prima  delle  quali  cuntieno  ì tucani  propriamente  detti,  e 
la  seconda  gli  aracari  che  appartengono  atuh'cssi  al  genere  de' tu- 
cani, ma  che  hanno  alcuni  particolari  aUtihuli  che  li  distinguono 
dal  suddetti.  Tra  ì tucani  del  Brasile  mirabilnieute  dipimi  in  que- 
st' opera  dislingunnsi  il  tucano  col  collare  giallo  nnm.  !\ , il  tucano 
colla  golla  di  color  arancio  nuni.  5 ed  il  picciulo  tucan  col  ventre 
rosso  num.  B,  cui  noi  abbiamo  fedelmente  ritratto  nella  qui  annessa 
Tavola.  Fra  gli  aracari  merita  speziai  menzione  il  kuiik  maschio  del 
Biasilc  rappresentato  nella  suddetta  storia  sotto  il  num.  i5.  Uno 
dei  più  belli  uccelli  del  Brasile  è quello  che  chiamasi  colà  ruiùi 

ranihé  engeroy  cioè  fiore  alato,  e che  viene  altresì  appellato  teiteii 
è grande  quanto  un  canarino^  ha  le  ali,  il  dosso,  il  collo  e la  coda 

di  color  azzurro,  alcune  macchie  bianche  nel  mezzo  delle  grandi  \ 

penne  dello  ali  e della  coda;  ciò  che  lo  rende  alquanto  somigliarilo 

al  cardellino;  le  penne  del  petto  cominciando  dal  becco  inferiore 

fin  sotto  la  coda  sono  di  un  bel  giallo  dorato;  esso  imita  il  canto 

degli  altri  uccelli.  II  bel  colibrì  coperto  di  penne  dei  colurì  dell*  iride  i/c»Air< 

splende  ne* sili  coperti  dai  fiori,  nel  cui  calice  spesso  si  nasconde 

come  per  succiarne  più  sicuramente  il  nettare.  Egli  sarebbe  il  più 

caro  degli  uccelli  Brasiliani,  se  non  fosse  superato  daH'uccvIlo  mosca, 

).i  cui  lullezza  i Brasiliani  non  potevano  meglio  esprimere  che  col  [ 

chiamarlo,  siccome  hanno  fallo,  ra^^'io  del  sole.  Essi  ne  possrg- 
gf>no  veniii}ual(io  varietà  : le  sue  penne  rappresentano  i colori  dello 

pietre  preziose:  il  più  picciolo  di  questi  uccelli  non  arriva  ad  avere  * 

quindici  lince  di  lunghezza;  gli  alni  oou  divvrsiiìcauo  clic  di  poco. 

(i)  llbtuire  naturcllc  cles  tuucans , in  f.*  iìg.* 
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Fra  i colibrì  del  Brasile  noi  vi  pre&entiamn  al  nwn.  i della  Tavola 
suddetta^  il  giovine  colibrì  co' piedi  vestiti  che  è il  colibrì  del  Bra* 
8ile  di  Drisson,  ed  al  nnrn.  a il  brin-blanc  o frochihu  thaiimantias 
di  Linneo,  che  ha  la  parie  superiore  del  corpo  di  un  verdcKiliva 
dorato,  la  coda  dello  stesso  colore  ad  occezlunc  di  due  penne  bianche 
nell' estremità  e che  oltrepassano  le  altre,  tutta  la  parte  inferiore 
del  corpo  è di  un  giallo-grigio:  i piedi  sono  bianchi.  Fra  gli  uccelli- 
mosca  vedosi  al  num.  3,  il  gran  rubino,  trochdus  rubineus  major 
di  Linneo,  abitatore  di-l  Bramile  e della  Gnjana,  che  ha  la  gola  e 
la  emU  rossa,  il  ventre  azzurro  carico  c i piedi  neri.  Nelle  stesse 
contrade  trovansi  pure  T uccello-mosca  bruno-grigio,  trochilus  obscis* 
ntSt  rmm.  4i  posto  da  Audcberl  subito  dopo  1’ antecedente,  perchè 
gli  parve  che  si  avieiii.isse  assai  alla  sua  specie;  ed  il  rtihiiìo- 
topuzzo  maschio,  tt'Ochilus  moschitus  GmclÌD,/mm.  5 , uno  de’ più 
belli  uccelli-mosca  la  cui  specie  è assai  numerosa,  benché  non  se 
ne  conosca  basUiilemeule  l-i  femmina,  non  essendo  d’accordo  gli 
autori  sul  colore  delle  sue  penne;  1*  uccello-mosca  violetto  culla 
coda  biforcuta,  trochiltts  furcatus , GmAm  ^ num,  G,  specie  comune 
nelle  Lollezimii,  è sparso  ili  una  gran  parte  dell’Aiucrica  meridionale, 
ma  non  se  ne  conoscon  abbisianza  le  abitudini  e U differenza 
de’ sessi.  Chi  fosse  vago  d'osservare  altre  specie  di  uccpIIÌ  che  po- 
polano il  Brasile  potrebbe  consultare  la  già  citata  bellissima  opera 
di  Audebert  (i).  1 boschi  sono  popolali  d.i  più  di  dieci  specie 
d'api,  alcune  delle  quali  ricovcransi  sotto  terra,  altre  negli  alberi: 
sono  per  la  maggior  parte  niiiiiche  della  viu  sociale,  parecchie  però 
compongono  un  mele  aromatico  (2). 

Dopo  di  aver  conosciuto  l' estensione  e la  forma  della  super- 
lìdc  «lei  Brasile,  le  varietà  delle  sue  produzioni  c quanto  di  più 
distinto  ivi  la  beuetìca  natura  ha  voluto  creare,  r<*tgion  vuole  che 
si  coiiosran  per  la  prima  cosa  le  diverse  generazioni  e V indole  e i 
costumi  degli  uomini  che  erano  in  rjucsto  vasto  paese  quando  gli 
Europei  lo  invasero. 

Selvaggi  intrepidi  e feroci,  diversi  di  lingua  e d’orìgine,  oc- 
cupavano allora  0 disputavansi  l’Immensa  estensione  di  terra  che 

(1)  Histoirr  naturelle  et  générale  des  oolibris , oiseaux-mouchet  eie.  etc. 
par  J.  fì.  Audebert  et  L.  V.  Vìeillot.  Parisi  Desray , tSoa,  a vul.  in 
f • fig.- 

(a)  CoeMo zìe  memoria  deli’ AciaJemia  di  Lisbona,  11.  |>ag.  5^. 
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dot  fiurne  dfìle  Amazoni  corre  fino  al  Rlo-(Iell.'i«Platn.  Alcune  loro 
razze  sono  forse  oggi  sparite  affiiUo;  alcune  hanno  catnlnato  nome; 
alcune  sono  ite  in  più  rlcnote  contraile.  Ma  di  parecchie  di  queste 
rimangono  ancora  tradizioni  nou  inutili  per  la  storia;  ed  un  gran 
numero  poi  sussiste  di  altre,  le  quali  hanno  un  pieno  diritto  allt 
nostra  considerazione,  essendo  esse  le  vere  c le  più  legittime  pro- 
prietarie del  Brasile,  se  proprietà  dì  uu  paese  doua  natura  agli  uo- 
mini che  in  esso  fa  nascere. 

Narrasi  che  per  tutta  la  costa,  od  almeno  iicirioierno  per  1* in- 
tera liiira  parallela  alla  costa  che  si  stende  dal  Buine  San-Francisco 
fino  al  Capo-Frio , abitasse  alquanto  prima  deirarrivo  de’ Pnrtoghesi 
nel  Brasile  il  popolo  dei  Tupuyas,  e che  uc  fu  cacciato  dall'altro 
chiamato  dei  Tupy.  Quello  che  è certo  si  è che  i Tupy  possede- 
vano la  costa  marittima  quando  vi  giuuse  Cabrai.  Bisogna  dire  che 
questa  nazione  fosse  negli  antiilii  tempi  passata  per  grandi  e di- 
verse rivoluzioni:  essa  si  divise  in  sedici  orde,  cUscliedtitia  delle 
quali  volle  distinguersi  con  un  particolar  nome:  le  seguenti  sono 
quelle  colle  quali  i Portoghesi  furono  più  soventi  o in  relazioni 
amichevoli,  o in  guerra.  1 Cariò  abitavano  all’ austro  di  San-Viocenzo , 
c tenevano  l'isola  di  S.inta-Caitcrina.  1 Temoi  stavano  ne* contorni 
di  Rio  Jaiieiro,  stendevausi  6no  a Saii-Vincenzo,  e non  conoscevano 
altri  alleati  che  i Titpinanibi  loro  vicini,  coi  qmii  aveatio  comuni 
molte  costumanze.  1 Tupinichirii  possedevano  il  paese  di  Porto- 
Seguro  c la  costa  delta  d'Os'Ilhèos  dal  fiume  C^mauni  fiuo  al  Cir- 
caru  per  un’esleutionc  di  circa  cinque  gradi.  Questi  erano  selvaggi 
più  trattabili  per  certa  loro  buona  indole,  più  fedeli  alla  loro  pa- 
rola e più  valorosi.  1 Tapinai  abitavano  vicino  a quelli,  cd  aveano 
con  essi  quali  he  conformità  d'indole  c di  maniere.  Il  paese  nolo 
sotto  il  nome  di  Bihia,  c tutto  il  Udo  all’ intorno  era  tenuto  dai 
Tupinamhi,  la  più  numerosa  e guerriera  delle  nazioni  Tupy.  TìA 
costa  di  Pernnmbuco  era  per  la  massima  parte  abitata  dai  Cuhdii, 
tribù  sopra  molle  altre  ferocissima;  e il  rimanente  d'essa  costa  era 
posseduta  dai  Tubajarl,  selvaggi  della  stessa  razza  dei  C^litfti, 
ina  più  inclinati  a sensi  umani.  Firinlmente  abitavano  la  contrada 
della  Paraiba  settentrionale  lino  al  Rio-Grande  i Pitagoari,  che  di 
tutta  1.1  razza  dei  Tupy  erano  i più  crudeli.  Tutte  queste  orde 
aveano  l' orribil  costume  di  divorare  eoo  grau  festa  i prigionieri 
dì  guctra. 
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I Tupy  vanno  nudìj  si  levano  lutiì  i pclij  s innpiastraDO , ec- 
cettuatala faccia,  il  corpo  intero  con  un  color  rossiccio,  sul  quale 
stendono  strisce  di  altri  colori;  e portano  il  barbollo  (i),  in  cui  ract- 
tono  un  pezzetto  di  diaspro  verde.  Credono  che  il  naso  schiacciato 
sia  un'altra  bellezza;  e fio  dai  primi  momenti  della  vita  le  madri 
con  diversi  artid?)  procurano  loro  questo  vezzo.  Quando  vanno 
alla  guerra,  o quando  solennizzano  alcuna  festa,  si  attaccano  sulla 
fronte,  sulle  gotte  o sulle  braccia  con  una  gomma,  o con  mele 
selvatico,  varie  penne  di  diversi  colorì,  e ne  coprono  pure  le  loro 
clave.  I loro  capi  hanno  per  decorazione  una  grande  collana  com- 
posta di  concliiglìe.  Le  donne  non  hanno  il  barbolto;  mi  non  man- 
cano di  ilirformarsi  con  larghi  biictii  nelle  orecchie,  alle  quali  so- 
spendono lunghe  filze  di  piccioli  ossi  bianchi  e di  pietre  colorate, 
che  vciigon  loro  giù  sino  alle  spalle.  Ogni  uomo  si  prende  quante 
donne  vuole,  e le  rimanda  qu.iadn  più  non  gli  vanno  cs%n  a genio. Con- 
dizione al  niatrimoniu  lispetto  alla  donna  è che  abbia  avuto  i segni 
di  essere  giunta  airelà  nubile;  rispetto  alTuoiuo,  che  abbia  pn-so 
od  ammazzato  qualche  nemico,  (.e  donne  prima  di  aud.are  a iii.iiilo 
si  abbandonano  senza  vergogna  a qualunque  uomo  non  ammogli.ito  ; 
i genitori  stessi  le  ofìVono  a chiunque  venga  da  essi:  ma  andate  a 
marito  non  mancano  d'essere  fedeli;  i Brasiliani  riguardano  l' adul- 
terio con  orrore.  Misera  è intanto  la  condi/iune  d«!Ìle  mogli , poiché 
sono  vere  schiave  del  marito,  e quando  egli  va  alla  guerra  gii  ser- 
vono da  hagaglionL  In  luti* altro  tempo  le  donne  lìUno  il  cotono 
per  fare  le  reti  in  cui  i Brasiliani  dormono,  fanno  corde  c Lhbrt- 
cano  vasi  di  terra.  II  inanioco  ed  altro  ratliche  messe  in  farina 
formano  il  loro  alimento  principale:  la  caccia  c la  pesca  danno  loro 
altre  provvigioni.  La  dieta  è il  limedio  generale  che  usano  nelle 
malattie:  vi  aggiungono  talora  qualche  semplice,  la  cui  efiìcacìa  ò 
Slata  loro  dimostrala  dalla  esperienza.  Se  la  malattia  si  dichiara  in- 
curabile, spezzano  la  lesta  uH'iufirrmo,  poiché  sono  d'avviso  che 
vai  meglio  morire  presto  che  sollVir  lungamente.  Piangono  i morti, 
e ne  cantano  le  lodi:  se  trattasi  di  un  capo  di  famiglia,  seppelli- 
scono con  essolui  le  sue  armi,  le  sue  piume,  le  sue  rollane.  Met- 
tono i loro  morti  nella  fossa  ritti  in  piedi,  c v’alzan  sopia  un 
mucchio  di  pietre  con  una  pianta  nel  mezzo  che  secca  si  conserva 
lungamente;  nè  passano  presso  a tali  tombe  senza  piangere. 

(i)  Vedi  sopra  pag  aiy  e l'avola  3». 
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E&sl  non  conoscono  che  T autorità  de’ vecchi)  il  cui  incarico 
principale  è di  eccitare  coi  loro  discorsi  i giovani  a prender  le  armi 
quaiulo  occorre  di  dover  fir  la  guerra,  nella  quale  singolarmente 
dimostrano  c l’attività  e la  ficrcAAa  di  che  sono  capaci.  Il  solo 
motivo  delle  loro  guerre  è la  vendetta;  e ciò  spiega  come  vi  si 
portino  ferocemente.  L’arma  principale  che  usano  è una  clava  di 
i«giio  durissimo  e pesante,  lunga  sei  piedi  e larga  uno,  la  quale  lu 
due  coste  acute  altissime  a fendere:  hanno  anche  un  arco  paritueute 
di  legno,  la  cui  corda  è di  cotone:  le  frecce  sono  di  canna,  ar- 
mate di  lunghe  spipe  u di  denti  di  pesce.  Servotisi  della  clava  con 
Di.issiuia  f trita,  e con  somma  deslrcx^a  dell’arco.  Le  ossi  delle  coscio 
e delle  gimbe  de’ loro  nemici  servono  loro  per  far  i ptlTerl  che  sono 
i principali  siruoienli  della  loro  musica  guerriera:  usano  anche  il 
conio.  d'ordinario  non  attaccano  Ì loro  nemici  alla  scoperta; 
e aspell.iiio  la  notte  per  penetrare  nella  borgata  e Uicllervi  il  luoco. 
Mella  piìrua  cmifusiuue  che  il  loro  improvviso  assalto  produce, 
cotiimeilono  ogni  sorM  di  rrudeiià;  ma  la  principale  loro  cura  è 
quella  di  fare  de’ prigionieri.  Se  le  cìrrostaiiTie  li  oiibligano  a com- 
battere in  aperta  campagna,  si  serrano  in  battaglione  e marciano 
in  cadeii/a,  talora  fermainlosi  per  ascoltare  aringhe  focose  che  li 
fneltoiii>  io  un  inrredibd  (urore.  Danno  tì.ito  ai  loro  corni , stendono 
le  lineria , .agitano  le  armi,  c si  pruvoraiiu  reciprocamente  con  grida 
e Coll  Ulti  spaventevoli,  nioslrand<iSÌ  le  ossa  de’ prigionieri  che  hanno 
divorali.  Terminala  la  battaglia,  ì vincitori  legano  i prigionieri,  c 
coirugiliir  delle  clave  e col  mostrare  i denti  annunziano  loro  il  line 
che  gli  .ispetia.  [.'arrivo  alla  loro  borgata  ò un  trionfo  in  eui  prendo n 
parte  anche  le  donne  dei  vincitori.  Intanto  i prigionieri  sono  bea 
pasciuti,  e trattati  si  bene,  che  niuna  strettezza  soffruno  se  non 
quella  che  basta  ad  impedirne  la  fuga,  e vidi  loro  accordata  anche 
la  coitipagnia  delle  donne  (i).  Ma  quando  sono  ingrassati,  si  sta. 
biiisce  il  giorno  della  loro  morte.  Le  donne  preparano  i vasi  di 
terra  che  debbono  servire  alla  cucina  e al  pasto;  fanno  il  liquore 
da  bersi  in  quel  di , e fabbricano  la  corda  di  cotone  colla  quale  si 
dee  legare  la  vittima.  I rapi,  coperto  il  proprio  corpo  di  picciole  piume 
a vaij  colori,  ornano  di  altre  simili  la  terribile  mazza  dell’ eccidio. 
Due  interi  giorni  vengono  prima  impiegati  a ballare  e a bere  c<>| 


I tof* 


(i)  Hist.  Cén.  des  Vujjges,tom.  XX.  pag.  l»Sa  edu.  S/imst.  1775. 
America  P.  U.  4^ 
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prlglooicrò}  che  spiega  lutu  h sua  virtù  in  distinguersi  sopra  gti 
altri  nella  vivacità  del  tripudio.  Le  donne  infìtte  recano  la  funesta 
corda,  la  gelUno  a*  piedi  del  prigioniero,  la  più  vecchu  incominiia 
la  canzone  di  morte,  gli  uomini  tncUono  al  collo  del  prigioniero 
il  fatai  laccio,  altri  lo  legano  a mezzo  il  corpo  c lo  conducono  iti 
trluoro  per  la  borgata.  Questi  guarda  con  fìcrez/a  qiuiili  accotronn; 
c dice  loro  le  belle  sue  impieae,  e couie  ha  aiiiiiia/zalo  il  padre 
deir  uno,  c come  ha  divoralo  il  fìgliuolu  dell' altro.  Giunta  fìiiaU 
mente  Tota,  una  donna  cantando  porta  la  mazza  funesta  e In  corr- 
Segna  all’ esecutore  accompagnato  da  quindici  amici,  ornati  anch* essi 
di  piume.  Questi  la  presenta  al  primo  personaggio  della  festa  che 
se  la  Hi  più  volle  passar  tra  le  gambe,  indi  la  lestitnisce  all’ese' 
rotore,  il  quale  con  un  colpo  solo  fracassa  la  lesta  al  priginniero. 

Alcune  dniJiie  gellansi  in  folla  addosso  al  cadavere,  c coi  loro  ben 
alìilali  coltelli  di  pietre  lo  mettono  in  brani,  bagnando  col  sangue 
di  lui  i loro  fìgUuuIiiii.  .Altre  più  attempale  ne  netlanu  le  viscere, 
che  insieme  colle  carni  in  un  attimo  sono  arrostite  c divorate.  Du- 
rante questo  banchetto  i vecchi  predicano  ai  giovani  di  cercare  culle  » 

loro  guerriere  imprese  di  avere  spesso  pasti  di  sitnil  sorte.  Un  si  \ 

orribil  gusto  di  carne  iin!ana  non  si  estende  però  rhe  sopra  i pri- 
gionieri di  guerra:  i nemici  caduti  sul  campo  di  battaglia  restano 
intatti.  Le  teste  de* prigionieri  mangiati  vengono  ammonticchiate  in  « 

momiriicnto  «li  vendetta  s«>ddi»fatla,  e si  tien  conto  anche  delle 
loro  in.-igglorì  ossa  per  fabbricarne  de’ pifferi,  e dei  loro  denti  per 
l'.iinc  eidl.tiie. 

Tali  sono  in  generale  i costumi  di  questi  ferocissimi  selvaggi 
che  trovatisi  ma  ridotti  .id  alcuni  stuoli  eiTanli  sui  rnnfìiii  delle  ] 

province  Spagnunie  deirUraguay.  Essi  partano  un  dialetto  della 
ìiiigna  Guarani,  diffusa  io  tulle  le  parti  interne  e meridionali  del 
Brasile.  , 

I Carig.ii , che  sono  ì più  paeifiri  fra  gli  indigeni,  dimorano  al 
sud  dei  Tupy.  Alcuni  viaggiatori  danno  il  nome  di  Topinambu  a ' 

certe  tribù  erranti  c ferocissime  rlu*  aiutano  lungo  il  fiume  Tocan- 
tino.  1 Pelivari  al  nonbest  del  Brasile  sono  Ospitali  e coltivatori. 

I Mnlogagos  sul  fiume  Parnyba  del  non)  ra«somig)ìano  agli  .Alemanni 
per  l'alta  loro  statura.  I Guainazi  e Gnaizacari,  che  al  tempo  della 
àCoptTta  possedevano  le  pianure  «li  Piiattninga  e i conlurui  di 
iuceiizu  pou  Ciano  anirupcTagi.  Cudì  pure  dllfcrivauo  dai 
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Tnpy  i Maraccbi,  pop«.4o  abitatore  delle  torre  interne  efrea  otto  o 
dicci  leghe  lungi  tla  Bahia:  ben  è vero  che  gli  uomini  andavano 
nudi,  ma  le  loro  d<»nne  coprivaii&i  inioiiiu  alle  anche  con  una 
specie  di  grembiule.  Es»i  di  più  pescavano  con  iiua  rete  che  iiige- 
gnoàaiiicute  coairuivaiisi  con  lunghe  tìbmcnla  di  una  scorza  arren* 
duvnie,  c sapevano  anche  coltivare  la  terra.  I iSarbaths  stabilili  in  / BiaboJ^ 
riva  al  Sipolulu,  primo  iiilluciile  occidentale  del  Paraguay,  dislin* 
gunijsi  dagli  alui  nativi  del  nuovo  cuntmcutc  per  la  grande  loro 
barbai  per  la  qual  co»a  furono  dagli  Spagnuoli  e dai  Portoghesi 
indicali  sullo  la  delta  denominazione,  i Tapuyas,  Stati  in  addietro  i TafajM$ 
dumiiiaturi  del  Bramile , furono  in  line  rilegati  nell’ ultima  palle  set» 
tenui*  male  del  iiietiesiiuo.  Uistiiignevansi  dagli  altri  indigeni  per  l'alu 
statura,  pei  lunghi  e nerissimi  captdlt,  per  la  tinta  di  un  bruno 
assai  cupo,  per  una  forza  prodigiosa  e pel  loio  colaggio  e valore  (i;. 

(i)  Un  popolo  intraitubile  e feriKc  (V.  J.  Siatìius  ^ lliit  Brasi!, 
p.  l.  <-»p.  iq  e ) andava  errando  sotto  il  sole  ardente  del  Bramile.  Ad 
onta  della  grande  ineguaglianza  dall'  unni  , \ Br.isilesi  non  reitoeedertero 
giamm  it.  Non  si  Usi  iarono  giam.nai  vincere  da  un  iteniico  debole  e senzoi 
coraggio;  e fu  costi  Tarile  riporur  vittoiia  sopra  di  essi,  solo  perchè  non 
avevano  cognizione  alcuna  di  un  modo  di  lar  la  gmrra  aOaliu  nuovo 
l-er  rsù,  e colla  discordia  che  crasi  appositainmie  fatta  nascere  in  mezzo 
u loro,  u I..a  com|uista  della  proiiticia  di  Sjii'\'ìticenzu  nel  Bi.isile,  dicono 
gli  autori  Poriogh«»Ì  , noi  U dubbiamu  .d  solo  Tiiiiuso  Tehiie/.:i  ; quella 
di  Baja  al  valoroso  Taeliira  ( l'tisronce/Zm , siori.i  del  Biadile,  lih.  Ili 
quella  di  Pernainbiico  al  «oraggioto  6tagiba  , il  cui  n<>me  in  lingua  degli 
indigeni  signifira  braccio  Hi  ferro.  La  con<|UÌsta  di  Para  u Maianliao  è 
«'.Ovuta  al  fimoso  TomagÌH  ^ BerriH.  ann.  hist.  do  F.stado  do  Maranluo  , 
lih,  VI.  N*  53.i),ead  nitriche  servivano  neirenerrito  !*orioghe»e  ^^^)ntra 
gli  Olandesi  , n-m  clic  oli’  invinribilc  C.imara*»  rh-  si  è inmiortabito  nell.n 
impresa  di  Pernamlmro  nella  guerra  c<»iUra  gli  Olandesi  *»  ( fìaforl  Hr. 

Jetus  , nel  suo  Castriot  Lusitun.  , p.  1.  lib  111.  } Gli  indigeni  del  Bn*> 

Stic  valutano  prinripalmenie  la  forza  del  corpo  c la  ferocia.  Al  mooiento 
d'essere  »r4nii  *ii  e divorali  dai  loio  neniiri , griiisultano  cd  esprinion  loro 
il  proprio  disprezzo  , e voghon  piovare  con  ciò  che  sì  può  ben  privarli 
della  vita  , ina  non  del  coraggio.  ( SonUus  p.  li.  eap  aq  ).  R necessario 
1 II  om  he  di  notare  che  ima  juirte  dell.t  l'olpa  della  stilvaiichez/n  e cat- 
tivo caratl^re  di  ijurgli  indigeni  risedè  nell' oppressione  e mal  intfM>  trai- 
tviincnto  cui  dovi-tturu  aoggiaeeic  per  io  .iddietro  per  parte  degli  J'iiropeì 
che  appena  rironoscetli  vid^'vnn  |wr  nummi,  e eullegav.mo  al  vo»-.ihoh>  ili 
rtihotlvi  o tHfmyot  ridea  rii  eieature  deatìnate  s<<iuni0  ad  essere  ila  essi 
t..'inneggia(v  e maliratiaie. 
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Dices!  da  taluno  (i)  clic  fra  tutti  t selvaggi  del  Brasile  essi 
aleno  i meno  crudeli;  perciocché  non  mettono  a morte  i loro  pri- 
gionieri; e mollo  meno  pasconsi  delle  carni  de’ loro  nemici.  Tale 
asserzione  però  è smentita  da  altri  clic  rircriscooo  il  contrarlo  (2); 
nè  61  facilmente  possiamo  prestar  fede  a quanto  ci  vicn  in  seguilo 
raccontalo  delle  costumanze  de’ detti  popoli  » cioè  clic  la  domestica 
pietà  li  conduca  ad  un  rito  troppo  lontano  dalle  nostre  abitudini. 
Essi  credono,  cosi  nella  citala  storia  dell’America , non  poter  dare 
ai  loro  morti  miglior  sepoltura  che  dentro  le  proprie  viscere;  per 
il  che  al  morir  di  un  faDciullo  i suoi  genitori  set  mangiano;  c 
se  il  morto  è un  adulto,  tutta  la  famiglia  si  raduna  c iic  fa 
baoclietto.  I Tapiiyas  cambiano  di  soggiorno  ad  ogni  stagione,  quan- 
tunque però  non  escano  dai  confini  del  paese  che  rigiKirdano 
come  loro  proprio.  Hanno  de’ capi  che  dislitiguonsi  pel  taglio  a 
corona  de* loro  capelli  c per  l’unghia  del  pollice  che  portano  ec- 
cessivamente lunga.  Essi  adoroansi  anche  di  un  mantello  di  co- 
tone lavorato  a rete,  e ricamato  con  piume  di  diverse  specie 
d'uccelli,  al  quale*  è attaccato  un  cappuccio  per  coprirsi  la  testa; 
ma  di  questo  maestoso  vestimento  essi  fanno  uso  ne  soli  giorni 
di  grande  fcslivilà. 

• ^ Tapuyas  sono  ora  divisi  in  un  gran  numero  di  orde  quasi 

«.  jjpufmt  tutte  sparse  sotto  nomi  particolari  verso  la  Paruiha  seticntriunalc, 
U Serra  c Rio-Grande;  noi  non  ometterrruo  d‘ indicarne  tu  più  di- 
stinte. Appartengono  ad  ossi  i Turamico  che  abitano  le  phinure  di 
Caatinga,  verso  Kiu-Craiide , gli  Oquigtaiuba  ed  i P»hÌ  che  copronsi 
con  una  tunica  di  canape  senza  maniche,  i Mandevi,  ì Maculuo 
cd  I Napora  che  esercitano  l’agricoltura;  gli  Auhuiiniè,  gli  Araruilo 
ed  i Caivìarè  che  alloggiano  nelle  caverne;  i Caoucuiarè  le  cui  donne 
hanno  le  mammelle  pendenti  6no  alle  coscie.  Si  dice  che  tutti  questi 
selvaggi  sieno  anlropi'fagi  ; ma  in  mf'zzo  ad  essi  trovatisi  i Cumprha, 
quasi  i soli  che  si  astengano  dal  mangiar  carne  umana,  coutenti 
di  tagliare  ai  loro  nemici  la  testa  e di  portarla  attaccata  alla  loro 
Péù>-^i  cintura.  1 Pctìvaré,  i quali,  secondo  la  relazione  di  Kuivet 


(1)  V.  storia  deirAmeilc»  in  continuazione  della  storia  universale  di 
Segar.  Aliiùno , iBar  , lum.  XiV  png.  4^. 

(a)  V.  Hi&t.  Oén.  des  Vo}ages,  toni.  XX.  pag-  619,  ediz.  sudd. 
Hìsl.  Oèn.  tlc«  Vuyages,  tum.  cit.  pag.  6ai. 
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«titano  un  vastissimo  paese  nella  parte  sctteotrionale  del  Brasile, 
suno,  egli  dice,  meno  barbari  degli  alili  selvaggi  di  queste  prò** 
vince ^ trattano  con  molla  ospitalità  i forestieri,  u non  lasciano  di 
essere  essai  valorosi  in  guerra.  Sono  di  mediocre  statura:  nell' in* 
f.uizla  si  fa  loro  un  foro  nelle  labbra  colla  punta  dì  un  corno  di 
capra,  e quando  sono  adulti  vi  introducoo  una  pìccìola  pietra  verde, 
della  qual  cosa  si  vantan  tanto  che  dispreazano  tutte  le  nazioni 
prive  di  s't  fatto  ornamento.  Hanno  tante  donne  quante  ne  possano 
ruanlenerc;  ma  alle  donne  non  è peimessoche  Ìl  commercio  di  un 
solo  uomo.  Sulla  costa  tra  fernambuco  c la  baja  di  tutti  i Suuii 
colloca  il  suddetto  viaggiatore  i Moroquitv  abiiaturi  de’bosiltl,  i 
quali  di  rado  attaccano  alla  scoperta  i loro  nemici,  impirgando  eoa 
più  felice  riuscita  le  imboscate  c le  astuzie.  Le  . loro  dorme, 
benché  di  avvenente  ligula,  sono  guerriere  al  par  degli  uomini,  ^clla 
Capilania  dello  Spirito  Santo  Kuìvel  annovera  una  nazione  feroiis* 
sima  cui  dà  il  nome  di  Tomomymi,  e centra  la  quale  guerreggiò 
spesse  volle  al  servizio  de*  Portoghesi.  Nelle  vicinanze  di  Capo-Lrio 
abitano  gli  Ovclaguasè,  appellali  dagli  iudigeni  JocoXy  popolo  d'alta 
statura,  che  si  lasciano  crescere  i capelli,  che  imn  dormono  come 
gli  altri  nelle  amache,  ma  stesi  in  terra  su  poco  musco  innanzi  ai 
loro  focolari,  c che  hanno  accostumate  le  rlonne  a Tir  la  guerra.  Essi 
sono  mortali  nemici  di  lutti  i loro  vicini.  L' I»ol»*Gramle  situata  a 
diciotto  leghe  dalla  foce  di  llio-Janciro  è abitata  dagli  Ueyanassè 
di  picciola  statura  con  pancia  grossa  deboli  e vili  in  mezzo  a tanto 
nazioni  piene  di  forza  c di  coraggio.  Belli  sono  i lineamenti  del 
volto  delle  loro  donne,  che  hanno  poi  il  rimanente  del  corpo  de- 
formissimo, iM-nchè  cerchino  dì  farsi  Indie  pìngcndusi  diligentemeritn 
di  color  rosso.  Si  gli  uni  che  le  altre  gelnsissiini  della  hiro  capel- 
latura, U portano  lunghissima  con  una  tonsura  sulla  lesta  informa 
di  corona.  Non  dillcriscon  dai  suddetti  nella  statura  e nelle  usanze 
i Porte  che  vivon  lungi  dal  mare.  Gii  uomini  copronsi  il  corpo,  ma 
le  donne  vanno  nude  e dìpingonsi  a varj  cidori:  essi  non  hanno 
abitazione  veruna^  le  loro  amache  dì  scorza  d’albero  sono  sospese 
agli  allieri,  c guareniisconsi  dalle  ingiurie  dell'aria  coprendole  eoa 
un  pircioi  tetto  intrecciato  di  rami  e di  foglie.  Pare  che  a tal  modo 
di  vivere  sieno  stali  indotti  dalla  necessità  di  salvarsi  dalle  bestie 
feroci  delle  quali  abbonda  il  loro  paese.  Al  di  là  della  Paraiba  au- 
strale vivono  in  paese  vastissimo  i Mulupagui^  nazioDC  tra  le  13ia* 
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slìiaiie  (li  alr|uanto  dolci  co&lumi,  quintiinquc  non  abbiano  nnun» 
zìato  alTuso  di  mangiare  i prigionieri  di  guerra.  Essi  vivono  in 
grosse  borgate,  e posseggono  un  tcrrilurio  ricco  di  miniere  d’oro, 
cui  non  si  danno  briga  alcuna  di  scavare,  contenti  soltanto  di  rac* 
cogliere  ne*  torruritì  e ne* ruscelli  le  paglivUc  di  quel  nictidlo  le  quali 
trovansi  spezialmente  a piedi  delle  moutagtiu  dopo  le  pioggie.  Questi 
indigeni  sono  del  pìcciul  numero  di  quelli  che  si  ]a^ciallO  cicsceic 
la  baiÌKi  : essi  copronsi  altresi  con  molta  decenza  : non  sono  poli* 
gami , quantunque  le  loro  donne  sieno  belle  e spirit<»se.  il  toro  capo 
soliamo  da  essi  chiamato  Moroshova  ha  i)  piivilegio  di  avere  pìu 
s/u'<r  spose.  I Motayè,  quantunque  vicini  ai  Molopagui,  pure  hanno  lulU 
la  baibarie  degli  altri  selvaggi;  sono  di  pidiula  statura  e vanno 
nudi;  tagiiunsi  i capelli  lino  alle  orecchie,  c si  alrappano  tutti 

i peli  del  corpo  senza  (^cceliuarne  le  ciglia.  Kuivel  continua  a rife- 
rire i nomi  dì  varj  altri  indigeni  Brasiliani  che  ci  iurun  anche 
descritti  nella  citata  simìa  geticiale  dei  V'iaggi. 

Le  notizie  che  noi  abbiamo  finora  date  delle  non  poche 

tribù  d’ indigeni  Brasiliesì  sono  appoggiate  alle  relazioni  lasciateci 

‘dai  Gesuiti  c da  parecchi  altri  viaggiatori,  relazioni  che  al  dire  del 
l^iIu-ìpc  Massimiliano  di  Wied-Neuwied , sono  alTatto  inipeilette  e 
luisle  dì  favole  (i).  Noi  quindi  approfittando  delle  esatte  osserva* 
zioni  fatte  in  questi  uiliiiii  anni  sulle  costumanze  di  parecchie  Iribii 
di  indigeni  che  nelle  primitive  foreste  della  costa  orientale  vivono 
ancora  in  tutta  la  loro  originalità,  non  fircrno  che  riprodurre  le 

iniporlatiii  scoperte  già  pubblicate  da  quest*  illustre  viaggiatore, 
Sebbene  esse  imn  dcbboisi  considerare,  siccome  egli  si  esprime, 
che  qu:di  furiere  di  quelle  più  estese  notizie  che  mercè  le  ulteriori 


(1)  lìtìise  nach  BraùìUn  etc.  lom.  1 Einlciiung,  pag.  5.  PìtHiio  i 
nomi  di  quelle  tribù  li'  in  ìigcuì  onde  son  |>op.jUie  quelle  aolitudiui  &011 
crisa  KTOnudciuta  in  Euio|M  , eccettuntu  fur»e  il  Puitug.illu.  I Oe>uiiÌ  e 
Vasconri’llos  tra  eoi  iirlle  * iC  Sotiews  ruriosas  <io  , divìsero  in  due 

cinesi  tutte  le  tribù  dì  ^**lvaggi  rlu*  Hbìtnrano  la  co*»i  , »»  q»j' fin  fili  di  an- 
tiche h'tsraglie.  Chiam-tvano  Indio*  Man«o*  quelli  <lrlla  c'Hrti  e che  dai 
Portoghesi,  e printripulmente  dai  Gesniti , erano  fctati  fallì  »lnin  pu<H>  par- 
teeipi  della  riviltà  Europea  \ e Tapu^’as  quelli  altri  che  anche  a di  no»iri 
vi'e>mo  nel  rozzo  staio  di  natura,  e inuritauo  d easere  couuziùaii  piu  dav- 
virino,  e che  sin  d' allora  linvoicvan  ne'boscUi  e nelle  »oliiuuiuì  m.uui>- 
4'jiuii  e liuosi 
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riccrclie  e ripetute  osscrvazioui  del  signor  Froyrcis  gli  verranno  in 
seguito  comunicate  per  riempiere  la  lacuna  clic  trovasi  in  <]uesU 
sua  relazione. 

Il  Priikcipu  Massimiliauo  nel  suo  viaggio  di  Uio-Janciro  e Cape- 
l'iìo  ci  descrive  S.  Pedru  dos  Indios,  villaggio  diiiuligerii,  ///deu, 
die  deve  essere  stato  formato  originariameuie  dai  Gesuiti  con  iudi- 
geni  Goaytaca  (i).  Ivi  trovasi  a dir  vero  una  chiesa  ragguardevole, 
e molle  vie  dividono  il  paese,  ma  le  case  non  sono  che  eapantic 
di  terra  , tutte  abitate  da  indigeni,  come  la  maggior  parte  delie  rase 
e'iloiiiclic  di  que* contorni,  c questi  rotiservan  tuttavìa  in  gran  parte 
l.i  pura  loro  iìsonomia  Americana.  It  loro  vestimento  e la  Itiro  lingua  ò 
(|tieiU  delle  infime  classi  Irai  Portoghesi,  e alcuni  soliimetile  cunoscuii 
ancora  l’antica  loro  lìngua.  Hanno  la  vanità  di  voler  essn-  Poitcghesi 
c guardano  con  disprezzo  i loro  friitelli  amor  rozzi  ahilatori  de*  bo- 
schi, cui  chiamano  Cabodos  o 7'apuyas.  Le  loro  «lonne  si  legano  i 
lunghi  c nvrissin.ì  loro  capelli  in  un  gruppo  sull' alto  ddU  testa 
alla  h'egia  delle  Portoghesi,  ^egli  angoli  (Itila  loro  rapaniia  ttovaiist 
pcndeiili  le  brande  ove  dorme  la  Gtiiiglia;  gli  uoniini  sono  per  la 
maggior  parte  buoni  cacciatori,  ed  estriìl.iti  a tirar  d'ardiilmgio, 
ed  i ragazzi  colpiscono  oltimariienie  col  pìeciol  arco  di  legno  airi 
detto  botìoc.  Gli  archi  han  due  coidc  tenute  f una  dlstatite  dal- 
l'altra  da  un  pajo  di  piccioli  pezzetti  di  legno;  nel  mezzo  si  trova 
un  punto  ove  le  due  cordicelle  son  riunite  da  una  $pe/in  di  reti- 
cella, onde  apporvi  la  pallottola  di  creta,  o la  picciola  pietra  ro- 
tonda detta  jxtlolta.  Quindi  si  tira  colle  dita  della  mano  destra 
In  corda  e la  palla  ad  un  tempo,  lasciandola  poi  ad  un  trailo 
in  libertà,  cinechè  le  imprime  molta  velocità.  Anche  il  Consi- 
gliere Aulico  Langvdorf  fa  menzione  di  un  colai  arco  da  cssolui 
vedutt»  a Santa  Caterina , che  è il  più  usato  in  quella  costa  , ed 
anzi  gii  stessi  uomini  già  adulti  nc  finn’ uso  a Rio  DiK^e  per  loro 
difesa  cohtra  i Botocudi , allorché  mancano  d'armi  da  fuoco.  Hanut» 
molta  pratica  di  quell’ arma , ed  uccidono  un  picciolo  uccello  a curi- 
ci) I.a  corografìa  Brasilica  lom.  II.  pag.  dà  la  seguente  notizia 
dell  origiite  di  quel  villaggio  d’Amvricanì.  Furono  investiti  Sidvador  Otorrea 
de  Sii,  i tre  Iratclli  Corrcas  Gunsalo,  Manuele  Duarte , il  capitano 
Miguel  Ayres  M.vldmiadu  e parecchi  altri  in  aprile  i6«q  d' un  grosso  pezzo 
di  paese  in  queste  parti  , ricuperato  dagli  indigeni  Goaytacases,  che  lo 
avevano  ricevuto  in  dono  in  agosto  i5à3  =. 
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sulcrahilc  dUUnta,  cd  anche  le  farfalle  sul  fiori,  come  narra  il  si- 
gnor t^rigsdorf.  Azara  nella  sua  descrizione  del  Paraguay,  dice 
che  quivi  sì  lanciano  molte  palle  ad  un  tempo  con  quella  specie 
d'archi.  Vedi  la  fig.  i della  Tavola  4^. 

Vna  missione  od  uu  villaggio  di  indigeni  Coroadus  e Cnropos 
^ sussiste  pure  a S.  L'idelis  sulle  belle  rive  del  Paraiba,  e fu  l'ondata 
circa  3o  anni  fa  da  alcuni  frali  cappuccini  Italiani.  Mìnas  Gci.icS 
é propriamente  la  sede  di  quelle  due  tiil»ù,  sebbene  slendausi  colà 
lino  al  Paraiba  ed  alla  costa  del  mare;  sulla  riva  deatra  o settcu* 
trìonale  del  fiume  abitano  i Cornados , ed  a S.  Fidelis  am  he  alcuni 
Coropos,  i quali  ora  sun  tulli  iucivilili  o per  megli*»  dire  stabiliti.  Il 
loro  cantone  si  stende  lungo  la  riva  srltvnlrionalc  del  fiume  Paraiba 
fino  a Hlu-Putuba;  ivi  sulla  riva  sinistra  di  quest’ ultimo  limile,  sono 
per  vero  dire  ancora  in  uoo  stato  di  rozza  iMiura,  rua  (’.drbricriii 
dò  non  dimeno  più  belle  capanne  che  (pielle  dei  Purìs,  coi  qu>»ii 
vivono  in  guerra,  e dai  quali  devoti  esser  iciuuli  (r].  Coininciaiio  ap. 
pena  adesso  a tralasciare  i grossolani  ed  aspri  loro  usi:  cultivano 
inaiiiocea,  mais,  palaie,  zucche  e simili;  sono  cacciatori  nati,  c 
sanno  servirsi  utliinauienle  dei  forti  loro  archi  e delle  loro  frecce. 

Appena  spuntato  il  giorno,  il  nostro  viaggiatore  si  cacciò  per 
entro  alle  capanne  rabbiicnte  dai  Missionari  ai  (Jornacius  c Coropos. 
Trovò  quella  genio  ancora  assai  originali,  bruni  di  pelle,  ili  ima 
fisoiioniia  alTatlu  iiazinn«ale,  eoa  lineainenli  assai  spiegali  e ca- 
pelli nerissimi.  Le  loro  abilazlniii  sono  buone  e spaziose,  fablnicate 
C4>n  legno  e terra,  e coperte  di  canne  e foglie  di  cocco  come  quelle 
de’ Portoghesi,  Vi  si  veggono  le  loro  brande  atlaccaie,  ed  in  un  an- 
golo gli  archi  e le  ficccc;  il  resto  delle  loro  semplici  supp«‘llcui)i 
consiste?  in  pentole  da  essi  medesimi  fabbricate,  fu  piatti  o teq>pe 
di  cuias  o «urrhe  o dell’ albero  da  calfbasse  ( cresccntia  ci/ie/tf. 
Limi.),  corbe  da  trasporto, di  f<»glìc  di  cocco  intrerriate, 
AUt  e pocbi  altri  oggetti.  Il  loro  vestire  consiste  in  bianche  camicie  e 
pantaliini  di  stoffa  di  cotone;  lo  donicnica  però  vestono  meglio, 
c non  dislinguonsi  allora  da!l.a  povera  classe  de’ Portoghesi,  .^mlic 
in  que'  giorni  però  v.iono  gii  uomini  colia  testa  scoperta  e co’  piedi 
nudi;  le  donne  per  lo  contrario  sono  eleganti,  portano  bene  spesso 
uu  velo  e si  adornano  volentieri.  Tutti  parlano  Portoghese,  fra  di 

Di  questi  indigeni  paib  reino  in  seguito. 
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loro  però  la  propria  lingua  natia.  Le  lingue  dciCoroados  edctCoropos 
sotto  molto  a^BQi,  ed  anzi  amcndue  i popoli  comprendono  anche  il 
Puris.  Le  arni},  delle  quali  ì Coroados  fanno  tuttavia  molto  uso,  sono  jrmi 
Tarco  G la  freccia,  che  dilTerlscono  solo  io  qualche  picciola  parte 
da  quelle  dei  Puris,  di  cui  siamo  per  parlare.  Le  piume  di  quei 
dardi  sodo  per  la  maggior  parte  prese  dal  heirrrraros  rosso,  psit^ 
iacus  nmcao  dì  Ltnn. , che  trovasi  sull’ alto  Paratba  presso  /Udea 
da  Pedra.  Sono  essi  molto  esercitali  in  quelle  armi,  come  tutte  le 
tribù  loro  afìjni,  e si  occupano  sovente  della  caccia  ne’ vasti  boschi 
.V  quali  sono  aliigue  le  loro  stesse  capanne.  Nella  Corografia  lira^ 
jitica  (l)  si  dice  che  parecchie  fainiglie  di  Coroados  abitano  entro 
una  sola  casa,  ma  Wied-Neuwied  le  ristringe  a due  sole.  Altre 
volte  questo  popolo  sotterrava  i suoi  padri  entro  un  vaso  di  terra 
bislur>go,  che  chiamavasi  Camuds t ed  in  posizione  di  sedere;  ma 
quest’uso  ed  altri  molli,  siccome  quello  di  bagnarsi  allo  spuntare 
del  giorno,  furono  da  essi  abbandonati. 

Il  Principe  non  trulasciò  nel  giorno  susseguente  di  visitare  il 
chiostro,  la  chiesa  della  missione  di  S.  lidclis  e l’ amena  valle  in 
cui  trovansi,  rappresenlaudocene  altresì  una  bella  veduta  nella 
Tavola  4V 

Ma  la  mira  sua  più  importante  era  quella  di  far  conoscenza 
de’ Puris  selv.*iggi  nelle  loro  foreste  (2).  A uIc  oggetto  ei  sì  trasferì 
sull' altra  sponda  del  Paraìba,  uve  trovò  la  migUoic  accoglienza  nella 
paz-erida  di  cello  signor  l'urriel  o l'utier.  Il  puthonc  di  casa  spedi 
anzi  suo  fratello  ne* boschi  a dire  ai  Puris,  che  erano  arrivati  furc- 
stieri  i quali  bramavano  di  vederli.  A tale  invito  ecco  uscire  i selvaggi, 
da  una  valle  c venire  a noi.  Erano  i piimi  uomini  di  quella  specie 
che  noi  vedemmo;  e la  ghqa  da  noi  provata  non  poteva  parago. 
narsi  che  alla  nostra  curiosità.  Corserci  incontro:  noi  pure  ci  avvici' 

]«ammo  a loro,  e maravigliati  della  novità  della  cosa  ci  solfermammo 
a guardarli.  Ernn  tutti  non  più  alti  di  cinque  piedi  e cinque  poU 
Ilei,  ed  i più  di  essi,  comprese  le  donne  eian  larghi  e grossi.  Ad 
eccezione  di  quaUheduiio  che  portava  cinti  di  panni  i lombi  u 
corti  calzoni  avuti  dai  Portogh*'SÌ,  essi  rranu  afldtlo  nudi.  Chi  aveva 
lutto  il  capo  raso,  chi  portava  i capelli  naLuralmcntc  ocris»iiiik 

(i)  Tom.  Il-  pag  54. 

(a)  Reise  nach  Ria»ilien  ctc.  voi.  I.  cap.  V. 

America  P,  //,  4^ 
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e fulli,  lagliati  verso  gli  occhi  soUaotO)  e cadenti  sul  dorso.  Alctini 
di  essi  avevaa  rasa  U barba  c le  sopracciglia:  Ìo  generale  hanno  poca 
barba,  cd  anzi  presso  h maggior  parie  non  forma  quella  che  una 
leggiera  corona  intorno  alla  bocca  e cade  solo  circa  tre  pollici  sotto  il 
mento. Ciò  prova, dice  Ìl  detto  Prìncipe,  quanta  siensi  ingannati  quegli 
scrittori  che  asMrrirono  lutti  gli  Americani  essere  senza  barba,  seb- 
bene la  lor  barba  sìa  ordiiiariarnentc  molto  sniiile  e leggiera.  Alcuni 
de’ nostri  Puris  s’eran  dipinti  la  fronte  c il  dorso  lutto  alt'ijilorno 
con  macchie  rosse  di  urucù  bixa  orellana  dì  Lìnu.  );  sul  petto 
e sulle  braccia  per  lo  contrario  avevan  tulli  strìscìe  dì  un  azzurro 
bruno,  formato  col  sugo  del  frutto  del  genipuba  ( ^&nipa  Amen- 
catta  di  Liun.  son  questi  i due  colori  de’quali  f.>nn’uso  tutti  i 
Tapuyas.  Intorno  al  cullo  O sul  petto  o sopra  una  sparila  pmtavaii 
collari  di  dure  e nere  bacche  inalzate,  nel  cui  mezzo  sul  dinanzi 
stavano  denti  mascellari  dì  simla,  di  pantera,  di  gatto  e d allie 
bestie  di  rapina;  vedi  la  bg.  S della  Tavola  4^)  alcuni  poi  portavano 
I sull  collari  senza  i denti,  vedi  la  bg.  6 Tavola  suddetta.  Altri 
ancora  pollavano  una  specie  di  simile  ornauienio  composto  di 
corteccia  dei  germogli  di  una  certa  pianta,  probahiluieitie  le  spiiiu 
di  qualche  aibusto.  Questo  ornatiiCntu  consiste  in  corpicciuolì  bislun- 
ghi, incavati  e di  color  bruno,  che  rassomigliano  pcrfetlanieiite 
nella  forma  ad  un  ilenUiUutn^  e clic  si  reputati  quindi  oggcUi  d'  ori- 
gine animate  bnehè  un  piu  esalto  esame  faccia  conoscere  die  sono 
di  corteccia,  e iudubilatauietile  la  parte  esteriore  di  certa  qualità 
di  spine. 

Gli  uomini  portavano  in  mano  i lunghi  loro  archi  e le  frecce, 
cui  tosto  tiaimiuron  con  lutto  riò  che  possedevano  per  alcune  nostre 
cianlrusiglie  che  abbiam  loro  otVerte.  Quegli  uomini  per  verità  singo- 
laii  furon  da  noi  arcuili  con  molta  cortesia.  Duo  di  essi  orano  stoli 
allevati  da  fanciulli  tra*  PorUigliesi , e nc  piirlivann  quindi  iin  poco 
là  lingua.  Si  regalaron  loro  collcdii,  raso),  speccliiotli  ed  aliro,  c 
divìdoiiinio  pure  con  essiloro  alcuni  basrhi  d'arquiviic  ciocché  ce 
li  rese  ancor  più  amici  e confidenti.  Allora  gli  avvertimmo  che 
1-1  m.illina  susseguente  avremmo  fatto  loro  visita  nelle  foreste. 
Giunto  il  mattino,  ed  abbandonata  appena  la  casa,  scorgummo 
gli  indigeni  che  venivano  dalle  loro  valli  di  mezzo  ai  boschi. 
Vedi  la  Tavola  Oltrepassata  la  fabbrica  di  zurrlu'ro  ddia 

Fazeiuìa , trovammo  colà  tutta  l’orda  dei  Puris  seduta  sull' ciba. 
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La  bruna  comiuvs  di  costoro  formava  un  interessaotissìmo  spellacolo. 
Uomini,  duuue  e faDcIulli  eran  tutti  afiulUii  e frammisti,  c ci  os- 
servavano con  curiosità  e con  uu  ceito  ritegno.  Si  orso  tutti  fre- 
giati di  ornamenti  pur  quanto  lo  comportava  il  loro  stato;  alcune 
poclie  donne  portavano  un  panoilinu  intorno  ai  luutbi  o di- 
nauzi  al  petto;  le  altre  erano  interamente  scopeile.  Alcuot  uonnui 
si  erano  ornati  con  un  pezzo  di  pelle  di  simia  della  ritorno  ( ateles 
attaccato  alla  fronte,  e due  uutuint  furono  anche  da  noi  osservati, 
i quali  avevano  rasi  i capelli  quasi  per  intero.  Le  donne  portavano 
i loio  bamboli  parte  con  legacci  di  corteccia  d'albero  attaccati  aiia 
spalla  dritta , c parte  sulle  spalle  col  mezzo  di  una  larga  bindella 
sosieiiula  alla  loro  fronte;  e quest' ultima  è la  uianiera  cuu  cui 
portano  per  io  più  le  loro  gerle  per  le  vìtluaglie,  aliurilnì  viaggiano. 
Alcuni  Uomini  ed  alcune  lagazze  avevaii  la  Ironie  ed  il  dorso  pun- 
teggiati  di  rosso , cil  altri  ambe  rosse  sliiscie  sulla  linccia,  e slriscie 
uere  peipendiculari  o travet  sali  pel  loro  corpo,  ed  alcuni  fauciuili 
etano  tulli  iigiaii  con  piccioli  punii  tieti.  Sciubia  clic  quel  dipiu- 
gersi  sia  cosa  aibiliana  e di  semplice  gusto.  Alcune  donzeile  ave- 
vano bende  al  capo,  ma  in  generate  portavano  legacci  di  corteccia  o 
d'altro  iuluruo  ai  polsi  ed  al  collo  del  piede,  onde  essere  in  quelle 
parti  più  snelle  ed  aduiiie,  come  dicono  elleno  stesse.  Gli  uomini  /«»« 
sono  per  Tordinariu  foni,  puciuli  di  statura  e spesso  camusi; hanno  la 
testa  glossa  « rulonda,  larga  la  l'accia  e spesso  culle  ossa  delle  guancie 
sporgenti;  occhi  pùciulì  neri  e spesso  obbliqui;  naso  corto  e largo, 
biarithissirni  denti:  alcuni  peiò  distinguevansi  pel  piccini  naso  ar- 
cuato, e pei  vivisHiiii  occhi,  che  in  aicutii  pochi  spiran  piacevo- 
lezza, niM  che  nella  maggior  parie  sono  cupi,  sei)  c profondati  sotto 
la  fronte  assai  prorriiiieiite.  L/no  di  coloro  era  allallo  diverso  dagli 
altri  per  la  tisoiiomia  Calmucca:  aveva  una  testa  grossa  e rotonda, 
coi  capelli  tutti  tagliali  lino  alta  (unghi/.za  di  un  pollice;  corpo 
tuuscoloso  e stiaccialo,  collo  coito  e Uigo,  faccia  grossa  e piana; 
gli  occhi  posti  obbliquanieiile,  un  po' più  grossi  rh' esser  non  so- 
gliono (|ue* de' Calinutchi , ticiissimi  tua  severi;  le  sopracriglia  folle 
e nere,  mollo  arcuate,  picd'ulu  naso  crm  larghe  narici,  bocca  grossa. 
Questa  persona,  cui  i nostri  conduttori  asserivano  non  aver  prima 
d allora  giammai  veduto  in  quelle  parti,  ci  parve  sì  lei  ribile,  che 
non  avremmo  voluto  al  certo  riliovarcl  con  essolui  in  parte  soli- 
taria e disaiuiali.  Il  signor  d'Lschvvege  dà  pel  caraUue  disUnlivo 
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(lei  Puris  la  picclolczza  delle  parli  gcniulì  negli  uomini:  to  per«*i, 
COSI  il  Piiocipc  Massimiliano  ) debbo  confessare  di  non  aver  cono- 
sciuta dilTerenza  alcuna  fra  essi  e le  altre  tribù:  i Puris  sono  in 
generale  assai  piccioli,  c tutte  le  tribù  Brasiliuoc  la  cedauo  in  gran- 
dezza agli  Europei  ed  ancor  più  ai  Negri. 

Tutti  gli  uomini  che  trovavaiisì  colà  portavano  le  solite  loro 
anni,  cioè  lunghi  archi  e frecce.  Alcuni  popoli  dell’ America  meridio- 
naie,  que’ priacipaliuente  che  stanno  sul  Mararihani,  portano  curio 
lande  di  duro  legno  ornate  di  piume;  altri,  come  quelli  del  Pa- 
raguay, di  Matogrosso,  di  Cuyaba  eGayana,  come  anche  la  tribù 
de’Tupi  sulla  costa  orientale  del  Brasile,  erano  armati  di  curie  mazze 
di  duro  legno,  che  sono  tutt’ora  in  uso;  ma  tutti  que’ popoli  indi- 
geni d America,  hanno  per  arma  principale  un  forte  arco  ed  una  lunga 
freccia.  Solo  alcune  poche  tribù  che  abitano  le  pianure  dell’ America 
aeitenlrionale,  le  Painpas  di  Bueiios-Ayres  cd  alcune  parti  del  Pa- 
raguay, perchè  vanno  per  lo  più  a cavallo,  c porUii  qu.il  arma 
principale  una  lunga  lancia,  hanno,  come  la  maggior  parte  de' po- 
poli indigeni  d'Africa,  arco  e cortissime  frecce  (i).  Non  cosi  i Ta- 
puy.-is  delia  costa  orientale:  T uniche  loro  armi  sono  un  arco  co- 
lossale, c le  frecce,  cui,  a guisa  de'Payaguas  del  Paraguay,  non  porla n 
già  entro  il  turcasso,  ma  nelle  mani  a motivo  della  loro  estrema 
lunghezza  (a).  L'arco  dei  Paris  c dei  Coroados  è lungo  sei  piedi 
c mezzo  o talvolta  di  più.  Vedi  U lìg.  i della  Tavola  /|5:  è liseto 
€ di  uo  duro  legno  di  palnia  detta  airi,  di  color  bruno;  c t-i 
corda  che  vi  è tesa  è di  ^rnwntha  ( bromeìia  Le  frecce  ilei  Puris 

sono  Ik'ne  spesso  lunghe  più  di  sei  pieili  e fatte  di  una  canna  forte 
e noderosa  della  taqnarn,  ed  hanno  all’ estremità  belle  penne  rosse 
o azzurre,  o quello  del  inulurn,  emv  alf:€tor  i\i  Ltnn.,  o del  jacìi- 
tin^a,  peneh^e  leua*ptrra\  quelle  de’0>rr»ados  «uno  (atte  di  uiraltr.1 
canna  senza  nodi.  Le  frecce  di  tnue  que*ste  tribt'i  sono  di  tre  specie, 
e dislioguonsi  per  la  qualità  delle  loro  punte,  f.i  prima  ( lìg.  aT.svoU 
suildetta  ) è la  freccia  propriamente  di  guerra  ed  ha  una  punta  larga , 
frasiagliau  agli  orli  ed  appuntala  assai  all’ estremità  della  canna, 
detta  tafituirussìi , forse  la  bambusa.  La  seconda  specie  ( Hg.  3 della 
detta  Tavola  ) ha  una  lunga  punu  di  legno  airi  con  molli  uncinetti  o 

(i)  Az^ara  , viaggi  «c.  voi.  II. 

(a)  Und.  p3g  145. 
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barbe  da  una  parte.  La  terza  specie  ( fig.  4 Tav»)la  suddetta  ) che 
ba  una  punta  ottusa  ed  è sparsa  di  qualche  nodo»  vien  lanciala 
centra  t piccioli  animali,  ed  è guicralrr.ente  usata  dai  Tapuyas  dvlli 
costa  orientale.  Tutte  le  tribù  Tisilalc  dal  Principe  Massimiliauo 
su  queliti  costa  ignorano  l'uso  di  avvelenare  !e  luro  fVecco. 

Soddisfatte  da' nostri  viaggiatori  queste  prime  curiosità,  essi 
pregarono  que' selvaggi  di  condurli  alle  loro  capiinne,  c queaù  ben 
volentieri  condiscesero  ai  loro  dcsideij.  Sono  queste  capanne,  dette 
emiri  nel  linguaggio  de'Puiis,  le  più  semplici  che  veder  si  possano. 
Vedi  la  Tavola  47*  La  rete  o branda  Americana  che  fauiiu  coU 
Yernbira  (corteccia  di  una  spezie  di  cecropia  è attaccala  a due 
tronchi  d'albero,  sui  quali  sta  più  in  su  una  pertica  traversale  as- 
sicurata con  un  arbusto  rampicante,  coatra  la  quale  essi  ap- 

poggiano grosse  foglie  di  cocco  in  direzione  obbliqiiu  e dalia  patte 
donde  soflia  il  vento;  c queste  poi  sunu  rivcòiile  ncU' interno  curi 
foglie  di  eiiconia  o di  patlioba,  cd  Ìii  vicinanza  alle  piantagioni 
con  foglie  di  banano.  Per  terra,  c presso  iin  picciol  fuoco  stavano 
alcuni  baschi  formati  col  frullo  della  crescientìa  cojete^  ovvero 
qualche  guscio  di  zucca,  un  po' di  cera,  varie  coserelle  da  orna- 
menti, canne  per  le  frecce,  c per  punte  ili  frecce,  non  che  alcuno 
penne,  e qualche  cosa  da  mangiare,  come  banane  od  altre  fruiti; 
gli  archi  c le  fiecce  del  padie  di  famiglia  stanno  attaccate  ad  uti  > 
dei  due  tronchi,  e magri  cani  assalgono  con  forti  latrali  il  forestiere 
che  s'accosta  a quella  solitudine.  L>'  c.ipaiinc  sono  picciole  e tal- 
mente esposte  da  tutte  le  parti  al  mal  tempo,  che  in  caso  dì  (em- 
pr^rale  veggonsl  i bruni  loro  abitatori  ammucchiali  l’ imo  addosso 
all’altro  presso  al  fuoco  c seduti  sulla  cenere,  onde  stare  al  co- 
perto, altrimenti  l'ttomo  sta  negligentemente  disteso  nella  sin  brinda, 
mentre  la  sua  donna  mantiene  il  fuoco  c fa  arrostire  un  po’ dì  r.irim 
infilzata  su  di  uno  spiedo  di  legno  appuntato.  Il  fuoco  detto  pota 
dai  Piiris  & un  oggetto  di  prìtiia  necessità  presso  tulte  le  tribù  del 
Brasile:  non  lo  lasciano  mai  spegnersi,  poiché  essendo  senza  vesti,  ge- 
lerebbero; oltre  di  che  esso  procura  loro  il  vantaggio  di  nllontanare  le 
fiere  dalle  lorocapanrie.Simitì  abìluzioni  sono  abb-mdunate  da  qiic’sel- 
vsggi  senza  rincrescimento  alcuno,  allorché  il  pieve  più  non  somnd- 
nislra  luro  abbastanza  <la  vivere;  ({utmli  si  trasfeiiscono  in  altri  parte, 
ove  possoo  trovare  siniie,  in.'ijall , ripriiioli,  pacas,  agulis  ed  aliro 
scivaggiume  in  maggior  quantità.  Dove  stavano  allora  i Pc*;is  ave- 
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vano  uccìse  molte  sìmie  Qmggcnii  o barhados,  Mj’Cfites  Wigen^ 
ce  ne  olTeiirono  vaij  pvEzi  arrosùti  da  comperare:  orrida  e nauseosa 
cosa  a vedersi , speziatoienle  per  T uso  loro  di  lasciar  sempre  la  pelle 
agli  animali  che  fan  cuocere,  la  quale  si  presenta  quindi  ocra  ed 
abbrustolala.  Si  ghiotti  bocconi,  duri  e intrisi  di  sangue  vengono 
da  essi  squarciati  co^bianclii  loro  denti;  ma  che  divorino  i pioprj 
loro  morii,  onde  dare  ai  incdesimi  più  onorala  sepoltura,  come 
antichi  scilltori  ci  tramaudarono , ella  è cosa  questa  di  cui  ora 
non  sussiste  più  traccia  presso  i Tapuyas  della  costa  orientale.  1 
Portoghesi  dulie  vicinanze  di  Paraiba  sostengono  generalmente  che 
i Puiis  mangiano  le  carni  de' loro  nemici  uccisi,  e sembra  che 
ciò  sia  vero  in  parte,  siccome  vedrem  in  seguito;  alle  interro- 
gazioni però  date  loro  in  proposito,  risposero  che  i Potocudos 
non  ebbero  mai  un  lai  uso. 

1 nostri  viaggiatori  appena  giunti  alle  capanne,  stabilirono  un 
mercato  di  permute:  essi  regalarono  rosar)  alle  donne,  cosa  che 
amano  assai;  ma  ne  strapparono  la  croce  deridendo  quel  segno: 
piacevun  loro  particolarmente  le  berrette  rosse  dì  lana,  i coltelli, 
i ra^EoteUi  e davano  in  cambio  volentieri  i loro  archi  e le  loro 
frecce  : gli  specchi  divertivaii  mollo  le  donire.  Ricevemmo  io  cambio 
ria  essi  una  quautità  d'archi,  dì  trecce  e parecchie  ceste  da  trasporto, 
huiju  queste  di  verdi  foghe  di  cocco  intrecciato,  ed  ai  Iati  hanno 
un'oliatura  intrecciata  del  pari;  supeiiuiiLeiile  però  son  quasi  tutte 
aperte,  e vi  souo  tesi  cordoni  di  tìlo  o di  corteccia.  Le  portano, 
siccome  porlan  pure  i loro  figli,  assicurale  col  mezzo  di  una  bindella 
alla  fronte,  ma  talvolta  anche  con  un  legaccio  alle  spalle.  Vedi  la 
(ig.  al  nutit.  ^ della  Tavola  4^*  Portano  a vendere  quei  selvaggi  multe 
e grosse  palle  di  cera,  che  raccolgono  tra’ buschi,  cavandola  dagli 
alveari  delle  api  salvaiìche:  di  questa  cera  fanno  candele  che  anion 
benissimo,  e clic  vendono  a' Portoghesi.  Attaccano  un  gran  prezzo 
ai  loro  coltelli  che  appesi  od  una  cordicella  lasciano  pendere 
dietro  le  spalle:  consistono  questi  talvolta  in  un  pezzetto  dì  ferro, 
che  vali  perù  sempre  arruolando  sulla  pietra,  rendendolo  per  lai 
Illùdo  eslrcmainetilc  tagliente.  Se  si  regala  loro  un  cotlcilo  ne  tol- 
gono per  ordinario  il  manico,  e se  tre  faimo  uno  iimivo  secondo 
il  ptopiìo  loro  gusto,  collocando  U lamina  fia  due  pezzi  di 
legno,  che  stringouu  furtcìucute  con  una  cordicella. 
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Terminalo  un  uU  traftlco  di  permuta  il  Principe  Massiiuilijiro 
si  diresse  ad  altre  capanne  più  internalo  nella  foresta,  e ne  vide 
altre  abitate  da  molti  selvaggi,  dove  trovò  una  quantità  di  cani 
magri.  1 Puris  devono  aver  ricevuto  dagli  Europei  quel  don..- 
Stìco  animale,  cui  cbiaraano  joare:  il  detto  vi-iggialore  l'ha  trovalo 
presso  tutte  le  tribù  d’ indigeni  della  costa  orientale.  Entro  queste 
capanne  stavano  principalmente  molte  donne  e fanciulli,  ed  am  Ito 
alcune  parecchie  braude  o reti  da  riposo  j sebbene  netta  maggior 
parte  non  se  ne  trovasse  che  una.  Vedi  la  fig.  9 della  Tavola  4\ 
UiJ  Puris  distaccò  tosto  la  sua  branda  e la  permutò  con  un  col- 
tello; altri  diedero  in  cambio  i loro  legacci  della  fronte  di  pdle 
di  sìmìa , le  loro  collane  e simili. 

L'idioma  de* Puris  è diverso  da  quello  della  maggior  parte 
dell* altre  tribù,  ina  ha  qualche  afììnilà  eoo  quello  de  Cutoados  u 
de  Coropos.  Alcuni  scrittori  e fra  gli  altri  Axara,  vullciu  ricusate 
ogni  idea  religiosa  a quelle  tribù;  ma  qutsu  opinione  sembra  UiUy 
meno  londata,  quantochè  quello  stesso  sctìUuic  ci  comunica  opi* 
iiioni  tali  c amiuesse  da  taluno  de’suoi  indigeni  del  Paragu.ty,  tiie 
cerLaineiite  traggono  origine  da  qualche  religione  ancora  informe. 
Walkenaer,  traduttore  di  quella  relaEiune  fa  in  var]  passi  di  es-a 
la  stessa  giusta  osservazione,  ed  il  suddetto  Principe  ha  pure  ir.i- 
vato  presso  tutte  le  tribù  de’  Tapuyas  cbiarissiiiic  prove  di  quakfio 
religiosa  credenza;  c quindi  egli  ritiene  per  niiii  venta  iucoiicnssu 
che  non  sussista  popolo  sulla  terra  il  quale  non  abbia  qualche  idea 
di  religione.  1 selvaggi  del  Brasilo  credono  l’esistenza  di  var)  esseri 
potenti,  de’ quali  il  più  forte  ò da  essi  riconosciuto  nel  tuono  sotto 
il  nome  di  Tupà  o 7\ipan.  Combinano  nella  denoniinazione  di 
questo  essere  parecchie  tribù,  ed  anche  alcuni  Taptiyas  colle  tribù 
de  Topi  o degli  indigeni  della  lingua  geral.  1 Puris  lo  chiamano 
Tiiparty  cd  Azara  deriva  questo  nome  dalla  liiigun  dei  (juarani, 
prova  novella  dell' Affinità  (li  qn.’lln  nazione  colle  tribù  della  costa 
orientale.  Non  veggonsi  idoli  fra  i Tapuyas,  o nemmeno  jl/uracas, 
osstano  i preserv.t(ivt  magici  de'Ttipinambas.  Solo  sul  buine  delle 
Amnznoi,  per  rjuant.»  ci  si  racconta,  si  sono  riirovair  certe  tiiima- 
gioi  che  parvero  rclalive  alla  credenza  religiosa  degli  abitat.iri.  Gli 
iudigeui  dell'America  ou-rìdiunale  hanno  pure  pur  la  maggior  parte 
una  oscula  idea  di  un  diluvio  itnivcrsAle , c diverse  tradizioni  che 
Irnvaosi  annoverate  spezialmente  nelle  notìcies  curioms  du  Ut  asii 
di  biiiiiam  de  VascoaceUus. 
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Gli  lodigeni  Botocuilos  (così  chiaiuati  dagli  Europei)  (1)  vanno 
vagando  sempre  ne' boschi  sulle  rive  del  RiO'Doi^e,  e si  estendono 
fino  all' origine  di  questo  fìume  nella  Capitani!  dt  Minas  Gernés. 
Essi  si  distinguono  pel  loro  spirilo  miliure,  pel  costume  di  man> 
giare  carne  umana}  e per  la  loro  continua  resistenza  ai  Porloglicsl» 
questi  iiiiligeiii  si  presentano  ìn  un  luogo  con  sentimenti  di  pace, 
(M  fw conicneltuiiu  in  un  altro  le  più  fiere  ostilità,  e con  essi  non  ci  ha 
mai  luogo  a durevole  amicizia.  Da  principio  era  stalo  posto,  nul 
luogo  ove  ora  si  è fabbricato  il  Prcn'oacao  M Linhares  t un  dialac- 
canienlo  di  sette  soldati  con  un  cannone  por  ispaventarii , ma  il 
loro  timore  andava  setiipre  scemandosi  a misura  che  si  rendevano 
famigtiuri  colle  mastre  armi.  Un  giorno  essi  assalirono  il  corpo  dì 
gnardi.i , iKxisrru  un  soldato , ed  avrclrbero  raggiunti  ed  uccisi  anche 
gli  aldi,  se  non  si  f*is«>er(>  gciiali  a nuoto  nel  vicino  fiume,  e sal- 
vati poscia  in  un  battello  di  altri  soldati  che  andavano  a cambiar 
la  guaidia.  Non  avendo  potuto  i selvaggi  raggiugneili , si  accon- 
tentai uno  di  chiudere  la  bocca  del  cannone  con  pietre  e rifuggironsì 
di  nuovo  ne' boschi.  Il  ministro  dì  Stato  Contedi  Uinhan-s  morto 
poc'anzi,  dichiarò  loro  formalmente  la  guerra;  fece  rinforzare  i posti 
ndiiiaii  sopra  nio-Do^’C  alìlnc  di  assicurare  i «Inintcil)  degli  Europei 
ed  il  coiuiiiercìo  con  Minas  sul  fìun  Da  quel  tempo  in  poi  non 
si  lisparoiiaron  più  i Uotocudos,  c senza  distinzione  alcuna  di  età 
e di  sesso  furono  sterminali  ovunque  se  iic  trovarono;  c soltanto 
in  paiticoluri  circostanze  si  sono  conservati  c poscia  educati  alcuni 
fanciulli  non  ancora  giunti  all' età  maggiore,  l.a  gucira  thè  li  di- 
strusse era  fatta  con  tanto  maggiore  accanimento  in  quanto  che  si 
sapc'sa  clic  i Portoghesi  caduti  nelle  loro  mani  venivano  uccisi  u 
inaiigiati. 

J Queste  continue  guerre  rendevano  assai  tlifficiìe  il  conoscere 

m*  JitUvnu  peifuttanientc  le  costiiiiianze  de’ fieri  nriiociidos  di  Hio*Du^.  Il 
Principe  però  trovò  minor  diffictillà  neU'osserv.'irc  quelle  de' Boto- 
cudos  al  iiorri  di  Bio-Grande  di  Relnionte,  nel  (Jiiartel  (ìos  ^^rcos 
perchè  vivendo  in  pace  con  essi  li  poteva  osservare  senza  verun 


(1)  Essi  furoo  chiamali  Boioruttos  pei  eannuncini  di  legno  che  por- 
tiinu  nelle  orecchie  e nel  labhm  ìitfeiiore;  }>uichc  Jiutoque  in  lingua 
Poiti*ghe»e  significa  luruix-lulo  di  botte  : e&bi  a^>pel[an<>i  tra  di  loro 
ruLkmuti^  f e sofhono  di  mal  aniuio  il  nome  di  But\n:uilot, 
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pericolo:  quindi  egli  passa  a farne  la  seguente  descrizione.  I Bo- 
tocudos,  vanno  nudi,  sono  di  color  bruno,  o portano  caiiDun- 
dui  o tavolette  di  legno  bianco  nelle  uro  cliic  e n4  labbro  in* 
feriore,  nelle  roani  tengono  archi  e frecce.  Ì<>  ne  incontrai  alcuni, 
i quali  se  avessero  avuto  sentimenti  poco  amichevoli  roi  avrebbero 
trapassalo  culle  loro  frecce  prima  dì  trovarmi  ad  essi  vicino,  lo  mi 
accostai  arditamente,  e dissi  loro  ciò  che  sapeva  nella  loro  lingua. 
Essi  mi  strinsero  al  seno,  secondo  il  costume  de' Portoghesi,  loi 
batterono  sopra  le  spalle  mandando  fuori  dalle  loro  fauci  rauchi 
suoni;  ed  allorché  videro  U mio  fucile  a due  canne  gridarono  ri> 
peluUmcnte  queste  parole:  Pun  Utithà  ( molti  fucili  ).  Alcune  doiitie 
caiiclie  di  pesanti  sacelli  s’accostarono  a ine;  e mi  guardarono  con 
rgual  curiosità,  comunicandosi  reciprocamente  le  loro  osservazioni. 
Uomini  e donne  erano  interamente  ignudi;  \ primi  di  una  mediocre 
grandezza,  forti,  muscolosi,  ben  formati  e suelli  (i^;  uia  i cannon- 
ai} Nel  secondo  tomo  del  viaggio  al  Brasile  or  ora  puhhlicato  , il 
Principe  Massimiliano  ci  dà  una  più  esatta  descrizione  delia  ix>stituzioii« 
fìsica  de'  Botocudos  La  natura  , egli  dice  , ha  dato  a questi  indigeni  una 
bella  forma  di  corpo:  essi  sano  per  U imiggior  parte  di  mediocre  sta- 
tura, robusti,  larghi  di  j>etto  e di  spalle  caniacciuli , muscolosi,  ina  pro- 
porrioiuti  ed  hanno  I piedi  e le  inani  ben  fatte.  La  faccia  ha  , conio 
quella  degli  altri  indigeni , lineamenti  ben  distinti,  e urdin>tri.«mentu  largite 
guance  e qualche  volta  un  po’  piatte  : i loro  occhi  si»m>  generalmente 
neri  e viraci,  e la  bocca  un  po' gonlia  : i nasi  sono  grossi,  ma  ^>cr  U 
maggior  parte  dritti  o dolcemente  piegati  , corti , e in  alcuni  anche  con 
larghe  narici.  Il  loro  colore  é un  bruno  rosùccio  che  varia  eoli' essere  o 
un  po’più  chiaro  u un  po’ più  oscuro:  alcuni  tliptngonsi  interamente  le 
gnanoie  dì  hiani*o  e di  ros$t>.  H Principe  non  ha  mai  trovalo  questi  in- 
digeni di  si  oscura  pelle  , siccome  ahruni  scritiori  et  hanno  voluto  far  cre- 
dere, anzi  qualche  volta  gli  ha  veduti  all' incontro  di  un  color  gìallo-biuno/ 
1 loro  capelli  sono  foUi , duri  e neri  come  il  carbone:  i peli  nel  rima- 
nente del  corpo  sono  sottili  e lesi  ; imdti  si  strappano  le  cìglia  e la  liatlci, 
altti  la  lasciano  crescere  o soltanto  se  la  ugliano-  Le  douue  uuii  soifruno 
jieli  sul  loro  corpo:  i loro  denti  sono  bianchi  e ben  formati.  Essi 
bucano  le  orrrclii».’  c il  labbro  inferiore  e ne  allargano  le  aperture  con 
pezzi  di  legno  leggiere  di  forma  eilindrìca  : U sola  volontà  dr*I  padre  re- 
gola il  tempo  di  una  ule  operazione,  la  quale  ordinariamente  viene  ese- 
guita fra  il  settimo  e l'ottavo  anno.  Distendono  a tal  fine  il  lobo  delle 
orecchie  ed  il  labbro  inferiutc , c con  un  pezzo  di  legno  duro  cd  acuto 
vi  fanno  de’ fori  entro  cui  lìecauo  da  ptìucipiu  pìc«  Ioli  pezzi  di  luglio^  i.;ùl 
Anmriui  I\  IL 
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cini  di  legno  nelle  orecchie  e nel  labbro  inferiore  H rendevano  assiri 
deformi.  Essi  portavano  fasci  di  archi  c di  frecce  sotto  Ìl  braccio, 
cd  alcuni  afklic  vasi  per  l'acqua  fatti  di  Tatjuarassà.  Vedi  la  Ta- 
vola 46 1 nella  quale  venne  rappresentalo  KereiignalnucK  capo  del 
Botocudi  colta  stia  famiglia.  I loro  capelli  erano  tagliati  in  guisa  da 
formare  una  picciola  corona  in  cima  al  capo  (i):  tali  cran  pur  quelli 
^ de' fanciulli  portati  dalle  loro  madri  sulle  spalle,  le  quali  ne  con- 

ducevano non  pochi  a mano.  Il  condottiere  di  questi  Butocudos 
era  un  certo  Capitani  lune  uomo  di  truce  aspetto , lua  di  buone 
maniere.  Egli  mi  salutò  cortesemente,  ma  la  faccia  di  lui  mi  sorprese 
piu  di  quella  degli  altri  indigeni;  poiché  egli  portava  nelle  orecchie 
c nel  labbro  inferiore  caiinunctni  di  legno  del  diametro  dì  quattro 
pollici  e quattro  linee  misura  Inglese. 
aWiifÀ  Allorquando  ritornai  al  Quartel  trovai  una  <|uaDtità  di  Boto- 

cuclos  che  si  erano  adagiati  secondo  loro  tornava  più  a comodo. 
Alcuni  si  erano  posti  al  fuoco  cd  arrosiivauu  frutte  ancor  acerbe 

progressivamente  altri  più  grossi , i quali  van  sempre  più  dilatando  le 
nperiure.  Quanto  orribilmente  un  ud  costume  debba  s/tgitnire  U on  ichie, 
il  labbro  e tutta  la  Ciccia  si  può  facilmciile  dedurre  nell' osservare  sotto 
il  num.  4 della  Tavola  4^»  la  grandcaixa  del  cannoncino  ivi  rappresentato 
al  nutuiale  , e più  ancora  nel  vedere  le  diverse  fison(>nite  de' Boiocudot 
disegnale  nella  l'avola  5o.  Servonsi  questi  indigeni  j>er  formare  i loro 
cannoncini  del  legno  dell’ idhero  , legno  assai  bianco  e leggiero 

quanto  il  sughero  , e possono  levarli  dai  furi  a loro  piacimento.  Coll'  andar 
però  degli  anni  si  fatti  hm  lii  divengo»  tatuo  grandi  , che  la  pellesi  rompe 
ed  allora  ne  uniscono  le  estremità  con  ^'ipo.  Le  persone  avanzate  in  età 
hanno  grncraimrnte  i lobi  delle  orecchie  rutti  ; e poiché  il  cannoncino 
posto  nel  labbro  ittri-rìure  urta  continuamente  i demi  di  mezzo  della  ma- 
avella  inferiore  , cosi  questi  o prrmionu  una  cattiva  figura  per  esser  con- 
tinuamente spimi  in  dtnlKi.  o cadono  mentre  non  son  essi  ancor  giunti 
all' età  di  ao  o 3o  anni.  Il  l'oUique  portato  dalle  donne  è un  jhì' più  pic- 
ciolo e gentile  come  si  può  vedere  sotto  il  num.  5 della  l'.ivola  «S. 

(t)  1 Botocudus  per  irtgliare  i capelli  si  servivano  di  un  pezzo  di 
canna  spaccata , cui  essi  rendevano  n»^-ii  tagliente  da  una  parte  : ora  però 
usano  generalmente  t olielli  di  ferro.  E falso  , dice  ìl  Principe  suddetto  , 
che  gli  Americani  sii-no  senza  barba,  impeu-ioi-rlié  ce  n’ha  moltissimi  che 
haunu  una  folla  barba,  quaiitumjue  la  luiiggirir  parte  non  abbia  ricevuto 
dalla  natura  che  una  «olona  di  sottili  peli  intorno  alla  boera.  Trovami 
per  fino  fra  i Butocudos  alcuni  ragazzi  che  baimo  de’ peli  sulle  braccia  ; 
«s&i  però  si  diiuuu  tutta  la  cura  di  strap|Mirsill. 
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(li  niammÙQ)  altri  raaiigiavano  <K-lb  farina  clic  avevano  ricevuta  dal 
comaiularìtc.  Essi  si  maravigliarono  nel  vedere  la  bianca  pelle,  i ca« 
pelli  biundi  e gli  occhi  azzurri  della  mia  gente:  visitarono  ogni 
angolo  della  casa  onde  trovare  do' coumiesiibili , cd  in  ogni  loio 
azione  dimostravano  sempre  il  desiderio  di  mangiare;  salirono  su 
tutti  i tronchi  di  mamntào  c dove  trovarono  qualche  frutto  che 
appena  lucoaiiriciasse  a maturare , lo  coglievano;  ne  mangiavano 
multi  affatto  acerbi,  e ne  facevano  arrustiie  alcuni  sulla  brace  cd 
altri  cuocere  nell' acqua,  lo  cambiai  con  essi  coltelli,  fazzoletti  rossi, 
vetri  ed  altre  cianfrusaglie  con  armi,  sacelli  ed  altri  utensili:  ama- 
vano  soprailulto  cose  di  ferro,  cd  attaccavano  subito  ad  una  cor- 
dicella, cui  «ogUon  portare  al  collo  secondo  il  costume  di  lutti  t 
Tapuyas,  i coltelli  che  avevano  acquistali.  Alcuni  f fu  i quali  Sellow, 
prHt'udono  che  i Butocudos  per  darsi  Ìl  benvenuto,  si  lìuiirio  re- 
ciprucameiito  alle  articolazioni  della  mano:  io  però  non  vidi  mai 
una  simile  cerimonia.  Le  scuri  e i coltelli  sono  da  essi  tenuti  ìu 
gran  pregio:  si  servono  delle  prime  per  ispaccarc  un  legno  tenace, 
di  cui  formano  i loro  archi,  ma  tanta  è la  loro  avidità 
di  mangiare,  che  cambiano  subito  queste  armi  por  un  po' di  farina. 

Questi  selvaggi  usano  anche  dipingersi  il  corpo  in  istrane  maniere; 
alcuni  cioè  si  dipingono  la  faccia  finn  alla  bocca  di  un  color  rosati 
assai  vivo,  lasciando  ìl  rimanente  del  corpo  di  color  naturale,  altri 
l’intero  corpo  di  nero  ad  eccezione  «h.lie  mani,  de’ piedi  e del  volto. 

1 colori,  di  cui  i Botociidos  si  servono  per  dipingersi  il  corpo, 
cosi  in  un  altro  luogo  il  Principe  Massimiliano,  vengon  loro  som-  u 

miiiislrati  rlall' albero  detto  untcù  c dal  frullo  ili  ^enipahft’.  il 
primo  dà  un  rosso  gialliccio  assai  vivo,  cd  è cavalo  dalla  scorra 
che  copre  i semi;  dall’altro  si  ottiene  un  nero  azzurro  si  durevole 
che  rimane  sulla  pelle  circa  quattordici  giorui.  Col  primo,  che  fii- 
cilmenlc  svanisce  cui  lavarsi,  »!  dlpingooo  la  faccia  e la  bocca,  ed 
acquistano  cosi  un  asprllo  selvaggio  ed  infuocato;  col  secondo  an- 
iieriscoDO  il  corpo,  i cubiti,  i piedi  e le  gambe  dalla  polpa  in  giù, 
separando  sempre  le  parti  dipinte  dalle  non  dipinto  con  una  striscia 
di  color  rosso.  Altri  cui  colore  dividousi  per  il  lungo  il  corpo  in 
due  parti  eguali,  lasciando  la  metà  nello  stato  naturale,  o liiigc'iido 
Tallra  di  nero,  di  modo  che  s’assomigliano  a quelle  maschere  clic 
si  appellano  g/omo  e noit€.  Altri  finalmente  non  dipingonsi  che  la 
faccia  di  rosso  vivissimo,  ed  alcuni  sogliono  aggiugricre  una  striscia 
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oera,  cbe,  simile  alle  baselte,  passando  sotto  il  naso  va  da  un*  orec- 
chia airaltra.  ÀI  Uotocudos  cosi  dipinto  non  sembra  tuttavia  d'es- 
sere giunto  alla  vera  idea  del  bello,  se  non  si  adorna  con  una 
collana  composta  di  oocciuoli  dì  frutte,  o di  nere  coccole  infìU 
zate  con  (ilo  di  refe,  frammischiate  a denti  di  simìa  o di  fiere; 
ornamento  usato  altres'i  dai  Puris  e da  altri  indigeni  Urasiliant 
che  se  ne  cingon  pur  anche  la  fronte.  Le  donne  poi  in  isp«-ziu  ed 
i fanciulli  amano  assai  di  portare  simili  collane.  ( Bulocudos  hanno 
pure  il  costume  di  nascondere  il  membro  genitale  in  una  specie  di 
guaina  falla  di  foglie  secche  d’issara,  copertura  cui  essi  chiamano 
^iucunn  ed  I Portoghesi  tacaulioha  o lacani(A>a^  c che  noi  rap-> 
presentiamo  nella  figura  4 della  Tavola  49*  P'ù  preziosa 

che  gli  uomini  sogliono  portare  al  collo  è un  coltello  che  ordina- 
riamente consiste  in  una  lama  di  ferro  assai  tagliente,  che  pel 
grand'uso  che  jie  fanno  ò sovente  ridotta  ad  un  picciolo  pezzo. 
Tale  coltello  eh’ essi  conservano  sempre  ben  difilato  è rappresentato 
nella  fig.  6 della  suddetta  Tavola.  1 toro  condottieri  per  lo  più  si 
dislinguoiiu  col  portar  sul  capo  o sopra  qualche  altra  parte  del  corpo 
alcune  penne  d’uccelli.  Una  volta  usavano,  licn  anche  ornare  il 
capo  con  una  specie  di  ventaglio  composto  di  13  o t5  pcrme  gialle 
della  coda  del  lapù,  casiicus  criitatuSy  cui  esisi  univano  con  cera 
ed  attaccavano  alla  sommità  della  lesta.  Questo  ventaglio  chiamalo 
dai  medesimi  nncancaftn  o taAertìùmn-inkà  è rappresentato  sotto 
la  fig.  della  Tavola  4^*  la  moda  però  lo  ha  da  lungo  tempo  abo- 
lito, ed  ora  non  su  ne  vede  che  in  qualche  capanna.  Alcuni  enrr* 
dotticri  usano  attaccare  alla  loro  fronte  col  mezzo  di  una  cordella 
un  pajo  di  penne  d' uccelli , che  ordinariamente  sono  di  pappagalli. 
] condottieri  perù  de' Botocudos  portano  di  rado  penne  d’uccelli, 
perchè  vanno  aiich’essì  per  la  maggior  parte  afTatiu  ignudi  e si  di- 
piogono  il  corpo.  T^c  donne  amano  assai  gli  ornamenti , ed  apprez- 
zano moltissimo  le  corono,  ì firzz'delti  rii  naso  di  color  rosso,  ed 
i piccioli  sprechi;  gli  uomini  al  contrario  preferiscono  le  scuri,  i 
coltelli  ed  altri  utensili  di  ferro. 

L’ infingardaggine  è uno  de’ principali  caratteri  di  questi  iritli- 
grni.  Sopito  da  una  uauirulc  indolenza  riposa  il  Botocudos  inope- 
roso nella  sua  capanna  finché  la  necessità  dei  nutrimento  noti  lo 
spinge  a procacciarselo;  anzi  non  tralascia  in  simile  occasif>ne 
di  far  uso  dei  diiilti  del  più  forte,  obbligaudo  al  lavoro  la  muglia 
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e 1 figli.  Le  tnogli  obl>edUcODO  come  schiave  ai  mariti,  e le  cicatrici 
di  cui  sono  coperti  ì loro  corpi,  faauu  lestimooiaiiza  della  rabbia  e 
della  crudeltà  de*  medesimi. 

I Botocudos  si  procacciano  il  fuoco  nella  scgtiralc  maniera^ 
prendono  un  lungo  pezzo  di  legno,  e ficcano  in  un  furo  dello  stesso 
un  altro  legno  perpendicolare  cui  superiormente  attaccano  un  pezzo 

di  canna,  onde  poterla  tener  sicuro  nelle  mani  e girarlo  iu  fretta. 

Nel  legno  orizzontale  dove  aggirasi  la  punta  del  bastone  pongono 
un  po’di  basi  {^estopa')  delle  piante  chiamate  ila!  Ibtrtnglieai  pao 
tl' estopa  lecytbis  i pezzetti  di  legno  che  si  distaccano  per 
la  runlricaziorie  prcndon  fuoco  e accendono  i fili  del  basi.  L'ef- 
fetlo  di  questo  accemìi  fuoco  detto  dai  Butocudos  nom^ntinf 
e rappresentato  nella  fig.  a delia  Tavola  49»  ^ sicuro,  ma  costa 
assai  fatica  c tempo;  onde  ottenerlo  si  servono  di  due  qualità  di 
legno,  r una  di  gametera  ficus)»  e f altra  di  imbabùa  baimi 
( cecropia  ). 

Le  capanne  dei  Bolucudos  sono  fatte  di  sole  palme  di  cocco, 

piantate  io  terra  iti  figura  ovale,  dì  mudo  che  le  punte  mentre  si 

piegano  le  une  sopra  le  altre  formano  una  specie  di  volta,  lo  non 
trovai  nelle  loro  capanne  alcuno  stiomento,  tranne  alcune  grosse 
pietre,  colte  quali  rompono  le  noci  di  una  certa  specie  di  cocco 
selvatico  da  essi  chiamato  ororo.  In  altro  luogo  però  ci  riferisce  di 
aver  veduti  nelle  loro  capanne  altri  utensili  sparsi  qua  e là  per 
terra  , e fra  questi  annovera  alcune  pignatte  fatte  di  terra  grigia  cotta 
al  fuoco;  vasi  da  bere  e de  conservare  acqua  per  la  maggior  parte 
di  scorza  di  zucche,  e pezzi  di  canna  lunghi  dai  tre  ai  quattro 
piedi,  che  oidiuaiiatuenle  servono  di  rccìpieoli  d'deqnn  quando  sono 
tic’ boschi  : tale  slromento  da  essi  chiatualu  Aà.V/oclc  è rapprestmtato 
Sotto  la  figura  8 della  Tavola  49*  spacca  ladimcntc,  ma 

ne  chiudono  tosto  le  fessura  con  cera. 

Essi  hanno  un  altro  slrnmentu  rappresentato  dalla  fig.  •j  Ta-. 
vola  49  di  cui  si  servono  per  levare  dal  cocco  il  nucciiiolo,  e lo 
fdbbrituno  ordinariamente  colle  ossa  dell' unze  o di  grossi  gatti,  la- 
giiandole  ohliquaiiionte  ed  appuntandole  a ginsii  di  un  cavo  stai* 
peIN'.  (^hiai)tunque  ogni  orda  di  Bolocudos  pusseda  al  presente  una 
scure  di  ferro,  cit»ii<;no$lente  alcuni  si  servono  qualche  volta  di  una 
duia,  verde  n grigia  pietra  nephrit^  [caratu  m ila  b>ro  lingua  ) cui 
aguzzano  alquanto,  e ne  fin  uso  per  lagiiAr  piante  ec. 
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Àiiorcliè  una  truppa  di  Botc>cu<ios  si  pone  in  viaggio,  Io  donne 
pongono  le  loro  minuterie  Ìq  pìccìoU  sacelli  di  spago,  vedi  la  (ig.  3* 
della  Tavola  suJdelu,  cui  portano  sulle  spalle  per  mezao  di  uo2 
curdi  che  passa  sulla  frotiic.  Questi  sacelli  coiitcugono  ordiaaria> 
mente  pezzi  di  Unfitara  per  far  punte  di  fiecce,  scorze  di  tatà'y 
urucù  per  colorile,  una  forte  pietra  per  rompere  I cocco;  corde  dì 
f>rawatUa  o /ucuoi;  cera  in  grosse  palle,  collane,  legno  per  roriuare 
i caiiuoiicitii  che  portano  nelle  orecchie  e nelle  labbra  ec. 

Un  Butocudus  ha  tante  mogli  quante  ne  può  mantenere,  e 
ordinaiiamcfile  il  numero  di  queste  asccude  lino  a la.  li  Principe 
Massimiliano  però  coufessa  di  non  averne  mai  trovato  alcuno  che 
ite  avesse  più  di  due  o ire.  l inatrìtnmij  si  coiichiudooo  senza  tante 
cerimonie,  dipendendo  soUautu  dalla  volontà  de' contraenti  e da 
quella  dei  parenti;  essi  però  si  sciolgono  con  egu.de  facilità. 

lungi  da  una  delle  suddette  capanno  vidi,  dice  il  Priii> 
cipe,  il  sepolcro  di  un  uomo  cui  volli  esaminare:  esso  era  in  un 
luogo  air  aperta  fra  alti  tronchi  e coperto  di  molti  pezzetti  di 
legno,  cui  dopo  levati,  trovai  la  sepoltura  piena  di  terra,  nella 
quale  si  scorgevano  qua  e là  delle  ossa.  II  giovane  BoloCudos  per 
nome  Hiirnetta  che  mi  aveva  colà  condotto,  dimostrò  gran  dispia* 
cere  nel  veder  toccare  lo  ossa,  ond'io  tralasciai  di  scavare,  e me 
ne  ritornai  a casa. 

In  altro  luogo  il  Principe  Missimitiano  (i)  ci  descrive  una 
singoìar  disiida  di  alcuni  Butocudos.  Strada  facendo,  egli  dice,  in> 
contrai  una  mano  di  Botoctulos  seduti  intorno  al  fuoco;  er.ino 
persone  appartenenti  al  Copitam  Gipakeiii  che  avevano  passato  .1 
guado  il  Hiitnr.  Molti  giovani  balzarono  nei  nostri  rannolif  per  faro 
il  viaggio  con  noi  fino  a!  distaccamento.  Appena  colà  arrivati  tro- 
vammo iin'.iiira  banda  di  selvaggi:  quest'era  la  truppa  del 
tam  Jeparak.  B<'llo  era  il  vedere  tutta  questa  gente  bruna  passare 
a guado  il  fiume,  tenendo  in  ulto  archi  0 frecco:  tutti  portavano 
sopra  le  spalle  mazzi  di  bastoni  luoghi  set  in  otto  piedi  per  bat- 
tersi coi  Capitam  Jnne  e OipakeÌH\  ma  T ultimo  erosi  di  già  molto 
innotiralo  nel  bosco,  c /«off  col  suo  corpo  irovavasi  tuttora  assente 
dal  Quartel.  Solleciti  correvano  i selvaggi  In  tutte  le  camere  delle 
case  per  cercare  i loro  avversar),  ma  non  avendo  trovato  alcuno, 

(i)  Tom.  I.  cap.  XI. 
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ivi  dcposcro  i loro  bastooi|  quai  segni  di  provnca7Ìonc  ; c verso 
sera  si  ritiraroDO.  Ciuusc  il  Capitani  Jeparak  colla  sua  gootc  die 
portavano  anch’essì  lunghi  bastoni  da  guerra  c diuiandarono  conto, 
ma  inutilmente,  del  Capitani  Gipakeiu.  Siccome  pt<rn  essi  m>n 
erano  distanti,  cosi  trovarono  fnciinientc  occasione  di  saziare  la 
loro  smania  di  battersi.  Il  Cnpitam  Juna  con  tre  suoi  figli  c col- 
l'altra  sua  gente  aveva  accettata  la  disfida  v seguiva  )j  pjirtc  del 
Capitani  Gipakeiu.  Nel  giorno  seguente  si  videro  lutti  i Bulocudos 
del  Quartel  dipìnti  in  faccia  alcuni  di  nero  ed  altri  dì  rosso,  mar- 
ciare improvvisamente  e passar  a guado  all'altra  riva  portando  sulle 
spaile  fasci  di  bastoni.  Dopo  breve  tempo  usci  dal  Iznsco,  dove  in 
airuue  capanne  eransì  rifuggite  molte  donne  e fanciulli,  Ìl  Capitani 
Jane  colle  sue  genti.  Sparsa  appena  la  voce  al  (guatici  dell'  immi- 
nente zuffi,  mia  quantità  di  curiosi,  fra  i quali  altri  forestieri 
ed  io,  ci  affrettammo  al  campo  di  battaglia.  Ognuno  di  noi  prese 
per  maggior  sicurezza  una  pistola  ed  un  coltello  nel  caso  che  al- 
cuno si  volgesse  contro  di  noi.  Appena  colà  arrivati  trovammo  tutti 
i selvaggi  ailoUati  in  un  mucchio  t la  zulTa  iiiconiiiiciava  in  quel 
punto.  Da  principio  i guerrieri  d'atnbe  ic  parli  mandaron  grida  di 
sfida,  c poscia  girando  intorno  l’uno  all’ altro  come  6eri  cani  met- 
tevano in  ordine  i loro  bastoni.  Quindi  compari  il  Capitani  Jeparak  ^ 
si  frammischiò  ai  guerrieri,  guardò  con  occhi  spalancati  e torvi 
ora  gii  uni  ora  gli  altri,  e poi  cantò  con  voce  tremolante  una  lunga 
canzone,  che  probabilmente  aggiravasi  suirofl'esa  che  gli  era  stala 
fatta.  In  tal  maniera  aizzandosi  sempre  più,  due  di  essi  si  urtarono 
scambievolmente  col  braccio  sul  petto  e con  sì  grand’impeto  che 
anibidue  traballarono.  Quindi  diedero  di  piglio  ai  bastoni,  e Tuno 
hnltè  con  tutta  la  forza  l'altro  senza  osservar  dove  cadesse  il  ccilpn: 
l'avversario  sostenne  intrepido  e costante  il  primo  assalto,  poi  co- 
niinriò  anch'egli  a battere,  e così  proseguì  l'uno  centra  l’ altro  con 
sì  potenti  colpi  che  i loro  nudi  corpi  eran  pieni  di  lividure  c cU 
vesciche  e taluno  grondava  pur  anche  di  sangue.  Quando  diicf  com- 
bsUenli  cransi  coraggiosamente  percossi,  comparivano  altri  due,  e 
sovente  vedevaiisi  nello  stesso  tempo  varie  coppie  in  combaltiniento, 
senza  però  mal  toccarsi  colle  mani.  Terminati  i duelli,  si  iiicttevaiio 
nuovamente  a girar  pensierosi  per  qualche  tempo  mandando  sempre 
grilla  di  disfida  fin  a tanto  che  una  nuova  eroica  inspirazione  s'im- 
padronisse di  toro,  e ponesse  in  molo  i loro  bastoni.  Inumo 
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ADclic  le  donne  combattevano  coraggiosamente,  e fra  U pianto  e gli 
urli  si  pr<mdevano  l'una  T altra  pei  capelli,  si  strappavano  a vicenda 
ì canoonciui  di  legno  dallo  labbra  e dalle  orecchie,  che  quii  trofei 
vcdevan&i  qua  e là  sparsi  sul  campo  di  battaglia,  si  porcuotevauo 
con  pugni  e si  graffiavano  colle  unghie.  Se  una  gettava  un'altra 
a terra,  eruvi  una  ter/a  dietro  la  prima  clic  la  prendeva  pei  piedi 
e la  capovolgeva.  Gli  uomini  non  avvìlivaiisi  col  battere  le  duimu 
del  partito  contrario,  uia  soltanto  le  spingevano  lontano  colla 
punta  de' loro  bastoni,  c co' piedi  urtandole  nei  fianchi  le  face' 
vano  rotolare.  Anche  le  vicine  capanne  risonavano  de' lamenti  e 
delle  strida  fcmoiinìli  e del  pianto  de*  fanciulli,  cÌ6  che  accresceva 
la  singolarità  di  questo  spettacolo,  che  durò  forse  un'ora.  Il  Ca^ 
pitam  Jeparack,  il  cui  ritratto  vien  rappreaeiiuio  nella  fìgiira  t 
«Iella  Tavola  5o,  essendo  U priiicipal  peisuna  della  parte  offesa 
resistette  fino  alU  fine:  lutti  sembravano  stani  hi,  ma  egli  nun  si 
dimostrava  tuttavia  disposto  a conchiudere  la  paio,  e continuava 
con  voce  tremolante  il  suo  canto  e incoraggisva  le  sue  genti  ad 
una  nuova  zuffa.  Finalmente,  prosegue  il  Principe  Massimilianu , 
noi  ci  accostammo  a lui,  gli  ponemmo  le  mani  sulle  spaile,  dicen- 
dogli esser  lui  un  valente  guerriero,  ma  essere  anche  tempo  di 
fare  la  pace;  dopo  di  che  egli  alf  improvviso  abbandonò  il  campo 
«li  battaglia  c se  nc  andò  verso  il  Quartel.  Il  Capitam  Jnue^  es- 
sendo vecchio  si  tenne  sempre  indietro  senza  coinbatlere.  Noi  ab* 
liandonaromo  il  can>po  coperto  di  cannoncini  e di  bastoni  rotti,  ri 
siamo  recali  al  Qitartel  ove  trovammo /nAr«^/-ai*Xc,  Medcnnn^  Aho 
ed  altri  coperti  di  lividure  e di  vesrirhe,  che  senza  mostrare  dì 
darsi  il  più  picciolo  petisierc  per  le  parti  del  loro  corpo  ofh'se, 
s’assi^cro  sulle  loro  ferite , c mangiarono  con  appetito  la  farina  che 
il  comandante  fece  loro  dishìbuire.  Durante  il  combattimento  gli 
archi  e le  frecce  di  tutti  questi  selvaggi  slnvan  appoggiate  agli  ab 
beri,  nè  mai  vrnn>-  ad  alcuno  il  pensìere  di  farne  uso:  tuttavia  si 
crede  che  qtialrhc  volta  .melie  in  simili  occasioni  sirno  passati  «lai 
bastoni  alle  armi,  poiché  i Portoghesi  temono  di  veder  da  vicino 
tali  dis6de. 

Il  motivo  clic  mosse  questi  indigeni  al  descritto  combattimento 
fu  il  seguente.  11  Copitam  lune  co' suoi  seguaci  sulla  sponda  me- 
ridionale del  fiume  aveva  uccisi  alcuni  cignali  ne'lii«»ghi  riservati 
alla  caccia  dì  j eparack-.  (jucsii  risguardò  tal  fatto  come  una  grave 
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ingiuria  alla  sua  persona;  poiché  i Botocudos  non  sogliono  olire* 
passare  i confini  stabilili  ne’ loro  luoghi  di  caccia.  Simili  offese  sono 
orditiariamenlc  la  causa  delle  loro  zuffe.  Nelle  vicinanze  del  De- 
stacaffients  dos  Arcos  pel  passato  non  era  accaduto  che  un  solo  cotn* 
bsuimcnlo  simile  a questo,  quindi  riesce  difficile  ai  viaggiatori  il 
poter  essere  spettatori  di  una  scena  tanto  singolare  quanto  impor- 
tante per  avere  una  più  esalta  cognizione  dc’Bolocudos  e del  loro 
originale  caraUcre.  Il  Briucipé  Massimiliauo  ci  rappresentò  un  tale 
spcUacoIo  nella  Tavola  5l. 

Le  frecce  che  durante  il  dello  combattimento  stavan  appese 
alle  piante  erano  di  tre  specie;  ad  ognuna  di  esse  danno  i Bolo- 
Gudos  un  nume  diverso  secondo  la  diversità  delle  luro  punte.  La 
l'icccia  di  guerra  chiamata  uagicke  komm  hi  un'acuta  e lunga  punta 
fdUa  di  canna  di  tafjuarussù  abbrustolita  per  renderla  più  forte,  ed 
è raschiala  in  .modo  da  divenir  tagliente  corne  un  coltello  ed  acuta 
come  un  ago:  queste  frecce  l'unno  grandUstuie  ferite,  e sono  usale 
per  conseguenza  in  guerra  o nella  caccia  delle  più  grosse  fitte. 
Ivi  freccia  cogli  uncini  itagicke  nìgmeran  ha  la  punta  lunga  circa  un 
piede  c mezzo,  ed  è falla,  come  pure  è l’arco,  o di  airi  n di  pno 
{tiirco\  è sottile,  acutissima , ha  da  un  lato  otto  o dodici  tagliuzzi 
che  formano  nltrettariii  uncinetti,  e se  no  fa  uso  e prr  la  guerra, 
c per  la  caccia  di  grandi  c piccioli  animali.  La  terza  unniche  ha- 
Cannumochy  che  serve  soltanto  per  U caccia  delle  picciole  bestie, 
invece  di  essere  acuta  ha  nell*  estremità  un  gruppo  di  cintjue  o sei 
nodi.  I>a  Tavola  4^  ci  rappresenta  sotto  i tmm.  a,  3 e 4t  queste 
tre  qualità  di  frecce  delle  qu.tli,  siccome  abhiam  di  già  osservato, 
fanno  uso  i Piiris  cd  i Botocudos,  colia  difì'erenza  che  l’asta  di 
quelle  de  But<>cudos  non  ha  nodi. 

li  Piincipe  Massimiliano,  mentre  aveva  quasi  deposta  ogni  spe- 
ranza di  conoscere  i Patarhos,  s*  abbattè  in  una  truppa  dì  questi 
selvaggi,  che  lutti  nudi  colle  loro  armi  in  mano  portavano  a vendere 
grosse  palle  di  cera  nera:  eì  diede  loro  de’ coltelli  c fazzoletti  rossi  da 
naso  per  avere  in  cambio  una  quantità  d’archi  c di  frecce.  Essi  nulla 
aveano  di  particolare;  non  erano  nè  dipinti,  nè  irasHtrunti;  alcuni 
eran  piccioli,  gli  altri  di  mediocre  statura,  ma  tutti  di  corpo  sciolto 
c svelto,  con  faccia  grande  e llne.nmenli  grossolani.  I!  loro  condouleio 
( chiamato  Capitam  dai  Portoghesi  ) portava  una  boncUa  di  lana 
rossa  e calzoni  azzurri, che  gli  faron  regalali: si  diede  loro  da  mangile 
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farina  e cocclii  cui  aprivano  con  una  scure,  e faceva  maraviglia  | 

l'avidità  colla  quale  nc  divoravano  il  bianco  midollo,  ^ella  Ta- 
vola 5a,  vcdesi  il  Capitam  intento  ad  aprire  un  cocco.  • 

Atizioso  il  detto  Principe  di  conoscere  i Patacbus  un  po' più 
da  vicino,  navigando  sul  fiume  Prado  si  recò  fin  sulle  rive  del 

Sucurucù  dove  trovò  molti  Patacbos  e Machacans.  Questi  ultimi 

souo  sempre  stati  piti  iuclinalì  alla  pace  cogli  Europei,  che  i primi;  I 

coi  quali  soltanto  da  tre  anni  si  è potuto  stabilire  un’amithevule  ; 

corrispondenza.  1 Patacbos  s’assonngliano  molto  nciresterno  ai  Puris; 
souo  però  un  po'  più  grandi , cd  eguali  ai  Purìs  ed  ai  Matb.icarìs  ^ 

non  deformano  coi  colori  i loro  volli  ed  il  loro  corpo,  e portano  ^ 

i capelli  pendenti  c tagliati  soltanto  al  di  sopra  degli  occhi.  Alcuni  , 

però  si  raduno  del  tutto  il  capo,  e lasciano  solamente  davanti  e ] 

di  dietro  una  plcciola  ciocca,  ed  usano  forare  le  orecchie  ed  il  labbro  I 

iiireriure  ficcando  nelle  picciole  aperture  un  corto  e sottile  pezzetto  ( 

di  canna.  Gli  uoriiini  portavano  al  collo,  siccome  pure  tutte  te  altre  ^ 

tribù  della  costa  niienlale,  il  coltello  appeso  ad  una  cordella,  e 
le  corone  che  loro  furono  regalate.  Assai  singolare  e sorprendente  , 

è il  loro  costume  di  allacciare  il  prepuzio  col  viburno,  per  la  quale 
operazione  esso  prende  una  figura  singolare.  Le  loro  armi  non  dif- 
feriscono gran  fatto  da  quelle  degli  altri  selvaggi  : gli  archi  fatti  di  \ 

legno  dì  airi  o pno  d arco  ( hi^nonia)  sono  un  po' più  grandi  di  ^ 

quelli  dei  Tapuyas:  te  frecce,  di  cui  si  servono  comunemente  per 
l.i  caccia,  sono  corte,  e lunghe  quelle  per  la  guerra.  Presso  nessuna 
tribù  sì  trovò  la  corda  dell'arco  fatta  di  budello  o di  lendine  di  I 

qualche  animale , come  venne  falsamente  asserito  dal  signor  Lindley.  ' 

Ognuno  porla  sulle  spalle  una  borsa  o sacco  di  embira  ( corteccia  ) i 

altacrnto  al  collo,  od  anche  diverse  corde  intrecciale,  dentro  le  quali 
pongono  varie  cianfrusaglie.  Anche  le  loro  donne  non  sono  dipinte,  \ 

e vanno  interamente  nude.  I Palaehos  si  discostano  pure  nella  co-  ^ 

Rtriizione  delle  loro  capanne  d.v  quella  poc’anzi  descritta  dei  Puris: 
ess«  sono  assai  semplici  ed  umili;  e consìstono  io  alcuui  rami  ficcati 
nella  terra,  piegali  in  cima  e legali  insieme  o cnperlì  di  foglie  dì  ^ 

pattioba  o di  cocco:  vedi  U Tavola  suddetta:  virino  a ciascuna  di  esse 
vedesi  una  spezie  di  graticola  consistente  Ìri  quattro  pali  forcuti  pian- 
tati in  terra,  i quali  sostengono  altri  quattro  legni,  su  cui  son 
ordinati  altri  bastoni  l'uno  vicino  all' altro  onde  sostenere  gli  ani- 
niali  uccisi  che  vi  si  soprappungoiio  per  farli  arrostire.  I PaUclios 
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C(]  i MutlidcarU  o Machacali&,  i cui  iiuguaggì  hanno  ira  essi  qu^hhe 
suruiglisii/a , rumo  lega  conua  i Butocudus,  v sembra  che  Uauiiio 
i loro  prìgionien  come  schiavi,  poiché  non  ha  guari  offrirouo  t(i 
vemiuru  agli  abitatori  della  Villa-dc-Prado  una  giovane  Bolucudaj 
ma  non  si  è mai  avuto  fuiidameiito  da  credere,  clic  ì Patachus  muti* 
gino  i loro  prigionieri.  Questi  selvaggi  più  sospellust  e ritenuti 
degli  altri  vanno  errando  nelle  foicsle,  e cumpariscotio  ora  ad  Al- 
cobaba,  ora  a Pradu,  a Comechatiba  u Traiicozu,  c si  da  loro  in 
occasione  di  tali  vìsite  qualche  cosa  da  mangiare  e alcune  bagattelle 
onde  avere  in  cainbiu  cera  ed  altre  ptuduziuui  de  loro  boschi. 

[ Caniacau  nella  cunngurazionc  del  loro  corpo  poco  o nulla 
diiTcriscono  dagli  altri  Indiani  della  costa  orientale:  sono  ben  fer- 
mali, grandi,  furti,  larghi  di  spalle,  lineamenti  bene  spiegati,  e si 
cuimscun  da  lontano,  poiché  si  gli  uomini  rlie  le  donne  lasclan 
cadtTu  Mille  spalle  i iuiighl  loro  capelli,  llaiino  la  pelle  di  color 
oscuro,  (puh  he  volta  gialliccio  od  anche  rossignn:  vanno  quasi  ih  [ 
(ulto  nudi:  gli  uomini  portano  la  tacauU(yba^  cui  parlando  dei  Bu. 
tocudos,  abbiamo  rappresentato  nella  Tavola  4^  hg.  4*  c che  dai 
Camacati  vìen  chiamata  hyrana)'ka‘,  sì  str.ippano  o si  tagliano  i pi*!i 
delle  ciglia  e delle  altre  parti  del  corpo,  e fanno  iilvotta  nelle 
orecchie  un* apertura  della  grander/a  di  un  pisello.  Essi  sogliono 
cangiare  il  colore  delie  loro  pelle  c^d  sughi  deirurucig  dei  geni- 
paba  0 con  altro  color  rossigno  appellato  cauta. 

Erano  pel  passato  i Camacan  una  nazione  inquieta,  guerriera 
ed  amante  della  libertà:  non  si  recano  che  mal  volentieri  ne* din* 
torni  delle  abitazioni  Europee,  e fon  presto  ritorno  ai  loro  folti 
boschi  ove  hanno  le  loro  capanne  di  legno,  coperte  di  scorri 
d'alberi,  c vivono  dì  caccia  senza  però  trascurare  la  r.ol(ìvazion*s 
Vedi  la  Tavola  53.  Essi  piantano  intorno  ai  loro  abitacoli  mollo 
banane,  grano  turco,  palate  e manioca  di  cui  mangiano  le  ra- 
dici arrostite.  Coltivano  anche  In  poca  quantità  il  cotone,  onde 
farne  cordelle;  c le  donne  principalmeule  ne  fanno  molto  uso 
per  coprirsi  ed  ornarsi.  La  figura  4 Tavola  54 » rappre- 

senta un  grembiule  cui  elleno  allacciano  ai  fianchi:  ea^o  consiste 
in  una  corda  ornata  di  un  fiocco  nelle  estremità  dalla  quale 
pendono  molte  cordelle  rotonde,  alcune  delle  quali  sono  bian- 
che, altre  colorite  di  rosso  col  catua.  Questo  é il  soh»  oriu- 
mooto  che  ora  portano,  poiché  pel  passato  andavano  iuuramcntc 
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nude.  Esse  costruiscono  altresì  colle  delle  cordelle  di  cotone  alcuni 
sacelli  cui  penano  sul  dosso  tutte  le  volte  ch’escono  dello  loro 
capanne,  e cui  sogliono  tingere  di  giallo  o di  rosso.  Anche  gli  uo- 
mini, quando  vanno  a caccia , si  portano  sulle  spalle  si  fatti  sacelli, 
e lì  sostengono  per  mez/o  di  una  coreggia  fatta  a uodi.  Vedi  la 
Tavola  54  lìg>  5. 

Le  armi  de'Camacan  mostrano  eVessi  sono  più  industriosi 
delle  altre  tribù  de’Tapuyas:  il  loro  arco  di  legno  di  braùna  & 
forte,  liscio,  molto  elastico,  assai  beo  lavorato  ed  alto  più  di  un 
uomo:  le  frecce  superano  anche  faltro  nella  squUitezza  did  lavoro: 
sono  dì  tre  sorta,  e non  distinguonsi  da  quelle  d«*g1i  aliri  Indiani 
se  non  dalfornamento  che  hanno  sotto  la  punta.  Vedi  le  figure  i, 
a e 3 della  Tavola  suddetta. 

1(1  occasioni  di  feste  e prinripalmente  in  quelle  da  ballo  usano  i 
Camacan  portare  sulle  loro  teste  un  berretto  dì  penne  di  pappagalli, 
appellalo  scharó\  ad  una  rete  fatta  di  fili  di  lana  allacciano  essi  tutte 
le  penne,  verdi  e rosse,  le  quali  sono  disposte  in  forma  di  corona, 
dalla  cui  cima  escono  due  penne  di  coda  di  juru.  La  fig.  C della 
Tavola  54,  ci  dà  uri’csalta  idea  di  questo  ornamento,  che  vedesi 
anche  rappresentato  nella  Tavola  55  sulla  testa  di  alcuni  Camacan 
in  una  festa  da  fiallo.  Se  questi  Indiani  fanno  una  buona  caccia,  o 
se  hanno  altri  molivi  di  gioja  si  danno  alla  danza  ed  al  canto; 
qiiindi  molli  di  essi  si  radunano  a dar  principio  ai  loro  diverti- 
menti nella  maniera  seguenic.  Prendono  un  grosso  tronco  di  bar^ 
ri^uflo  che  contiene  un  tenero  midollo,  lo  votano,  lasciandovi  però 
i)  fondo,  c formano  per  lai  modo  una  spezie  di  secchio  allo  due 
o tre  piedi,  e lo  collocano  in  un  luogo  piano  vicino  alle  loro  ca- 
panne. Mentre  gli  uomini  si  occupano  di  ciò,  le  donne  fanno 
di  grano  turco  e manioca.  Dodici  ore  prima  masticano  esse  grani 
rd  anche  patate,  e le  sputano  in  un  secchio  d'acqua  calda  in  cui 
u«  succede  iu  ferinentazinne;  quindi  votano  si  fatta  materia  nel 
«JescriUo  tronco  sotto  del  quale  facendo  fuoco  continua  a fermen- 
tare. Intanto  lutti  i ballerini  $Ì  adornano;  gli  uomini  dipingonst 
a strisce;  e le  donne  si  dipingon  le  mammelle  a tanti  mezzi  rìrcoU 
roricrntrici,  e tirano  aoclic  alcune  linee  sulla  faccia  : alcuni  copronsi 
hi  testa  cui  loro  herretli  di  penne;  altri  cacciano  penne  coloiite 
jielle  orecchie.  Uno  di  loro  tiene  in  mano  uno  stromento  conqmsto 
(li  multe  unghie  anta  divise  in  due  fascetii  ed  assicurate  a oiulie 
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cordelle.  Esso  è cliiamato  nella  loro  lingua  herenehedioca , e se  ne 
servono  per  far  la  battuta,  dando,  quando  è scosso,  un  suono  cruc> 
cliiaiite,  vedi  la  6g.  8 della  Tavola  54>  Qualche  volta  usano  anche 
uno  strumento  più  picciolo  diiamalo  da  essi  kechiech^  vedi  la  Hg.  7 
della  Tavola  suddetta,  il  quale  consiste  in  una  zucca  attaccata  ad 
un  manico  dì  legno,  in  cui  si  sou  poste  alcune  piclruzzc,  c che 
quando  è scossa  fa  pure  un  cupo  rurnorc.  Quattro  uotiiiuì  danno 
principio  alla  danza  portandosi  innanzi  alquanto  pieg<ti,  e con  oai- 
suratt  passi  si  scguon  l’un  l'altro  in  circolo  canUndo  quasi  sempre 
Con  cguai  modulazione  hoy\  hpy\  he\  he\  he\  ed*  uno  di  essi  suona 
questo  siroiuenlo  ora  Torte  ora  piutio  come  a lui  pare  piii  ronvc** 
niente.  Quindi  le  donne  si  franunischian  am  h’esse  agli  uomini  pren- 
dendosi due  a due,  pongono  la  mano  sinistra  alla  guancia,  e tutù 
insieme  se  ne  vanno  ai  suono  de’  suddetti  stronieiitì  ialoriio  al  l'avo- 
rito  loro  secchio.  Dan  essi  princìpio  alla  loro  danza  verso  il  mezzodì 
e nella  stagione  più  calda,  di  modo  che  il  sudore  scorre  in  gran 
quantità  dai  loro  corpi;  e quindi  Tuii  dopo  T altro  se  ne  vanno 
al  secchio  a beverc  caùi.  Le  donne  accompagnano  il  loro  canto 
con  alte  grida  senza  alcuna  modulazione;  e se  rie  vanno  con  pie- 
gata la  lesta  e la  parte  superiore  del  corpo,  ne  si  stancano  di  bal- 
lare lìnchè  rimane  qualche  stilla  di  caùi  nel  secchio.  Un  simile 
ballo  viene  rappresentato  nella  già  citala  Tavola  55.  Qualche  volta 
ilispongonsi  ì ballerini  in  due  file  Funa  di  contro  all’altra,  e una 
linea  tenta  sempre  di  spinger  l'altra  indietro. 

la  occasione  di  slmili  feste  dopo  di  aver  ballato  tutto  il  giorno 
e tutta  la  notte  ha  luogo  qualche  volta  un  altro  divertimento.  1 
giovimi  a fine  di  dar  prova  della  loro  forza  se  ne  corrono  al  bosco 
e colà  giunti  laglùmo  un  pesante  pezzo  dì  un  ramo  di  barri^udo 
in  fi>rma  cilindrica,  e ficcano  in  mezzo  ad  ogni  pezzo  tagliato  un 
bastone  onde  poterlo  sollevare  con  maggior  facilità.  Uno  di  essi 
pel  primo  comincia  dal  prendere  si  fatto  tronco,  lo  pone  sulle  spallo 
e se  ne  corre  a casa:  lutti  gli  altri  lo  inseguooo  in  fretta  e ten- 
tano di  levargli  il  peso.  In  questo  modo  van  gareggiando  fino  al 
luogo  dove  trovatisi  radunate  le  loro  belle,  le  quali  dimostrano  Ìl  loro 
nggradinu-iito  a chi  ne  riman  vittorioso.  Appena  colà  arrivali  lutti 
grondanti  di  sudore,  sogliono  tuffarsi  nel  fiume  per  riufrescatsi ; cÌù 
che  spesse  volle  cagiona  loro  la  uiurle. 
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So  un  C^macati  si  amujaU,  sì  lascia  i|tiictamcntc  riposare:  se 
può  reggersi  in  piedi,  ei  si  procura  da  se  i mezzi  di  sussistenza;  in 
caso  contrario  rimane  senza  alcun  soccorso.  Molti  scritturi  l'anuo 
fede  di  questa  indilVercnza  per  gli  amniaUli.  Si  sa  però  che  uno 
de' loro  rimed)  usati  in  occasione  di  grave  malattìa,  e consideralo 
come  cITìcacissiino,  consiste  net  sollìar  fumo  di  tabacco  sopra  Tarn- 
malato,  il  quale  sofìVe  pazientemente  tale  operazione,  mentre  il 
medico  sta  burbotUndo  alcune  parole.  S'egli  muore,  i parenti  e gii 
amici  si  uniscono  iotorau  al  suo  cadavere,  piegano  il  capo  sopra 
del  medesimo,  e ^Ì  pongono  a gridar  fortemente  per  alcuni  giorni 
interi,  dandosi  reciprocamente  il  cambio  per  prender  qualche  riposo. 
11  morto  rimane  alcune  volte  per  mollo  tempo  insepolto;  poiché 
quando  si  crede  che  tal  funebre  cerimonia  sia  giunta  al  suo  termine, 
vedesi  incominciare  di  nuovo.  Essi  risguardaoo  le  anime  dc'lrapas* 
sali  come  altrettante  Divinità,  le  adorano,  atiribuisconu  ad  esse  i 
temporali,  c sono  d’opiiiiono  che  se  i morti  durante  la  loro  vita 
sono  stati  trattati  malamente , ritornano  in  questo  mondo  io  forma 
di  lonzo  per  recar  danno  ai  loro  nemici.  Essi  li  seppelliscono  nudi 
e seduti,  e pongono  ne’loro  sepolcri  una  caùit  una  pignatta,  un 
poco  di  caùi,  un  arco  con  alcune  frecce,  quindi  empiono  la  fossa 
di  terra  e vi  acceodon  sopra  un  gran  fuoco. 
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STABILIMENTI  EUROPEI 

NEL  BRASILE. 


T i^ORA  non  aRhianio  fatto  menzione  che  delle  tribù  Indigene 
del  Brasile  senza  parlare  degli  subillmcnti  Portoghesi.  Ma  per  in< 
tender  bene  la  serie  dei  fatti  che  slamo  per  esporre,  era  necessario 
averli  prima  conosciuti,  dappoiché  essi  vi  hanno  gran  parte. 

Benché  le  terre  del  Brasile  non  sembrassero  al  governo  Por- 
toghese nè  meno  belle  nò  meno  fertili  di  quello  ch’eran  state  de- 
scritte da  Cabrai,  pure  non  offrendo  esse  in  abbondanza  nè  in  un 
subito  il  metallo  prezioso  che  dirigeva  tutte  le  imprese  degli  Eu- 
ropei in  ÀQjerica,  se  ne  riguardò  da  principio  il  possedimento  come 
cosa  dì  poca  importanza;  e la  corte  di  Lisbona  teneva  il  Brasile 
come  un  luogo  d’esìlio,  in  cui  faceva  trasportare  i delinquenti  cut 
voleva  salvare  la  vita.  Ben  lungi  però  dall' ottenere  un  tale  intento 
essa  gli  esponeva  in  vece  a perderla  ad  ogni  istante,  poiché  gli  in- 
digeni, uomini  naturalmente  feroci  e indomabili  non  potendo  tol- 
lerare tu  stabilimento  degli  stronicri  alle  loro  terre,  facevano  agli 
Europei  una  guerra  si  crudele,  che  non  lasciava  alcuna  speranza  di 
vita  ai  vinti  o sorpresi. 

La  Corte  non  si  faceva  molto  pregare  per  concedere  immense 
terre  a tutti  quelli  che  ofìVivano  di  formare  de’ stabilimenti;  e passò 
pettino  ad  assegnare  a non  pochi  siguort  intere  province,  nella 
speranza  ch’ossi  fossero  per  radunarvi  molli  abiialori.  Malgrado  di 
tante  condiscendenze  questi  nuovi  possedimenti  non  prosperavano 
nè  venivano  popolate  da  molti  coloni , e per  la  necessità  in  cui  tro- 
vavansl  contiiiuaoiente  di  difèndersi  e per  quella  di  lavorare  con 
un’assidua  fatica  terre,  le  quali  benché  feililissimc,  esigevano  una 


P/.Wi 


Gtamli 

canirr.ii'Xli 
a.  b^r/« 
«1  «WstM 


Digitized  by  Google 


drlU 


^■■r'ndMP 

drt  Brutti» 
nt!  i'i9 


n»t  B’-'-'f» 

tu!  iSV5 


3Ca  Costume 

assai  diligente  collivAzione  per  supplire  ai  hìsogii!  de’ loro  posseS' 
aori.  luianio  ai  mandavan  nel  Portogallo  simìe,  pappagalli  e legno 
di  tinnirà,  tutti  oggetti  che  non  costavaii  che  la  peua  dt  raccoglierli, 
c che  in  Europa  cran  venduti  a caro  pre/.zo. 

Intanto  la  necessità  rendeva  i coloni  industriosi  ; il  frutto  che 
ricavavano  dalle  loro  fatiche  allettò  altri  Europei  a seguirli  ^ l'agri- 
coltura  fece  grandi  progressi;  la  guerra  ch'esci  dovevano  continua- 
mente  sostenere  contra  le  tribù  indigene  gii  obbligò  a ilividersi  in 
Capitanali,  c questo  fu  il  principio  dell* organizzazione  politica,  ^^ello 
spazio  dì  cinquanl  anni  $Ì  vider  nascere  lungo  la  costa  varie  bor- 
gate, fra  le  quali  dislingucvanst  Tsmaraca,  Pernaoibuco,  liiieos^ 
Porto-Scguro  c San- Vincenzo.  I vantaggi  dì  queste  nuove  colonie 
fecero  fìnalnicnte  aprir  gli  occhi  alla  Corte  di  Portogallo;  conobbe 
il  torlo  cb'essa  si  fece  occordando  tante  illimilatc  concessioni,  c 
si  pose  all’impresa  di  rimediarvi.  Quindi  il  Re  cominciò  dal  rivo- 
care  tutti  i privilegi  accordati  ai  capi  delle  Capitanerie;  e durante 
Taimo  i549,  mandò  Tommaso  de  Souza  al  Brasile  col  titolo  di  Co- 
vernalor  generale.  Souza  aveva  ricevuto  l' ordine  non  solo  di  stabi- 
lire una  nuova  amministrazione,  della  quale  portava  il  piano,  tua 
di  fabbricare  ancora  una  città  nella  baja  di  Tutti  i Santi.  Ciiirisc 
nel  Brasile  accompagnato  da  truppe  e da  Missinnarj,  c fondò  U 
città  di  San-Salvador,  la  quale  lino  alta  metà  del  secolo  decimo 
ottavo  fu  la  capitale  dei  paese.  Si>uza  ebbe  a sostenere  lunghe  u 
sanguinose  guerre  cooira  gii  indigeni;  ma  ciò  non  impedì  die  le 
città  si  moltiplicassero.  Le  prime  non  ebbero  che  semplicissime 
fortificazioni,  le  quali  baslavann  a guarentirle  dalle  sorprese  de’ sei- 
raggi;  ma  l’apparizione  di  diverse  nazinni  Europee  ne’ mari  vicini 
fece  pensare  a piò  valcrull  mezzi  di  difesa. 

Erano  appena  cinque  anni  che  Souza  governava  il  Brasile, 
quando  i Francesi  intrapresero  di  formarvi  uno  stabilimento.  Nid 
i555  Vilh'gagnon  Cavaliere  dì  Malta  che  aveva  abbracciala  l.i  rt- 
furma  di  Calvino,  concepì  il  progetto  di  formare  in  America  una 
colonia  di  Protestanti  : lo  presentò  alla  Corte  sotto  la  seinptìce  vista 
di  fare  uno  stabilimento  Francese  nel  ^uovo-Mondo,  alfen’mpìo 
de’ Portoghesi  c degli  Spagnuoli,  ed  ollenne  da  Enrico  li.  tre  va- 
scelli sui  quali  giunse  al  Brasile,  c si  stahifi  in  un  luogo  detto 
Cuanabara  nelle  vicinanze  di  Rio-Janeiro.  La  discordia  nacque  fri 
i coloni;  i Cailolici  c i ProtesUuli  diiueoticaudusi  della  carità  Cri- 
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9tbna,  sì  posero  a quislìonare  sul  dogma,  invece  di  vivere  in  pice 
per  consolidare  lo  stabilimento:  gli  attacchi  dei  Portoghesi,  la  ca- 
restia, le  scorrerie  degli  indigeni  terminarono  di  rovinare  la  colonia^ 
e bisognò  abbandonarla  nel  i558. 

1 Portoghesi  uli'iiicmilro  si  estendevano  sempre  più  nel  paese  j 
ed  i Missionaij  facevano  paciHche  conquiste  fra  le  nazioni  indigene. 
Peuelrandn  sempre  più  nell' interno  giunsero  finalmente  a scoprir 
dell'oro,  oggeun  continuo  de’luro  voli:  le  prime  miniere  furon 
trovale  nel  1577. 

La  catastrofe  che  nel  fece  passare  il  Portogallo  sotto  il 

dominio  di  Filippo  II.  Re  di  Spagmi,  cagionò  la  perdita  de' suoi 
posseditiienti  nelle  Indie  Orientali , e quasi  quasi  era  per  togliergli 
anche  il  Brasile.  Gii  Olandesi,  dopo  di  essersi  sottratti  al  giogo 
del  Monarca  Spagnuolo,  cercarono  di  nuocergli  in  tutti  i paesi  sot- 
toposti al  di  lui  dominio.  1 loro  vascelli  incomiiicijiixiu  dal  far 
delle  incursioni  sulle  coste  del  Brasile*,  essi  conoscevano  perfen.i- 
mente  la  ricchezza  e la  fertilità  di  quella  vasta  contrada:  le  grandi 
famiglie  Portoghesi  vi  possedevano  per  la  maggior  parte  delle  Icrro^ 
vi  avevano  introdotta  la  cutinainele,  cui  avevano  trasportala  dal- 
risola  di  Madera,  e facevano  coltivarla  dai  Negri  coudoUivi  dalla 
costa  d'Angola.  L'iiuporlunzd  del  Jbasile  cominciava  ad  esser  meglio 
conosciuta;  e questo  paese  prendendo  poca  parte  ucllv  dissensioni 
che  agitavano  l’Luropa,  godeva  d'ima  profonda  pace:  i Governa- 
tori non  si  occupavano  che  del  commercio,  e gli  stessi  sohiati  erano 
divenuti  negozianti.  In  tal  epoca  gli  indigeni  abitavano  uiuavia  una 
parte  delle  coste,  ed  Ì neguzìaini  Olandesi  che  vi  si  erano  recali 
pei  trallAi'c  coi  inedesiuii,  nc  buono  benissiujo  accolli,  perchè  veii- 
deijuu  loro  le  lucrcaiuie  a buon  mercato,  Irovaroa  maggior  proliuo 
a comperare  da  questi  che  dai  i^urioghesi.  Questo  cummercio  clan- 
destino aveva  già  disposto  gli  indigeni  in  favore  degli  Oiamlesi. 

Tale  era  la  situazione  delle  cose  quando  la  loro  flotta  coinan- 
data  da  Wilkens  si  mostrò  davanti  a San*Salvador  nel  i6a5.  1 
Portoghesi  pensaron  meno  a difendersi  che  a porre  ìn  salvo  lo  loro 
ricchezze.  L' ainmii aglio  Olandese  s' impadronì  della  capitale.  Il  Go- 
veruulorc  non  ebbe  nè  il  coraggio  di  difendersi,  nè  la  prudenza 
di  salvarsi.  Il  solo  Arcivescovo  Don  Michele  di  Texeira  intrapreso 
a sostcucre  l'onore  della  propria  nazione  col  fortificarsi  in  un  borgo 
vicino,  c col  cagionar  poscia  uoa  pochi  iinbirazzi  ai  conquisialuii ; 
Jmerica  P,  li*  4^ 
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irta  qufsU  inlanto  fuccro  un  immenso  liotlìno,  e in  pochi  giorni 
i*  iropadronironu  della  maggior  parie  della  CapilananR». 

Questa  nuova  sparse  nel  Portogallo  la  costernazione  che  an- 
dava sempre  più  aumentandosi  dalla  generale  opinionct  che  il  g'i- 
vurno  Spaglinolo  vedesse  con  indilTerenza  perdersi  dai  Portoghesi  un 
81  bel  paese,  nella  speranza  che  non  avendo  essi  più  tale  vantaggio, 
divcrrebhiTo  più  docili  ed  ubbulìcnti:  ma  II  Re  di  Spagna  che  pen- 
sava assai  diversamente,  scrisse  di  proprio  pugno  ai  Grandi  del 
Portogallo,  esortandoli  a fare  tulli  gli  sfitrzi  possibili  onde  ricupe- 
rarci paesi  perduti,  e nello  stesso  tempo  spedi  una  (lotta  di  ven- 
tisei  vascelli,  clic  appena  approdala  al  Brasile  obbligo  gli  Olandesi 
* capitolare.  Essi  però  non  perdettero  h speranza  di  riuscir  più 
felicemente  in  un  nuovo  tentativo  per  riarquisure  questo  liceo 
sH  paese,  di  cui  bramavano  ardenleinenle  il  dominio.  Quindi  vi  ri- 

tornarono  nel  iC3o;  s'impadronirono  dì  Pernarnbuco  c di*’ paesi 
circonvicini^  c,  malgrado  degli  ostacoli  che  loro  opposero  le  truppe 
Spagnuolc,  riuscirono  nel  i536,  ad  impadronirsi  di  tre  Capiuneiie. 
Uopo  ciò  fecero  ogni  sforzo  per  conquistare  tutto  il  Brasile:  scel- 
sero per  Generale  il  Conte  di  ISassau  che  giunse  alla  lesta  dì  un 
corpo  di  truppe,  le  quali  unite  alle  altre  che  trovavaiisi  ne  posse- 
dimenti Olamlesi  formarono  un  esercito  considerabile.  Il  Conte  li- 
pniiò  multe  viUuric,  cd  estese  i limiti  del  Bi.«sile  Olandese  fino 
a Sergipe  nel  sud,  ed  a Scara  nel  nord;  ma  la  compagnia  delle  Indio 
Occidentali  non  seppe  apprezzare  il  merito  di  questo  vaiente  ca- 
pitano, poiché  dopo  di  avergli  cagionali  mille  dispiaceri,  cessò  dal 
sostenerlo  con  lor/e  bastami,  e lini  col  sostituirgli  nel  comando 
degli  uomini,  i quali  essendosi  fin  allora  occupati  soltanto  nel  com- 
mercio, sollevarono  colle  loro  concussioni  i coloni  Portoghesi  e 
gli  indigeni j per  tal  motio  agevolarono  ai  Portoghesi  rimerà  ri- 
crmquista  dì  si  imporlanle  possedimento.  La  rivoluzione  che  aveva 
tolto  il  Porlrtgallo  alla  Spagna,  aveva  altresì  resliluìla  ai  Porto- 
ghesi tutta  la  loro  energia;  ma  il  Conte  di  Nassau  cUViidivasi 
tuttavia  nel  Brasile.  Un  iraliato  firmato  il  2.i  giugno  164 1,  con» 
servò  a ciascuno  il  possedimento  di  rio  che  avrebbe  occupalo  oil 
giurilo  della  puliblicazioiie,  ed  i ministri  dei  due  Srati  dovevano 
adunarsi  a La-Ll.i\e  per  istahtlire  una  pace  generale.  Alcune  dHlicoltà 
impedirono  l'esecuzione  di  questi  iraitati  prt  biiiiuari  ; fìnalminte 
la  caUiva  aiumiinstrazione  dei  nuovi  Coveiuatoii  Olandesi  cagionò 
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nel  iG54>  Ir  rovina  totale  del  dominio  dulia  loro  nazione  nel 
Brusite  (i). 

Dopo  r espulsione  degli  Olandesi  il  Portogallo  rimase  tranquillo 
possessore  del  Brasile;  sehlierie,  a dir  vero,  Duguay-Trouin  s’ im- 
padronisse, nel  1711,  di  Riu-Janeiro;  ma  tale  spedizione  non  ca- 
gionò che  un  torlo  passeggierò  a questa  colonia,  e rese  i Porto- 
ghesi un  po'  più  dillideiiti  verso  i bastirneiiti  delle  altre  nazioni 
Europee  che  andavano  ad  approdare  ne' loro  porli. 

La  scoperta  delle  molle  tiiiiiiere  d'oro  nella  provincia  di  Mma.s- 
Ceraes  verso  la  line  del  secolo  «leciriiosellimu,  e quella  delle  rui- 
uiere  di  diamanti  ne*  primi  anni  del  decimo  ottavo,  sono  i duo 
avveiiiiiieuti  più  importanti  nella  storia  del  Brasile,  la  quale  ordina, 
riamente  non  contiene  che  relazioni  di  alcune  iutestine  dissensioni 
e di  guerre  conira  gli  indigeni.  Nel  1777,  una  discordia  ìiisorl.T 
fra  le  (^)rti  di  Lisbona  e di  Madrid  minacciò  dì  rendere  le  ffon- 
tiere  del  Brasile  un  teatro  di  sanguinose  scene;  ma  Ibrtutiatamcntu 
non  ci  furono  che  poclie  ostilità  che  ebbero  un  pronto  termine. 

Si  sa  che  verso  U One  del  1807,  la  casa  di  Braganza  per  evi- 
tare il  pericolo  di  essere  cancellata,  almeno  inomenlancamenle , d.il 
numero  dalle  dinnslle  regnanti  in  Europa,  abbandonò  Lisbona  per 
andare  a stabilirsi  a Rio-Janeiro.  Questo  avvrriimenlo,  net  traspor- 
tare la  sede  del  governo  Portoghese  al  Brasile,  deve  far  intera- 
Tnentc  cangiar  di  faccia  a questo  paese:  esso  non  contiene  più  una 
colonia  che  obbedisce  agli  ordini  di  una  metropoli , c che  quan- 
tunque florida , mercè  la  dolcezza  degli  agenti,  trovasi  però  sempre 
in  una  spiacevole  dipendenza.  Oggi  il  Brasile  è un  vasto  impero 
che  possedè  il  proprio  Monarca  nel  suo  seno,  e che,  posto  imme- 
diatamente sotto  gli  occhi  di  lui,  non  può  clic  giugnere  al  più  alto 
grado  di  prosperità. 


(1)  I Francesi,  nel  i6ia,  avevano  fatti  nuovi  sforzi  per  formare  uno 
stabilimento  in  questo  paese  : scelsero  il  luogo  delta  loro  nuova  colonia 
nella  porte  tettenlrìnn.'ile  ; vi  fabbricarono  la  città  rii  S.  f.ttigi  neiriso?r\ 
di  Maragnan  ; ma  il  progetto  fu  malamente  cotuepiro;  la  Francia  poco 
ti^nqtiilla  nell' interno  non  poteva  occuparci  de*  possedimeniì  lontani: 
questi  suoi  coloni  furono  rosireiii  ad  alil)imdonare  il  paese  tre  anni  dopo.- 
Anche  gU  Inglesi  avevano  voluti)  stabilirsi  in  questa  contrada:  llawkins 
nel  i 65o , vi  era  approduio  ; uui  questa  impresa  uou  ebbe  alcuna  coasegueu^,). 
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Il  Brasile  è diviso  in  nove  grandi  governi,  l'uno  iodipendtiite 
dairaltro,  de  «{uali  però  quello  di  Kiu-Jittiriro  era  reputalo  il  primo, 
c portava  il  titolo  di  vice*reame,  ehe  rimase  poi  s<»ppresso  allorché 
la  Corte  di  Lisbona  andò  a stabilirsi  a Kiu-Jaiieiro.  L'aumento  di-ita 
popolazione  c della  cultura  dieiic  origine  alla  creazione  di  dieci  go* 
Terni  di  secondo  ordine,  ciascheduno  de' quali  è subordinalo  ad  uno 
de* primi;  anzi  alcuni  di  quelli,  nc' quali  la  popolazione  si  è au* 
DiCtitala  di  mollo,  dovettero  recentemente  essere  dichiarati  indipen- 
deiith  Eccone  il  piospetto.  1 governi  di  primo  ordine  sono:  Bio« 
Janeiro;  Para  suirAmazonc ; Maranhao,  Perirà uibttco,  ILhia  sulla 
rosta  orientale;  San-Paolo,  Matogrosso,  Goyaz,  MinaS'Gcraes  nd- 
r interno.  I governi  di  secondo  ordine  sono:  Kio^Grande  e Santa* 
Cathnriiia  subordinati  a liio-Janeiro ;Espiritu-Sanlo  e Sergipe  a Bahia; 
Saara  e Poralba  a Peri>.imbuco,  indipendenti  però  quanto  al  civile; 
Piauhi  subordinato  a Moraobao;  Bio-Diegro,  Macapa  «r  )lio*Grande 
do  ^torl  subordinati  a Para,  il  primo  però  indcpcudcntc  quanto  al 
militare.  1 governi  prendono  in  Portoghese  il  nome  di  Capiiauerit 
o Capitanato. 

Avvi  un  Arcivescovo  primate  del  Brasile  a Bahia  e sei  Vesco- 
vati: Uelem  ned  Para,  Maranhao,  Olimla  nel  Pernambuco;  Hio- 
J.incirO)  Si)0-Paulo,  Mariana  In  Mitias-Geraes.  Sonovi  inoltre  due 
diocesi  senza  c.npitoIo  che  cliianiansi  Prelacias , amministrate  da 
Vescovi  In  partibus,  cioè  Goyazes  e Cay<tba.  I parrochi  non  sono 
gran  fatto  numerosi,  ma  al  piccini  loro  numero  supplisce  una  mol- 
titudine di  succursali  tiìantetitili  dai  privati. 

Quanto  alla  giustizia , sonovi  due  corte  sovrane,  una 

a Bahia,  l'altra  a Rio-JaneÌro.  Para,  Maranhao,  Pernamburo,  Co- 
yazes,  Bahia  dipendono  dulia  prima;  Rio  Jantdro,  Miiias-Geraes, 
Matogrosso  c Sari-Paulo  dalla  seconda.  I Guvoniatori  di  Bahia  e 
Biu-Janciro  ne  sono  presidenti  nati. 

Il  Brasile  è oltre  di  ciò  diviso  in  Cotnarcas^  come  il  Porto- 
gallo, in  ciascluduna  delle  quali  avvi  un  owidor^  giudice  io  se* 
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conda  istanza,  dal  quale  si  appella  alle  Corti  sovrane.  Queste  Co- 
marcas  sono  ventiquattro:  Alagoas,  Bahia,  Ceara,  Espirilu-Santo, 
Gt^iyazes,  Jacobiua,  llheos,  Maraohno,  Matogrosso,  Para,  Paraiba, 
Pcrnagua,  Pernambuco,  Piauhy,  PoitO'Seguro,  HÌo  do$  Moitt's, 
Rio- Janeiro,  Uio•^iL'g^o,  Sahara,  Santa-Cathariua , San-Paulo,  Serro 
do  Elio,  Seigipe  del  Uey,  Villarica. 

Comiiicerenio  la  nostra  descrizione  dal  coverno  di  nio-Janeiro 
che  comprende  la  capitale  delio  stesso  nome.  La  fortezza  fabbricata 
su  di  una  lingua  di  terra,  chiamasi  S.  Sebasttauo,  nome  die  pa« 
reccliì  autori  retidon  comune  a tutta  la  città  (i).  I.c  colline  e le 
rupi  sono  a grande  disianza  coperte  di  abitazioni,  di  conventi  e 
di  chiese.  11  porto  vasto  ed  eccellente  è difeso  dal  castello  di 
Saiita-Cruz,  fabbricalo  su  di  iiua  roccia  di  granito.  1/ ingresso  del 
golfo  che  forma  il  porlo,  è chiuso  da  parecdiie  isoletle  e da  scogli 
di  granito  che  prcHltuono  un  lu.‘!IUsinio  eHViio;  su  quell' isole  soa 
anche  fabbricati  alcuni  magazzini  e cantieri.  Pochi  sili  al  mondo  pa> 
reggiano  la  vagliez.za  di  quel  vasto  bacino,  le  cui  acque  tranquille 
rilletlono  per  ogni  dove  un  misto  di  rupi  appuntale,  di  densi  boschi, 
di  case  c di  tempj  (a). 

l’Va  gli  scrittori  che  ci  diedero  la  descrizione  di  questa  cani- 

. . . -I  n >1  I 1*...* 

tale,  noi  seguiremo  spezialmente  ii.irrow,  il  quale  ce  ne  lascio  un  idea  ^ 
abl>dstauza  chiara.  Questa  città,  egli  dice,  è posta  in  un'amena  si- 
tuazioiic,  su  di  un  promontorio  quadrato  di  superfìcie  irregolare: 
tre  lati  sun  rivolti  al  porto,  cd  il  quarto  circondalo  da  alle  mon- 
tagne coperte  di  boschi  lo  difende  dai  burrascosi  venti  di  ponente. 
Appena  approdalo,  il  primo  luogo  che  attrae  la  nostra  attenzioue  è 
una  bella  piazza  quadrata  circondata  a tre  lati  da  case;  il  qu.irto 
riguarda  il  mare.  Luogo  quest'ultimo  lato  vedesi  una  superba  strada 
lastricata  di  pietre  con  larghe  scale  alle  due  estremità  ed  una  net 
tiicz/o  ove  ordinariamente  si  sbarca.  In  poca  distanza  dalla  scala 
di  mezzo  s'innalza  un  obelisco  quadrangolare  che  dai  quattro  lati 
getta  continuamente  un  torrente  d'acqua  limpidissima  a comodo 
della  parte  bassa  della  città  e de*  vascelli  del  porto.  La  parte  più 


(i)  La  ciuà  di  Rio  ( dice  Barrovr,  Vojage  à la  Cochlnchine,  tom  1. 
pag.  qy,  traduzione  Francese^  o per  |>arlare  con  quclhi  dignità  che  con- 
viene alla  c.^pitale  del  Bia^Ie  , la  citta  dì  S-  Sebastiano  co. 

(a)  , travcls  , pag,  jjy  e seg. 


Digitized  by  Google 


iiCr»  Costume 

élevata  dulia  piazza  io  faccia  al  porto  è occupata  dal  palazzo  rcaU, 
cdlHaio  sciupUcissiino,  seuza  eleganza  d'arcliiietiura  e regiiLriià  di 
proporzioni,  il  palazzo,  T obelisco  e la  diga  sono  fibbrlcaltì  di  un 
bt'ii  lavoralo  granito;  e siccome  questo  granilo  coiilicac  una  grande 
quantità  di  arena  brillante,  cosi  à assai  nocivo  all’occhio,  il  quale 
appena  può  sopportare  i raggi  del  sole  ripercossi  durante  tutto  il 
giolito  o nell’ uno  o nell'altro  lato  di  questa  gran  piazza. 

Neir  eseguire  un  piano  per  condurre  agevolmente  in  lutti  i 
quartieri  della  città  una  gran  quantità  d'acqua,  oggetto  di  somma 
necessità,  spezialmente  ìu  un  si  caldo  clima,  il  governo  dimu« 
strò  una  lodevolìssima  premura;  ed  il  nome  del  vÌce>Rè  Vascon- 
cellos , sotto  la  cui  amministrazione  venne  eseguita  l’opera,  ò 
giustainectc  colloc.ito  nell' iscrizione  latina  scolpila  a tale  aggetto 
su  di  un  lato  dell' obelisco  che  serve  d'ornameiuo  allo  gran  piazza. 
Tutte  le  fontane  ricevono  le  loro  acque  da  un  gran  scibottijo  sco- 
vato sulla  sommila  di  un  mootu  poco  distante  doiU  citta:  tal  ser* 
batojo  è mantenuto  per  mezzo  dt  un  acquidullo  innalzato  sopra 
multi  archi  che  attraversano  una  profonda  valle,  e riceve  dall'altra 
parte  l'acqua  condottavi  per  mezzo  di  canali  dì  pietra  coperti  di 
volle  di  niaiioni  che  si  estendono  lino  alle  prime  sorgenti  nelle 
moiilagoe.  La  parte  di  questo  grande  edilìzio  che  auraversa  la  valle 
per  comunicare  ìmmcdialamcntu  col  serbatolo  c opera  assai  dispen- 
diosa; poiché  Tacquidotto  é sostenuto  da  un  doppio  ordine  di  al- 
tissimi archi,  ciascuno  dei  quali  è composto  almeno  di  qinranlii, 
c tale  grandioso  cdifizio  serve  altresì  di  non  picciolo  ornamento 
alla  città,  come  si  può  giudicare  dalla  qui  annessa  Tavola  Sfi. 

Allr' utile  opera  che  ha  per  nggcllo  la  salute  ed  il  divertimento 
de)  pubblico,  c il  passno  puhtico  o giardino  pubblico  foirnniu  di 
boschetti,  di  viali  c di  parterre.  Un  gran  terrazzo  nella  parte  bassa 
del  giardino  che  doniina  il  porlo,  offre  un’ ameni»sima  veduta  delle 
sue  ripe,  che  innalzandosi  a gradi  a gradi  soik»  ci»perte  di  bclliS' 
siine  piante:  alle  due  estremità  del  terrazzo  trovasi  mi  padiglione 
quadralo  benissimo  fabbricato,  le  cui  interne  mura  sono  coperte  di 
pitture  rappreseolaiili  le  vedute  delle  mioiere  d'oro  e de’ diamanti, 
varj  generi  di  coltivazione  ed  altri  importanti  oggetti. 

Molle  erse  di  S.  Sebasliaiio  sono  ben  fabbricate,  ed  hanno 
por  la  maggior  parte  due  piani , ma  sono  sfìgiiratc  da  balctmi  di 
legno  che  si  estendono  lungo  la  facciata  oc’ piani  supeiiorl  con  gia> 
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ticciatc.  Vedi  la  Tavola  57.  Le  principali  strade  sono  larghe,  ed 
hanno  tuarclapiedi  lastricati  di  granito.  La  città  è grande,  c con- 
tiene , per  quanto  si  dice,  sessanta  mila  abitatori  compresi  gii  schiavi. 
Il  palazzo  del  Re,  la  zecca,  il  teatro,  le  carceri,  le  scuderie  reali 
sono  ì principali  cdiBzj , ai  quali  si  possono  aggiugnere  alcuni  vasti 
conventi  posti  in  superbe  situazioni^  e multe  chiese  cariche  d'uro, 
d'argento  e di  pietre  preziose. 

Le  donne  di  un  grado  distìnto  portano  mantelli  rossi 
quelle  di  colore  o le  Negre  non  possono  portarne  che  di  neri,  con 
gnnnriiini  azzurri.  I diamanti  con  cui  si  caricano  la  lesta  c le  braccia, 
le  perle  ed  i coralli,  e qualche  volta  gli  amuleti  preziosi  Ludo 
parte  dt-ll'  abbigliamento  Icmriiinile. 

Gli  abitatori  di  mediocre  fortuna  escono  in  tnczze*scggiole  ti- 
rate da  muli;  qucdli  di  un  grado  supciiorc  si  fan  portare  dai  loro 
Ni-gri  in  un  letto  di  tela  di  cotone,  sospeso  ad  un  bambù  di  13 

0 14  piedi.  Questi  letti  sono  ornati  con  molto  lusso,  di  frangic  c 
di  ricami;  le  cortine  permettono  a chi  vi  si  trova  coricato,  di  pas- 
sare senza  Tursi  conoscere,  o di  salutare  i suoi  amici,  ed  anche  di 
conversare  per  qualche  tempo  senza  mai  uscire  del  letto.  Soiiosi 
poscia  (3)  introdotte  anche  qui  le  lettighe  che  si  usano  a Bahia. 
Vedi  la  Tavola  suddetta. 

I Portoghesi,  dice  Langstedt,  sono  stati  calunniati  a torto  (3), 
e ci  vennero  descritti  come  persone  corrotte,  vili,  iudoleulì  e nello 
stesso  tempo  vendicative,  ipocrite  e barbare:  niente  di  tutto  ciù. 
Essi  hanno  i viz)  degli  altri  popoli  meridionali;  la  plebaglia  porla 
le  sue  passioni  alT eccesso,  fra  le  quali  però  predomina  il  gusto 
dette  feste,  del  lusso  e dell’ ozio.  Nelle  classi  superiori  trovansi 
oneste  persone  come  in  ogni  altro  lungo.  I Portoghesi  si  saerllicano 
per  gii  interessi  dì  quelli  cui  portano  alfczómc.  Il  clero  è assai  tol- 
lerante: è ad  esso  proibito  U fare  de'proselitì,  e di  parlare  ben 
anche  con  calore  contra  le  altre  sette  religiose.  L’inquisizione  udii 
ha  più  alcuna  influenza.  Le  feste  leiigiose  formano  una  parte  es- 
senziale dei  pubblici  dlveriimeiui. 

(1)  Reise  nach  Sud-Amerika  eie.  von  F.  L.  Langstedt  ctc. 

(j)  Lindley  , viaggio  m1  Brabìlr  , p^tg. 

(3}  £ soprattutiu  uagli  liiglibi  che  6Ì  dicono  loro  alleati.  Si  sa  che 
gli  Inglt-ù  liividunu  il  genere  unitmu  in  due  cia»«ì , l'una  coin^iuata  di 
p^rsione  eh’ essi  odiano,  l'altra  dì  quelle  che  deprezzano.  Le  uoaiouì  dii- 

1 £ur«>pa  Don  huuno  che  la  Kclta. 
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* La  Jimesticliezza,  colla  quale  le  signore  di  Rio  trattano  gli  stra- 

^ ai  ffn  nicri,  non  s'accorda  forse  iulcrarncnte  colie  nostre  nozioni  sulla  uio> 

; desila  del  sesso:  Barrmr  pero  si  ditnoslra  ben  lungi  dal  pensare, 

eli' essa  sia  tanto  colpevole,  quanto  T ha  voluto  far  credere  il  ca- 
pitano Cook  nella  relazione  de  suoi  viaggi,  ove  dice:  che  il  mezzo 
I ordinario  usato  dalle  dame  di  Rio  per  assegnare  un  appuntamento 

• ai  forestieri  consiste  ne!  gettar  sul  loro  capo  de'fìori  allorché  pas- 

i sano  nelle  strade.  I^oii  si  può  negare  che  una  tale  Gosiumaiiza  nou 

sia  gcoerahiiente  adottata  dalle  dame  di  RÌo^  Rarrow  però  si  di- 
' chiara  d'opinione  contrarla  a quella  di  Cook,  e dopo  di  aver  di* 

! mostrato  che  lai  uso  deriva  piuttosto  da  una  consuetudine  presa 

ne' conventi  Hno  dalla  loro  infanzia  che  da  alcuna  immoralità, 
j passa  a dire  che,  malgrado  delle  forti  presunzioni  promosse  contro 

I delle  medesime,  ei  non  h.s  giammai  potuto  scoprire  nella  loro  con- 

I dotta  cosa  alcuna  che  lo  poi<>s$c  confermare  nell'opinione,  ch'el- 

I leno  fossero  più  galanti  o più  immorali  delle  donne  degli  altri  pacsi.^ 

Sulle  prime  forse,  ei  prosegue,  ci  potrebbe  fare  qualche  impressione 
rallegro  e festevole  umore  ch'esse  sogliono  manifestare  col  loro 
{ sorridere,  co' sogni  della  lesta  , e co' bori  gettati  dai  loro  balconi  sui 

I fureslieri  che  p.'»s$ano  per  le  strade;  ma  dopo  di  averle  vedute  conto 

volto  far  la  stessa  cosa  a* Banchi  dei  loro  padri  c decloro  manti,  si 
può  mai  ragionevnlmenlc  supporre  <hc  (ai  segni  voghino  indicare 
qualche  galante  appuntamentu?  Ikirrow  però  dopo  di  aver  riferitr 
qm‘sie  e molte  altre  ragioni  onde  difendere  le  dame  di  Rio  dalle 
imputazioni  di  Cook,  termina  il  suo  capitolo  col  confessare,  ch'esse 
hanno  un'cslrcm.'»  vìv.icità  e che  sono  anche  poco  oneste. 

però,  dice  il  Prìncipe  di  Wic-d-Neuwicd  (i),  fasprtlo  di 
» questa  capitale  si  è cangiato  aflatto:  essa  si  è ora  sollevala  al  grado 
di  una  delle  prime  città  del  nuovo  continente.  Dopo  che  circa  3o,ooo 
Ktiropci  vi  migraron  dai  Portogallo  insieme  col  Re,  gli  usi  Urasi- 
liesl  ceder  dovettero  il  luogo  a quei  di  Europa.  Miglioramenti  d*  ogni 
specie  furono  intrapresi  nella  capitale,  la  quale  perdette  molto  della 
sua  originalità,  e divenne  quindi  molto  più  simile  alle  città  d'Lu- 
i ropa.  Il  viaggiatore  appena  giunto  risente  però  una  prima  sorpresa  nel 

vedere  tra  la  moltitudine  che  si  risospingc  per  le  vie,  la  maggior  parte 
dulie  persone  di  color  nero  o di  un  giallo  bruno.  Rio  coniieoe  fra 

(1}  Reise  nacli  BraaiUcn  etc.  Tum..  I cap.  II. 
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la  sua  considerabile  popolazioDe  più  neri  e gente  di  colore  clic 
bianchi.  Il  commercio  riunisco  colà  persone  di  luUe  le  nazioni,  e 
dalla  loro  uuionu  nacquero  sempre  nuove  specie  di  bastardi.  La 
porzione  più  distinta  di  tutte  le  città  del  Brasile  è formata  dì  Por-  -f- 
toglii'si  veri  nativi  d’Europa  delti  Portu^uezas  o Filhos  do  reino -y 
sonovi  poi  i Jirasileiros  o Brasiliani,  cioè  Portoghesi  nati  al  Bra* 
silc  di  più  o meno  pura  provenienza:  i Muìatos  o Mulatti,  cioè  i 
figli  di  un  Bianco  e di  una  Elegia,  ì Mamahtccoj  o Mamalucchi  detti 
anche  niestiej  u melici  cioè  ligli  ili  un  Bianco  e dì  una  Àmcricana 
indigena;  Ne^ras  o veri  Negri  d’AlVica  detti  anche  J7n/eccoi;  Creohs 

0 Creoli,  nati  da  Negri  md  Brasile;  CartbocoSy  nati  da  Negri  ed 
Americani  indigeni;  Indios  o puri  Americani,  cioè  indigeni  primi* 
ti\i  del  Brasile,  fra  i quali  dislinguonsi  Ì Co6uc/o.r  inciviliti , e quelli 
che  vivono  ancora  nel  rozzo  loro  stato  originario  conosciuti  sotto 

1 nomi  di  Gentios  Tuffuyas  o liu^res. 

Tutta  questa  strana  mescolanza  si  muove  per  le  strade  della  città 
di  Rio  varianienlc  occupata,  o veggonvisi  tulle  le  nazioni  d'Euirqia 
presso  di  essa.  Gii  Inglesi  specialmente  son  colà  in  gran  numero;  gli 
Spignuoli,  gli  luliatii  e i l'rancesi  vi  migrano  adi-s.^in  in  gran  qiiantìià 
didla  loro  pallia;  Tedeschi,  OUndesi,  Svedesi , Danesi  e Russi  sono 
i meno  mimerosi.  1 Negri  in  gran  parte  nudi  a metà  portano  gros>i 
pesi,  G queir  utile  classe  d’abitatori  serve  a trasportare  tutto  ciò 
che  appartiene  ai  negozianti  dal  porlo  in  città;  portano  si  fatti  pesi 
sopra  grosse  stanghe,  riuniti  a dieci  o a dodici,  cantando  o ptut* 
tosto  strillando  in  cadenza.  Non  si  fa  mai  uso  dei  carri  pel  trasporto 
delle  merci;  veggonsl  però  carrozze  ed  altre  vetture  tirale  da  muli, 
che  s’incrociano  per  le  vie  in  generale  mal  lastricale,  ma  munite  di 
marciapiedi:  sori  quasi  tutte  ad  angolo  retto  e le  case  perla  mag. 
gior  pane  basse  di  non  più  d’uno  o due  ptaui.  .Avvi  però  iu  al* 
cune  parli  della  città  considerabili  edifizj;  spezialmente  vicino  al 
porto  a iìua  di  reita  e vicino  ai  palazzo  reale.  Rio  possedè  dl(rc»i 
un  teatro  d'opera  di  una  certa  importanza  con  ballcrioi  francesi. 

Fra  i molli  mìglioranicutì  che  Rio  ebbe  dopo  la  presenza  del  UinUr^menu 
Re,  occupano  Ìl  primo  luogo  le  disposizioni  tendenu  a proiiiovcie 
un  attivo  commercio,  sul  quale  perù  la  Gran*BreUagna  gode  di  troppo 
granile  inlluciiza  a danno  dei  sudditi  stessi  : basti  il  diro  che  peilioo 
i bastimenti  Portoghesi  pag.ino  maggiori  gabelle  degli  Inglesi.  11 
gran  corso  però  del  danaro  ha  aumentalo  di  molto  il  ben  essere 
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della  città,  fil  rlic  contribuisce  nun  poco  il  soggiorno  della  Corte; 
essa  medesima  dà  da  vivere  a molta  gente;  oltre  di  che  gli  inviati 
delle  Coni  d'Europa  ed  altri  stranieri  tratti  colà  da  tal  circostanza, 
difliisero  un  grado  non  indifTerente  di  lusso  fra  le  diverse  classi 
degli  abitatori.  T.e  foggic  e le  mode  sono  assolutamente  quelic  delle 
nostre  città  d' Europa;  e vi  si  tmvan  già  tanti  artefici  ed  opera) 
di  ogni  specie  e di  tutti  i paesi  che  tra  pochi  anni  non  mancherà 
più  cosa  alcuna  di  ciò  che  appartiene  alla  piacevolexEa  della  vita. 
S'aggiunga  a ciò  la  quantità  di  frutta  e di  altre  produzioni  d*  ogni 
spezie,  di  cui  ahimnda  un  si  bel  clima,  c dai  quali  la  cura,  U coUÌ- 
vazioiie  ed  il  miglioramento  drlTuomo  sanno  trarre  un  miglior  pro> 
fitto.  Una  numerosa  milizia  serve  pur  e»sa  al  sostentamento  dì  molti. 
E assai  ootslnle  la  difTerenza  fia  le  truppe  colà  trasportate  dal  Por> 
togallo  c che  militarono  sotto  Wellington  in  Ispagrn , e quelle 
formate  al  brasile.  DistinguonsI  le  prime  per  un  marziale  contegno; 
ma  le  altre  han  U debolezza  e la  pnlironeiia  che  imprime  loro  il 
caldo  clima,  e si  fan  portare  a casa  il  fucile  dai  Negri  dopo  fatti 
gli  escrci/j  sidla  piazza. 

Ciò  che  abbiamo  finora  riferito  sui  miglioramenti  di  Rin-Jaiieìro 
dopo  la  residenza  del  Be,  è tratto,  siccome  abbiam  accennato,  dalla 
relazione  di  Wied-Neuwied.  Da  un  viaggiatore  clic  sì  trattenne  per 
poco  in  quella  città,  non  sì  può  esigere  una  esatta  descrizione 
di  essa  e de'suoi  abitatori.  Dobbiamo  però  aspettare  fra  breve 
tempo  importanti  notizie  di  quella  capitale  dai  molti  Europei  che 
VI  si  sono  stabiliti. 

Al  fiume  appellato  dai  Portoghesi  Rio-Grande  vien  dato  dagli 
indigeni  il  nome  di  Poteùigì.  1 Francesi  avevano  intrapreso  dì  sta- 
bilirvisì  dopo  di  aver  abbandonalo  Rio-Janeiro,  c vi  si  erano  for- 
tificati col  mezzo  di  un’alleanza  cogli  indigeni  Pelivarè;  ma  il  Re 
di  Spagna  che  in  allora  teneva  il  dominio  del  Portogallo,  non  soIlVi 
lungo  tempo  un  si  pericoloso  vicino.  Feliciano  Cucilo  de  Cervallio, 
(Governatore  di  Paraiba,  ricevè  rordine  di  scacciarli;  ed  io  una 
lettera  del  15^7  ci  st  vantava  dì  aver  respinti  quelli  che  tentarono 
di  sorprendere  il  forte  dì  Capo- Deio,  domandando  mrllo  stesso 
tempo  de*  soccorsi  onde  poterli  scacciare  da  Rio-Grande.  Knivet 
racconta  che  nel  iGoi,  partì  da  Rio-Jaoeiru  per  recarsi  a Periiatu- 
buco,  da  dove  il  Governatore  Mascarenhas  condusse  quattrocento 
portoghesi  c tre  mila  indigeni  in  soccorso  di  Feliciano  Cuello  che 
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trovavssì  io  allora  incalzato  da  una  moltitudine  di  barbari  alleatt 
dei  Francesi;  o che  avendo  egli  con  tal  mezzo  disfatti  i nemici  del 
Portogallo,  li  costrinse  ad  accettare  la  pace  sotto  certe  condizioni; 
che  poscia  fece  costruire  una  fortezza  sulla  riva  del  fiume,  e che 
questo  paese  divenne  un  nuovo  governo  Portoghese  oggi  detta  Ca- 
pitaneria di  Kio'Grande. 

Questo  Capitanato,  più  meridionale  di  lutti,  è irrigato  da 
parecchi  fiumi,  le  cui  rive  irovansi  ben  munite  d’al)>eri,  e suite 
quali  91  è di  recente  intrapreso  di  stHbihre  lavacri  u oro.  Presso  al 
capo-luogo  ai  cava  carbone  di  terra,  e si  è trovato  anche  manganese 
che  sembra  annunciare  dello  stagno.  Stuoli  numerosi  di  struzzi,  di 
una  varietà  bruna,  vanno  errando  per  le  pianure , ed  uccelli  c qua- 
drupedi abbondano  nelle  folte  selve.  Il  terreno  è si  ferace  sotto 
quei  cielo  temperato  che  potrebbesi  chiamar  Rio-Grande  il  grannjo 
dei  Brasile:  se  ne  «sporta  per  tutte  le  parli  della  ciiSlu  forinento 
itnbalUlo  nelle  pelli,  ove  spesse  volle  ferineuta  innanzi  gìiigncre 
alla  sua  destinazione.  La  coltivazione  della  canapa  teutau  con  biura 
esito  per  ordine  dtd  governo , fu  abbandonata  come  troppo  faticosa. 

Le  uve  assai  buone  vi  provederanno  il  vino,  ma  che  le  leggi  csclu- 
aivc  in  favore  della  metropoli  sotto  state  abolite.  Il  grosso  bestiame, 
la  cui  razza  è colà  assai  bella,  forma  la  principale  occupuziunc 
degli  abitatori;  i cavalli  spezialmente  sono  ouiroi.  La  vendita  del 
sevo,  d<dla  carne  salata  e delle  pelli,  delle  quali  si  esportano  circa 
Boom,  l'anno,  è una  gran  fonte  di  ricchezze  pel  paese. 

La  capitale  che  porta  lo  stesso  nomc,ò  difesa  da  parecchi  forti,  t>tè 
alcuni  do’ quali  sono  fabbricati  sopra  isolctlc.  Molli  scogli  e banchi  di 
sabbia,  soggetti  ad  essere  smossi  dalla  violenza  delle  coricnù,  reii- 
dono  pericoloso  ringicsso  del  porto  alio  navi  che  pescano  più  di  dicci 
piedi; ma  neirinterao della liaja  trovano  un'acqua  irampiillu c profumla. 

Le  rive  d<d  fiume  detto  Uio-Grande  sono  iiifiiiilaincnie  popo- 
lose, e si  calcola  nlu*  sienvi  ccntrmiila  aiutatori  entro  una  circon- 
ferenza di  venti  leghe;  ma  le  vicinanze  immediate  della  rapiule  nulla 
han  di  bello.  1)  terreno  non  consiste  che  io  collìno  di  sabbia  ir- 
regolnrincnte  accumulata  dai  veuli,  che  sovente  la  smuovuiiu,  la 
portan  via  facendola  volare  per  la  città,  ove  la  polvere  penetra 
allora  in  tutti  gli  «nguli  di-lle  case. 

L’isola  di  S.iDta-C.i4Unna  ci  vien  descrìtta  esattamente  da  Mawe, 
il  quale  da  circosUnze  iuiprevcdute  fu  obbligato  a trattencrvisi  piu 
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di  quel  die  avrelihe  voluto.  Il  39  settembre  del  1807  et  vide  le 
rupi  couiche  ddT  isola  clic  sorgoii  dritte  dal  fondo  del  mare,  c 
che  furniauo  una  veduta  pittoresca  colle  alle  montagne  del  vicino 
continente}  le  sommità  delle  quali  coronate  di  buschi  confomlonst 
coir  orizzonte  azzurro  deicìdi.  Quest' isola  situata  al  grado  37  19' 
dì  latitudine  australe  è separata  dal  coiillncnte  da  uno  stretto,  che 
in  alcuni  luoghi  noo  è largo  più  di  una  mezza  tega.  Eutramio  nel 
porlo  dalla  parte  settentrionale  si  passano  molto  isole,  sopra  I’ una 
delle  quali  è situalo  Ìl  forte  Santa-Cruz,  e dopo  di  aver  fitto  qualche 
miglio  si  penetra  in  uno  stretto  passaggio  dominato  da  due  forti, 
c che  forma  il  porto.  La  città  cì  presenta  un  belfaspetto,  coronato 
dalla  chiesa  cattedrale.  Le  case  hanno  due  piani,  sono  ben  fibbri* 
cale,  e ciascuna  In  un  ameno  giardino:  essa  è popolata  da  circa 
sei  mila  anime:  ed  è un  soggiorno  prediletto  da  quei  negnziaiiU 
ed  ufficiali  di  nave  mercantile  die  guadagnarono  bastaiifemcnte  per 
poter  vivere  In  un  onoralo  riposo.  GU  abitatori  sono  in  generale 
affabili  e cortesi  cogli  stranieri;  le  donne  sono  Indie  e assai  vivaci; 
la  loro  principale  occupazione  consiste  nel  far  merletti,  ìn  ciò  si 
distinguono  per  la  loro  speditezza  c pel  loro  buon  gusto. 
dima»  11  caldo  de’ solstizi  ò colà  costantemente  temperato  da  piacevoli 

praJ4,,Mtu  spiraiilì  (Jal  sud-ouest  c did  nord-est;  ì secondi  regnano  dal 

fiicsc  di  settembre  fino  in  marzo,  e gli  altri  da  apiile  fino  iu  agnato. 
1 boschi  che  ne  occuparono  un  tempo  in  gran  parte  la  supeificie 
furono  considcrubìlniefite  diminuiti  negli  ultimi  anni.  Tutte  le  loccie 
della  costa  e ddriuterno  sono  di  granilo  primitivo.  Vicino  al  porto 
si  mostra  una  vena  di  grunsteln  in  diversi  stati  di  decomposizione 
e che  passa  finalmente  ìn  una  specie  d'argilla , dì  cui  si  fa  uso  per 
fibbricare  buon  vasellame.  1/ umidità  iiaiuiaic  del  terreno  maiitlcne 
iieU’interno  dell'ìsola  una  splendida  vegetazione  dì  palme,  di  mirti, 
di  fiori  di  posseon,  di  rosa),  di  garofani,  di  gelsomini,  di  rosma- 
rino e di  una  qiiRiitilà  di  piante  aroniaticbe,  il  cui  soave  odore  sì 
fa  sentire  tre  o quattro  leghe  in  mare  allorché  spira  vento  da 
terra  (i).  Le  principali  produzioni  dell' isola  sono  riso,  mais,  ma- 
nioca , caffè  di  eccellente  qualità,  aranci,  forse  i riiigitori  del  mondo, 

(1)  Questa  circostanza  contraria  alle  osservazioni  dì  S.  Hilaire  sulla 
Flora  di  iUo-Juntiro , li  fé*  credere  che  la  vegetazione  del  J)ra»ile  nitri- 
dionale  abbia  un  carattere  suo  proprio. 
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eJ  uoa  gran  varietà  d’altri  frutti:  vi  si  raccoglie  altresì  zucchero 
ed  indaco,  ma  io  pìcciola  quantità. 

Ritnpeito  alla  città  sul  contiurute,  alle  montagne  coperte  d'ai* 
berid’ogfii  specie  formano  uii.i  barriera  quasi  iiDpenetrahile.Sono  belli 
a vedersi  il  picciolo  porto  di  Peripi  abbondante  dì  pesce,  e l' amena 
valle  dì  PicatlOf  tutta  piena  di  casuccìe  bianche  ascose  a metà  fra 
i boschetti  d’aranci  e le  piantagioni  dì  caffè.  Più  aU’occideute  di- 
morano certi  selvaggi  chiamali  Bu^ereSy  che  turbano  talvolta  U 
pace  degli  abitatori  delle  più  rtmute  case.  Conlinuaudo  a seguire 
la  costa  verso  il  nord  est,  sparse  da  per  tulio  di  ahilazioiii  fra  bo- 
schetti e piantagioni,  si  giunge  al  porto  di  S.  Francesco^  posto 
in  una  b^ja  dello  stesso  nume,  difesa  da  forti.  La  costruzione  dulie 
navi  forma  la  principale  industria  degli  abitatori.  Le  navi  che  vi  si 
lanciano  in  mare  sono  preferite  dagli  Spagnuoli  e dai  Portoghesi  a 
quelle  dei  cantieri  d'Europa:  il  legno  ha  princip,ilmeole  il  vauUggio 
di  ben  ritenere  t chiodi,  c di  non  corrodere  il  ferro  come  fa  la  no- 
stra quercia.  Lo  stesso  dicasi  dei  legname  di  Bahia.  Jt  suolo  c quasi 
tutto  pianura  intorno  a S.  Francesco  posto  a qualche  distanza  dalla 
costa,  ed  i fiumi  che  vi  passano  ìu  mezzo  sono  navigabili  ai  ca- 
notti sino  alle  falde  della  grande  catena  di  montagne  alta  più  di 
quattro  mila  piedi  oltre  il  livello  del  mare,  ed  ìutursccata  da  una 
strada  formata  con  prodigioso  travaglio,  e che  diverrà  al  certo  in 
breve  uno  de’ più  bui  monumenti  del  Brasile.  Una  salita  regolare  di 
venti  leghe  conduce  alla  superba  pianura  di  Cor/V/;V<z,  ove  pascola 
un’ iiumciisa  quantità  di  bestiame  destinato  a provvedere  Kio-Jaiieiro, 
S.  Paolo  ed  altre  piazze,  c vi  si  allevano  aiirhe  moltissimi  muli*  1 
cavalli  di  Corriùva  suno  generalmente  più  belli  di  quelli  deirAme- 
rìca  Spagnuola. 

Il  porto  di  Santus  chiuso  dall' ìsola  di  S.  Vìrrcenzo  è sicuris- 
simo: ha  un  buon  ingresso  ed  uri  ecceltcnle  piaggia } alcune  volte 
però  le  correnti  e le  maree  cagionano  alcuni  inconveuieiiii , e U 
grande  elevazione  della  costa  produce  molte  variazioni  ne’ venti  che 
recano  non  poco  imbarazzo  ai  iiiarinarj.  La  parte  più  stretta  è di- 
fesa da  due  forti,  passati  i quali  si  trova  una  specie  di  laguna, 
lunga  circa  quattro  leghe  e quasi  interamente  coperta  da  inanglicri. 
Air  estremità  è situata  la  città  di  SantoSy  uno  de*  più  antichi  sta- 
bilimenti Europei  nel  Brasile,  e che  deve  la  sua  origine,  come  la 
città  di  S.  Paulo,  al  primo  vascello  che  uaufragò  sull’ isola  di 


Cttim  uicinm 


UeU0  MUft 


di  Cjiririia 


CiVù 

i 

d*  SéBUj* 


Il 

I» 


ji  ò r«oA» 


nri 

4i  ò Va%h 


3^4  Costume 

S.  Vincenzo.  Sftnlos  popolata  da  circa  sette  mila  abiialori  è una 
piazza  di  gran  commercio,  e deposito  di  tutte  le  produzìoui  della 
CiipitancrU  di  S.  Paolo.  [>a  sua  situizione  è anlsatia,  poiché  il  ter* 
rcuo  ciiconvicino  essendo  basso,  é spesse  volte  inondato  dalle  acijue: 
molti  piccioli  fìuini  che  discendono  dai  vicini  monti,  Ugtiauo  il 
paese  in  ogni  direzione,  e si  uniscono  poi  per  formare  un  gran 
Hudic  un  poco  al  di  sotto  della  città  di  Snntoj.  Il  riso  di  questo 
distretto,  che  ne  somministra  in  molta  quantità  passa  pel  nngliure 
del  Brasile.  I possedimeiui  Spagnuoli  e Rio-Grande  ricevono  dal 
porto  di  Santos  zucchero,  caffè,  rbum,  riso,  manioca  cd  indaco.  La 
strada  selciata  che  monta  a serpeggiamenti  sulla  montagna,  conduce 
iilla  città  di  S.  Paolo  (i):  essa,  scavata  talvolta  nel  vivo  macigno, 
tal* olirà  sui  fianchi  di  montagne  perpendicolari,  guida  sovente  d 
passeggierò  su  per  coniche  rupi,  o lungo  spaventevoli  precipi/j  di- 
fesi da  parapetti.  Qualche  vena  d'acqua  che  scende  in  cascate  pit- 
toresche, s'apie  il  passo  intorno  alle  roccie:  ivi  può  esplorarsi  la 
natura  del  monte,  che  semiira  composto  di  granito,  ed  io  parte 
anche  di  pietra  bigia  /crruginosa.  Tulio  il  rimanente  è coperto  di 
s\  folte  boscaglie,  che  sovente  i rami  di  un  albero  iiurecciandusi 
con  quelli  di  un  altro,  formano  degli  archi  sul  capo  del  viandante. 
A metà  strada  trovasi  un  sito  di  fermata,  che  è più  alto  della  re- 
gione delle  nubi,  e dopo  tre  altre  ore  di  strada,  si  giunge  alla 
sommità  alta  sei  mila  piedi  per  lo  meno.  Consiste  ìn  un  altipiano 
di  uno  certa  estensione,  e principalmente  composto  di  quarzo  co- 
perto di  sabbia.  U.i  quel  punto  T occhio  crede  vedere  il  mare  che 
lambisca  le  radici  del  monte,  quando  invece  ne  è lontano  sette  leghe: 
non  si  vede  nc  il  porto  di  Sfrrìtrts  ^ nè  la  costa.  Mr/zfl  lega  più 
avanti  veggonsi  giù  correre  i fìnmieelli  che  dirigendosi  a punente, 
formano  riuniti  Ìl  gran  fiume  Corri/uifeSf  che  va  in  quello  della 
Piata.  Questa  circostanza  serve  ad  indicare  che  il  declivio  del  fianco 
interno  della  catena  de*immli  che  scgmioo  tutta  U costa  del  Bra- 
sile, è meno  elevato  c più  dolce. 

La  ciuà  di  S.  Paolo  è posta  su  di  un  colle  ameno  (a),  cinto 
da  tre  lati  da  basse  praterie  r bagnato  da  piccioli  lìmpidissimi  ru- 
scelli che  nc  furntono  quasi  un'isola  nella  stagione  piovosa,  e vaiioo 


(j)  Àfawe , Tom.  I.  pag.  104.  Traduzione  Francese. 
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A(]  unirsi  col  i>e1  fiume  TietU.  Essa  venne  fundata  dai  Gesuiti, 
seduUi  probabilmento  più  dalle  roioicre  d'oro  delle  vicinanze,  clic 
dalla  salubrità  della  sua  posizione,  essendo  il  clima  uno  de* più  sani 
di  tutta  TAinerica  meridionale,  mentre  non  vi  si  conoscono  malauìe 
cndemirhe.La  temperatura  media  si  mantiene  dai  5o  agli  8o  gradi  Far. 

I.e  case  alte  hanno  gcneraiitieiile  due  piani,  e sou  ben  dipinte  a 
fiescoj  te  strade  sono  beo  tenute  e selciate  di  schisio  lamellato,  tc' 
gato  con  un  cemento  d'ossido  di  ferro,  che  racchiude  grossi  ciol« 

Kili  di  quarzo  rotondalo;  e sono  pietre  d'alluvione  che  contengono 
oro,  di  cui  trovanst  picciole  paiticellc  nei  buchi  e nelle  fenditure, 
ove  gli  abitatori  poveri  le  vanno  a cercare  dopo  le  forti  piogg'*. 

I.a  popolazione  oltrepassa  le  i5m.  anime,  e forse  giugne  alle  aoin. 

Un  secolo  fa  questo  distretto  abbondava  d'oro;  solo  dopo  avcrnclo 
spogliato  coi  loro  làmusi  lavacri,  gli  abitatori  si  diedero  all’ agricol- 
tura; ma  siccome  una  tale  occupazione  fu  refletlo  più  della  ne- 
cessità che  della  loro  scelta;  cost  non  seguiroo  che  a lenti  passi  i 
miglioramenti  fatti  dalle  altre  nazioni  iu  quest’arte  sì  utile.  1 giar- 
dini di  questa  città  sono  tuttavia  disposti  con  molto  gusto,  e so- 
vente con  particolare  eleganza.  Avvi  molto  lusso  c mollezza  in 
S.  Paolo;  la  civiltà  è più  inoltrata  e diffusa  che  nelle  altre  città: 
le  signore  sono  celebri  in  lutto  il  Brasile  per  lu  loro  bellezza, 
amabilità  e nobiltà  di  nianicre.  Quando  le  signore,  dice  Mawe,  c««imwic« 
cscoii  di  casa,  e spezialmente  per  recarsi  alla  chiesa , vauno  vestite 
di  seta  nera,  con  un  velo  di  eguaì  stoffa,  guernito  di  un  largo 
merletto:  durante  l’inverno  usano  vestirsi  di  casiinir  nero:  esse  si 
mostrano  quasi  sempre  nelle  strade  coperte  di  velo;  questo  perù 
venne  in  parte  rimpiazzato  da  una  lunga  gonna  di  lana  grossolana 
orlala  di  velluto,  di  galton  d’oro,  di  fustagno  o di  peluzzo  secondo 
il  grazio  dì  chi  la  porta.  Questa  gonna  è una  specie  d’abito  suc- 
cinto usalo  in  casa,  alle  passeggiale  vespertine,  ed  in  viaggio,  e 
quarid' esse  lo  portano  h»n  sempre  un  cappello  rotondo.  Il  loro 
esercizio  favorito  è la  danza,  nella  quale  dimostrano  molta  graziai 
e vivacità.  Allorché  esse  iiitervenguno  ai  balli  ed  agli  altri  pubblici 
divei'tiinenti  vanno  generalmente  vestite  di  bianco  e con  molta 
eleganza,  usando  ornare  il  seno  con  una  profusione  di  catena 
d’oro,  d' assettare  i capelli  eoo  assai  buon  gusto;  e la  toro  con- 
versazione sempre  allegra  sembra  acquistare  ancora  maggior  vivacità 
nella  musica.  Gli  uomini  ed  io  ispecie  quelli  di  un  grado  distinto 
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vestono  riccamente.  Nella  società  si  dimostrano  civili,  attenti, 
ofHciosi;  sono  gran  parlatoti  ed  amici  de* piaceri  della  mensa.  Le 
persone  delle  classi  inferiori  sono  molto  più  inciviliti  dì  quelle 
dctle  altre  città  dell  AuiCfica.  Sonovi  rmjlti  biillegnj , molli  artigiani, 
ma  poche  manifatture  di  qualche  importanza:  si  liU  a mano  cotone 
grossolano,  si  fabbricano  tele  per  gli  abili,  e belle  reticelle  per  le 
amache  che  sono  orlate  elegantemente  di  merletti,  nel  fare  i quali 
alcune  donne  riescono  eccelicnlemcnte.  Gli  abitatori,  per  la  maggior 
parte,  sono  ardltajuoli,  agricoltori,  giardinieri,  o persone  occupate 
a mantenere  c ad  ingrassare  il  bestiame , ed  in  particolare  majali  e 
pollame.  Vi  si  trova  una  specie  singolare  di  galli,  simili  a que'd*  Lu« 
jopa  nella  forma  e m-lle  penne,  ma  che  distinguousi  per  un  foi' 
tlssimo  giido,  la  cui  ultima  nota  è da  essi  prolungala  uno  o due 
minuti:  allorquando  la  loro  voce  è bella,  sono  molto  apprezzati, 
e vengon  cercali  quale  oggetto  di  curiosità  in  tutto  il  lìrasile. 

La  situazione  di  S.  Paolo,  clic  ù fuor  di  mano,  e le  dlflicolià 
che  il  governo  ha  per  lungo  tempo  frapposte  ai  viaggi  nell* interno, 
sono  le  cause  per  cui  quella  città  è poco  frequentata  dagli  sira- 
iiieri  t la  cut  apparizione  vi  è anzi  considerata  quale  straordinario 
Bvvenitneiilo.  lo,  ed  t miei  compagni,  dice  Mawe,  fummo  obbli- 
giti  n»  n'andare  a S.  Paolo,  a Lr  vedere  per  ben  Ire  volle  la  per- 
mbàiunc  dataci  dal  Governatore  dì  Santos.  [.a  nostra  presenza  ec- 
citò una  prodigiosa  curiosità  in  tulle  le  classi  degli  abitatori,  come 
se  non  avessero  mai  ve«lulo  un  Inglese  ec.  Da  ciò  provengono  senza 
' dubbio  i favolosi  racconti  sull' ignobile  orìgine  dei  PaoUsii,  e sul 

loro  raraltrrc  salvatìro,  raccolti  c pubblicati  ben  anche  da  alcuni 
moderni  geografi;  assurde  relazioni  sparse  dai  Gesuiti  del  Paraguay, 
contrarie  a quelle  dei  migliori  storici  Portoghesi,  c confutate  pie- 
namente  a di  nostri  da  Fr.  Gaspar  de  Madre  de  Dios,  membro 
dcll'.Wademia  delle  kìciizc  di  Lisbona.  Dopo  aver  fitto  vedere  la 
poca  fede  che  meritano  Vaisscttc  e Ciiarlevoix , allorché  altrilmi- 
scono  r origine  della  città  di  Paolo  ad  una  banda  dì  avventurieri 
Spagnuoli,  Portoghesi,  Mclircj , Mulatti,  fuggitivi  da  varie  parli 
dui  brasile  onde  formare  colà  una  repubblica  ili  masnadieri , ei  di- 
mostra nel  modo  più  Terilicro  che  alcuni  indigeni  di  Piralinìnga , 
ed  alcuni  Gesuiti  vi  si  sUibìlirono  pel  primi,  e che  fin  dalla  sua  fonda- 
zione non  conobbe  la  cittì  altro  Sfjvrano  che  il  Re  di  Poilng-dlo, 
La  verità  dtli’cspcslo  riceve  nuova  conferma  dairrlcvaziouc  del 
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c.<)ratterc  dcPaolistt,  dalla  dclicauzza  decora  sentimenti,  dal  loro 
punto  d* onore,  dalla  probità,  dall' industria  loro  e dallo  spirito 
pubblico  da  cui  sono  aiiiuiali,  che  esser  non  potrebbe  uo  retaggio 
ad  essi  trasmesso  da  un  branco  dì  vagaliondi  (i). 

1 Pauiisli  fra  lutti  Ì coloni  del  Brasile,  prosegue  Mawe,  souosi 
apeziabnrotc  segualati  per  lo  spirito  loro  intrapreodenle,  audace, 
iuralicabilc,  e per  quell' ardore  per  le  scoperte,  che  distinse  un 
tempo  i Portoghesi  Ira  le  tiaziuiii  d' Europei,  in  luogo  di  coltivare 
paciticameiile  il  loro  bel  territorio,  percorsero  essi  il  Brasile  io  lutto 
le  direzioni;  si  aprirono  nuove  strade  a traverso  impenetraliili  lo- 
reste,  portando  seco  «li  che  vivere;  non  le  mmiiagne,  non  i tìutiii 
poterono  arrestarli,  non  i deserti,  non  gli  ìndigem  anlropofagi , die 
conlendevan  loro  dovunque  il  terreno.  Ad  essi  specUltuente  è do- 
vuta la  scoperta  di  tutte  le  più  ricche  miniere,  che  si  lasciaron 
levare  dal  governo  bendi  mal  animo,  c non  sempre  senza  opporre 
qualche  resistenza.  Anche  al  «li  d’oggi  la  loro  energia  guarentisce 
la  sicurezza  del  Brasile  occidentale,  ed  è noto  che  le  liuppc  Por- 
toghesi avrebbero  lattei  una  ben  trista  figura  nella  guerra  coloniale 
del  1770,  se  ooD  fossero  state  secondate  dalla  cavalleria  de*  Pao- 
listi,  che  sparse  il  terrore  del  suo  nome  dai  Paraguay  al  Perù. 

I tre  piccioli  governi  d’/:j/?ir</o-Ao/ifo,  di  PortO’Seffiro  e ài  ìlheos 
poco  Contengono  di  singolare.  Il  primo  è vantato  come  uno  dei 
più  fertili  del  Brasile.  Porto-Seguro  conserva  tuttavia  il  nome  rice. 
vuto  da  Cabr.1l,  allorché  discese  pel  primo  Su  di  quella  costa:  la 
città  é fabbricala  sulla  sommità  di  uno  scoglio  alla  foce  di  un  fiume; 
e venne  COSI  denominala  a motivo  dcirouimo  suo  porto,  difeso  da 
sengtì  di  corallo  che  sorgono  perpendicolari  (a).  In  poca  distanza 
da  questa  costa  cominciano  i famosi  scogli  detti  Àbroìkos  che  st 
estendono  assai  in  mare,  senza  che  siasi  finora  potuto  stabilirne  i 

(1)  Mawe^  luogo  telaio  pag  149,  porta  un  esempio  della  nobile 
lìprezza  eh’ essi  manifestano  nelle  ingiurie  fatte  ai  privati,  e dello  sjà- 
rito  pubblico  con  cui  assumono  la  difesa  degli  oppressi.  Sono  circa  ses- 
sant’anni,  egli  dice,  rh«  un  loro  Governatore,  nobib*  di  nascita  , aveva 
avuto  un'avventura  rolla  figlia  di  un  artigiano  : la  città  intera  abbracciò 
la  causa  della  donzella , ed  obbligò  il  Governatore  <x>l  pericolo  della  sua 
vita  a Bp«)sarla. 

(a)  Lindiry  , j>ag.  i?>5,  160.  Traduzione  Francese.  Wied-Neuwied 
ce  ne  presentò  la  veduta  nella  tavola  t(3. 
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ronBni:  essi  sono  11  terrore  de* piloti,  soprattutto  nelle  navigazioni 
alle  Indie  Orientali:  vi  si  sono  però  scoperti  rooitt  canali,  poi  quali 
si  apre  un  passaggio,  ma  sempre  pericoloso,  e che  esige  perciò 
grandissime  precauzioni,  lìheos  è cosi  denominato  da  molte  isole 
che  coprono  l' ingiesso  di  una  baja , io  cui  è situata  la  sua  princi* 
pale  città.  Eccone  nella  Tavola  58  la  veduta  che  ci  diede  ^Vied> 
de-Neuwied. 

Capitaneria  di  Minas*Geracs,  di  cui  abblani  già  fatto  coiio- 
Cw.«  sccre  le  ricchezze  niclalliche,  ci  fu  ultimamente  descritta  da  Mnwc 
ne'suoi  viaggi  neirinieruo  del  brasile  (i),  quindi  noi  seguiremo 
questo  esatto  viaggiatore  a preferenza  di  ogni  altro.  SÌ  crede,  egli 
dice,  che  questa  importante  provincia  contenga  3Gr>m.  abitatori, 
dugento  mila  dei  quali  sono  Negri  o discendenti  immediati  di  questa 
razza  d* uomini.  Gli  indigeni  non  sono  compresi  in  tal  conto:  il  loro 
numero  però  non  può  essere  mollo  considerabile,  poiché  essi  non 
Miìiiim  si  oppongono  mai  ad  una  benché  debole  forza  annata.  T.a  milizia 
della  Capitaneria  consiste  in  i4oo  uomini  di  cavalleria*  numero  pre> 
strillo  dalia  legge,  e che  non  può  essere  aumentato.  Il  posto  prin- 
cipale è a VilU-Kica  dove  risede  11  Generale,  il  quale  uniianiente 
al  Governatore  dà  gli  ordini  relativi  al  servizio.  Indipendentemenle 
da  questa  truppa  ci  ha  la  milizia  composta  di  tutti  gli  abitatori 
maschi  della  Capitaneria,  e chiainali  a recarsi  dove  il  bisogno  lo  esige. 
La  politica  de'minisfri  consiste  nel  destare  ne' Creoli  il  gusto  di 
una  vita  attiva,  obbligandoti  alla  coltivazione  delle  loro  terre,  ad 
arroiarsi  e a divenir  militari.  La  Capitaneria  é divisa  in  quattro  di- 
tiretti,  San-Jaao-debRey , Villa-Kica,  Sahara  e Cerro-do  Erio. 

La  coltivazione  e T industria  non  fecero  fìnora  molli  progressi. 
Una  lega  distante  dal  silo  uve  trovasi  la  più  fina  terra  da  porcel- 
lana, non  v'ha  che  una  cattiva  fabbrica  dì  stoviglie.  Tulli  i flutti 
e i grani  d'Europa,  la  canapa  c il  lino  vi  allignano,  ma  se  ne 
trascura  la  coltiv.^zione;  la  vite  vi  dà  deirottirno  vino,  ma  si  pre- 
ferisce bever  acqua  in  vicinanza  alle  più  ricche  miniere  d'oro  e di 
diamaiiU,  piuttosto  che  coltivare  la  vite  con  quella  cura  che  le  si 
deve.  Gli  animali  cornuti,  obbligati  a cercarsi  da  loro  T alimento 
nelle  campagne,  vi  niuojono  sovente  di  fame  n di  caldo:  appena 
ti  ta  mugnerc  le  vacche.  Alcune  corteccic  d'albero  servono  a lin- 


Tom.  II.  cap.  V,  pag.  laS.  Traduzione  l'rancese. 
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gore  giallo,  rosso,  nero,  o a conciare  e preparare  1 cuoi  e le  pelli j 
ma  gli  abitatori  non  amano  d’ occuparsene.  Una  specie  di  licheue 
die  cresce  sui  recebi  tronchi  d’albero,  dà  un  superbo  colore  cremi* 
sino.  La  gomma  dragaale  vi  si  trova  iu  grande  abbondanza  e d’ ec* 
celiente  qualità.  La  cannamele  vi  &Ì  alza  sovente  fino  ai  3o  piedi, 
e forma  archi  sulle  pubbliche  strade,  il  distrutto  di  San'Jaao-del-Rcy 
è il  muglio  coltivato,  u vico  chiamato  il  grauajo  del  paese.  Lo  stato 
presente  di  VÌiÌa>Kica,  capitale  della  proviucia,  smentisce  il  fastoso 
suo  nome,  poiché  ne  suuo  iocuUi  i contorni.  Essa  é fabbricata  sul 
fianco  di  un'alta  montagna;  ha  le  vie  scoscese  e mal  selciate,  sebhua 
rendale  amene  da  bri  giardini  e terrazzi,  e stano  adorne  dì  belle  Ibn- 
tanu  che  coiiducon  l'acqua  Ìii  quasi  tutte  Iv  abitazioni.  11  clima  è dol- 
cissimo attesa  la  sua  siuiizione  elevala.  Vi  si  contengono  circa  3,000 
case  e aorn.  abitatori,  fra  i quali  sono  più  i bianchi  che  i oert.  Vi 
è proibita  roretìcciia  onde  prevenire  la  frode  ed  obbligare  Ì mi- 
natori a recare  e a f«r  fondere  il  toro  oro  alla  zecca,  allinchè  il 
governo  possa  dedurre  il  suo  quinto.  Tre  leghe  distante  da  Villa- 
Kka,  in  riva  a lUo-tlelC<irmen  è Mariana ^ picciola  e bella  città 
vescovile  con  circa  sette  mila  abitatori  per  la  maggior  parte  mina- 
tori. La  Prifivipe  sui  conlini  del  Cerrchdo  Frio  o distretto 

dei  diamanti,  possedè  pur  essa  una  zecca  0 fonderia  regia  per  l'oro, 
cd  ha  una  popolazione  di  cinque  mila  abitatori.  Nessuno  vi  passa 
senz'essere  assoggettalo  ad  un  rigoroso  esame.  Mawe  cosi  ce  ne 
informa:  un  midattiere  diretto  con  mercanzie  per  UlO'Janeiro,  è 
arrestato  da  due  uomini  a cavallo  che  gli  chiedono  il  suo  fucile  da 
caccia;  ei  lo  consegna.  Que’due  cordiccauo  un  succhiello  nel  calcio,  lo 
trovano  voto,  ne  strappano  le  fcrraiiienia , e ne  estraggono  trecento 
carati  di  diamanti.  Il  povero  mulattiere  protesta  invano  la  sua  in- 
nocenza; è arrestato  e condotto  in  prigione  onde  rimanervi  pel  ri- 
manente dei  suoi  giorni,  od  essere  deportato  entro  un  furie  della 
costa  d'africa.  Era  stalo  tradito  da  un  amico.  Gli  estremi  si  toc- 
cuno  a Tejuco,  residenza  dell'intendente  generale  delle  miniere  chn 
diamanti.  Gli  abitatori  di  quella  città  posta  in  un  arido  terreno 
sono  obbligati  a far  venire  da  lontano  1 loro  viveri.  Languono  per 
1.1  maggior  parte  in  una  vergognosa  miseria,  e vivono  di  calila  pub- 
blica. Le  botteghe  per  lo  contrario  fui  mostra  delle  più  belle  mVr- 
canzie  Ìngte»i;  Toro  c i dininantì  trovali  ne’ varj  scavi  del  distretto 
si  accumulano  lutti  i mesi  uel  tesoro  dell' Inteudcoza,  e gli  impiu- 
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gali  del  governo  riccamente  stipendiati,  formano  la  più  brillante 
società  de]  Brasik*  (i). 

A punente  di  Mioas*Geraes  giace  il  governo  di  Goyazes,  il  più 
centrale  di  tutto  il  Brasile;  confina  esso  al  nord  con  quello  di  Para, 
ed  a ponente  con  quello  di  Matogrttsso.  É un  bel  paese  bagn^ito 
da  un  gran  numero  di  fiumi  abbondanti  di  pesce,  che  scorrono  per 
]x)schi  pieni  di  superbi  uccelli,  ma  esso  è mal  conosciuto  c mal  popo- 
lato. Soouvi  parecchie  miniere  d'oro,  dìamaali  grossi  e brillantissimi, 
ma  non  sempre  dì  un* acqua  pura;  e presso  alle  frontiere,  alcune 
piantagioni  di  cotone,  che  viene  poi  esportato  a Rio- Janeiro  con 
altri  generi  di  minore  importanza.  Quel  Capitanato  coruunica  ambe 
con  S.  Paolo,  Matogrosso  e Para  col  mezzo  di  numi  navigr<biii, 
sebbene  di  frequente  interrotti  da  cascate.  Vdla-Boa  capo-luugo  a 
sede  del  governo  ha  un  ufticìo  di  assaggio  per  tutto  foro  della 
provincia. 

Il  Capitanato  di  Bahia  situato  a settentrione  di  Minas-Geraes 
occupa  una  lunga  estensione  di  coste:  ha  per  limile  al  nord  il 
gran  fiume  di  San-l'rancisco  che  mette  foce  nel  mare  al  ii  grado 
di  latitudine  australe,  cd  al  sud  il  fiume  di  Conlas  clic  sullo  il  i4 
lo  separa  dal  distretto  d' llhco.  Questa  provincia  venne  cosi  cliia- 
mata  dalla  vasta  baja  (fe-tofios  os  S^tnios , sulla  quale  è posta  la 
città  di  San  Salvador  appellata  ben  anche  Ciudtuìede’huìtia  y che 
ne  è la  capitale,  c che  era  pur  lo  passato  la  sede  del  governo  ge- 
nerale del  Brasile  (a). 

Il  clima  che  vi  ò naturalmente  caldo,  è temperalo  da  venti 
regolari  di  mare,  e dalla  lunghezza  delle  notti  tjuasi  sempre  eguale 
in  tutto  il  corso  delfannn:  esso  è più  ardente,  ma  vien  giudicato 
più  sano  di  quello  di  Rio-Janeiro,  perchè  l'aria  vi  è più  viva,  e 
l’acqua  più  abbondatile.  Il  terreno  consistente  in  un  terrircio  ve- 
getabile c Inignato  da  parecchie  correnti  d’acqua,  è spezialmente 


(i)  Mau'c  t Tom.  IT.  pag.  55  , 5a,  56,  q5  , ec 
(a)  Allorché  il  Prìncipr  leggente  si  trattene  per  alcuni  giorni  a R diia 
prima  di  recard  a Rio-Janciro,  gli  abitatori  gli  manifcstaiono  il  più  affet- 
tuoso attaccamento  colle  più  gtandi  testimonianze  di  pubblica  gioja  e 
niagiiificenza  ; c per  daigli  una  prova  più  reale  del  loro  amore  e dfl  pro- 
fuiido  loro  ri^pt'Uo  , siabilirono  unanimamente  una  somma  coribpumlnita 
a dodici  milioni  di  franchi  per  la  cu»truzÌone  di  un  palazzo , se  il  Prin» 
cipc  consentiva  di  liscdere  nella  loro  città* 
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adattato  alla  coltivazioDe  della  cannamele.  E di  fatto  il  solo  porto 
di  Bahia  manda  all’ estero  maggior  quantità  di  zucchero  che  tutto 
il  Brasile,  cd  è in  generale  di  bonissima  qualità.  Una  seconda 
produzione  particolare  di  quelle  province  è il  tabacco,  ricercato  non 
solanicQie  nel  Portogallo,  ma  in  Ispagna  ancora  ed  in  tutta  la  Bar- 
barla : esso  forma  una  parte  essenziale  del  carico  delle  navi  che 
voglion  far  tratta  d’oro,  d’avorio,  di  gomma,  d’olio  a parec(hie 
piazze  della  Guinea  e dell’Africa  in  generale.  Il  cotone  di  Biihia, 
la  cui  coltivazione  aumenta  ogni  anno,  entra  già  in  concorrenza 
con  quello  di  Pernantbuco.  Le  altre  sue  produzioni  sono  il  cafì’è, 
meno  stimato  di  quello  di  Bio'Janeito;  il  riso  è di  ottima  qua- 
lità, ma  diffìriic  da  perdere  la  scorza,  cd  il  legno  da  tintura,  co- 
nosciuto in  commercio  sotto  il  nome  di  Dr.'isile,  è eguale  a quello 
di  Pernambuco.  L'indaco  di  quella  provincia  non  sostiene  il  enn- 
(umlo  con  quello  dell’ India  { sembra  anzi  clic  la  pianta  da  cui  si 
estrae,  possegga  qualità  velenose,  peiUiò  i Negri  che  oc  preparano 
le  foglie,  cadon  facilmente  malati. 

La  città  di  San>Salvador,  conosciuta  generalmente  sotto  il  nome 
di  Bahia,  è divisa  in  due  parli;  l’una  fabbricala  su  d'un  terreno 
basso  lungo  il  lido  è abitata  dai  negozianti,  dagli  opera]  e dai  ma-  ** 

rinari;  l'ahra  posta  su  di  un'etnincuza  alla  seicento  piedi  sopra  il 
bvello  del  mare  è la  dimora  di  tutte  le  persone  agiate,  ed  è risguar- 
data  come  la  parte  più  salubre.  T41  popolazione  vieti  valutala  da 
Mawe  'om.  anime.  Le  case  non  dilferìscon  da  quelle  di  Rio-Janeiro: 

)e  chiese  cd  i pubblici  edifìzj  si  distinguono  per  uno  stile  d’ar- 
cltileiiura  grandiosa.  Il  porto  è difeso  piuttosto  bene:  un  arsenale 
e uuincrosi  magazzini  stan  lungo  il  lido(i):  le  navi  che  vi  si  lan- 
ciano dai  cantieri  sono  ben  faltbricate  e di  un  legno  più  solido 
della  nostra  quercia.  La  ciltà  è governato  da  un  vice-Hè  o Gover- 
nature nominato  dalla  Coite  per  Ire  antii.  I giudizj  de’ magistrati 
sono  in  certi  ca»i  puriaii  per  appellazloue  innanzi  la  Corte  supieiiia 

di  Kìo-Jiìiiifin». 

Bendili  le  costumanze  degli  abitatori  dì  Bahia  sìen  poco  diverse  da  CiM<am«>n« 
quelle  di  Kio-Jaiiciiu , iiulUdiiuctio  si  d>ce  che  in  quelle  società  regni 


fi)  la  veduta  e ia  pianta  di  questa  ritià  trovanst  mpprescntate  in 
una  iMvuU  del  voi.  XX.  /Jùt.  Ceheruie  titi  de  M Prevost. 

Ediz.  d Amtt.  1775. 
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più  civiilù  e maggiore  glovulÌt3>  e che  le  dissi  distinte  »ieno  più 
socmIiìIì.  Vi  si  cuUiva  geiieraliDculc  la  iiiusìca:  le  dime  uel  toro 
vestire  seguooo  la  foggia  Inglese:  portano  molte  catene  d'oro  c 
potili  diaiiiatiii:  elleno  preferiscono  i grisoliti:  tu  casa  sogliono  cO' 
prirsi  con  una  molle  e morbida  veste  , e si  g<’tlaiio  intorno  un  velo 
<|uando  entra  un  forestiere:  si  crede  ch'esse  sieno  meno  operoso 
delle  donne  delle  province  più  raerÌdon.iti.  Gli  uomini  mentre  stanno 
in  casa  portano  una  giubba  e pantaloui  di  pastosa  tela  di  cotone 
stampala. 

La  città  di  Sergippe  capo-luogo  di  una  provincia  popolata  di 
novcmila  abitatori,  portava  originariamente  il  nome  di  Serije'.  Oli- 
veira  l’onorò  col  titolo  di  Capitaneria,  e f appellò  Sergippe-del-Rey, 

Messuno  meglio  di  Koster  ci  descrisse  i costumi,  il  commercio  , 
r agricoltura  e f industria  degli  abitatori  dell' importante  provincia 
di  Peinanibuco  (Fernambuco),  e chi  fosse  vago  di  conoscerne 
alcune  minute  particolarità  potrebbe  consultare  spc2ial(neate  il  primo 
volume  de’ suoi  viaggi,  nel  t|U4Ìe  troverà  altresì  una  pianta  esalta 
del  porto  di  quella  città.  noi  basterà  il  notare  ciò  che  princi- 
palmente la  distingue  dalle  altre  province  del  Brasile.  Il  Periiam- 
huco  produce  ottimo  lf*gno  dì  tintura,  vaniglia,  caccao,  riso  ed  una 
quantità  considerabile  di  zucchero;  ina  il  cotone  forma  ruggctio 
più  importante  dt*l  suo  commercio,  sebbene  abbia  di  recente  per- 
duta una  parie  della  sua  riputazione  per  la  negligenza  degli  agri- 
coltori uel  purg-irlo:  altre  volte  era  sliniato  il  migliore  del  mondo  (i). 
La  capitale  è in  certo  modo  una  città  doppia:  il  porlo  e la  città 
bassa,  situali  in  due  isole,  portano  in  particolare  il  nome  di  iù'Ci/' 
o di  Pornambuco.  A tre  miglia  Inglesi  di  distanza  sopra  amene  col* 
line  sorge  la  città  propriamente  detta,  ed  alla  quale  sola  appartiene 
il  dolce  nome  tlOìimla  che  in  Portoghese  significa  Oh  bellal  La 
città  d'Otinda,  dice  K ister,  è su  di  una  coll.-na:  osservata  dal  mare 
fi  di  sè  bvllUsinia  coii)pai»a:  le  sue  chiese,  i suoi  conventi  che 
s'ìiiiialzano  sulle  sommità  e sui  funchi  del  colle,  i suoi  giardini 
ed  i suoi  fltlx'ri  posti  qua  e là  fra  le  case  tlarino  la  più  alla  idea 
della  sua  estensione  e della  sua  bellezza.  Allorché  però  si  entra  in 
città,  si  trova  che  le  strade  sono  mal  conservate,  le  case,  per  !a 
luiiggior  parte  picciole,  basse  e trascurate,  ed  i gUrdiui  pochissimo 


(i)  Muive  f edìi.  cit.  Tom  li.  pag.  i5y. 
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coltivati  (i).  Gli  abitatori  delle  due  cittii  aminontaao  a Oom.,  rd 
in  proporzione  della  popolazione  trovasi  maggior  numero  di  nego- 
zianti ricchi  che  in  alcun* altra  parte  del  Brasile. 

Parayba,  capo-luogo  di  un  governo  di  second'urdioc , venne  dagli  P*rà/i* 
Olandesi  denoniiiiala  Fr^ddricstod.  Difficile  è ringrcsso  dulia  baja  che 
vi  serve  di  rada.  La  città,  Secondo  Kosler,  contiene  circa  tre  mila 
abitatori:  è facile  il  vedere  che  una  volta  fu  molto  più  importante 
di  quello  che  non  lo  è presentemente-  Si  cerca  però  d*  abbellirla  a 
spese  del  governo,  o per  meglio  dire,  è lo  stesso  Governatore  clic 
desidera  in  ciò  di  lasciare  qualche  memoria  dulia  sua  amministrazione. 

La  principale  strada  è larga  e lastricata  di  grosse  pietre;  le  caso 
non  hanno  geiieraimcnie  thè  un  solo  piano:  il  ronveiito  du'Gesuiti 
serve  di  palazzo  al  Governatore:  le  fintane  pubbliche  sono  le  sole 
opere  di  questo  genere  da  lui  vedute  lungo  quuhta  costa  (3}. 

Il  paese  è riero  di  legno  da  tintura,  e dicesì,  che  esistano  miniere 
d’argento  in  un  luogo  dello  Tayciba^  Trovasi  cristallo  di  rocca  nei 
contorni  di  Giara  detta  propriamente  San  José  de  Hihamar.  Dietro 
1.1  provincia  di  questo  nome  steiidesi  il  oionluoso  paese  di  Ptaidti; 
paese  visitato  da  una  spedizione  Olandese  sotto  gli  ordini  di  Elias 
Herkmatin,  la  cui  relazione,  siccome  riferisce  Mawe,  non  è cono- 
sciuta che  iu  via  d'estratto. 

L’ isola  di  Maranham  forma  la  costa  sud-est  della  baja  di  San- 
Marros,  e per  conseguenza  questa  baja  trovasi  ali’ occideolc  del- 
risola;  all' oriente  è la  baja  di  San-Joze’.  La  città  di  S.  Luigi  ^ 
fondata  dai  Francesi  in  quest’isola  nell'anno  iClQ  è la  capitale  del- 
V Fslado^o-Maranftantf  cd  è la  residenza  di  un  capitano  generale, 
e la  sede  di  un  Vescovo.  Essa  fu  Lbbrìcau  su  di  un  terreno  mollo 
ineguale,  e si  estende  dalla  riva  del  mare  6uo  circa  un  miglio  e 
mozzo  nella  direzione  del  nord-est.  spazio  occupalo  da  questa 
città  potrebbe  contenere  un  maggior  numero  di  abitatori,  ma  le 
case  sono  assai  lontane  le  une  dalle  altre,  e le  strade  sono  lar- 
ghissime e assai  vaste  le  piazze.  Secondo  Malte-Brun  essa  contiene 
venti  mila  anime,  secondo  Koster  non  ne  contiene  che  circa  dodici 
mila , compresi  i Negri  che  in  proporzione  sono  io  maggior  numero 
che  a Pei-ftambtica.  L'aria  non  vt  è malsana  ad  onta  della  sua  po- 

(1)  A'oj/er,  Tom.  L pag.  3 e a5.  Traduzione  Francese. 

Aoster^  Tom.  I.  pag  85  e 80  Traci,  cii. 
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sIziuDc  viciaa  air equatore;  Tombra  delle  foreste  cd  il  vento  marino 
ne  niitigaiio  il  caldo.  Maranluiii  ad  ou(a  della  poca  estensione  dii 
suo  territorio  si  ò fenduta  imporlaole  in  questi  uliiiiii  tempi  per  le 
suo  produzioni,  e spozialmcntu  per  la  Innilà  e quantità  del  cotone, 
del  quale  si  esportano  parecchi  carichi  lutti  gii  anni  : assai  colisi- 
dcrabilc  è puro  la  quantità  del  riso  che  vi  si  raccoglie.  Vi  è co- 
uiunÌ»»imo  Talbero  che  produce  T annatto.  11  capsicum,  il  pepe,  li 
zenzero  cd  ogni  spezie  dì  frutta  vi  si  trovano  io  grande  abbmi* 
danza.  Paiecihi  liuuii,  le  cui  rive  sou  ben  popolate , sboccano  nelU 
buja  cd  olirono  facilità  al  commercio. 

Il  Capitanato  dì  Gran-Para  è il  più  grande  del  Brasile,  se  vi 
si  comprenda  quello  di  Rio-Negro,  che  rie  deve  dipendere  militar- 
mente; tua  le  carte  recenti  d’Arrowsmiih  lo  dividono  in  province. 
Il  Gran  Para  comprende  la  parte  inferiore  del  bacioo  deirAmazonr, 
sulla  destra;  paese  pantanoso,  cópcrlo  d’ impenetrabili  foreste  ove  le 
abitazioni  sparse  dell*  uomo  soti  come  isoictte  in  mezzo  all’ Oceano. 

C"ik  p'ra  i posti  stabiliti  dai  Portoghesi  lungo  il  (iunic,  parecchi  s’ in- 
nalzano già  al  grado  di  città;  ma  non  si  conosce  bene  che  la  ca- 
pitale denominata  Gran-Para,  sotto  Tinvocazìone  della  Afatlonna  tìi 
tìeìem.  Questo  doppio  nome  uno  civile  e l'altro  ecclesiastico  diede 
motivo  ad  un  singolare  errore  del  dotto  viaggiatore  Mawe  (i),  circ 
distingue  la  città  di  Pan  da  quella  di  Bclem.  Questa  città  è posta 
in  un  terreno  basso  e malsano,  l.a  foce  del  futtne  Tucanlin  o Para 
che  ne  formano  il  porto  è ingombra  di  scogli,  di  bassifondi  e di 
correnti  contrarie;  la  costa  è pericolosa  cd  il  mare  cunliuuamento 
agitato.  La  città  conitene  circa  dieci  mila  abitatori , alquanto  poveri 
per  mancanza  di  rommercìn.  Non  se  ne  esporta  che  un  po’ di  rìso 
e ili  cacrao,  con  alcune  droghe  medicinali,  per  Maratdinm,  uve  quelle 
derrate  sono  poscia  imbarcale  per  T Europa.  Ardente  è il  clima;  ma 
dopo  mezzogiorno  sorgono  d'ordinario  tcmpuralì  con  pioggia  l 
quali  rinfrescano  mollo  l’aria. 

A governo  di  Rio-Negro,  che  conHna  colla  Gujana  Francese  o 

Spagmiota,  colla  Nuova-Granata , con  Quito  e col  Perù  presenta 
una  solitudine  ancor  più  selvaggia  di  quella  del  Gran-Para.  Nessuno 
dei  posti  che  vi  si  trovano  otTre  l’ immagine  di  regolare  città. 

(i}  Mawe , Tom.  II.  pog,  i53  e ediz.  cit 
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I.a  provincia  di  Matogrosso  (i)  conlienc  le  sorgenti  de’ princi- 
pali itiflueiili  che  versano  l'acqua  loro  da  una  parte  nel  Paraoai 
dall’ altra  aeir.Vmazone.  Noi  ne  abbiamo  già  data  la  descrizione  fi- 
sica parlando  della  costituzione  generale  del  Brasile.  Le  rive  dei 
fiumi  copr4m»Ì  spontaneamente  dì  bosciù  di  caccao  e dì  altri  alberi 
comuni  nella  regìou  bassa  del  Brasilo:  le  eminenze  composte  di 
sabbia  non  copronsi  che  di  un' erba  dura  e salvatica.  1 fiumi  me- 
nano pagliuole  d'oro,  e lo  stesso  metallo  abbonda  in  pareccbìo 
valli,  leiuule  a motivo  dell' estrema  loro  insalubrità.  Sonovi  anche 
cave  di  diamanti.  1.h'i  città  di  Cuiaba  posta  presso  alla  riva  orient..(e 
dello  stesso  nome  n 96  leghe  dal  suo  conflnento  col  Paraguay , 
ed  altrettante  dallo  Stato  di  Villabella,  contiene  colle  sue  dipen- 
denze circa  trenta  mila  animo.  Le  carni,  il  pesce,  le  frutta  cd  ogni 
specie  di  vegetabili  vi  abbondano.  11  territorio  aggiacente  è assai 
art'uncio  alla  culliv.-izione,  e contiene  ricche  miniere  d'oro  scoperte 
l'anno  la  cui  annua  produzione  è valutata  più  di  venti  arobe 

di  3a  libbre  di  peso  ciascheduna.  Lo  stabilimento  di  ban  Pedro  del 
Key  conta  già  due  mila  abiiaiori. 

Noi  ovrcmino  voluto  chiudere  questa  descrizione  rapida  cd  im- 
perfetta di  mi  paese  non  ancora  ben  conosciuto  coti  qualche  nozione 
certa  sulle  forze  politiche  dtd  nuovo  impero,  ove  ora  ^ la  sede  del  He; 
ma  mancano  tuttavia  i materiali  autentici.  Il  governo  Portoghese, 
quasi  dispotico  in  Europa,  lo  divenne  inlalnicnte  al  Brasile;  ncs- 
sun.\  auiuriià  fa  equilibrio  a quella  dei  ministri  che  governano  in 
nome  del  Re,  e<Ì  in  consegiierizi  non  sussiste  alcuna  pubblicità. 
Si  crede  generahneiilc  che  il  Rijsilo  rarrhinda  3, 800, 000  abitatori, 
du’qn.i1Ì  un  milione  sono  Portoghesi;  ma  questa  popolazione  trovasi 
incagliata  dall' influenz.'i  di  ima  nolnltà  fendale  c di  un  clero  poco 
Illuminato.  1 nego/ianti,  legati  co*  forestieri , partecipano  dei  lumi  del 
secolo,  G godono  della  protezione  di  un  governo  destro  abbastaii?) 
per  non  opprimere  chi  lo  arricchisce.  Li  Corto  priva  dei  godimenti 
di  un*  antica  civiltà,  di  grandiosi  palagi,  di  splendidi  teatri,  male 
alloggiata  entro  conventi  o in  rase  di  campagna,  non  fa  che  sospi- 
rare le  amene  rive  ilei  Tago;  ne  è infiammata  da  quelle  grandi  Ideo 
di  un  nuovo  impero  da  fondare,  di  un  emisferu  da  incivilirò  o da 


Cai  «r«« 
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(i)  Mjvre  ci  Uscio  nel  cap.  VU.  d;*l  voi.  U.  molte  circostanziate 
notizie  sopra  que&ta  si  estesa  porzione  del  Brasila. 
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dominare.  ]l  governo  brama  che  il  Abrasile  prosperi  onde  aumentino 
le  rendile,  c queste  mire  d'interesse  riodussero  a proclamare  i prtti^ 
cipj  di  tolleranza  religiosa,  cd  a prometter  favore  a quegli  stranieri 
che  andassero  a subilirsi  al  Brasile.  Ma  gli  istruiti  Europei  non  vi 
trovarono  quello  spirito  d'incivilimento  che  auima  e consola  la  no* 
stra  Europa.  Le  scienze,  le  lettere,  le  l>clle  arti  han  pochi  amici 
in  un  paese  ove  Ì1  commercio  e 1* agricoltura  aprono  soli  la  strada 
alla  fortuna.  La  legislazione  civile  e criminale  mollo  iniperfclta  e 
complicatissima  cede  sovente  alla  possa  de' Grandi.  La  nobiltà  gode 
molle  esenzioni  quanto  alle  imposte  prediali.  La  rendita  della  ino* 
sarchia  BrasilesQ  somma  a quasi  4^  milioni  dì  fianchi:  Ìl  quinto 
sull’ oro,  la  decima  su  le  produzioni  della  terra,  ed  il  dazio  d'en- 
trata del  i5  per  cento  ne  sono  le  fonti  principali.  1 Mulatti  go- 
dono di  gran  favore,  e vi  ottengono  impieghi  civili  ed  tccle»iastui; 
quella  razza  vede  tutti  i giorni  crescere  il  suo  numero  e la  sua 
influenza.  La  schiavitù  dei  Negri  è molto  mitigala;  ma  il  numero 
degli  srbiavi,  che  va  estremamente  crescendo,  nou  aumenta  L f<  rza 
politica  delia  mounrehia,  c può  far  nascere  grandi  pericoli.  La  ma- 
rina mercantile,  attiva  e numerosa,  è protetta  da  una  flcitta  di  dicci 
o dodici  vascelli  di  linea,  e da  una  trentina  di  fregate  e brigantini: 
circa  trenta  mila  uomioì  occupano  a grandi  distanze  Ir  immense 
frontiere  terrestri  e marittime  del  Brasile.  Questa  monarchia  è però 
sempre  importantissima,  si  per  la  sua  posizione  che  dontiiia  le  vie 
deirOceano  Indiano  e del  grande  Oceano  Bacilìco,  ed  in  parte  quello 
del  mare  Atlantico,  si  per  T estensione  di  un  superbo  territorio 
cuscettivo  di  veder  raddeppiarsi  in  pochi  anni  la  propria  popolazione. 
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LA  GUJANA 

FRANCESE,  OLANDESE  ED  INGLESE. 


SfHBftA  che  !l  nome  di  Gitjana  o Guajana  derivi  dal  picciolo 
fiume  Guiare  tributario  deirOreooco;  c che  sia  stato  dato  per  am< 
pllazione  a quella  parte  di  terraforma  deirAmcrica  meridionale,  o 
più  esattamente  parlando,  a quella  specie  d’isola,  che  è circondata 
al  sud,  all’ouest  ed  al  nord  dalle  acque  del  fiume  delle  Amazoni, 
del  Rio-Negro,  del  Casiqiiiari  c deU’Orcnoco,  e bagnata  al  nord 
ed  al  nord-ouest  dall'Oceano  Allintico;  dal  che  risulta  un’csleu- 
sione  di  costa,  maggiore  dì  aoo  leghe,  ed  una  larghezza  corrispoti- 
dcnle  a quella  della  Francia,  Questa  contrada  fu  chiamata  ben  anche 
^uwa-Àndaìusia. 

Crlsinforo  Colombo  avanzatosi  nel  i494*  verso  il  mezzogiorno 
delle  Autille,  scopri  ai  io  d’agosto  l'isola  della  Triiutà,  e il  giorno 
dopo  vide  il  comincnte  vicino,  di  esso  lui  chiamato  Terra  di  Paria ^ 
tale  essendo  il  nome,  che  a quella  parte  d'America  davano  gli  In- 
diani della  costa.  In  quel  viaggio  medolmo  conobbe  una  delle  bocche 
deirOrenocu,  da  lui  detta  bocca  del  Draf^o^  a cagione  de’ pericoli, 
ch’ebbe  ad  iucuiUrarvi  U sua  nave^  ma  di  là  essendosi  egli  portato 
verso  pouenie,  non  vide  iiè  f Orenoco  nè  la  Guajana. 

Il  primo  perLaiiLo  (i)  che  veramente  tocco  questo  paese  fu  lo 
Spagnuolo  Alfonso  Ojeda,  il  quale  accompagnato  da  Americo  Ve- 

(i)  Lii  scoperta  della  Oujana  ( cosi  Siedman  cap.  II.  ) da  taluni  chia- 
mata la  Costa  seli’offgia  per  lungo  tempo,  sebbene  con  poca  certer.za, 
atirihuirn  al  romandantt*  Spagnuolo  Vasro  Nnnea , il  qmlt*  m-iranno  ifwl 
dopo  avere  ricon>rsriuto  rhc  Cuba  era  un*  isola , approdò  al  continente  dt^U 
fAmerìca  meridionale,  penetrò  lino  all' Orenoco  ed  al  lìume  delle  Atna- 
u)nt,  e comprese  questa  regione  nell’ immenso  spatiu  dì  terra,  cui,  in 
oppoiisiune  alle  isole  aggiacenii  ed  a quella  di  Cuba,  diede  il  nome  di 
Terru/erf/ta. 
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spucci  e da  CtoTanni  della  Cosa,  il  più  valeute  piloto,  die  allora 
avesse  la  Spagna,  approdò  al  continente  d’America  dugento  leghe 
circa  ai  levante  delt’Orcnnco,  e scorse  lungo  tutta  la  costa  spin- 
gendosi verso  ponente.  Giusto  è dire  però,  che  nemmeno  questo 
viaggio  fece  conoscere  la  Gu]ana  gran  fatto,  comunque  ne  venisse 
in  certo  modo  ad  aprire  l'adito  agli  altri.  Fu  soltanto  nel  iS35, 
che  Diego  di  Oidaz,  Spagnuolo  anch'egli  come  Giovanni  della  Cosa 
e Alfonso  Ojeda,  tentò  d'entrare  nelle  foci  ddfOrenoeo,  e na\igò 
queir  immenso  fìume  per  più  di  4^>o  leghe:  la  quale  impresa,  co» 
statagli  navi  e uomini  c fatii he  incredibili , non  altro  gli  fruttò,  che 
l’appienderc  quanto  polevasi  internare  entro  terra.  Forse  questa  fu 
la  circostanza,  die  più  di  ogni  altra  contribuì  alla  voce  allora  spar- 
sasi, che  odi' interno  di  si  vaste  terre  fosse  una  contrada , la  quale 
direvasi  /:'/• /)orr?r/o , contenente  iinuicnse  ricdirtrc  in  oro  e in  pietre 
preziose.  Haccontavasi  spcxialmeote  di  un  lago  gr.'inde  quanto  un 
mare,  rhuimalo  il  La^o  di  Patimay  le  cui  spfmdc  suppoiievaosi 
piene  di  pulveve  e di  grani  d’oro.  Ond’è  che  tre  capitani  Spagnuoli, 
i qii.ilì  furono  Gonr»lu  Pizarro,  fratello  di  colui  che  conquistò  il 
Pelò,  Pietro  di  Orilaz,  c Gonralc  Xirnciies  di  Qaezeda,  si  posero 
erdiinmcrite  in  cerca  di  laute  ricchezze. 

Questo  lil-Dorado  pelò  non  fu  che  una  chimera;  nè  si  è tro- 
vato ìntiue  che  nc*  romanzi  di  Voltaiie  (i).  Ma  se  nuu  si  trovò  V hi- 

(i)  Svc'  iìdo  le  rdamni  degli  avventurigli  Spagnuoli  ed  Inglesi  questo 
|).ìpse  nell’ interno  della  Gujana,  abbondante  d'oro,  c detto  Hi-Doratìo 
aveva  per  capitale  JUanoe  che  racdiiucleva  tempi  « palagi  coperti  di  quel 
prezioso  meiallo.  Questo  fainuso  di  lume  speilitioni  é sialo  anche 

qtMsi  raggiunto  per  quanto  si  legge  in  uutcìuiche  relazioni.  Un  Cavaliere 
Tedesco,  Filippo  di  Hutien,  il  cui  nome  é stato  sfigurato  in  Urre, ^con- 
dusse nel  1641  al  1645  una  piceiola  truppa  di  Spagnuoli,  d.v  Coro  sulla 
costM  di  Caracas,  fino  a vi«ta  dì  una  città  abitata  dagli  Omegas  ^ piena 
d' abitazioni , ì cui  tetti  brillavano  come  se  fosseru  d' oro  , ma  circondato  da 
un  territorio  poro  coltivato.  Questo  ardito  eapiiano  rispinto  dagli  Omegas , 
ai  proponeva  di  ritornarvi  con  forze  più  cunstdei  abili , allorché  un  a»sas- 
sinio  terminò  i suoi  giorni.  ( OexWo  ed  i coimn.  di  iihrmann  c di  Meuicl 
nelle  Effemendi  geografiche  di  Bertuch.  voi.  XXV.  jiag.  i36  e 4K(i  1 
tetti  d’oro  possono  essere  una  favola  od  un’illusione  ottica,  prodotta  da 
rupi  di  talco;  il  nume  degli  Omegas  sembra  idi-ntieo  con  quello  degli 
Omagaas  nazione  alquanto  imnvilita,  intraprendente  « sparsa  sulle  duo 
rive  deirAmazone.  Una  picciola  città  chiamata  Manga  , è stata  viliuu 


Digitized  by  Coogle 


PCCLl  ABITATOCI  DELLA  CujANA.  389 

Doradot  meglio  inlanio  sì  conobbero  le  rive  dcirOrenoco,  c sì 
fondò  sulla  sponda  oricoiale  dì  questo  fiume  una  città  chiamala 
S.  Tommaso  della  Gujana.  I Francesi  in  progresso  di  tempo  si  erano 
«tabtiili  nella  piccinla  isola  di  Cajenua,  che  sta  in  faccia  alla  Gu> 
j.ina;  e non  mancarono  anch'essì  di  spargere  maraviglie  intorno  ad 
un  paese  si  poco  ancora  conosciuto.  Tutte  queste  prevenzioni  mos- 
scro  gli  Inglesi  a volere  aver  parte  essi  pure  a tanta  fortuna;  e 
Raleigb,  uno  de  loro  distinti  navigatori,  fu  il  primo  delia  loro  na> 

7-ione,  che  si  mosse  nel  >595,  verso  quei  ricchi  paaìy  che  cosi 
chiamavansi  in  Kuropa  allora  rOrcnoco  c la  Gujana.  Rateigli  era 
tanto  persuaso  di  queste  ricchezze , che  non  dubitò  di  dire  nella 
sua  relazione,  che  «colui  il  quale  conquistasse  la  Gujana,  posse- 
derebbe più  oro  e regocrcblie  sopra  più  popoli  di  quello , che  po- 
tesse dirsi  del  Re  di  Spagna  e dell’ Imperatore  dei  Turchi  »• 

Bisogna  intanto  confessare,  che  nè  queste  poche  notizie,  nè  ruiéMni 
tutto  ciò  che  fu  detto  prima  del  viaggio  di  Stedman  intorno  alla 
Gujana,  divisa  poscia  tra  Olandesi,  Francesi,  Portogliesi  c Spagnuuil 
lianno  potuto  somministraici  che  scarse  cognizioni  intorno  alla  col- 
tura, amministrazione  e topografia  della  medesima  (i).  Sarebbe  però 

da' Missiunarj  Peruviani  in  riva  aU'Ueajal.  Ma  Filippo  di  Utten  ha  cgU 
realmente  veduto  una  città  di  OmaguaJ  Un'altra  spiegazione  può  darsi 
anche  iudipendentemente  dalla  storia  di  questa  spedizione.  Gli  indìgeni 
della  Gujana  poterono  avere  un'idea  oscura  di-li' impero  degli  Inra,  dei 
tempi  ^ palazzi  di  Cuzeo , coperti  in  ^uirte  d’  oro , siccome  pur  anche  del 
gran  Iago  Tìticaca.  1 loro  racconti  non  sarebbero  in  allora  nhe  un  po’ esa- 
gerati , e gli  Spagnuoli  avran  cercalo  ciò  che  possedevano  dì  già.  In  tutti 
i casi  sembra  che  V Hl-Dorado  non  possa  trovarsi  che  sugli  alii|»iani  di 
granito  e pochissimo  metallico  della  Gujana. 

(i)  Eccone  le  principali  relazioni: 

Crevis  et  admiranda  Descripiiu  regni  Gujaiiao,  auri  abundaniisstmi  » in 
Amerk'u  , Seu  Novo  Orbe  , sub  linea  aetpiinucitalia  siti,  quod  nuper 
admodum  , annis  nimirum  1694,  i5q5  et  1S9G  per  Waltheruni  Raicgh 
equitem  Angìum  detectum  est  ttc.  Piorimbergoe , 1699  , in  4."  In  In- 
glese, J.ondra  y 1&99;  ibid. , i6oa , in  4.*  Trad.  in  Francese  nel  se- 
condo volume  de’ viaggi  di  Corrcal.  Part.  V. 

Robert  Harcourt's  Relation  of  voyage  lo  Guy.vna,  with  a descripiion  of 
thè  country.  London  y iGiS,  in  4.*  Trad.  in  Olandese,  Leyda , 

1707,  in  R ® 

ilelniion  d’un  voyage  des  Francais  au  Cap-Nord  de  TAmèrique  ( dans  U 
Guyune^  par  Jean  de  Eèon.  Parts  y ibù.»»  in  tt.® 
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un' ingratUudioe  la  nostra  I!  non  rammentare  qusnto  dobbijino  a 
Ibct  per  le  uoli^ie  dateci  su^li  ioJigeai  della  Gujaoa.  Egli  ce 
' lì  dipinse  in  tutta  la  loro  primitiva  seoipUcìU  nella  rclaziuue  del 

Yoyage  de  la  Prence  équinoxiale  « en  l’ìle  de  Cajenne , entrepris  par  lea 
] Francai»  en  itiSa  etc.  par  Anioine  Biet.  Paris  , 1664,  in  4 * 

Nouvelle  Relation  de  la  France  éi]uino\iaU  , appelce  Guyane  , et  par  les 
Etpagnoles^  Eì-Dorado , noiivellement  mi»«  wus  TobéiMauce  du  Roi, 
par  Pevre  de  la  Barre.  Parit , i66tì , in  4-* 

Descriptìon  de  la  France  équinoxiale  par  le  Fevre  de  la  Barre.  Paris  , 
; i666 , in  4.* 

Relation  de  ce  qui  sVst  pa«sé  dans  les  ties  et  terre  ferme  de  TAmérique  ; 
pendant  U dcrnière  guerre  aree  l’Angleterre  etc.  aveo  un  Journal 
du  dernier  voyage  du  Sieur  de  U Barre , en  la  terre  ferme  et  còte 
» • de  Cayenoe  etc.  Paris,  1671  , a voi.  in  8.® 

Journal  du  voyage  dea  P.  P,  Jean  Grìllcl  et  Francois  Bechemel  a l.a 

* Guyane,  en  it)74.  ( Vedili  terzo  voi.  del  viaggio  di  Wood  Roger 

Beschryving  vun  Guyana  , geleegend  an  het  va^ie  kust  van  Amerika. 

Atnstrrdam  , in  4-* 

• n Bfsrhryving  van  de  rivier  end  colonie  van  Berbtce.  yfmstenlam  , in  4 ,• 

• Le  Voyage  du  capilaine  Leig  dans  la  Guyane  (in  Ulandese  ).  Leyde  , 

1706,  in  8.* 

Beschryving  van  de  volk  puntinge  Zurinam  , vertounende  het  opkomst , 
derselven  Culunie  etc.  door  J.  D.  II.  L.  Leuwarden  , 1717.  ha-llaye , 
17*7  , in  4 * 

Reìse-Beschryvlng  naar  Giijana  , door  Jan«Smden.  Amsterdam,  1724»  in  4 * 
Disaerutiun  sur  la  genoratiun  et  Ics  transfonnatìuiis  Jes  inàcctes  de  Sa~ 
rinam  par  Sibille  Merian  A Ln^ìfuye  , i voi.  in  f.® 

Nouvean  voy.tge  de  Guyane,  ll^s  voisines  et  Cayenne.  Amsterdam 
2 vtil . in  8 * 

NouvtiUe  de»cripiion  de  la  France  équinoxiale  , cfmtenante  la  descriptìon 
de  la  còle  de  la  Guyane  etc  par  Pierre  Bnrére.  Paris,  1745, 
in  12.  fig.® 

Essai  sur  niUtoire  naturellc  de  la  France  équinoxiale  , par  Pierre  Burrére. 
Paris,  17Ì9,  3 voi  io  8" 

..  Descriptìon  de  Siirin  im , par  Thnmas  Pìsiorius  (in  Olandese).  Am~ 

, ; sterdntn,  176^,  in  8.® 

Description  géographique  de  la  Guyane  , contcnante  i«'s  poss«>srions  et  les 
étihlmemens  «ics  FraiutiU , de»  Espagnuls  , de»  Poruigaii  et  dea  Hol- 
landois  d.iri»ces  Viibtes  paysetc.  |iar  Le  sieur  Belli n. , 1763,111^.* 
Histuirc  naturclle  de  la  HulUnde  équinoxiale  par  Philippe  Fertuin.  Am» 
stvrdam  , , iu  8.® 
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>tio  vlagj^io,  ìt  cut  titolo  ci  aoDunzia  else  allo  stubilimcnlo  FranrcAe 
Della  piceiula  isola  di  CajeoDa  ai  dava  da  principio  il  pomposo  e 
•ridicolo  nome  di  Francia  /•(jinnotiaU.  Dobbiamo  pure  eskcru  ob- 


Desrripiion  generale  hisiorique , péogmphiqoe  et  physiqiie  de  la  colonie 
de  Surinam eie.  par  Philipj»e  Feimin.  , 17IXJ  j a voi.  in  8* 

£d.  Bratikroft.  Essay  of  thè  Naturai  Historj  ofGu^ana  in  South'America 
ere.  l^ndon , iTb^i  in  8.* 

Beschrjfving  van  Gujana,  of  de  Vr'ildekust  in  Zuid  Amciica  etc.  vati 
Jan.  Jac.  Hartùnk.  j4mst^rdam  , 1770 , in  4." 

Tableau  bìstorìque  et  politique  de  l'ètai  ancien  et  actuel  de  la  Colonie 
de  Surinam  eie.  par  Philipj»e  Fermin,  1778  , in  8.® 

An  histurical  and  poliucal  View  of  ihe  present  state  of  Surinam  in  South’' 
America.  London  ^ *781,  in  8.® 

Br&cliry  vitige  van  Guyana  gelegen  aan  het  vaste  kust  van  America.  Am^ 
iterdam  , 1781  , in  8* 

Brieven  over  het  bestaand  der  Colonien  Essequebo  end  Demerarj.  Am- 
sterdam f 1788,  in  8.® 

Neuesto  Nachrichten  van  Surinam,  von  J.  F.  Ludwig,  herausgegeben 
tiiit  Ammt'ikungen  von  Ph.  F.  Binder.  Jena,  1788,  in  8.* 

Line  iiesonder*  ntrrkwurdige  Heise  vun  Atnstctdara  iiach  Surinam,  und 
Aurùt'k  nark  Brenicn  in  don  Jahren  1785  und  1784  , von  B.  M.  Peters. 
Brenta^  178S,  in  8." 

Voyage  à la  Guyane  et  & Gayenne  , fait  en  lySq  etc.  par  L.  M.  B.  Ar~ 
inateur , avec  des  canea  et  dee  fìgures.  Paris,  178^,  in  8.® 
Beschrribung  seincr  Betse  nach  Biu  de  Berbice  uod  Surinam.  Alemmin- 
gen  , 1789.  in  8.® 

Bescliryvinge  van  de  rivier  en  colonie  van  Berbice.  Amsterdam  ^ in  4.® 
Neue  Reise  nach  Cayenne  etc.  von  G.  Leifsic , 1796,  in  8.® 

Toyage  à Surinam  et  dans  l’iniérieur  de  la  Guyane  etc.  avec  des  dètails 
sur  les  Indiens  de  lu  Guyone  et  sur  les  Negres,  par  le  capitaiiie 
J.  G.  Stedman , traduit  de  l’Anglais  par  P.  F.  llcnn  etc.  Paris  ^ 
*799»  5 voi.  in  8.® 

Goìlcciion  de  44  plamhes  gravées  en  taillc-douce  par  Tardieu  Paine, 
contenante  des  vues,  desmarines , des  cartes  gcographìques  , des  piarla, 
des  portraits  , des  cosiumes  eie.  drssinéea  sur  les  tieux  par  Pauteur. 
Ibid.  gr.  in  4*  Trad.  in  Italiano  dal  Cavalicr  Borghi  tx,  Milano, 
1H18  , 4 voi.  in  la. 

Descriptiun  abrégée  de  la  Guyane  Fran^aise,  par  M.  l.eblond,  correspon* 
dant  de  l'Insiitut  atec  une  carte  dresWe  par  M.  Poirson. 

Tableau  de  Cayenoe  ou  de  la  Gi<yane  Francaise,  contenant  dea  rensei-' 
gnemens  et  acts  sur  son  climat , ses  productious  i les  nolurcU  du 
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bligoii  a Barrère  noa  solo  per  le  sue  osscrTaziom  sulla  storia  n.t* 
turale  di  queste  contrade,  ma  ben  anche  per  le  esatte  descriziout 
degli  stromeuli  degli  indigeni,  delle  loro  armi,  de* loro  costumi, 
e delle  loro  opinioni  religiose.  Anche  la  storia  naturalo  deirOlaoiU 
equinozi'ile  fu  trattata  con  multa  estensione  cd  intelligenza  oeU*  opera 
di  l'eniiin,  il  quale  però  sì  ristrinse  dt  troppo,  e mostrò  molta 
circouspezione  in  tutto  ciò  che  risgiiaula  il  governo  civile  e politico 
della  colonia.  Egli  dimosliò  altresì  beo  poca  lìlosofia  nella  sua  di> 
samiiu  sulla  schiavitù  de  Negri,  sforzandosi  coll* appoggio  delia 
Sacra  Scrittura  di  provarne  la  legittimità.  Questo  errore  però  del 
suo  giudizio  merita  più  scusa  che  la  sua  dissimulazione  sul  governo 
tiraniiico  dei  cotoni  Olandesi  verso  i loro  schiavi^  ma  l’umauilà 
oOcsa  da  questo  colpevole  silenzio  fu  i>cn  vendicata  nella  rcUzionc 
di  Stedrnan.  Nessuno  può  negare  che  Tabotiziune  della  trotta  dei 
Nef»ri  sostituita  dulia  cupidigia  Europea  ai  distretti  indigeni  del- 
TAiuerica  non  sia  fatto  forse  più  notabile  che  comprendasi  nelle 
transazioni  politiche  dei  secolo  XI\. , perciocché  esso  toglie  final- 
mente di  mezzo  il  più  barbaro  abuso,  di  che  l'avarizia  e la  vio- 
r lenza  avessero  mai  dato  spettacolo  al  oionilo.  Or  nel  viaggio  del 
US,  Iman  capitano  Sledinan  si  dimostra  con  lunga  serie  di  falli,  quanto  fatto, 
di  cui  parliamo,  sia  e giusto  ed  opportuno.  Nissuna  pagina  dell’ an- 
tica storia  presenta,  in  proposito  di  schiavitù  e di  schiavi,  le  atro- 
cità inumane,  clic  popoli  fra  moderni  vantati  de* più  colli  si  sono 
permesse  per  tre  secoli  contro  una  infinita  massa  d’innocenti,  nei 
quali  era  delitto  il  ricordare  d’essere  uomini.  11  quadro  che  di  queste 
atrocità  ci  offre  il  capitano Slrdman  guiderà  chiunque  abbia  sensibilità 

pays , Ira  différenies  ressonrres  que  fon  y truuve  He.  Parit , »7f>9  » 
ili  b.“ 

La  Fraiiee  équìnoxìule  , ou  Exposé  sommuìre  de»  pussessiuns  de  la  I\é- 
puhliqiie.  Fraiicaise  suus  fcquateur,  par  Mungrulle.  Pari*  , t8ou  , in  8.* 
Toynge  des  Mis»Ìoiinaires  à Sutinam  et  à Beiliice,  chea  une  nuiioa  de 
Kégres  tibres  sur  Ics  hurtb  du  Surìnam  , par  J.  M.  Hironur  ^ in  Te- 
desco ) ^iuau  , itk»3,  in  8 * 

Vojagc  daris  Ics  forèts  et  les  rìvìérrs  de  la  Guyane,  par  Mons.  MalouPt. 
(Inserito  n*‘lle  Memorie  sulle  Colonie  pubblicate  dallo  stesso  autore}. 
Pari*  , i8o5 , Tnm.  HI.  , in  8* 

Vojage  à Ciycnne  ,daiis  Us  deux  /Imérìques  et  chez  tes  anthrojtuphage», 
comrnaru  U liste  générale  des  déporté*  etc.  eie.  par  Louis-Anga 
Pitou  «tc,  parli  ^ iduó,  a sol  in  8.® 
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d’uomo  e b<^nc(}ire  codesta  dclibcriiLione , che  va  a formare  una 
dt'ile  più  grandi  epoche  oegU  annali  del  genere  umano.  E fra  quanti 
scrittori  ili  diversi  tempi  alzarono  la  voce  cootra  la  iniquità  della 
tratta  dei  iSef^ri^  dee  considerarsi  il  capitano  Sledman  per  uno  dei 
più  hencrueriii } perciocilic  i falli  creano  persuasione  più  d'ogni  pe- 
rorazione qualunque.  E sulle  intenzioni  di  lui  rispetto  a quanto 
nana  intorno  alla  condizione  de*  Negri  nella  Gujana,  come  sul  ca* 
ratiere  della  descrizione  che  ha  fatlu  di  questo  gran  paese , udiremo 
ciò  che  a questo  proposito  lo  stesso  capitano  Stedman  ha  dichiarato 
annunciando  il  suo  viaggio.  « lo,  dice  egli,  mi  sono  ingegnalo  di 
disporre  le  diverse  partì  di  quest’  opeta  in  mudo  da  procurar  pia- 
cere ed  istruzione  insieme.  Nè  ho  aggiunto  cosa  dui  mio  : che  la 
sola  verità  mi  è basunte  all' uopo.  Tracciando  i varj  carallert  di 
Ispettore ^ di  un  nwrone , di  \xn  piantatore  o di  uno  rc/oneo 

ho  voluto  diiiiOstraru  la  benevolenza  e l'umanilà  da  un  lato,  e sve- 
lare dall’altro  la  tirannia.  Eo  storica,  lo  studioso  della  natura,  il 
guerriero,  il  negoziante  troveranno  forse  piacere  scorrendo  l’ opeta 
mia.  lu  non  presento  al  lettore  che  un  semplice  racconto,  pro- 
duzione di  un  uHizialc  che  si  servi  della  sua  spada , che  impiegò 
la  sua  penna  e la  sua  ntatila  sui  luoghi  stessi  de  quali  paila:  cir- 
cosunza  firse  dello  più  rare.  In  quanto  alle  inaudite  crudeltà,  di 
cui  fo  più  d'una  volta  memoria  dolentissima,  basterammi  il  dire, 
cito  pubblicandole  non  ho  avuto  altro  motivo,  che  di  fare  che  in 
avvenire  non  ne  succedano  ec.  •.  1 doveri  però  del  capitano  Sled- 
inan,  cosi  l’ eruditissimo  signor  Cavaliere  Borghi  che  tradusse  in 
Italiano  il  detto  viaggio,  non  gli  hanno  permesso  di  vedere  della 
Gujiua  che  una  sola  cd  assai  limitata  frazione;  la  colonia  Olandese 
del  Surinam.  Egli  ha  osservato  con  criterio,  ha  descritto  con  fe- 
cìelià  ed  ha  parlato  di  ogni  cosa,  compresovi  lui  medesimo,  con 
principi  e con  intenzioni  che  suppongono  un  raro  concorso  di  sen- 
sibilità, d’istruzione  c di  franchezza  di  carattere.  La  leiaziooe  del 
giovunc  viaggiatore  o militare  è di  uu  genere  tale  da  soddisfare  a 
tutte  le  viste  del  fisico,  del  naturalista,  del  politico.  Il  solo  desi- 
delio,  c non  irragionevole,  che  potrebbe  risvegliarsi  nel  lellori', 
siK'bbc  quello,  che  dopo  di  essere  stalo  trattenuto  lungamente  S(»pra  éé 
uu  punto  solo  di  uu  vastissimo  paese,  gli  si  pvirgesse  qualche  ra- 
pido cenno  jinche  delle  altre  parli.  Um  si  ovvia  ronsiilerazionf*  In 
dato  luogo  all’ uccellctiU  aupplimeiito  dui  suddetto  iraduUute,  sull^ 
America  P.  Il,  5o 
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altre  parti  della  Cujana  dò  visitate  uè  descrìtte  da  Stedmar).  Esso 
versa  1.^  sugli  altri  possedimetiti  Olandesi  delia  Cujana;  a.*  sulle 
altre  partì  meno  rrcqucntale  e conosciute  della  medesima  contrada, 
cioè  la  Cujana  Spagnuola  e Portoghese;  3.^  sulla  Cujana  Francese; 
4.^  niialmente  sulla  letteratura  e sull' industria  dei  Negri.  1 materiati 
di  questo  lusoru  sono  tratti  dalle  più  sicure  fonti,  e raccolti  e 
disposti  con  quella  critica  c eoo  quell*  ordine  che  sogliono  distia» 
guere  i più  dotti  scrittori. 

Dopo  il  viaggio  di  Stedman  merita  speziai  menzione  T opera 
anonima  intitolala  : Il  Quadro  di  Cajtrnna  o della  Gujana  Francese , 
<it  M.  jjj  dopo  di  aver  dato  un'idea  generale  della  Cujana 

passa  alla  pntlicolarc  descrizione  della  Cujana  Francese  dando  esatte 
notizie  del  clima,  della  coltivazione,  delle  produzioni,  e della  storia 
ualurale  del  paese.  Il  suo  pennello  venne  altresì  impiegalo  nel  rnp» 
presentarvi  le  usanze  particulari  de* coloni,  la  romiizione  dei  Negri 
thè  vi  furon  trasportali,  0 i costumi  degli  indìgeni.  Questo  quadro 
deir  isola  di  Cajeijoa  è una  produzione  tanto  più  da  apprezzarsi  in 
quanto  che  l'aiiiore  trattando  un  soggetto,  di  cui  si  era  già  tante 
volle  parlato,  ha  saputo  in  certa  qual  maniera  ringiovanirlo  con  un 

numero  di  nuove  ed  imporUnti  osservazioni.  Il  viaggio  nelle 
foreste  e sui  Huml  della  Gujana  di  M.'  Malotici  è un  piccioi  vo- 
lume che  più  di  molle  altre  estese  relazioni  ci  dà  esatte  notizie 
della  Gujana  ed  in  it>pezie  dei  popoli  indìgeni  dì  questa  vasta  con- 
trada appellati  Galibi.  Esso  è,  per  così  dire,  un  rapido  ma  pene- 
trante colpo  d’occhio  di  un  amministratore  illuminato,  di  un  dili- 
gente osservatore,  di  1111  lìlosofo  imparziale.  Questa  relazione  è scritta 
con  uno  stile  in  cui  la  concisione  e la  profondità  non  vanno  disgiunte 
4] FuZi  grande  sensibilità.  Finalmente  le  poche  notizie  sulla  Gujana 

dtitcci  da  Piiou  net  suo  viaggio  a Cajenoa  oltre  il  contenere  quasi 
nulla  di  nuovo,  sono  ben  anche  allogate  in  un  caos  di  poco  im- 
portanti avventure,  e acritte  altresì  con  molta  negligenza.  Trovatisi 
ciononostante  in  tale  relazione  alcuni  aneddoti  curiosi  sui  deportati, 
che  possono  avere  qualche  inUTvssc  nella  storia  della  rivoluzione 
Francese, 
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Ija  Gujanii  dice  Stedman  cap.  IL,  lunga  circa  laio  miglia 
geografìchc  e larga  G3o,  è situala  fu  3 gradi,  ao  tninult  di  longU 
tu  line  nord,  c 3 gradi  dì  Uliludine  sud,  e fra  So  e 70  gradi  di 
longitudine  ouest  dal  meridUou  di  Londra  iiclU  parte  Qord-cst  del 
sud  deirAtnei'ica.  I suoi  iimiu  sono  il  Viapary  od  Orenoco  al  nord- 
ouest,  ed  il  Maranune,  ossia  il  Guinu  delle  Amazoni  al  sud-est.  Il 
uurd-esl  è bagnato  dall' Oceauo  Atlantico  j il  Negro  ossia  il  fiume 
Nero  couterimtK'i  U sua  estensione  al  sud-ouest:  configurazione  to- 
pografica, la  quale  furniii  una  specie  d'isola  e separa  la  Gujana 
dalla  Nuova-Granata,  da!  Perù  e dal  Brasile. 

Le  coste  sono  per  ogni  dove  poco  elevate  ed  aticlie  per  la  c««u 

maggior  parte  si  basse  che  il  Russo  le  cuopre  per  un*  estensione  «li 
più  leghe.  Non  si  scorgono  che  a poca  distanza  i capi  0 promoii- 
inrj;  ciò  nondimeno  le  navi  vi  si  accostano  senza  pericolo,  poiché 
una  profondità  soggetta  ad  una  certa  regolarità  indica  in  modo  quasi 
uniforme  la  vicinanza  della  costa.  L'acqua  del  mare  fino  alla  di- 
stanza di  dieci  a dodici  leghe  sono  torbide  a motivo  della  gran 
belletta  che  vi  recano  i fiumi. 

Fra  le  terre  basse  quelle,  nelle  quali  lo  acrpic  del  mare  ri-  T«m  b*w<i 
mangnrto  stagnami,  cnpronsi  di  paletiivieri;  l' altre  inondate  soltanto 
dalle  acque  dolci,  producono  giunchi  e servon  d’asilo  ai  caimani, 
ai  pesci  ed  agli  augelli  palustri.  Queste  ultime  sono  appellate  sa- 
vane al!agate;ie  savane  asciutte  producono  ottime  erbe  da  pa.scolo(i). 

Sembra  che  quel  terreno,  composto  d’arena,  di  fango,  di  conchiglie, 
sia  in  parte  prodotto  dal  mare,  che  In  ogni  inondazione  vi  lascia 


(1)  Mémoires  sur  Cayenne , IL,  pag.  7.  Pikard ^ Notes  on 

We»t-iiit!ia  , Tum.  Ili  pug  Lebtond  ^ Description  abrógée  de  la 

GuyiUie  Fraufijisc , pag  18. 
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un  deposito,  e che  furmando  qua  e là  mucchi  di  sabbia  ve  inai* 
7flndo  IcntamcDic  quella  barriera  che  deve  arrestarne  uo  giorno  il 
furore  (1). 

Pare  che  alcuni  poggi  Isolati  che  sorgono  di  mezzo  alle  terre 
basse  sieno  stati  isole  anticamente  ; le  successive  alluvioni  gli  av* 
volsero  e gli  unirono  al  continente.  Ma  a quattro  e più  ancora  a 
dieci  leghe  dui  mare,  incontransi  montagne  primitive,  quasi  tutte 
graoitosc,  quarzose  0 schistoso:  le  roccic  calcarle  sono  sconosciute 
alla  Gujaoa.  Le  picciole  montagne  sulla  costa,  distanti  d'ordinario 
una  o due  leghe,  hanno  generalmente  la  loro  direzione  parallela  a 
quella  della  costa  medesima;  mentre  Dell'interno  non  trovansi  che 
montagne  isolate,  le  quali  generalmente  si  presentano  a guisa  di 
piramidi  o di  colli  (2).  Le  prime  intersecano  il  corso  ai  fiumi,  e 
«lanno  origine  ad  un  iiiHnilo  numero  di  cascate  d'acqua,  la  cui 
elevatezza  è varia  dai  venti  ai  cinquanta  piedi.  Le  mmilagne  nel- 
r interno  non  hanno  ne' loro  più  alti  vertici  più  di  trecento  tese 
d'altezza  sopra  il  livello  del  mare  (3). 

I fiumi  principali,  come  l'Oyapok,  il  Maroni,  il  Surinam  e 
TEssequibo  hanno  la  foce  larghissima  e poco  profonda,  siccome 
avviene  ordinariamente  io  un  terreno  mobile  e basso.  Le  loro  ca* 
tcraUe  presentano  Ih'ii  di  rado  un  maestoso  aspetto.  L’ Oyapok  ne 
conta  otto  nello  spazio  di  venti  leghe;  il  Maroni  le  ha  meno  nu- 
merose ma  più  grandi;  TEssequibo  non  nc  ha  meno  di  trcnlanove 
entro  un  picciolissiroo  spazio.  Gli  stessi  caratteri  hanno  pure  gli 
.litri  fiumi  che  sono  il  Dcmerari,  il  Bcrbice,  il  largo  Corentino,  il 
Sinamari,  l'Apruaguc  e l’Aruari , confine  per  alcuni  anni  trai  Kran- 
resi  ed  i Portoghesi.  Slcdinan  riferisce  che  nel  Maroni  si  trova  spesso 
un  curioso  sassulino,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Diamante  del 
i^faronif  il  quale  pulito  che  sia  rassomiglia  mollo  ad  un  vero  dia- 
mante, e quindi  sp  no  fumo  anelli  ed  «litri  ornanientl. 

II  caldo  della  Gujnnn,  l>eorhè  posta  sotto  la  zona-torrida  al 
pari  delta  Guinea,  è però  più  tollerabile  di  quello  che  lo  sia  io 
detta  parte  della  costa  d'Africa.  1 raggi  cocenti  del  sole  sono  ivi 
temperali  ogni  giorno  da  vcuti  freschi  di  mare,  laddove  uclla  Guinea 

(1)  Lalorde  t Journal  de  Phyùque  , 1775,  Toro.  I.  pag.  464  Clc. 
(a)  Bujon  ^ Mènioirts  , Tom.  I.  pag.  11. 

Lellond  ^ Desciipiion  abrrgée,  pug.  55  ttO< 
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VIntensUà  del  calore  è auoieouta  dal  vento  che  solììa  cootinuaaiente 
da  terra,  e che  nel  suo  passaggio  attraversa  numerosi  deserti  d'arena. 

1 venti  d’est  ossietio  alisei,  che  dominano  generalmente  fra  i tropici, 
sono  freschissimi  sulla  costa  della  Gujaua  fra  le  8 o lo  antemeri- 
diane  e le  G della  scra^  punto  io  cui  cessano,  e dopo  appena  sen- 
tcsì  il  soffio  del  più  lieve  zeffiro.  Cotesti  venti  sono  susseguiti  da 
folle  nebbie  e da  vapori  esalanti  dalla  terra;  il  che  rende  le  Dotti 
di  detto  paese  non  soltanto  freddissime,  ma  umide  altresì  ed  insa- 
lubri (i).  Alla  Gujana  il  dì  non  varia  tuai  più  di  minuti:  il  sole 
spunta  sempre  verso  le  G antemeridìane,  c Irauiuota  all’ora  me- 
desima di  sera. 

L’anno  è diviso  dalle  stagioni  del  bel  tempo  e delle  piogge,  5r««tw 
le  quali  possono  cbìatnarsi  la  state  e riuverno,  siccorue  quelle  del 
caldo  e del  freddo  in  Europa.  Avvi  però  una  notabile  dilferenza, 
c si  è che  la  Cujana  ha  tutti  gli  anni  due  stali  e due  inverni  di- 
stinti l’uno  dall'altro  colla  deoomioazione  di  grande  e plccluh»; 
non  perchè  il  caldo  sia  meno  sensìbile,  o che  le  piogge  sieuo  meno 
violente  in  questi  ultimi,  ma  perchè  si  suppone  che  U durala  loro 
sia  minore  ridia  metà.  Tuttavia  questa  distinzione  sembra  più  im- 
inaginaria  clic  reale  rispetto  alle  stagioni  delle  piogge,  perciocché 
ijon  ricorrendo  se  non  se  quando  il  solo  è verticale,  circostanza, 
la  quale  in  vicinanza  alla  linea  ha  lungo  due  volte  all'anno,  c per 
un  tratto  di  tempo  uguale,  è probabile,  che  la  loro  durata  dtbba 
essere  identica  nelle  due  stagioni,  diircrcnza  fra  le  due  stagiuui 
del  bel  tempo  consiste  in  que&lo,  che  la  grande  comincia  al  Surinam 
spesso  in  ottobre,  al  momento  in  cui  il  sole  auraversa  l’equatore 
per  passare  al  tropico  del  Capricorno,  ed  allora  un  caldo  oppri- 
mente, accompagnato  da  una  continua  siccità,  domina  sino  al  ri- 
torno di  quest’astro  iu  marzo.  Cadono  iodi  piogge  copiose  e non 
interrotte  sino  al  mese  di  giugno,  in  cui  il  sole  si  è inoltrato 
verso  il  tropico  del  cancro;  succeile  poscia  una  breve  stiigigne 
di  calore,  la  quale  dura  sino  al  mese  di  luglio,  seguita  nuovamente 
da  piogge  siuu  al  mese  di  ottobre,  ed  io  silfatlo  Diodo  compicsi  U 

fi)  lì  termometro  dì  Reaumur  a Cajenna , secondo  n.i]on , Tom.  I. 
png.  6 , Siile  » aK  nella  stagione  asciutta , rd  a a>i  nella  piovosa.  Il  si- 
gnor Cotta  ( Mémoire  de  Mctcurolugie , l'om  li.  ) indica  per  Surìa.am 
termini  che  scmbiano  ancora  più  bas>i , cioè:  96  gradi  ti  minuti  pei  ma- 
ximum medio  del  caldo , e ao  pel  caldo  medio  dell'  auno. 
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rivnlu2loiie  annuale  delle  stagioui.  Noi  abbiamo  indicate  alcune  epocbe 
nella  mulazioue  delle  stagioni  alla  Gu)ana  j è però  necessario  riflettere 
circàse  non  sono  assoluUmeote  periodiche , e che  variano  come  in 
Europa.  Queste  variazioni  sono  sempre  annunziate  da  lampi  e tuoni 
viuleuiissiiui  che  durano  per  più  seltiuiaue,  e che  bene  spesso  ric> 
scotio  funesti  al  bestiame  ed  anco  agli  abitatori. 

Si  è troppo  detratto  di  quel  clima  quanto  alla  sua  salubrità. 
Esso  ha  i doppj  inconvenienti  proprj  di  tutti  i paesi  incolli,  co* 
perii  di  buschi  o di  paniaiii,  e di  lutti  i paesi  umidi  e caldi  (ij. 
Le  malattie  che  assalgooo  gU  Europei  che  vi  giungono  per  la 
prima  volta,  sono  febbri  coutinue:  il  taglio  delle'  piante  ultima* 
mente  fatto  è quello  che  più  espone  la  saiulu  de*  nuovi  coloni.  Il 
sole  sviluppa  cosi  i miasmi  esalati  da  un  terreno  formato  di  avanzi 
di  vegeubili  accumulati  da  secoli;  ma  non  ci  ha  questo  pericolo 
che  ue*  primi  anni.  Le  terzane  e doppie  terzane  che  regnano  abi* 
tuaiiuenle  nei  paese  sono  incomode,  raa  poco  pericolose.  Le  epidemie 
SODO  rarissime , e vi  fu  estirpato  il  vajuoio. 

Le  inondazioni  delia  Gujana  presentano  al  viaggiatore  un  aspetto 
curioso:  tutti  i liumi  gonfj  per  cunlirmc  piogge  iraripano;  tutti  i 
boschi  cogli  immensi  loro  tronchi,  coi  loro  labirinti  di  arbusti,  colle 
loro  ghirlande  di  liane,  ondeggian  sull’acqua.  Il  mare  congiugne  i 
salsi  suoi  flutti  alle  acque  correnti  che  vi  recano  un  fango,  giallo; 
ì pesci  di  mare,  gli  uccelli  acquatici,  i caimani  si  spandono  da  p<ur 
tutto;  i quadrupedi  sono  obbligati  a rifuggirsi  altrove;  e sull’ alto 
degli  alberi  a canto  alle  sitnie  che  van  facendo  te  loro  capriuolc , 
veggonsi  correre  enormi  lucertole,  gli  aguti,  i pecari  usciti  dai  loro 
inondati  covili.  T/indigriio  che  nel  suo  battello  scorre  in  mezzo  a 
quel  nuovo  caos  non  trova  che  a stento  un  angolo  ove  riposare. 

In  tutto  l’anno  si  haii  sempre  diversi  ricolti  di  frulla;  ma 
gli  alberi  che  ne  producono  continuamente  nc  danno  in  ebbon* 
danza  solanieole  in  certi  dati  tempi  che  sembrano  essere  1*  epoche 
destinale  al  ricolto:  tali  sono  gli  aranci,  i limoni,  i peri,  launis 
persea  (a),  la  sapuliglia,  il  popone  corossol,  e parecchie  altre 


htfblond  f Tratté  de  la  fièvre  faune,  pag.  oai  eie. 

(9)  La  pera  del  iaurus  ferrea, cosi  Stedman,  Tom.  tt.  pag.  74.  Tra* 
duzione  itaiiana,  è giosi&a,  ed  é a parer  mio  il  frutto  più  saporito  di  tulli 
quelli  che  sono  coiioseiuli  nella  colonia,  e forse  nel  mondo.  Giallo  nc  è 
i'iultruo,  e la  urandorU  è inviluppala  in  una  specie  di  come  io 
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Specie  che  non  producono  se  non  coUivatc.  Gli  alhcii  che  crescono 
spontanei  nelle  foreste  non  producono  che  una  volta  TanaO)  e per 
la  niKggior  parte  in  quei  mesi  che  corrispondono  alla  primavera 
d’Europa;  tali  sono  il  frutto  della  palma,  quello  del  mari  tembur^ 
del  prugno  momlain  cd  altri.  Fra  gli  alberi  da  frutto  trasportati 
d'Europa,  soli  tre  riuscirono  generalmente,  cioè:  la  vile,  sebbene 
le  uve  marciscano  in  tempo  delle  piogge  e sicno  divorate  nell'estate 
dagli  ioseUi , il  melagrano  e più  di  tulli  il  Cco.  Gli  alberi  da  frutto 
delle  Indie  Orientali,  come  Ìl  niaiigliere  ed  il  giambosiere  vi  alli- 
grianu  assai  meglio.  Innani’i  f arrivo  degli  Europei  la  Gtijana  pos- 
sedeva  tre  specie  di  caffè,  la  coj'fén  Gtiyanensis , la  paiiicutata  c 
r occidentaìis'y  ma  vi  si  introdusse  il  caffè  d'Arabia.  Vi  si  traspuitù 
anche  con  ottima  riuscita  U cannella,  il  garofano  c la  note  moscata: 
sonovi  varie  specie  di  pepe  (t),  ed  il  caccao  nasce  spontaneo  a le* 
vanle  delfOyapok.  Vi  sono  indigeni  f indaco  e la  vaniglia;  c fra 
le  piante  alimentBri  del  paese  il  manioco  amaro  ed  il  ca>manioco  (a) 
tengono  il  primo  posto:  gli  igriami,  le  palale,  le  tayove,due  specie 
di  miglio  somiiiiiiisirano  un  altro  abbondante  alimento. 

La  Giijana  ha  dato  alla  medeciiia  la  preziosa  quassia,  radice 
di  un  arboscello  riguardata  come  efìicacissima  per  corroborare  lo 
Momaco  e ridonare  Tappetilo,  e che  a della  qualità  unisce  pur 
quella  (li  essere  un  esimio  febbrifugo  (3).  L'eruditissimo  signor  Conte 
Castiglinni  nella  sua  Storia  deìU  piante  forestiere  più  iotporfanti 
ci  |a<(ciò  un’esatta  descrizione  di  questo  arbusto,  per  la  mutiipliciià 
de’ suoi  duri  c pel  vario  colore  delle  sue  foglie  bellissimo  a vedersi, 

é la  castagna.  I.a  sua  polpa  è si  nutriente  e salubre,  che  taluni  la  chia- 
mano mittolio  i^rgcto/e  t e si  mangia  spesao  con  pepe  e sale.  Io  crederei 
di  doverla  paragonare  alla  pesca  : al  pari  di  questo  frutto  si  scioglie  essa 
jn  bocca  ; è meno  dolce  , ma  scnaa  paragone  più  squisita.  Il  ìaurus  sud- 
detto è una  pianta  alta  più  di  40  piedi  che  rassomiglia  molto  al  noce. 

(1)  AubUt  f Plantes  de  la  Guyane  , l'om-  I.  pag.  ai. 

(a)  Bojon  f Voi.  I.  Mémoire  XV.;  ma  Auhict^'ìtim.  II.  McmoirelIL 
distingue  cinque  sotto-specie  di  manioco  proprio  o velenoso. 

^5)  Schleger,  TrumBdurlf,  Paarmann  e Murray  hanno  parlato  del> 
r effìcacia  medicinale  delia  , ed  i primi  tre  in  patiicolare  ne  hanno 

fatto  T analisi  chimica.  Tutte  le  sue  parti;  cioè  corteccia  , legno,  foglie, 
lìori  ec  sono  di  un'amarezza  energica,  ed  alla  quale  non  si  accosta  quasi 
nessuna  delle  droghe  linora  conosciute.  Ma  la  scorza  della  rauice , t hori 
ed  i semi,  sono  le  parti,  in  cui  l'amarezza  delle  piarne  risedè  per  eccellenza. 
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e che  potrcbb’ essere  di  grande  ornamento  ne' giardini  (i).  SteJinan 
ebbe  it  piacere  di  conoscere  il  famoso  Gramari'Quacy  che  (icl  1*^30 
$c<»pri  U dt'Ua  preziosa  radico,  U «|ualc  prese  poi  il  nome  del  me- 
desimo ( legno  di  tutaisia^  o quacy').  Codesto  Afcìcano  ( egli  era 
nativo  della  costa  di  Guinea)  si  presentò  a Siednian  col  bell’ abito 
e colla  medaglia  d'oro  di  cui  il  Principe  d'Orange  gli  aveva  fallo 
dono:  egli  disegnò  il  ritratto  di  quest’uomo  colla  sua  testa  canuta 
e col  suo  vestito  scarlatto  e turchino,  gallonalo  d'oro,  e noi  ve  lo 
presentiamo  nella  Tavola  $9,  unitatuente  alla  figura  del  dello  ar- 
busto quale  trovasi  disegnata  nella  citala  storia  del  signor  Conte 
Castìglioni.  Molti  altri  vegetabili  producono  sughi  amari  ed  astrin- 
genti di  grande  utilità  medica,  come  W dolichos  prurre/zj,  la  luaur- 
mula  ytHubu  specie  d’ipecacuana,  la  noce  d'olio  di  castoro,  il 
cosUis  arabico,  la  potalea  amara:  se  ne  troveranno  i nomi  uclU 
Memoria  de' signori  Uajoo  c Aublet.  Fra  le  gomme  c resine  merita 
uicnzionc  b gomma  capahn  o capivL  11  laborioso  medico  Lebloiidi 
vi  cercò  in  vano  U chinachina  pcrtìno  sulle  montagne  dell'interno. 
Quel  vegetabile  non  potè  passare  a traverso  le  basse  pianure  che 
circondano  ed  isolano  l'altfpbno  della  Gu}ana. 
r*idu  Ma  presso  a quegli  arbusti  salutari  le  selve  della  Cujana  ce- 

lano i più  terribili  veleni.  La  dtincana  è un  arlmscello  che  dà  im- 
mantinente U morte  a quell’animale  che  ne  mangia,  c vuoisi  che 
l'istinto  non  insegni  agli  animali  ad  astenersi  da  quella  pianta  fa- 
tale (a).  Gli  efiVtti  del  veleno  vegetale  dello  vvwrnra  sono  tali,  se- 
condo Su-dman,  che  un  bambino  mori  subitamente  per  avere  suc- 
chiato il  latte  della  madre  un  istante  dopo  che  era  stala  colpita  <U 
una  freccia  avvelenata. 


(1)  Vedi  il  Tom.  III.  pag.  181  , ed  il  Dott.  Fermin  nella  descrizione 
storica  e geografica  dei  Suiinam. 

(a)  La  ma:isima  parte  dei  montoni  ( cod  Siedman , Tom.  II.  pag.  io6 
traduzione  Italiana)  furono  sgraziatanK'nte  avvelenati  nel  mangiare  di  una 
pianta  , dai  Negri  appellata  duncana.  Duulmi  di  non  aver  osservato  più 
attentamente  codesta  pianta.  Ecco  tutto  ciò  che  dir  ne  posso.  Essa  è un 
arbusto  di  larghe  foglie  verdi  : cresce  spontaneamente  ne’  luoghi  bassi  e 
pai  udosi  , e produce  sul  fatto  la  morte  di  ogni  animale  che  ne  mangia, 
t^uindi  gli  schiavi  hanno  una  particolare  cura  di  svellerla  dai  pascoli, 
perciocché  preiended  che  i buoi  ed  i castrati  ne  siauo  ghiotti , non  usunie 
che  r arbiulo  in  quisUoue  sia  loro  nocivo  ec. 
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Fra  git  aiin-ri  dette  foreste  delta  Gu)anfi,  alcuuì  motti  e spu- 
gnosi, come  il  banano  cd  it  patetuvicre,  non  servono  che  ad  ac- 
cendere it  fuoco;  altri  estremamente  duri,  incorruuibill  e suscettivi 
del  più  bel  lucido,  hau  t' inconveniente  di  resistere  aita  sega  e agU 
altri  struDivntìi  uU  sono  Tuatapa,  il  batata  e l’angelin.  Qualche 
altra  specie  che  s*  accosta  a questi  dà  maggior  presa  agli  stromeoli: 
disliuguoosi  il  ferulo  chiamalo  anche  legno  serico;  la  licaria  che 
tenera  ancora,  porla  il  nume  volgare  dì  legno  dì  rosa,  c vecchia  è 
fuUameiilc  chiamata  dai  coloni,  come  se  fosse  un’ albero  diverso,  co( 
nome  di  sassafrasso  (i);  due  specie  tticicache  unoraost  del  titolo 
di  cedro  nero  c bianco;  il  bagassiere,  il  euri-mari  e racaju.  Le 
selve  dc-IU  Gujena  presentano  un  aspetto  importante  e vario:  il 
maestoso  panai  monototoniy  U bignonia  copata , il  noraote  giun- 
gono (ino  ad  ottanta  e cento  piedi  d’altezza;  il  faramicre,  l’urrata, 
il  mayepo  spandono  un  odore  baUauiico  a grande  distanza.  Le  liane 
e gli  aiboscelli  rainpicanti  abbelliscono  i boschi,  ma  li  rendono 
sovente  impenetrabili;  il  murucu  od  il  malaiii  coi  loro  rami  ser- 
nientusi  s’avviticchiano  ai  tronchi  cd  ai  rami  degli  alberi,  c l'uru- 
pari  ed  il  ruhamon,  uno  colle  sue  spine  adunche,  l’altro  co’ suoi 
vitinj,  salgono  lìtio  alle  cime  degli  alberi  più  alti.  Veggonsi  grap- 
pici di  litjri  pcntli're  da  tutte  le  parti  di  qualche  albero  le  cui  pro- 
prie foglie  scompaiono  quasi  del  tutto  sotto  quegli  estranei  orna- 
nitnli  (a).  Potremmo  ancora  annoverare  una  moltitudine  d’altri 
alberi  utili  c curiosi,  come  la  siniira,  che  dà  una  bella  tintura  rossa; 
il  cotone  salvalico  che  ha  talvolta  dodici  piedi  di  circonferenza  , e 
del  quale  si  fabbricano  grandissimi  canotti;  il  patavua  che  forma 
un  grande  ombrello,  ed  un  solo  dei  quali  serve  di  tetto  ad  una 
capanna  per  venticinque  persone;  il  vuay  le  cui  grandi  foglie  ser- 
vono a coprire  le  abitazioni,  e resistono  per  molli  anni  alle  ingiurie 
del  tempo. 

I qindrupedi  della  Gujana  non  dirTeriscooo  da  quelli  del  P.i- 
ragtiay  e del  Brasile.  L’jaguar,  dice  Stedinan  (3),  che  da  alriiiil 
autori  venne  rappresentato  come  debole,  dispregevole  c della  gros- 
sezza di  un  levriere,  è ali* opposto  vigorosissimo,  e assai  pericoloso 

(i)  Anhìety  Tom.  Il  , aU’articolc»  licaria. 

(a)  Aublrt , Tom  i.  pag  173 

(3)  'l'om  1(.  pag.  ^ traduzione  Italiana. 

America  P.  If,  5i 
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e feroce:  b sua  lunghezza  presa  <]dl  iiiuso  all'origine  della  coda 
^ talvolta  di  si’i  piedi;  è di  un  colore  arancin<>cupo  ed  ha  il  venire 
}>ianco  e la  schiena  segnata  da  strisce  ocre  longitudinali;  la  sua 
furtua  rassomiglia  In  tutte  le  parli  a quella  della  tigre  Africana: 
divora  un  montone  o una  capra  colla  facilità  stessa,  eoo  cui  il  gatto 
uccide  un  sorcio.  Nemtrienu  le  vacche  e i cavalli,  malgrado  del  loro 
\ulunic,  sono  al  sicuro  del  suo  furore  ; spesso  gii  assale  nelle  pian- 
tagioni, c benché  pel  loro  peso  non  possa  strascinarli  nelle  foreste, 
gli  strazia  crudelmente  c li  fa  in  brani , unicamente  per  succhiarne  il 
sijugue  di  cui  è sempre  sililjondo.  Il  secondo  animale  dell' identico 
g<  nere  è il  cuguar,  chiamato  al  Surluam  la  tigre  rossa:  esso  è 
nien  grosso  del  jaguar,  nc  è più  agile  ed  ha  regnale  ferocia;  la 
ktia  pelle  è di  un  rosso-hruno;  il  petto  e la  pancia  sono  di  un 
1 da  neo-smorto  ; ha  il  pelo  lungo  e non  macchiat*»;  la  sua  testa  è 
picciola  con  due  occhi  sporgenti  e sfavilUuli:  ha  i denti  assai  larghi, 
il  corpr)  sottile  e le  gambe  lunghe  armale  di  orrildli  artigli  bianca- 
e«-  iiri.  L ii  tcrzo  aiiiiitale  dello  stesso  genere,  n»a  betlissinio,  è il 
gaUO'tigrc  che  quivi  è grosso  come  un  gran  gatto:  il  suo  colore  ò 
di  un  bel  giallo  macchiato  di  piccioli  nei  col  contorno  nero,  il  pelo 
é linissimo  c si  fa  molto  conto  della  sua  pelle;  nel  resto  è tanto 
feroce  e sitibondo  di  sangue  quanto  i precedenti.  Secondo  Slcdman 
il  jnguarelto  di  un  colore  nerastro  con  macchie  più  nere  sarebbe 
un  quarto  animale  della  suddetta  specie;  ma  ciò  è contrario  all' opi- 
nione oggidì  invalsa,  che  fa  che  i naturalisti  riguardano  jaguar  e 
jaguaretto  come  sinonirni.  Gli  orsi  formichieri  sonc»  giudicali,  dopo 
il  tapiro,  i più  glandi  quadrupedi;  le  due  specie  meglio  conosciute 
S'mo  il  tnmuanfia  ed  il  iamanoìr;  questo  ha  qualche  volta  otto 
pic'di  di  lunghezza  dalla  testa  alla  coda;  si  dìlende  colle  sue  branrlm 
centra  il  jaguar,  e se  riesce  a stringere  quel  suo  nemico  fra  le  zampe 
non  I* abluiidona  chr  meist».  Il  enne  gr.ichivnro  non  vive  che  sulla 
spiaggia  del  mare,  e fa  lun  delle  zampe,  quasi  come  l'uomo  delle 
aw #«.  mani,  per  estrarre  i granchi  dal  loro  buco.  Fra  le  numerosissime 
famiglie  delle  simie,  si  distingue  il  cojata,  che  s'attacca  ai  rami 
colla  sua  lunga  coda  attorcigliala  a spirale,  il  picciolo  e bel  jrrMi- 
winski^  appellato  tumarin  da  alcuni  Francesi;  il  dolce  ed  amabile 
kisi-kisi,  e molti  altri  cui  sarebbe  troppo  lunga  cosa  Tannoverare. 
Alcuoi  nalurulisli  dicono  che  trovisi  nella  Gujana  furang-uiangf 
ma  non  si  può  asserir  ciò  con  sicurezza^  Pelle  tre  specie  di  cervi  il 
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cariacu  s'accosia  per  forma  e grandezza  al  capriuolo  d’Europa. 
L’agult  è il  luiglirirc  e più  comune  $alvalico,  auhbcne  si  preferisca 
tuitavla  la  caroe  del  paca:  il  cabiai  (i)  soggiorna  Ìq  riva  ai  fiumi 
ed  ai  laglii)  e per  le  setole  e lu  samie  è siiuile  al  iiiajale;  ma  è, 
come  l’aguù  cd  U paca,  del  genere  cavia.  11  ujasu  o porco  di  bosco, 
animale  assai  diverso  del  nostro  majale,  va  in  grandi  froUc.  Passa 
senza  scomporsi  ailraverso  i giardini  e le  corti  ed  anche  attraverso 
le  file  di  un  esercito. 

Sembra  che  gli  scojaltoii  mentovati  da  Bancrofl  non  dilTeriscauo 
sensibilmente  dalle  specie  cuiiusciulc  in  Eim»pa.  Le  viverre  sono  in 
gran  immero  ed  assai  incoinodc.  Il  coati,  lungo  qualche  volta  due 
piedi,  porta  via  eoo  tutta  facilità  le  oche  ed  i polli  d'india;  il  gn> 
sofie,  vii'erra  iuttata^  detta  ci'ubboda^o  a Surinam,  è di  si  feroce 
carattere  che  senza  essere  stimolato  dilla  farne,  mette  a morte 
qualun((ne  aniiii.ile  in  cui  % abbaila  e che  possa  abbrancare.  La 
Gujutia  possedè  parecchie  specie  ili  tatù  e di  didelfi.  Stedman  nega 
la  sussistenza  del  famoso  dUìelphus  aeneas  che  in  caso  di  pericolo 
porla  per  quanto  si  dice,  i suoi  piccini  sul  dosso.  Xemesi  fra  i pi* 
pistrelli  il  vampiro  della  Gnjana,  il  quale  ha  talvolta  due  o tre  pie<U 
di  un’ esircinilà  all’altra  delle  ali;  il  vespertilio  lepturus,  dcscnlio  c 
figurato  da  Schréber  uon  è stato  finora  trovato  che  nei  contorni 
di  Surinatu. 

Il  serpente  boa  di  Linneo  chiamato  aboma  al  Surinam , cosi 
Stcdmaii  (a),  allorché  è giunto  all' intero  suo  sviluppo  ed  incre> 
mento,  è di  4^  piedi,  e U sua  circonferenza  di  oltre  eiso  è iri> 
teramente  coperto  di  squame,  alcune  delle  quali  barino  la  forma 
di  uno  scellino.  Sotto  la  pancia  è armato  di  acute  branche  rs9so> 
riiigluriiesi  agli  speroni  di  un  gallo,  le  quali  lo  ajulano  ad  aHerrare 
la  sua  preda.  Esso  ò anfibio  ed  ama  le  terre  basse  e palustri , ove 
appiattasi , ravvolgendosi  circoUrmcnlc  a guisa  di  un  rotolo  di  corda , 
sotto  i franluiiii  delle  piante,  sotto  foglie  ed  i Hcheul:  si  cela  cosi, 
onde  prendere  il  suo  nemico  per  sorpresa,  non  potendo  inseguirlo  a 
motivo  del  suo  enorme  volume.  Quando  é anaroato , divora  qualun- 
quesiàia  animale  che  può  ghermire,  sia  esso  un  cignale,  un  cervo  od 
una  tigre:  si  avviticchia  iuturno  alla  sua  preda  in  modo  che  non  può 


tUuili 

y/w»  ki>o4u 


(i)  Scctlfuan  ^ Teitt.  lU  pag  97,  traduzione  Italiana, 
(u}  idem  Voi.  I.  p>jg.  uou  , edix.  ciu 
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più  sfuggirgli:  rompe  con  una  forza  irresistibile  le  ossa  dcirant- 
male  ebe  gli  serve  di  pascolo,  c per  rendere  ogni  brano  più  scor* 
revole,  lo  spalma  di  una  bava  o di  un  moccio  che  trae  dalla  sua 
bocca,  e finalmente  vi  fa  entrare  tutta  la  preda.  V! aboma  allora 
non  può  mutar  situazione.  L’animale  ingnjalo  gonfia  eccessivamente 
la  parte  del  suo  corpo  destinata  alla  digestione  e gli  impedisce  di 
muoversi.  Alcuui  Negri  ne  sono  stati  divorali:  si  dice  però  che  il 
suo  morso  non  sia  velenoso,  anzi  si  crede  che  non  morda,  se  non 
stimolato  dalla  fame.  Slednian  insieme  con  alcuni  Negri  feri  mor- 
tuimcntc  un  giovine  aboma  della  lunghezza  di  circa  az  piedi:  mentre 
il  sei  pente  continuava  a contorcersi  cd  a ripiegarsi  in  mille  ma* 
nicre^  un  Negro  presa  una  fune  c,  fatto  un  cappio,  glielo  gettò 
al  collo  con  molta  destrezza,  c icuendo  nelle  mani  un  capo  della 
fune  sali  sopra  una  pianta,  |>ose  la  corda  tra  due  rami,  e gli  altri 
Negri  alzarono  il  serpente  in  modo  che  rimase  sospeso.  Latto  ciò 
il  Negro  discese,  c con  un  acuto  coltello  fra  i denti  sUnciossi  sul 
mostro  che  dimenavasi  sempre:  cominciò  egli  T operazione  dallo 
spaccargli  la  pelle  presso  il  collo;  in  seguito  gliela  levò,  continuando 
cosi  e discemiciido  fino  all’estremità.  Vedi  la  Tavola  suddetta.  Questa 
operazione  ebbe  i suoi  vantaggi,  perciocché,  oltre  U pelle,  si  esuarono 
più  di  iG  piale  di  un  grasso,  o piuttosto  olio  fino  e chiarissimo, 
sebbene  se  ne  fosse  perduta  forse  una  «{uaiitilà  maggiore.  Stedtuaii 
consegnò  quest’olio  ai  chirurghi  di  Devils-I lordar  pei  feriti,  c ne 
ricevè  i loro  ringraziamenti,  essendo  esso  un  ottimo  rimedio,  se* 
gnatamerilc  per  le  contusioni.  L’animale,  benché  spogliato  de* suoi 
intestini  c della  sua  pelle,  continuava  a dimenarsi:  i Negri  lo  la* 
gliarono  in  pezzi  per  prepararlo  e convitarsi  : dichiararono  tutti 
r Vesso  era  squisito  e sanissimo,  ma  con  loro  grave  dispiacere  Slednian 
ricusò  di  assaggiarlo. 

I due  serpenti  velenosi  più  conosciuti  sono  il  crotalo  o ser- 
pente a sonagli  e l’altro  detto  giage:  il  crotalo  dt-lln  Cujana  è lungo 
otto  in  nuve  piedi:  esso  è assai  grosso  verso  la  metà  del  corpo, 
ed  assottigliasi  verso  Ìl  collo  e la  roda:  la  sua  lesta  larga  c schiac- 
ciala è orrìbilmente  defurmc:  gli  si  scorgono  vicine  alla  gola  duo 
narici  spalancate,  e una  protuberanza  supeiiormeatc  agli  occhi  di 
tin  nero  lucidissimo:  aU'estremilà  della  coda  spuntano  diverse  squamo 
di  una  specie  di  corno  sottile,  durissime  e coiimiesse  insieme,  cui 
ranirualf  agita  allorché  é irritato,  c che  rendono  un  suono  simile 
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a quello  di  un  campanello,  donde  traggo  esso  la  sua  denominazione. 
Il  suo  colore  è un  rancio  cupo,  misto  ad  un  bruno  oscuro  eoo 
istrisce  nere,  le  quali  sono  altresì  visibilissime  sul  capo:  il  ventre 
è di  color  di  cenere  con  isquanae  trasversali:  il  suo  veleno  è re* 
putato  mortale  o pericolosissimo,  almeno  in  tutta  TAaierica.  Il  ser- 
pente detto  graffe  abita  le  selve  dell’ interno  cd  è il  più  nocivo: 
il  suo  veleno  non  è s'i  attivo,  ma  la  curvatura  c la  particolare  di- 
sposizione de’ suoi  denti  incisori  uc  rendono  terribile  il  morso  (ij. 

biella  Gujana  vive  la  maggior  parte  degli  uccelli  indigeni  c par- 
ticolari de!  nuovo  continente.  Tre  uccelli  delta  Guaj:tna  rassomigliano 
esteriormente  al  fagiano;  uno  di  essi,  il  para^ua  ha  il  grido  assai 
f'irle.  Qu«rslo  paese  abbonda  di  rospi,  di  lucertole  c di  caimani. 
Fra  i pesci  d’acqua  dolce  il  paca  e t (jymara  offrono  al  viag- 
giatore un  cibo  delizioso  (a).  11  warnpper  vico  preso  fra  gli  alberi 
ove  va  ad  ingrassarsi  in  tempo  dell’ inondazione,  cd  ove  resta  in- 
tricato fra  i rami  allorché  si  abbassan  le  acque  (3). 

Gli  alM>rigeni  della  Gujana  i più  conosciuti  vengono  da  Stedman 
divisi  nelle  stgueiiti  caste  o tribù:  i Caraibi,  gli  Accawaus,  i Wor- 
rows,  gli  Àrrowuks,  i Taiiras  ed  i Piantiacotaiis.  In  generale  tutte 
le  anzidettc  tribù  hanno  un  color  di  bronzo.  Vedi  la  Tavola  6o. 
INon  sono  nè  alti,  nè  vigorosi,  nè  iierboiuti,  ma  il  loro  corpo  è 
diritto,  e godono  ordiuariameiUe  di  una  buona  salute.  Il  loro  volto 
non  ha  altra  espressione  se  non  se  quella  della  bontà  c della  con- 
tentezza. liautio  eglino  lineamenti  regolari  e belli,  labbra  sottili, 
denti  bianchi,  occhi  neri,  ma  piccioli.  Sono  generalmente  pulitissimi; 
)>agn»iisi  due  o tre  volle  al  giorno  nel  fiume  o nel  mare.  Si  gli 
nomini  che  le  donne  si  radono  interamente,  a riserva  della  testa. 
La  loro  capellatura  è folta,  di  un  nero  lurcicante  c non  incanutisce 
gi»mrna‘,  gli  uooiiui  non  diventano  mai  calvi,  e portano  i capelli  corti, 
le  donne  però  se  li  lasciano  crescere  fino  alla  metà  delia  schiena. 

Tutti  più  o meno  sfiguratisi  coll’uso  ùAX arnotta  o del  n/cn, 
cui  danno  il  nome  di  cossimy^  e gli  Olandesi  quello  di  Orleans* 

1 semi  dell'  aruotta  macerati  bene  nel  sugo  di  limone  c Uiescolait 


(i)  Bajon ^ Mémoirrs,  Tom.  I.  pag.  545. 

(«)  Ltblond  , Dcsciipiiun  abregèe,  pi*g.  ófi. 

(^5)  Albert  de  Huch  , J«larTative  of  a voyage  to  Surinam.  London 
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con  i<.qua  e gomma  dcU*. libero  mawnaf  o eoo  olio  dì  castoro , 
compongono  una  tintura  di  un  colore  scarUlto,  colla  quale  tulli 
gli  Indiani  si  dipingono  il  corpo  ( e gli  uoniioi  anche  ì toro  ca- 
pelli il  che  imprime  alla  pelle  il  colore  di  uu  granchio  di  mare 
Lullilo.  Sogliono  inoltre  stropicciarsi  con  carabo  ^ od  olio  dì  granchio 
di  mare;  e devesi  convenire,  che  siffaUo  uso  è utilissimo  per  in- 
dividui, che  sono  quasi  nudi  in  un  clima  ardente;  poiché  rammor- 
bidisce la  pelle,  previene  una  traspirazione  di  soverchio  copiosa,e 
preserva  in  parte  dalle  morsicature  degli  insetti  che  li  toruientauo. 
Questi  indigeni  servoosi  allo  stesso  fine  di  un  azzurro  porporino 
assai  carico,  cui  appellano /a^iowrf/^a,  ma  unicamente  in  circostanze 
aicllc  quali  vogHouu  dipiugersi  eleganterucnle,  e tale  sostanza  ri* 
mane  nove  giorni  sulla  pelle.  Eglino  la  spremono  dal  sugo  dì  un 
picciolo  frutto  rassomìgliante  ad  un  pomo  die  cresce  sui!' albero 
da  essi  chiamalo  tawna  e che  fanno  macerare  nelfacqua:  se  no 
servono  per  disegnare  su  tutto  il  loro  corpo,  non  escluso  il  viso, 
alcuni  geroglifìci,  vedi  la  suddetta  Tavola,  e codesta  tintura  s'at- 
tacca uluicnte  alla  pcdle  clic  non  isvanisce  se  non  dopo  otto  giorni, 
li /rf.  Il  vestilo  che  abbiano  gli  indigeni  consiste  in  una  fascia 

di  tela  di  cotone  nera  o celeste,  che  gli  uomini  portano  alla  etniura; 
essi  rannodano  ai  reni,  la  fanno  passare  fra  le  cosce,  ed  essendo 
lunghissima  ne  giHlano  l'estremità  sulle  spalle,  o la  lasciano  stri- 
scicarc  per  terra.  Le  donne  invece  di  questa  fascia  hanno  una  specie 
di  grembiule  di  tela  ugualmente  di  cotone,  ornato  di  grani  di  vetro 
da  esse  chiamali  queiou.  Detto  grembiule  è largo  un  piede  e lungo 
otto  poUiri;  é gucrnito  di  frangie  e legato  con  cordoncini  di  filo 
di  bambagia.  Queste  picciole  dimensioni,  benché  pesanti,  lo  rendono 
poco  atto  air  oggetto  cui  ò destinato.  Parecchie  donne  portano  pure 
un  cinto  dì  capelli,  a cui  elleno  allacrnno  di  dieiro  c davanii  uri.v 
larga  lista  quadrata  di  tela  nera  di  cotone,  ma  più  leggiera  c senza 
strascico,  Weirìnlcrno  del  paese  non  pochi  Indiani  d'ambo  i sessi 
vanno  aiTaUo  ignudi.  La  sola  ricercatezza  delle  donne  è di  farsi 
passare  in  alcuni  piccioli  furi  che  sì  fanno  al  labbro  inreriare,  delle 
spine,  ed  anco  le  spille  che  possono  raccogliere,  le  punte  delie 
quali  pendono  loro  sul  mento.  Nello  stesso  modo  si  ficcano  nelle 
orecchie  pezzetti  di  sughero,  o dì  un  altro  h*gno  leggiero.  Alcune 
altre  si  traforano  le  guancie  ed  il  naso  per  introdurvi  delle  penne. 
Un  oioameulo  assai  bizzarro  è pur  quello  delle  ragazze  in  età  di 
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IO  in  13  Anni,  il  quale  consiste  lo  una  specie  di  legacele  di  cotone 
con  cui  stringono  il  malleolo  e la  parte  inferiore  al  ginocchio,  c che 
non  levandosi  mai,  all’epoca  della  pubertà  ingrossa  loro  sraisura- 
lameule  Ì1  polpaccio  delle  gambe  c dà  loro  un  aspetto  grottesco. 
Esse  poi  portano  generalmente  cinti,  braccialetti  di  coccole  di  varj 
colori,  conchiglie,  denti  di  pesce,  al  collo,  alle  braccia , sugli  omeri i 
e bene  spesso  anche  inferiormeote  al  gomito.  Gli  ornomenti  degli 
uomini  consistono  in  ghirlande  di  penne  di  varj  colori,  o in  una 
sorta  di  bau<loliera  fatta  di  denti  di  tigre  o di  cinghiale,  che  por- 
tano come  indizio  di  valore  e d'intrepidezza.  Talvolta  i capi  di  fa- 
mìglia copronsi  della  pelle  del  primo  dei  detti  animali,  appesa  con 
ti'u  lastra  d’argento  in  forma  di  mezzaluna.  Erequentemente  s'in- 
lilzano  nella  cartilagine  del  naso  de’ pezzetti  di  questo  stesso  me- 
tallo, c talvolta  una  pietra  di  color  verde  o giallo. 

Tutte  queste  nazioni  vivono  nelle  foreste,  presso  i fiumi,  lungo 
le  spiagge  del  mare,  ed  abitano  o in  capanne  qua  c là  sp.irsc,  o in 
piccioli  villaggi.  Queste  loro  case  che  chiamano  carbets  sono  coperto 
di  foglie  di  ratlatis,  ovvero  di  vimini,  denominati  nella  colonia  tast 
e che  crescono  u ciocche  nei  luoghi  paludosi.  Più  comunemente  an- 
cora adoperano  a quest’uso  delle  Iron/iV?,  specie  di  foglie  che  sono 
divergenti  immedialankente  alia  radice  della  pianta,  che  hanno  una 
iiinghf/za  non  minore  di  so  in  s4  piedi  sopra  due  o (re  di  lar- 
ghezza, e che  guarentiscono  efficacemente  dalle  intemperie  dell’aria 
)mI  corso  di  più  anni.  Scmplicissinii  sono  gli  utensili  di  questi  in- 
digeni. ma  bastano  ai  loro  bisogni:  essi  consistono  io  ìsioviglie  di 
una  terra  nera  che  fabbricano  essi  medesimi,  in  alcuni  panieri,  in  una 
pietra  per  macinare,  denominata  inatta^  ed  in  un’ altra  per  fir  cuòcerò 
il  loro  pane  di  cassavoy  in  una  specie  di  ventaglio  per  avvivare  il 
fuoco,  tu  una  seggiola  di  legno,  in  un  vaglio,  in  un  torchio  che 
serve  ad  estrarre  la  parte  acquosa  dalla  cassavate  (ìnalmcnte  iu  un 
letto  pensile,  ossia  rete,  nella  quale  si  coricano.  Vedi  le  seguenti  Ta- 
vole G7,  GB  e 69.  Ora  acquistano  egitoo  dagli  Europei  scuti  e eultelli 
cui  porlauo  in  cintura. Ogni  famiglia  è allresi  provveduta  di  una  barca, 
colla  quale  trasporla  tutto  ciò  che  possedè  allorché  viaggia  per  acc[ua, 

1 soli  vegetabili  coltivati  da  questi  popoli  sono  la  dioscorea 
nativa y U palma  minore,  il  //co  d'rtdamoy  e spezialmente  il  nianioco, 
cTuude  traggono  la  cassava.  Quest* ultima  piaula  è uu  arbusto  no- 
doso e di  un  colore  tendente  al  gtigiu-cupo  che  cicsce  all' altezza 
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di  circa  tre  ptedt.  Di  due  specie  sono  questi  arbusti,  dUtinli  l’uno 
duir  altro  colla  dcunminasiune  di  dolce  cd  amaro.  Le  radici  sole 
sono  buone,  poiché  hatmo  una  qualità  farinacea  ed  un  sapore  doì- 
Gissimo:  pel  cuture  poi,  per  U forum  c per  U grossezza  rassomi* 
gliauo  Dioho  alla  pastioica  d’ Europa.  Il  luanioco  dolce,  cotto  sotto 
ceneri  calde  a guisa  delie  piaiitaggÌDÌ  verdi,  e mangiato  con  burro, 
è un  alimento  sano  e grato,  avente  il  sapore  della  castagna.  Ma  il 
oianioco  amaro,  quando  è crudo,  è un  veleno  fatalissimo  si  per  gU 
uomini,  come  per  gli  animali  ; tuttavia  per  quanto  ciò  possa  seut* 
brarc  strano,  ove  sia  stato  sottoposto  aU'azione  del  fuoco,  diviene 
un  cibo  sanissimo  t serve  di  pane  tanto  agrindigeoi  quanto  agli 
Europei  ed  ai  Negri. 

M«,u  Ecco  il  modo  usalo  dai  primi  nel  preparare  la  cassava.  Co- 
iti ^ ^ . 

/«  minciano  essi  dal  raschiare  o stritolare  le  radici  sulla  matta\  ripon- 

gono la  detta  raschiatura  sotto  uno  strettojo  per  separare  Ìl  sugo 
dalla  sostanza  farinacea.  II  torcliio  è una  specie  di  tulio  fatto  di 
warimbo , o viiuiui  intrecciati.  Dopo  averlo  empito  della  sostanza 
delia  cassavOt  si  sospende  ad  un  albero,  attaccandovi  infioioruicnlis 
un  grosso  pezzo  di  legno,  il  cui  peso  lo  allunga,  e cosi  U con>- 
pressiooc  progressiva  di  dello  tubo  fa  stillare  la  parte  liquida  dai 
fori  del  tessuto  di  giunchi.  Vedi  U seguente  Tavola  69.  Terminala 
questa  operazione  si  dà  alta  parte  farinacea  la  forma  di  una  focaccia 
clic  si  fa  cuocere  sopra  una  pietra  calda  fino  a che  essa  si  anne- 
risca e faccia  crosta;  allora  si  ha  un  cibo  ecceilente  lx*nchè  un  po’ in- 
sipido e che  può  essere  conscr\ato  per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Se 
nelle  piant.igioiii  gli  schiavi  non  avessero  T avvertenza  di  gettare 
via  l’acqua  estratta  da  dette  ra<lici,  la  si  berebbe  did  bestiame  c 
dal  pollame;  il  che  li  farebbe  sull’ istante  gonfiare  e perire  in  mezzo 
alle  più  atroci  convulsioni.  Eppure  l’aiqua  stessa  ixillila  eoo  carne 
e pepe  serve  a fare  una  buona  zuppa. 

Qni-stì  indigeni  nuironsi  anco  di  noce  di  acoju^  le  cui  man- 
dorle, clic  rassomigliano  agli  arnioni  d’agnello,  sono  scinimamcnre 
dclicatir,  e fanno  altresì  uso  dcdle  testuggini  di  terra  e di  n>an-  e 
di  granilii  di  maro  che  trovatisi  in  copia  nel  limo  durante  il  riflusso 
dei  mare  lungo  le  spiagge  della  Gujiua.  Ma  il  cibo,  di  cui  sono  più 
ghiotti,  è f iguana  ossia  la  luccrlola  wayamaca.  Tutto  ciò  ch’cgliito 
mangiatio  è laliiiento  condito  con  pepe  di  Cijcnna,clie  un  Europeo, 
il  quale  nc  gustasse,  si  abbrucierebbe  la  bocca,  l'auuo  scarsissiuiO 
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USO  di  sa1<’,  e fan  seccare  il  loro  sclvaggìuiuu  al  fumo}  operazione 
che  impedisce  la  pulrefazione. 

Essi  hanno  più  specie  di  bevande,  e fra  le  altre  il  sugo  del  B*yM>u 

frutto  che  rhianiano  comit\  frutto  di  una  piccìoìissirua  palma  i cui 
semi  sono  contenuti  in  tiacchc  di  un  azzurro-purpurino , che  ruv 
souiigliaiio  a grappoli  d'uva,  e U cui  polpa  aderisce  leggiertiiemu 
ad  un  oocciuolu  duro  e rotondo.  Si  faiino  seirrgliere  e macerare 
dette  barche  neil'ai  rpu  boneiite:  le  persone  agiate  fanno  iiilonrlere 
in  quest  att|ua  zucchero  e cauiiella;  e tale  bevanda  ha  tutto  il  sa- 
pore della  cioccolata.  Un' allr«i  bevanda,  dagli  iudigeui  appellala  pi- 
yorry , è una  uiistura  di  p;me  rii  cass.iva  masticato  dalie  donne  e 
fei'tmoilato  nelfacqua:  essa  ha  il  gusto  della  bina  dolce  e può  ub- 
briacan*.  Anche  il  pane  di  grano*turcu  serve  loro  per  comporre  un 
altro  liquore:  vi  levano  la  mollica  c lo  fanno  macerare  mU’ acqua, 
lino  a tanto  che  questa  mescolanza  iertueuli  crune  la  precedente  u 
la  chiamano  c/tiacatr.  Hanno  altresì  un  altro  liquore  detto  cassitjy 
rii  cui  fanuo  grandissimo  uso,  ed  esso  è composto  d’iguumi,  cas- 
sava, aranci  acidi,  zucchero,  ben  macerali  c leiaicniaii  nell’acqua. 
Aggiugnerenio  che  tutte  le  accennate  bevande  iiiibrlacaiit)  ove  se 
ne  abusi,  eoiiic  accade  frequeotcnieiile. 

Le  principali  occupazioni  degli  uomini  consistono  nella  caccia 
c nella  pesca,  cd  iu  ognuuo  di  questi  escrcizj  la  loro  abilità  è gran- 
dissiiua.  Servoiisi  essi  per  la  caccia  di  ardii  e di  frecce,  opera  dello 
loro  mani,  e oc  hanno  di  varie  sorta,  adatte  ai  varj  generi  di  cac- 
ciare. I loro  archi,  di  un  legno  compattissimo  c durissimo,  sono 
lunghi  cinque  o sei  picili  all’ incirca , e lisciali  peilellamente  con 
Una  pietra.  Questi  archi  sono  lesi  cou  corde,  ossia  libre  di  pianto 
sc'tùse,  c r impugnatura  è copctta  di  cotone.  Le  loro  frecce  gene* 
lalmcntc  sono  fatte  cou  una  specie  di  giunco  assai  furie  e diritto, 
all' estremità  del  quale  si  6ssa  un  pendolino  della  lunghezza  di  uit 
piede  onde  equilibrarle}  c souo  annate  di  una  punta  d’aedajo  o 
di  osso  di  pesce,  sempre  dentala.  La  lunghezza  di  dette  frecce  u 
grncrulmenle  di  quattro  piedi.  Molte  di  esse  invece  di  essere  acu- 
minale liiiiscoiio  con  un  nucihlu  rotondo  della  grossezza  di  una 
castagna.  Questi  indigeni  ne  fanno  uso  per  isbalurdire  e far  cadere 
i pappagalli  e le  picciule  scinde,  che  non  tardano  a riaversi,  e si 
mandano  allora  vivi  a Parrnaribo.  Alcune  delle  accennate  frecce  de- 
stinate ad  uccidere  i pesci,  bauno  la  fuiuia  di  un  tridente,  e souo 
America  A //.  5z 
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muDÌie  (]i  tre,  ed  anco  di  cinque  punte.  Essi  ne  imingooo  pure  un 
piccìol  numero  nel  %'cieno  appellato  wr/rrrm  (i),  refictto  del  quale 
V terribile  e pronto;  rna  allorcbè  temono  che  il  colpo  vada  fallito, 
usano  un'altra  specie  di  frecce,  le  quali  non  souo  più  lunghe  di 
IO  in  12  pollici,  sottilissime  e fatte  di  corteccia  di  palma  durissima. 
Ili  vece  di  penne  sono  guernilc  di  un  fiocco  di  banihagin,  sulìiciente 
per  empiere  un  tubo  voto  di  giunco,  e lungo  sei  piedi,  nel  qual 
tubo  gli  Ihduiii  soffiano  col  loro  fiato,  e vibrano  questi  slromenti 
di  morte  alla  distanza  dì  4^  passi,  cd  Ìo  un  modo  si  sicuro,  che 
r animale  cui  mirano  non  può  loro  sfuggire. 

J/-U#  JSon  dobbiamo  altresì  omettete  d’avvertire,  che  ogni  Indiano 

porta  a sua  difesa  una  mazza  delta  aputu^  fatta  di  legno  pesanlis* 
aiino:  essa  è lunga  i8  pollici,  piatta  e quadrata  alle  due  estremità, 
lua  assai  più  pesante  da  una  parte  che  dalfaltm.  La  parte  media 
è più  sottile,  od  inviluppala  io  fortissimi  fili  di  cotone  che  ne  age> 
volano  il  maneggio;  di  più  è coperta  di  una  specie  di  guardia  che 
guarentisce  f impugnatura.  Un  colpo  solo  dì  detta  clava,  nella  quale 
<f  ordinario  si  conlicca  un  sasso  accuniinato,  rompe  il  cranio.  Spesso 
gli  Indiani  dulia  Gujana  incidono  sopra  il  loro  aputu  ligure  crnble> 
lìisiiche  ed  il  numero  dei  nemici  che  hanno  ammazzati.  Per  rifran'’ 
care  il  sasso  nella  mazza,  si  usa  d’ incastrarlo  nell’albero  stesso  che 
somministrar  deve  la  materia,  inlaiiio  che  cresce.  La  pietra  vi  ade- 
risce SI  fattamente,  che  non  è più  possibile  di  smovcrla;  Ugliasi 
indi  il  legno  per  lavorarlo. 

li  loro  modo  di  pescare  consiste  nel  formare  dei  ricìnti  e dello 
palizzate  airingresse>  di  piccioli  seni  di  mare,  o là  dove  le  acque 
sono  basse;  ucrhlono  il  pesce  colle  loro  frecce  a tre  punte,  ovvero 
attossicano  f acqua,  gitt.indovi  entro  radici  di  hiary  ^ appellato  al 
Suririam  tringr-vuno  od  anche  konamy.  Questa  radice  intorpidisce 
il  pesce,  ed  in  ule  stalo  esso  gniieggia  a fior  d’acqua,  e si  può 
pigliarlo  colle  inani. 

Quantunque  questi  Indiani  sieno  pacifici,  tuttavia  si  fanno  la 
guerra , ed  unicamente  per  avere  de*  prigionieri.  Ma  sono  gli  Europei 
che  troppo  spesso  lì  provocano  colfituenzione  di  farli  schiavi;  schiavi 
però  per  breve  tempo,  poiché  ricusano  di  lavorare,  e se  vengono 

(i)  Intorno  a codesto  veleno  veggansì  le  opere  di  La-Condafuinc , 

, l>oit.  3rancfurt,  e sopra  lutto  dì  Lelicc  Lontana. 
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maìtrAttAti,  ricu&auo  ogni  snru  di  a!iiiìtMUt,  tino  a che  murijono  dt 
languore  e di  cordogHo.  Es&i  e&egaì&cooo  sempre  i loro  atUtebi  uel 
cuor  della  nuUo;  e le  loro  operazioni  guerresche  consislono  rjid 
circoudare  i villaggi  ueurici  nel  leuipo  in  cui  gli  abitatori  sono  sep> 
polli  ucl  sumio,  a lar  prigioniere  le  donne  ed  i ragazzi  d’ambiclue 
i sessi,  ad  uccidere  gli  uomini  colle  loro  frecLe  avvelenale,  ed  a 
spaccar  loro  il  cranio  colle  loro  clave.  SpoglUnn  pure  gli  uomini 
della  loro  capellatura , c la  portano  in  iriordo  a casa  loro.  Le  Irecce 
dentale  sono  le  loro  principali  armi  olieiisive,  c colpiscono  l'd 
uccidono  il  nemico  alla  disianza  di  oltre  Go  passi.  Quando  enlranu 
iu  guerra,  si  scelgono  un  Generale,  che  intitolano  ouiìL 

Le  donne  si  occupano  in  piantare  rnanioco,  banani,  ignauii  t-d 
altre  radici.  Preparano  le  vivande,  tiibbricaoo  stoviglie,  letti  pen« 
sili,  braccialetti  e canestri.  Questi  ultimi  suuo  costrutti  in  un  mollo 
ingegiiU!iissimo,  sia  pel  doppio  tessuto  di  viuiini,  sia  per  la  varietà 
dei  colon  clic  si  danno  loro,  sia  iiitinc  perchè  smino  foderarli  hI 
segno  di  preservarli  dall’ umido.  1 letti  pensili  sono  tessuti,  e tale 
lavoro  esige  intinilo  leinpu  e pena,  non  essendo  esso  dissimile  da 
i|Ut'llo  di  una  calza  fatta  a telajo;  c silfatli  letti,  rjuando  sono  al* 
lesti  ti  vengon  linlt  di  quel  colore  che  più  loro  va  a genio. 

" Mi  sia  permesso,  dice  Stedinan  (i),  di  chiamare  felici  quc»[i 
Indiani  della  Gujana,  la  cui  morale  e tranquillità  non  furono  punto 
turbate  dai  viz)  degli  Europei,  i cui  errori  sono  quelli  semplice'- 
mente  della  primitiva  ignoranza,  e nou  derivano  da  uno  stato  di 
preteso  incivilimcnlo , o da  una  religione,  che  si  è tanto  scostata 
dai  suoi  veri  principj.  Per  verità  nou  ci  sarebbe  divisamento  più 
plausìbile  dì  quello  di  accingersi  a comunicare  massime  emanate  dalla 
Divinità  Stessa  a uomini  di  una  mente  si  pura,  c che  merita  cotanto 
di  essere  illutninata ; ma  temerei,  e non  senza  ragione,  che  gli  sfuizi 
di  un  rispeitubile  apostolo  possano  aver  gran  successo  tino  a tanto 
che  il  ciintegno  dei  .Missiuuaij  e dei  fratelli  Moravi  stabiliti  fu  gli 
Ifiiliaiii  delle  rive  della  Sarameca,  ove  aUendono  alla  conveisiono 
degli  Indiani  medesimi  e dei  Negri,  sarà  in  opposizione  diretta  cui 
loro  piicetti  (ti)  «. 

(i)  *fom  il.  csp.  XVI,  pag  17G  ec.  edizione  Italiana. 

(sà)  Tali  rill'-Mioni  h.'inno  tatto  risovvenire  a Sudman  la  risposta  di 
un  Indiano  ad  un  «ciniune  «li  un  prcdie.itoie  Svedtse  dello  in  occasione 
di  un  tialiaio  di  pace  cuiichiiuo  a Coicaiogue.  iiccone  la  sosUdìm;  w E 
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Tulli  gii  Tiidiani  della  Gujana  erodono  in  un  Dio,  qual 
premo  autore  d’(»giii  bene,  e ebe  non  ha  mal  l’ intenzione  di  arrecar 
loro  il  mciiumo  nocumento  ; ma  adorano  Ìl  Dìo  malefico  all' oggetto 
di  rimovcre  i mali,  con  cui  può  esso  lormeutaili:  eglino  lo  chia' 
nisno  jr'rrtvaAn;  gli  altrìbuiscono  il  dolore,  le  infermità,  le  ferite  e 
la  morte,  e dappertutto  ove  muore  un  Indiano,  l'intera  sua  lanii* 
glia,  onde  evilare  in  avvenire  l'influsso  delia  fatalità,  can  bia  tosto 
soggiorno. 

Questi  Indiani  sono  popoli  pcrfettanieolc  liberi^  che  è quanto 
rfr conoscono  divisione  alcuna  di  terre,  e non  hanno  altro 
governo,  eccetto  quello  dei  vecchi,  i quali  nel  seno  delle  loro 
proprie  famiglie  esercitano  le  funzioni  di  rapitani,  sacerdoti  e me» 
dici.  Si  professa  loro  una  rispettosa  ubbidienza  : sono  appellati  peti 
od  anco  c come  praticasi  da  diverse  colle  nazioni,  gO' 

dono  eglino  di  maggiori  vantaggi  sul  rimanente  de' loro  ctmipati lotti. 
ta.  Codesti  popoli  animcitono  la  pollgumia,  ed  ogni  uomo  ha  la 
libertà  di  sposare  tante  mogli,  quante  ne  può  mantenere,  sebbene 
gencrnlini-nte  se  ne  sposi  una  sola,  della  quale  il  marito  è geloso 
rcci'ssivainente,  c ch'egli  uccide  sul  latto  alla  prima  certa  prov». 
di  sua  ìnledeltà.  La  pubertà  delle  Indinne  previene  i dodici  anni, 
e talvrdta  è anche  più  precoce.  A quest’ epoca  esse  maritansi. 
lUspctto  allo  sposo  tutto  il  cerimoniale  sta  nel  presentare  alla  gio* 
vane  una  certa  quantità  di  selvatici  e dì  pesci,  frutto  della  sua 
prripiia  caccia  e pesca;  e se  ella  accetta  l'offi-ila,  il  pretendente  le 
domanda  se  vuol  esser  sua  moglie.  Se  ella  risponde  aireiniativamenle, 
tutti  i concerti  sono  presi,  e quando  è allestita  b casa,  si  cclebr.'mo 
le  nozze  in  un  festino  ove  ciascuno  finisce  coll’ imbriacsrsi.  Le  donne 
incinte  sgravansi  senz’assistenza  c con  pochissimo  disturbo:  esse 

che?  credete  voi  seriamente  che  i nostri  antenati  e noi  siamo  tutti,  sio 
come  voi  a&rerile  , condannati  a forbire  eternamente  in  un  altro  mondo, 
perchè  noi  non  siamo  stati  ammaestiaii  nelle  vostre  misteriose  novità? 
Nun  siamo  noi  dunque  l’opera  di  Dio?  E questo  Dio  sommo  non  può 
egli  rivelarci  i suoi  voleri  senxa  ìl  sussidio  dì  un  libro?  Se  ciò  k vero  , « 
se  Dìo  è giusto,  come  conciliare  rolla  sua  giustiaìa  il  collocarci  quaggiù 
senza  Ìl  nostro  assenso,  e poscia  dannarci  a pene  eterne,  perchè  noi  non 
andiamo  d'accordo  con  voi?  No,  no  certamente.  Noi  saremo  convinti, 
che  gli  Europei  hanno  una  morelle  piti  depravata  di  quella  degli  IndUiiì , 
(c  vogliatn  giudicare  la  loro  dpttiina  dalla  Joio  condotta  a. 
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nel  giorno  rocdcslmo  del  loro  parlo  sbrigano  tutte  le  solite  faccende 
domestiche  e servono  i loro  mariti.  Per  quanto  ridicola  ed  inveri- 
sitnile  sembrar  possa  l’usanza  seguente,  è però  un  fatto  positivo j; 
cioè  che  iti  questa  circostanza  ogni  sposo  se  ne  sta  oltre  un  mese 
sdrajalo  nel  suo  letto,  ove  si  duole  e sospira,  quasicebè  fossero 
toccate  a luì  le  doglie  del  parto;  e durante  tutto  questo  tempo  sua 
moglie  dcx'O  prendersene  le  maggiori  cure,  ed  allestirgli  le  migliori 
vivande.  Ciò  chiamasi  dagli  Indiani  godere  di  se  stessi,  e ristorarsi 
delle  proprie  fatiche.  Molti  di  questi  popoli  hanno  in  conto  di  una 
singoiar  bellezza  una  fronte  schiacciata,  c subito  dopo  la  nascita 
di  un  bambino  gliela  comprimono,  siccome  abbiam  gU  veduto  pra- 
ticarsi da  alcuni  selvaggi  deU’Aineuca  settentrionale. 

Allorché  taluno  di  essi  è agli  estremi  di  sua  vita  o per  ma- 
laltia  0 per  vecchUja,  il  fteii  ossia  sacerdote,  esorcizza  il  yawahon 
o spirito  malefico  al  punto  della  mezzanotte,  agitando  un  vaso 
pieno  di  ciottoli,  di  legumi,  e di  grsnetlini  di  vetro,  durante  la 
quale  operazione  improvvisa  un  lungo  sermone.  L’ufììzio  di  peii  è 
presso  questi  popoli  ereditario,  e chi  lo  esercita,  ottiene  le  primizie 
d’ogni  sorta  d’alimenti  e bevande,  e conduce  anche  una  vita  più 
comoda.  Quando  un  Indiano  è morto,  viene  lavalo,  strofinato  d'olio 
e posto  in  un  sacco  di  cotone  nuovo,  in  attitudine  di  sedere  coi 
gomiti  sulle  ginocchia,  e col  viso  coperto  da  ambe  le  mani;  e presso 
di  lui  sono  pure  collocati  lutti  i suol  attrez/i  di  guerra  c di  caccia. 

Durante  siffatta  cerimonia  i suoi  parenti,  amici  e vicini  assordano 
l'aria  di  lugubri  grida,  ma  indi  a poco  s’imbriacano  con  bevande 
spiritose,  c seppelliscono  cos^  Ìl  loro  doloro  per  non  rinnovailo  più, 
se  non  se  l’anno  susseguente.  In  capo  aU'anuo  si  di^oUma  il  ca- 
davere; e dislribuiseonst  le  ossa  fra  i congiunti  e gli  amici,  Ob»cr- 
vando  i riti  uieilcsimi  della  prima  volta.  Alcune  tribù  osservano 
talvolta  un  altro  uso.  Dopo  di  aver  collocato  il  corpo  de' loro  pa- 
renti cd  amici  estinti  nell’ altitudine  or  ora  descritta  lo  calano  ml- 
Vacqua  e ve  lo  lasciano  per  parecchi  giorni.  1 pesci  ne  divorano  le 
carni,  ed  allorché  non  De  rimane  più,  ritirasi  lo  scheletro  che  si 
fa  seccare  al  sole,  e che  dappoi  sospendesi  al  letto  delle  capanne. 

Questa  è la  prova  maggiore  di  stima  c di  tenerezza  che  presso  tali 
popolazioni  tributar  si  possa  ai  morti. 

Tra  tutte  le  nazioni  Indiane  I Caraibi  distinguonsi  por  numero,  l'vaìU 
attività  c valore.  Essi  abitano  per  la  maggior  parte  verso  gli  sta- 
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biìiaicnd  Spagnuolì,  cut  inquietano  spesso  per  ispirilo  di  rendclta 
delle  criiiU'Uà  commesse  da  questi  Eumpei  sui  popoli  del  Messico 
e del  Perù,  che  i Caraihi  riguardano  come  loro  antenati.  Uanno 
rglinu  un  duce  che  li  guida,  c radunatisi  al  suouo  di  una  eoo* 
ihiglia  di  mare,  e sogliono  luangiare  i loro  prigionieri.  Gii  Acca> 
waiis  sono  puro  numerosi,  e più  lontani  de' primi  dalle  Spiagge  det 
maro.  Vivono  in  buona  armonia  cogli  Europei,  ma  sono  traditoli, 
e sanno  preparare  uo  lento  veleno,  che  iiasioudouo  sotto  le  loro 
ugno,  l^c  loro  capanne  sono  citile  da  pali,  le  cui  punte  sono  pa- 
rimente avvelenate.  I Wurrows,  se  non  sono  i più  inumani,  pos- 
sono credersi  almeno  i più  spregevoli  di  tutti  quelli  della  Gujana. 
Sono  eglino  stabiliti  lungo  l' Oreiioco  fino  alla  colonia  delSurlnam: 
il  loro  colore  è tetro  c disaggradevole;  sebbene  robusti,  sono  pu- 
sillanimi: a tanto  giugne  la  loro  inerzia  naturale  e la  loro  miseria 
che  non  si  procacciano  di  clic  coprirsi,  vivono  per  la  tiiaggiur 
parte  del  tempo  di  soli  iVulli  selvatici,  e bevono  acqua  sola.  1 
Taiìras  sono  pure  stabiliti  lungo  la  costa  del  mare  Ira  la  colonia 
del  Surioam  ed  il  fiume  delie  Amazoiii.  Il  numero  loro  è notabi- 
lissimo, c si  la  ascendere  in  questo  solo  stabiiimenlo  a quasi  aoiii. 
Codesti  Indiani  sono  pacifici , ma  indolcntUsimi,  e non  dilleriscono 
gran  latto  dai  Worrows.  l Piiinacoiaiis  vivono  nc' luoghi  più  interni 
del  paese,  c sono  nemici  dichiarati  degli  Europei , coi  quali  ricusano 
di  avere  U più  picciola  relazione;  essi  sc.’mncrcbbero  tutti  i Cri- 
stiani della  Gujana,  se  ne  avessero  il  modo.  GU  Arrovvukas  difle- 
riscouo  oulabtlmenlc  dagli  altri  Indiani:  essi  non  solo  vivono  in 
pace  colla  maggior  parte  delle  altre  nazioni  Indiane,  ma  amano 
eziandio  cd  in  un  modo  speciali*  gii  Europei,  i quali  ilal  canto  loro 
non  lasciano  di  stimarli.  Entrano  però  in  guerra  ove  sicno  provo- 
cati: le  armi  loro  sono  l’arco,  le  frecce  od  una  clava  cui  appellano 
oAorv/n,  nia  non  divorano  i loro  prigionieri.  Stedman  ebbe  il  pia- 
cere di  esaminare  le  forme  di  una  giuvanc  Arruwukas  che  usciva 
da  un  fiume  nel  quale  erosi  luffata  per  rinfrescarsi.  ■ Osservai,  egli 
dice,  che  la  pelle  di  questa  fanciulia  all’ uscir  dairacqu.*!  non  es- 
sendo più  dipinta  di  semi  di  oriaua  mi  parve  multo  più  bolla  di 
quella  di  color  di  rame  delle  Indiane  dello  altre  nazioni.  Le  sue 
membra  nuli  erano  sfornulc  da  anelli  angusti  o da  fasce  di  cotone. 
Le  sue  chiome  non  cadevano  sparse,  ma  erano  intrecciate  e fermate 
alla  sommità  del  capo  per  nicz^o  di  una  lunga  piastra  d' argento. 
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Il  SUO  uDico  vestilo  che  conservò  nel  bagno  era  un  picciolo  grem« 
biute.  Ella  era  adunque  perfeuameote  nuda  rispetto  al  rimanente 
del  corpo.  11  suo  volto  era  seducente  oltre  ogni  credere:  il  suo 
corpo  snello,  la  sua  forza,  la  sua  gioventù,  la  sua  vivacità,  tutti 
gli  indizj  felici  della  sanità  mi  convinsero  di  questa  verità,  che  al- 
lorquando il  fìsico  di  una  persona  scoprcsi  interamente  ai  nostri 
sguardi  ( il  che  senza  dubbio  prescritto  era  dalla  natura  ) si  bada 
poco  alla  bellezza  del  viso.  La  dì  lei  fisonomia  annunziava  quel- 
l'amabile  semplicità,  quella  schietta  iimocenza,  la  quale  esclude  un 
oltraggio  solo  al  pudore,  c la  quale  non  può  essere  il  dono  di  ehi 
sentesi  conscio  del  fìllio  più  lieve.  Una  carnagione  color  d' ulivo  non 
è incompatibile  colf  avvenenza.  Vedi  la  Tavola  Co.  Questa  leggia> 
drissima  giovinetta,  sembrava  altresì  pienamente  felice,  lucorilrasi 
più  spesso  la  felicità  nello  stato  di  pura  natura,  che  iu  quello  del 
più  raflìnato  incivilimento*  Egli  è certo  che  un’ Europea  arrossircbixs 
dalla  testa  aì  piedi , all*  idea  sola  di  presentarsi  nuda;  ma  tutto  de- 
riva dall’ educazione  e dai  pregitidizj,  poichò  egli  è un  assioma  in* 
concusso,  che  ove  non  si  abbia  lo  stimolo  di  riinoisi  interni,  uon 
si  può  certamente  aver  l’idea  della  vergogna.  Teneva  ella  nelle  mani 
un  pappagallo  vivo,  che  aveva  latto  cadere  da  un  albero  con  uno 
strale  a punta  rotumla  , c che  Ìo  mi  feci  cedere  dandole  un  cotU'llo 
a doppia  lamina.  Gli  Arrowukas  sono  sì  abili  in  questo  genere  di 
caccia,  che  non  di  rado  colpiscono  essi  un  uiacavv  in  tutta  la  forza 
del  suo  volo  •. 

1 Gabbi  sono  la  tribù  principale  c più  numerosa  della  Gujana  v,im 
l'Vaoccse  : coloro  che  dimorano  presso  Cajenna  sono  afTastelluii  ueile 
loro  c.ipamic  alla  foggia  degli  animati:  ce  ne  ha  ove  coolansi  tal- 
volta liti  venti  o trenta  famiglie.  I Calibi  hanno  un  idioma  dolce, 
grato,  copioso  di  vocaboli  e siiiouimi,  c regolare  nella  sua  sinlasai. 

distinguono  io  oltre  per  uoa  serie  di  altre  felici  cotubiuazioni. 

Hanno  eglino  una  specie  di  governo  patriarcale,  e souo  scrupoiusi 
osservatori  delle  consuetudini  de*  loro  antenati.  Sono  multo  ospitali 
e rispettosi  verso  i Missionari  Europei,  r^too  possedendo  questi  po- 
poli proprietà,  non  possono  avere  coutese  fra  loro,  c quindi  iiessua 
bisogno  di  leggi.  La  pace  o la  guerra,  uo'alleanza , un  cangiamento 
ili  slagiunef  ecco  a un  di  presso  tulle  le  deliberazioni  del  loro  consi- 
glio, che  il  loro  capo  dirige  ed  eseguisce.  1 Kirìcutsu  ed  i Patabuyaui, 
sull' allo  Maiooy  sono  tribù  posscuU  pur  esse.  Oisliuguousi  anche  i 
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Palicuri  e dieci  o dodici  altre  tribù  che  abitavano  le  terre  inondato 
ed  t ricchi  pascoli  fra  l'Oyapok  e IWruary;  ma  siamo  assicurali  clic 
} Portoghesi,  a'quiii  fu  coiiulo  quel  territorio  col  trattalo  di  Vienna, 
nc  condussero  via  tutti  gli  abÌti«torÌ  onde  far  si  che  un  deserto  as> 
soluto  copra  la  frontiera  seltonirionale  del  loro  impero  nel  UrasUe(t). 

Ma  ò tempo  di  passare  alla  dcscilziooe  particolare  delle  coluuio 
lìuropee. 

Le  colonie  un  tempo  Olandesi  di  Essequibo,  Demerary  e Ber- 
bice,  foraiuno  oggidì  la  Gttjjn.i  Inglese,  popolala  da  9,000  Bianchi 
•r..  t'.gu*.  c di  Som.  Negri.  Lo  stahiliuicutu  d’ Essequibo  assume  questo  uomo 
da  un  fiume  distante  30  leghe  dal  Bcrbicc.  Gli  Olandesi,  i quali 
ftd  ifiiiUEiunc  di  altri  Europei  sul  declinare  del  secolo  XVI.  porta- 
vano le  loro  devaslacioni  nella  Gujana,  acciecati  dalla  speranza  di 
trovar  oro,  furono  I primi  a stabilirvìsi.  Non  è ben  certa  Tepota 
di  questa  prima  occupazione , come  è certo  all'opposto,  che  ue  fu- 
rono cacciati  nel  1D95  dagli  Spagnuoli.  Nei  i66(>  gli  Olandesi  ri- 
cupenrono  Essequibo  per  esserne  poi  cacciati  dagli  Inglesi,  e questi 
dal  canto  loro  non  avendolo  potuto  conservare  un  anno  intero,  lo 
stabilimento  ritornò  in  potere  dei  primi  occupanti.  Ma  la  colonia 
ch’era  sempre  stata  di  poca  Importanza,  divenne  un  nulla  dopo  la 
sua  rioccupazione.  Nel  17V^  tutte  le  sue  produzioni  non  giungevano 
a formare  il  carico  di  un  solo  hasiimento. 

Il  borgo  e porto  d’ Esscquilio,  benché  vantaggiosamente  situato 
sul  confluente  di  due  ampj  fiumi,  Curna  cd  EssetftiibOt  non  è mai 
stato  giudicato  importante.  1 pochi  ahilaturi  soggiornano  per  la  mag- 
gior parto  nelle  loro  piantagioni  poste  lungo  i detti  fiumi.  Esscndo- 
visi  tagliati  i boschi  avvi  più  libera  circolazione  d’aria,  cd  il  clima  ò 
quindi  più  temperato  c più  salubre  di  quello  del  Surinatn.  Si  cre- 
dette già  tempo  fa  che  si  fossero  rinvenute  alcune  miniere  verso  le 
sorgenti  dell’Essequibo,  e d’ordinario  le  carte  geografiche  più  reputale 
segnano  spezialmente  una  cava  di  cristallo,  ma  i Iciitativi  del  Da- 
tavo indefesso  per  iscoprire  codesti  tesori  rimasero  infruttuosi,  I 
deboli  siabilimenti  di  Middclltorgu  e di  Zclandia  situati  sul  Puma- 
roue  dipendono  da  Essequibo. 

Baucrnfl  nella  sua  storia  naturale  della  Guj.’ina  e Bobertsoa 
hanno  osservato  che  gli  Olandesi  sulle  sponde  dell' Essequìbp  hanno 

(1)  Chi  desidera  altre  notizie  sugli  indigeni  della  Guj:ina  può  ccn* 
lultare  d suppiemenco  ciuto  daU’  erudito  iraduUuce  di  Sicdman. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ABlTATOhl  DELLA  GujA!«A.  4I? 

OUcnuto  trenU  ricolti  Jì  zucchero,  una  dopo  l’allro,  mentre  nello 
i»o|c  (Ielle  Indie  Occidentoli  quii  so  ne  aspduno  mai  più  di  due. 

Alcuni  coloni  d'  Essequibo  gettando  gli  occhi  sul  fìcino  Huine 
Deiiierary,  e ravvisandone  le  sponde  assai  fertili,  vi  fondarono  uno 
atabiliiueiilo:  c questa  scoperta  ebbe  i più  favorevoli  risuitamenti. 
Dcmerary  è la  più  florida  dì  quelle  colonie.  Stabrock  che  ne  è la 
capitale,  conta  circa  dieci  mila  abitatori,  che  congiuugono  oggidì 
il  lusso  Inglese  alle  maniere  Olandesi  (i).  Lo  graudi  ricchezze  dei 
coloni  vi  fecero  salire  tutte  le  derrate  estranìe  a prezzi  esorbitami: 
non  ha  guari  una  libbra  di  tc  costava  una  ghinea.  Fin  dal  i ;(j9 
si  cornavano  ido  abiuzioiii,  e prosperava  singolarmente  la  coltiva- 
zione dello  zucchero,  del  calìè  c del  cotone.  Mè  ad  Essequibo  nè 
a Demerary  osservansi  que*banchi  di  conchiglie,  i quali  sono  puro 
sì  frequenti  su  tutta  la  costa  della  Giijana.  SilTatti  depositi  marini 
cominciano  solo  a Berbice.  Il  terreno  di  Essequibo  c di  Demcrary 
è una  belletta  talora  azzurrognola  e talora  grigia  die  spesso  non 
è più  consistente  del  fango. 

Ea  colonia  di  Berbice,  circoscritta  a levante  dal  fiume  Corentlno 
ed  a ponente  dal  territorio  di  Demcrary,  comprende  dicci  leghe  di 
costa  marittima.  Prende  essa  il  suo  nome  da  uii  fiume  che  è na- 
vigabile per  30  leghe  dai  mare;  il  ^nal  punto  è altresì  il  termino 
delle  più  lontane  piantagioni.  Un^  epoca  di  floridezza  per  Berbice 
fu  Tanno  ma  i Bianchi  furono  assalili  da  un’epidemia  elio 

durò  sette  anni.  I^o  stato  di  debolezza,  a cui  fu  ridotta  la  colonia 
da  questo  inforluDio,  ìncoraggu»  i Negri  a ribellarsi  nel  17G3.  Fu 
essa  soccorsa,  ma  lardi  ed  insuflicientementc.  I coloni  poterono 
ritornare  alle  loro  piantagioni,  cd  anche  reprimere  i Negri,  ma  uni- 
camente per  regnare  sopra  rovine  c cadaveri.  La  colonia  nel  17*4 
contava  appena  io4  piantagioni,  per  b maggior  parte  di  poca  ioi- 
portanza,  e sparse  a grandi  distanze  lungo  le  rive  del  Berbice  o 
del  Canje,  che  confluisce  nel  primo,  alla  distanza  di  tre  leghe  dal 
mare.  Si  conuvano  sette  mila  schiavi  d'ogni  età  c sesso  j aSo  Bianchi, 
oltre  il  presidio.  Il  ricollo  annuo  e generale  dì  caffè,  zucchero  e 
cotone  formava  il  carico  di  4 iti  5 navi  delta  metropoli,  e poteva 
essere  venduto  un  milione  od  anche  un  roiliuiie  e dugento  mila 
franchi.  Nella  colonia  di  Berbice  il  luogo  principale  è la  Nuova- 

(1)  //.  Bolingbrok  , a voyage  to  Dcmerar/. 

America  P.  II.  ^3 
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Acnsterdam  sul  fiume  Bcibice,  il  quale  non  ha  cascate,  come  gc- 
neralmeute  hanno  luui  gli  altri  fiumi  deila  Cujana.  Lo  terre  basse 
slendoDsi  colà  senza  interruzione  due,  tre  e quattro  leghe  uoll' in- 
terno. Ivi  si  coltiva  più  il  caccao  ed  il  calfò,  che  Io  zucchero.  U 
rgrtc  Nassau  protegge  la  cninnia  dalla  parte  del  niarr.  Uiranagrafc 
eulenlica,  cuinpilata  nel  t8i5,  presentava  intorno  alla  popolazione 
di  Dctuctety  e di  Derhice  ì segucfili  risuliatnenli:  BUmht 
gente  di  colore  3,3  ao;  schiavi  96,349. 

Cu/«M  supeiba  colonia  di  Surìuam  rimane  agli  Olandesi,  ed  è forse 

il  capo  lavoro  di  questo  genere  d'industria  uniaua.  Nessuna  «Ielle 

UmtH  Antillc  presenta  una  coltivazione  sì  estesa  e lucrosa.  Gli  Olandesi 
assegnano  alle  loro  amene  e doride  colonie  di  Suiinam  lutto  il  ter- 
ritorio all' Quest  dai  fiume  Kuruk,  distante  circa  miglia  dal  fiume 
Curenlino,  all'est  dai  fiuQìe  Siiiaiuari : ma  tali  limiti  sono  loro  con- 
tesi dai  Francesi,  i (ptali  li  reslriugouo  alle  rive  del  Maroni,  su 
cui  hanno  un  posto  militare. 

1 fiumi  principali  di  questo  stabilimento  sono:  quello  di  Su- 
rinanà,  donde  assume  il  nome  la  colonia;  il  Corrntino,  il  Cope- 
nama,  il  Sararneca  ed  il  Maroni.  Il  primo  soltanto  è navigabile; 
gli  altri , non  escluso  il  Maroni , benché  assai  lunghi  ed  ampj,  sono 
M bassi  e sì  sparsi  di  scogli  e d’ isolette,  che  diveogoii  di  poca 
importanza  per  gli  Europei:  anche  le  loro  sponde  sono  appena 
abitate  da  pochi  indigeni. 

Futittx»  Aires!  delle  foci  del  Surinam  avvi  un  picciolo  promontorio 

chiamato  Pu/tta  iimamy  Ìl  quale  forse  originariamente  portava  il 
nome  di  Punta-Pram  ossìa  Parham  da  quello  di  Lord  Francesco 
Viliagh  by  di  Parham,  a cui  fu  concesso  questo  stabilimento  da 
Carlo  II.  nel  1663.  Si  suppone,  che  ivi  abbia  preso  terra  il  sud- 
detto Lord  per  la  prìnia  volta,  dieci  anni  addietro.  Questa  parte 
non  è fortificata,  n»a  superiormente,  alla  distanza  di  circa  8 miglia 
su  amendue  le  sponde  avvi  due  ridotti;  uno  chiamato  Leida  e Taltro 
Pormcrcnt.  Alquanto  più  in  su  incontrasi  la  nuova  fortezza  d’Am- 
sterdam , fabbricata  sopra  una  lingua  di  terra  che  divide  i due  fiumi 
di  Snrinam  e Comewina.  In  vicinanza  della  città  di  Paramaribo^ 
0607  miglia  dal  forte  Amsterdam,  avvi  un  altro  forte  die  porta 
il  nome  di  forte  Zelanda,  e che  protegge  la  città  e tutti  i vascelli 
io  rada.  A iC  miglia  circa  dal  primo,  sul  Comewina  si  trova  un 
altro  forte,  chiamato  Somalsdyk  che  domina  le  due  opposte  sponde, 
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ossia  qui’Ua  dei  Cumcwtaa  e del  Cotticii.  Iti  oltre  sonvì  diversi  posti 
ndlitari  sul  CoreDtiiiu>  sul  Sjrameca  e sul  Maronì.  Dopo  questi 
s'incoiilra  un  forte  corpo  di  guardia  allo  sbocco  del  Motta-Cricca, 
alia  disUuia  di  circa  5o  miglia  dal  tlume  Surinam.  Ivi  si  è eretto 
un  faro  per  a% visore  le  navi  che  vogliono  entrare  net  fiume,  che 
hanno  passato  le  foci  dal  pericoloso  iMaruni.  Luugo  le  rive  supe- 
riori del  Sminam,  del  Comovina  c del  Coitìca  si  sono  stabilite 
alcune  guardie  avaurate  per  proteggere  gli  abitatori  centra  le  inva> 
siuni  degli  Itiduni  o dei  ?Hegri  ruggitivi  dall' interno.  Il  sistema  prin- 
cipale di  dilesa  consiste  in  tutte  le  rammentate  fortificazioni.  Chi 
desiderasse  di  avere  esatte  uotizic  sulle  rivoluzioni  più  importanti 
di  questa  poteute  colonia  legga  il  viaggio  del  capitano  Stedmau. 

La  principale  o per  meglio  dire  la  sola  città  del  Surioatn  è lvià  ^ 
Pararnartbo,  della  quale  il  suddetto  viaggiatore  ci  diede  un'interes- 
sante descrizione.  Qui'Sta  amenissima  città  è situata  in  riva  al  mse. 
stoso  fiume  di  Surinam  alla  distanza  di  circa  l8  miglia  dalle  sue 
foci.  Vedi  la  Tavola  Ci.  L fabbricata  sopra  una  specie  di  Irantuini  ili 
roccia,  a livello  coi  contorni,  e forma  un  quadrato  lungo  un  mìglio 
c mezzo  e largo  meno  di  mezzo  mìglio.  Tutte  le  contrade  $<jno 
dirillc  c ornate  d'aranci,  dì  palme,  di  tamarindi  c cedri  sempre 
fioriti.  Il  selciato  è di  ciottoli,  che  non  sono  inferiori  a quelli  de' più 
eleganti  giardini  Europei,  ed  ai  quali  si  dà  ancora  un  nuiggior  ri- 
salto , fmiiischiandovì  conchiglie  marine.  Le  case,  che  per  la  massima 
parte  hanno  due,  e talvolta  anche  quattro  piani,  sono  costrutte  di 
un  bellissimo  legno.  Quasi  tulli  i fondamenti  sono  di  mattoni,  ed  i 
triti  sono  coperti,  in  luogo  di  tegole  o di  lavagne,  dì  alcune  pie- 
ciule  tavole  spaccato.  Sono  rare  le  finestre  con  invetriate;  poiché  il 
vetro  VI  cagiona  un  soverchio  calore,  c vi  si  sostituiscono  delle  gra- 
licce.  r^oti  ci  ha  un  cammino  solo  in  tutta  la  colonia,  e non  sì  fa 
fuoco  se  non  se  nella  cucina,  la  quale  è Sempre  lontana  dal  corp  >, 
principale  della  casa;  si  accende  in  terra,  ed  il  fumo  esce  da  uii 
pertugio  praticato  nel  mezzo  del  tetto.  In  tutta  la  città  non  trovasi 
una  sorgente  d’acqua:  ogni  casa  ha  uu  pozzo  scavato  nella  roccia, 
il  quale  somministra  un'acqua  salsa , c che  serve  soltanto  pei  Negli 
e prl  bestiame.  Gli  Europei  hanno  alcuni  serbato)  ed  aicuue  cisterne, 
nelle  quali  conservano  l'acqua  piovana  pel  loro  uso.  Tutti  gli  abitatori 
dormono  in  letti  pensili,  tranne  ì Negri,  che  per  la  maggior  parte 
doruìono  sul  suolo.  I letti  de* signori  sono  di  tela  di  cotone,  gucr- 
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nili  di  frangie  ricchissioie  fatte  dagli  Indiani,  che  le  vendono  a caro 
prezzo.  Sono  inutili  le  coltri)  e bastano  alcune  cortine  onde  preser* 
varsi  dalle  zanzare.  Taluni  hanno  de*  letti  circondati  da  tende  di 
vclo)  che  guarentiscono  dal  più  picciolo  insetto  senza  impedire  la 
circolazione  dell’aria.  In  generale  le  case  di  Pararnaribo  sono  ele- 
gantemente fregiale  di  dipinture,  di  specchi,  di  dorature,  di  lumiere 
e vasi  di  purccllana.  Le  pareti  delle  stanze  nou  sono  mai  intonacate 
di  stucco,  tappezzate  di  carta,  roa  commesse  bensì  di  magni- 
liche  e preziose  iuursiature.  Il  principale  palazzo  è quello  del  Gover- 
natore, il  quale  mediante  un  accesso  nel  giardino  comunica  col  folto 
Zclandia.  Codesto  palazzo  e quello  del  comandante  del  forte  non 
ha  guari  consunti  dalle  Gamme,  erano  i soli  edifizj  In  mattoni  che 
contasse  la  colonia.  Il  palazzo  di  città  è un  cdiGzio  elegante  e nuovo 
con  tiHto  di  tegole.  Ivi  risoduno  le  varie  corti  di  giustizia,  e tro- 
vatisi le  carceri  per  gli  Laropei.  Nella  chiesa  dei  Protestanti  si  uf* 
Gzia  in  Olandese  cd  in  Prancesc:  i Luterani  hanno  essi  pure  U 
loro,  e gli  Ebrei  posseggono  due  sinagoghe,  uua  Portoghese,  l'altra 
Tedesca. 

La  città  di  Paramaribo  ha  una  grandiosa  rada,  ove  spesso  ad 
un  tiro  di  pistola  sono  ancorate  più  di  cento  navi  mt-rraniìli.  Il 
lortc  Zelandia  non  è separato  dalla  città  se  non  se  per  un’estesa 
spianata,  ove  le  truppe  vanno  a quando  a quando  a fare  la  pa- 
rala. Esso  forma  un  regolare  pentagono,  ed  ha  una  sola  porla,  si- 
tuata dalla  parte  delta  città:  due  de' suoi  bastioni  dominano  Ìl  Gume. 
Questa  fortezza  è picciulissima , ma  capace  di  valida  difesa , essendo 
costrutta  di  pietre,  e cinta  da  un  largo  fosso  abbondante  d'acqua. 

Paramaribo  è popolatissima:  in  pressoché  tulle  le  vie  s'incontra 
una  moltitudine  di  piantatori^  di  marina),  soldati,  Ebrei,  Indiani 
e Negri.  Il  fumé  è sempre  seminato  di  barche  e battelli  che  portano 
spesso  bande  di  sonatori.  I vascelli  in  rada  ornati  delle  loro  Gamme 
abbelliscono  il  punto  di  vista  c ad  animarlo  vieppiù  contribuiscono 
diversi  gruppi  di  giovinetti  e dì  fanciulli  che  fulleggiano  nell’acqua. 
Il  numero  degli  Europei  ossia  de' Bianchi  giugne  secondo  Stedman 
in  tutta  la  colonia  a cinque  mila,  esclusa  la  guarnigione:  essi  dimo- 
rano principalmente  nella  capitale}  ma  i Negri  schiavi  sono  a uà 
di  presso  ^5m.  Il  quadro  della  popolazione  di  Surinam  pubblicato 
per  ordine  del  governo  nel  i8i5  monta  a 2029,  Bianchi,  8075 
MulitUt  c Negri  liberi,  51,937  schiavi.  Due  volle  al  giorno  idiu  sci 
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Ore  il  vascello  comandante  fa  una  scarica  della  sua  artiglieria  nel 
porto.  Al  segnale  della  sera,  le  campane  sonano;  i tamburi  ed  i 
pifTeri  scorrono  la  città.  Nessuno  schiavo  dell’ uno  e l’altro  sesso 
può  allora  comparire  nelle  vìe,  o sul  porto  senza  la  permissione 
del  suo  padrone.  Il  trasgressore  è arrestato  ed  immaocabìltncritc  fru- 
stato alla  mattina  vegnente.  Nulla  avvi  che  più  annunci  il  lusso  dei 
colonidei  Surlnam , quanto  il  numero  degli  schiavi  che  mantengono 
al  loro  servizio,  e che  in  parecchie  famiglie  è maggiore  di  so  e di 
3o.  Di  rado  inconlransi  domestici  Bianchi  nella  colonia.  Gli  abiti 
ed  i coeclij  de’ principali  abitatori  sono  veramente  sontuosi:  ogni 
giorno  evvì  sfoggio  di  velluti  di  Genova,  di  trine  d'oro  e d'argento, 
dì  diamanti,  c fino  i padroni  delle  navi  mercantili  portano  6bbic  e 
bottoni  d’oro  massiccio.  La  mensa  non  è meno  ricercata:  vi  si  ap- 
prestano le  vivande  più  squisite  in  vasellame  d'argento  e in  por- 
cellana la  più  moderna  e di  un  lavoro  nuUsimo.  Le  signore  oille 
loro  conversazioni  fanuo  servire  dì  gelati  e di  san^ary , che  è 
un  miscuglio  d’acqua,  di  vino  di  Madera,  di  noce  muscada  e di 
zucchero:  esse  vi  tengono  discorsi  i meno  equivoci  tanto  sul  conto 
dei  loro  mariti,  quanto  di  loro  stesso:  spesso  hanno  seco  le  loro 
giovani  schiave,  e le  propongono  agli  uomini  a condizioni  venali  e 
per  lo  spazio  di  una  selliniaria.  Ogni  paese  ha  le  sue  coiisueludini, 
e dappertutto  avvi  luogo  ad  eccezioni.  Si  sono  conosciute  non  poche 
signore  al  Surinam,  le  quali  coi  loro  modi  avrebbero  formalo  la 
delizia  delle  società  più  amabili  d'Europa.  Gli  alntalorì  di  Parama- 
riho,  olire  ì piaceri  della  tavola,  delle  passeggiate  in  cocchio,  della 
danza,  del  giuoco,  hanno  un  teatrino  sul  quale  rappresentano  com- 
nu’die  per  loro  trattenimento  e dei  loro  amici.  Tale  è la  capitale, 
e tali  sono  gli  abitatori,  il  cui  carattere  si  è quello  di  tulli  gli  Olan- 
desi degli  stabilimenti  delle  Indie  Occidentali. 

Avendoci  Stedman  rappresentate  qua  e là  per  entro  la  relazione 
del  suo  viaggio  le  costumanze  àc  piantatori , e degli  scbiavì  del 
Surinam,  noi  non  ometteremo  di  darne  brevemente . un’idea.  Un 
piantatore,  egli  dice,  allorché  vive  nel  suo  stabilimento  (caso  raro, 
preferendo  egli  d’ordinario  il  soggiorno  di  Param.iribo  ) levasi  alla 
sci  del  mattino.  Recasi  indi  al  portico  situato  in  faccia  alla  sua  casa, 
ove  trova  il  suo  caffè  e la  sua  pipa.  Una  mezza  dozzina  di  schiavi 
sì  maschi  che  femmine,  lo  attendono  ivi  per  servirlo.  Il  suo  so- 
prantcndcQte  gli  si  accosta,  dopo  di  avergli  fatto  in  distanza  molti 
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rìspeltosi  ÌDchini,  gli  rende  conto  sommessamente  del  Uvoro  del 
di  precedente,  del  iiumcru  dei  ?Ìcgri  che  sono  fuggili,  degli  am- 
DuUti,  de’ morii,  dei  convalescenti,  di  coloro  che  si  sono  cotiipe- 
rati,  dei  neouali,  ma  supraltullu  del  nome  degli  schiaviche  hanno 
trascuralo  il  loro  dovere,  che  hanno  simulata  un’ indisposizione , che 
si  sono  imhriac.ui , e che  si  sono  allonUnati.  Per  lo  più  i prigiunii:ii 
accusati  sono  presenti  a questa  relazione  che  si  fa  sotto  la  custodia 
dei  carnefici  Negri,  i quali  al  menomo  cenno  li  legano  o ai  pil.islii 
del  portico  od  a qualche  albero,  scnzachè  spesso  il  padrone  degnisi 
di  ascoltare  le  loro  discolpe.  Appena  legati,  i colpi  di  frusta  pio- 
vono sovra  di  essi,  iiidisiiiitameote  sieno  uomini,  donne,  lagazsi. 
Vedi  la  Tavola  63.  Questi  slromenti  di  sevizie  sono  lunghe  funi  di 
canapa  le  quali  ad  ogni  battitura  straziau  le  carni:  neiratiu  della 
llagtdiazione  gli  sventurati  ripetono:  « tlanky  massera,  grazia,  si- 
gnore « e il  pianiutore  passeggia  innanzi  e iudietro  col  suo  ispet- 
tore senza  imiar  punto  alle  loro  grida.  Dopo  eh’ essi  sono  stati 
crudelmente  battuti,  vengono  sciolti,  o si  ordina  loro  di  riprender 
tosto  I loro  lavori. 

Passata  fora  delle  correzioni  il  piantatore  fa  il  sito  passeggio 
in  abito  di  mattina,  che  consiste  in  pantaloni  di  tela  d’ Olanda  la 
più  fìna,  in  calze  di  seta  bianche  ed  in  pianelle  di  marroccltino  giallo 
e rosso;  tiene  11  collo  dtdla  camicia  aperto,  e le  sovrappone  una 
veste  svolazzante  di  bella  tela  dello  Indie.  I)  suo  capo  è copctto 
di  un  berretto  di  cotone  di  rara  fìnezza  e di  un  enorme  cappello 
di  castoro  che  difcDdc  da!  raggi  del  sole  il  suo  tetro  volto.  Vedi 
la  suddetta  Tavola,  nella  quale  il  piantatore  è rappresentato  nel 
iDomcnto,  in  cui  colla  sua  pipa  in  bocca  riceve  dalle  mani  di  una 
schiav.s  Quarterona  un  bicchiere  di  vino  di  Madera  che  beve  per 
rifocillarsi  mi  suo  passeggio.  D'>po  di  aver  vagato  lentamente  in- 
torno alla  casa,  o di  esser  montato  a cavallo  per  visitare  i suoi 
campi  ritorna  a casa  per  vestirsi  se  ha  tnlcnzione  di  fare  qualche 
visita;  diversamente  resta  vestito  come  si  trova.  Nel  primo  caso  sosti- 
tuisce ai  pantaloni  un  pajo  di  calzoni  di  tela  sottile  o di  seta;  indi 
s’asside  e porge  le  gambe  ad  un  giovine  Negro  che  lo  calza,  mentre 
un  secondo  io  pettina  c lo  sbaiba,  ed  un  terzo  si  occupa  a cacciare 
da  lui  le  zanzare.  Tcrminula  questa  toletta  ^ si  mette  egli  un’altra  ca- 
mìcia, una  giubba  cd  un  vestito  sempre  di  tela  bianca.  Allora  sotto 
tio  largo  ombrello  portato  da  un  giovine  Negro  è condotto  alla  sua 
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barca,  cui  il  $uo  ispettore  ha  avuto  cura  di  provvedere  di  frutta, 
vino,  acqua  e tabacco.  Se  il  piantatore  non  esce  della  sua  casa, 
fa  colezione  a dicci  ore.  Va  perciò  a sedersi  ad  una  tavola  situata 
in  un'ampia  sala,  e coperta  di  presciulti,  di  lingue  fumicale,  di 
polli,  piccioni,  di  piantaggini,  di  cassava  dolce,  di  pane,  burro, 
cacio  oc.  Beve  birra  o vino  di  Madera,  di  Sciampagna  o della 
Mosella.  Il  suo  ispettore  gli  fa  compagnia,  tua  situato  ad  una  certa 
distanza,  ed  entrambi  sono  serviti  dagli  schiavi  più  belli  e più  beo 
conformali  di  corpo.  Dopo  ciò  prende  un  libro;  giucca  agli  scacchi 
od  al  bigliardo,  o sona  Gno  a che  sia  costretto  dal  calore  della 
giurnalA  a rimettersi  nel  suo  letto  pensile  per  passarvi  il  meriggio: 
durante  il  sonno  due  Negri  gli  fan  vento  e lo  rinfrescano.  Si  risveglia 
sulle  tre  pomeridiane;  il  desinare  è servilo  nella  guisa  stessa  e dagf; 
stessi  schiavi  della  colezione,  e ìl  pranzo  termina  con  una  copiosa 
tazza  di  fortissimo  caffè  e eoo  alcuni  bicchieri  di  liquore.  Alle  sci. 
ricompare  T ispettore  col  corteggio  dei  manigoldi  c dei  delinquenti, 
rtcuminciano  i castighi,  e dopo  che  il  padrone  ha  dato  i suoi  or>- 
dilli  pei  lavori  del  dì  vegnente,  congeda  la  radunanza,  e passa  la 
serata  bevendo  punch  ^ sangary , giuncando  alle  carte  o -pipcindo. 
Quando  comincia  a sentire  Ì forieri  del  sonno  si  fa  spogliare  dai 
suoi  schiavi;  indi  si  corica  gettando  ìl  fazzoletto  bianco  a questa 
o a quella  delle  sue  favorite.  E.gli  è in  una  parola  un  picciolo 
despota,  ma  altero  e spregevole  quanto  altri  mai.  Qui  però  giova 
ricordare  che  in  lutto  c dappertutto  ci  sono  le  sue  eccezioni.  Si 
conoscono  nel  Surinam  piantatori  veramente  rispettabili  per  la  loro 
probità*,  anzi  non  ometteremo  dì  dire  che  in  nessun  paese  del  inondo 
come  in  questo  T ospitalità  è esercitata  più  iiobilmenlc  e gentilmente. 
Uno  straniero  si  trova  dappertutto  come  in  casa  propria:  in  ogni 
piantagione  egli  è fornito  di  tavola  cd  alloggio,  ed  io  un  modo  il 
più  grazioso:  vantaggio  tanto  più  importante,  tu  quanto  che  non 
ai  sa  che  cosa  sia  un  albergo  nelle  vicinanze  dì  tulli  i Guuii  della 
colonia  del  Suiinam. 

Nella  colonia  molli  padroni  obbligano  i loro  schiavi  ad  abbrac> 
ciare  qualche  mestiere,  csigeudune  una  determinala  retribuzione  ogni 
settimaua.  Se^sono  attivi,  iu  breve  lucrano  assai  per  proprio  conto, 
c alcuni  ambe  si  arricchiscono.  Ma  se  aH'opposlo  sono  eglino  iti- 
Gugardi,  c se  non  adempiono  i loro  impit  ghi , sono  certi  dì  essere 
6c\eraojcutc  puniti.  Si  conoscono  al  Sutiuaiu  alcuni  schiiivi,  i quali 
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gioviìDcIos!  del  detto  uso  ae  cooiperavano  alul  per  proprio  conto. 
Parecchi  di  loro  si  riscallaoo  dai  loro  padroni  j altri  prcfciiscoiio 
di  conservare  il  loro  danaro  allorché  ì padroni  sono  umani  e giusti; 
imperciocché  lo  stato  di  servitù  gli  esenta  dalle  gravezze  pubbliche, 
laddove  emancipati  vi  sono  soggetti.  Bisogna  però  convenire  clic 
sifTalti  cseinpj  sono  rari,  perciocché  se  alcuni  schiavi  sono  l>cci  trat« 
tati  in  Paramarihu,  ciò  non  toglie  che  la  massima  parte  nou  vi  meui 
una  vita  meschinissima,  e coloro  specialmente  che  dipendono  da 
donne,  più  gelose  di  fare  una  vana  pompa  di  opulenza  che  di 
umanità. 

Qu«Tict«iii/  La  classe  più  considerata  degli  schiavi  é quella  dei  Qunrieronif 

MoUiiif*.  la  aHìnità  cogli  Europei.  L noto  ch'eglino  sono  generati 
da  un  Bianco  e da  una  Mulatta.  In  codesta  colonia  il  loro  numero 
è considerabilissimo.  D'ordinario  i ragazzi  di  questo  colore  sono 
istruiti  nelle  professioni  di  ebanista,  orebee,  giojeUìerc.  E.e  ragazze 
sono  destinate  all'  ufìicio  di  cameriere.  Insegnasi  loro  a cucire , a 
far  calze,  a ricamare,  nelle  quali  cose  riescono  esse  alla  perfezione. 
Generalmente  sono  assai  leggiadre  e si  vestono  con  decenza  od 
eleganza.  La  maggior  parte  di  una  statura  alta,  svelta  e regolare 
sono  più  disinvolte  delle  Muiaità^  c non  si  mustrnno  mai  ignuda 
al  di  sopra  della  cintura  come  queste  ultime.  Vedi  la  Tavola  sud- 
delta.  11  loro  vestito  usuale  consisto  in  una  goimclUna  di  raso  con 
falbalà  di  velo  a bori.  Esse  portano  un  farsetto  corto  e stretto  di 
tela  delle  Indie  o dì  seta,  annodato  davanti  che  lascia  vedere  alla 
parte  superiore  della  sottana  una  camicia  di  finissinto  mussole.  1)Ì 
scarpe  e dì  calze  gli  schiavi  non  fanno  uso  al  Surluam.  testa  di 
queste  giovani  è ornala  di  belle  chiome  nere  che  finiscono  in  pie* 
ciolì  ricci  naturali.  Allorché  escono  di  casa  si  coprono  con  un  cap< 
pcllo  di  feltro  nero  o bianco,  con  bottone  c n.istro  d’oro;  hanno 
il  cullo,  le  braccia  ed  il  malleolo  ornati  di  catene,  monili  ed  altre 
galanterie.  Gli  Europei  non  veggono  con  indinerenza  queste  avve- 
nenti Quarterone il  che  umilia  assai  le  Creole.  Tuttavia  se  si  ve- 
niss'-  a papere  ebe  un'Europea  avesse  una  pratica  con  uno  schiavo 
qualunque,  essa  sarebbe  detestata  da'Bianchi,  c l'amante  sarebbe 
inesorabilmente  condannato  a morte.  A tanto  giunge  nella  Gujuna 
Olandese  il  dispotismo  degli  uomini  cootra  il  bel  sesso.  La  Mulatta 
da  noi  rappresentata  nella  suddetta  Tavola  Ga,  è la  leggiadra  giovane 
di  nome  Giovanna  tanto  da  Sicdnmu  dccautaU  nella  relazione  del 
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SUO  Viaggio.  Questa  amabile  persona,  egli  dice,  non  poteva  avere 
più  di  quindici  aooi.  Di  una  statura  piuttosto  alta,  le  sue  l'aitezze 
avevano  tutta  l' eleganza  e la  perfezione  possibile.  1 suoi  grandi  occhi 
neri  o pieni  di  espressione  annunziavano  la  bontà  del  suo  cuore. 
Malgrado  del  colore  oscuro  della  sua  carnagiooc,  un  amabile  rossore 
copriva  le  sue  gote  quando  era  osservata  con  qualche  attenzione. 

1 suoi  capelli  di  un  bruno  pressoché  nero  formavano  un  numero 
influito  di  ricci  naturali , ornati  di  spille  d'oro  e di  dori.  Essa  por. 
tava  al  collo,  alle  mani,  al  malleolo  degli  anelli  pure  d’oro  cmq 
ciondoli  dello  stesso  metallo.  Uno  scialle  di  mussalo  delle  Indie 
aegligentemente  gettato  sugli  omeri  copriva  con  garbo  una  parte 
del  suo  bel  seno:  Onalmcnle  una  sola  gonnella  di  una  finissima 
tela  e dipinta  a colori  vivacissimi  compiva  il  suo  abbigliamento.  Cui 
capo  e nudi,  ella  presentava  anche  maggiori  vezzi,  segna, 

tamente  quando  portava  in  mano  un  cappello  di  feltro,  ornato  di 
un  nastro  d’argento. 

Noi  parlando  del  costume  degli  Africani  avendo  già  bastante-  irrg.i 
mente  osservale  le  Bsiebe  e morali  facoltà  dei  Negri,  ora  non  altro 
faremo  che  considerarli  nello  stato  di  schiavitù.  Giungono  questi  c«mt 
infelici  dalla  costa  di  Guinea  nel  Surìnam  in  uno  stato  di  estenua-  di 
zione  c di  miseria;  ma  in  breve  ricuperano  essi  il  loro  buon  aspetto, 
e sono  affidali  alle  cure  di  un  vecchio  schiavo,  il  quale  gl’ istruisce 
nella  lingua  della  colonia.  Pervenuti  a questo  punto,  sono  eglino 
mandali  a lavorare  in  campagna;  al  che  si  assoggettano  di  buon 
grado,  benché  si  sieno  veduti  alcuni,  i quali  vi  si  ricusarono  non 
ostante  le  promesse,  le  preghiere,  le  minacce  e le  battiture  cui  si 
ebbe  ricorso  per  costringerveli;  ma  trattavasi  di  Principi  o perso- 
naggi di  un  grado  distinto  nel  loro  paese,  i quali  per  le  vicendo 
della  guerra  caduti  erano  nella  schiavitù,  cd  i cui  elevali  senti- 
menti facevano  loro  anteporre  la  morte  alf  abbjezioric  cd  ai  gu:ii 
di  detto  stalo. 

Djrché  questi  infelici  cominciano  a rallentarsi  nel  lavoro,  fruste,* 
nervi  di  bue,  bambù,  funi,  ferri  e catene;  tutto,  siccome  abbiam  già 
io  parte  osservato,  è poslo  io  opera  per  costringerveli.  Avvi  alcuni 
padroni  che  li  teiigotiu  occupali  giorno  e imttc,  non  eccettuata  pure 
la  domenica.  Ci  racconta  Slednian  che  un  Negro  giovine  ed  assai 
robusto,  per  nmnc  Murch^Sfft  il  quale  aveva  moglie  e hgti,  impie- 
gava t.niu  attività  nel  suo  lavoro,  che  alle  quattro  poiueridiaus 
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aveva  Bnilo  di  scavare  una  fossa  lunga  Soo  piedi,  c dò  per  avere 
il  tempo  di  coltivare  il  suo  orticello,  o di  andare  alla  pesca  od 
alla  caccia  pel  maotenitncnlo  della  sua  adorata  famiglia.  Il  suo  pa* 
droDC  essendone  informato,  gU  provò,  che  se  per  le  quattro  ore 
poteva  scavare  5oo  piedi  di  terra,  ne  avrebbe  sicurameute  termi- 
nato  6uo  prima  del  tramonto  del  sole.  D* allora  in  poi  lo  svi-iilu- 
ralu  fu  condannato  ad  eseguire  ogni  giorno  qucitia  misura  di  lavoro. 

Al  Sutiuani  gli  schiavi  vanno  pressoché  ignudi,  ed  il  loro  cibo 
quotidiano  consiste  in  pochi  ignatui  ed  alcune  piantaggini.  Torse  due 
vulte  airauno  ricevono  essi  una  moderata  porzione  dì  pesce  salato 
ed  alcune  foglie  di  tabacco  che  chiamano  sweetymuffo’.  eacct  lutto. 
Ma  il  tratto  più  crudele  per  essi  si  è che  malgrado  della  teneri  zza 
che  un  Megro  e sua  moglie  possono  professarsi  a vicenda,  se 
quest* ultima  c avvenente,  deve  sollVire  gli  oltraggi  di  uno  scostu- 
mato ed  adultero  ispettore,  o ritrosa,  vedete  il  proprio  marito  tru- 
cidalo. Tale  indegnità  gli  ha  frequenteTuente  spinti  ad  atti  i più 
violenti  e disperali , cd  ha  cagumaio  un  gran  numero  di  omitìdj. 

Vn  concorso  di  tanti  mali  riuniti  insieme  rende  famigliare  il 
suicidio;  e li  determina  a fuggire  nelle  foreste  per  associarsi  ai  loro 
compatriotti  ribelli,  de'tpiali  parleremo  in  seguito:  ovvero  se  non  fug- 
gono,  cadono  in  una  cupa  melanconia,  e divengono  vittime  dì  infer- 
luilà,  le  quali  sono  In  conseguenza  de  mali  trattamenti  che  sonVonu. 
Dal  cooiplesso  di  tutte  queste  sciagure  viene  clic  un  gran  numero 
di  schiavi  è ridotto  all'incapacità  di  lavorare;  alcuni  per  la  totale 
e repentina  prostrazione  delle  loro  forze;  alcuni  altri  per  una  pre* 
coce  vccchiaja;  ma  il  ch-spota  di  una  piantagione  trova  ai  loro  guai 
iin  rimedio  col  farli  morire  senza  strepito,  e nessun  ^ìegro  può 
deporre  in  giudizio  contro  di  esso.  Che  se  talvolta  accadesse  ad 
un  Europeo  di  provare  l' omicidio,  il  reo  sarebbe  assedio  con  una 
multa  dì  3o  lire  sterline,  o con  un  risarcimento  verso  il  proprie- 
tario, ove  questi  Io  esigesse.  Col  favore  dì  questa  tariffa  di  sangue 
umano  è in  sua  facoltà  di  sacrilicare  ogni  schiavo  dipendente  dalla 
sua  ispezione,  il  quale  abbia  avuto  la  sfortuna  di  ccrìtarc  la  sua 
collera.  A fronte  di  l.ilc  contegno  come  potremo  noi  rtiaravigliarci, 
se  eserciti  di  schiavi  ragunansi  nelle  foreste  e cercano  tulle  le  oc- 
casioni di  soddisfare  la  loro  vendetta? 

Noi  chiuderemo  questo  ingrato  racconto  con  una  considcraziono 
generdle,  che  dimostrerà  fiuo  a qual  grado  laute  crudeltà  iulluiscano 
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suTIa  popolazione.  Abbiamo  già  nolato  sopra  che  si  contano  al  Su- 
rinam  circa  Negri  scliiavì.  Se  si  dibatte  il  numero  de*  vecchi 

dei  due  scasi  c dei  bambini,  rimarranno  soli  Som.  alti  al  lavoro. 

E calcolato  da  6 a la  il  numero  delle  navi,  che  aiinualiiieiilc  iin> 
portano  aSu  in  3oo  Negri  per  ciascuna.  Si  può  quindi  ragguagliare 
la  totale  annua  importazione  a a5oo  schiavi  che  sono  necc^sarj  per 
Compiere  gli  anzulelti  5o,ooo.  Per  conseguenza  il  numero  de'uiutii 
eccede  ogui  anno  di  zSuo  quello  delle  nascile  (non  ostante  clic 
ciascun  Negro  abbia  una  moglie,  ed  anche  due,  se  ciò  gli  aggrada 
il  che  sulla  totalità  r>>rma  precisauiuiitc  Ìl  5 per  loo,  e prova  perciò, 
che  un' intera  generazione  è unuluaineule  estinta  nel  periodo  di  venti 
auni.  La  verità  però  ci  obbliga  a dichiarare  che  le  crudeltà  che 
proilucono  un  tale  risuUnmento , non  sono  generali;  poiché,  siccome 
abbiatn  già  accennato,  in  alcune  piantagioni  gli  schiavi  sono  trattati 
come  a uomini  si  addice.  Si  falla  condotta  sarebbe  anche  più  ge* 
neralo,  se  le  leggi  non  concedessero  sovra  di  essi  un  potere  asso- 
luto, di  cui  è impossibile  che  non  si  abusi. 

Noi  cominceremo  dal  presentarvi  una  famìglia  dì  Negri  in  quello  jv.^4 
stato  di  calma  o di  felicità  ch'eglino  godono  sotto  di  un  buon  padrone,  a »n 
Nella  Tavola  63,  voggonsi  alcune  persone  ilolla  nazione  o tribù  di 
l.oango  ai  segni  delineati  sul  corpo  dell'uomo  (i),  che  porta  puro 
sul  petto  una  cifra  formata  dalle  iniziali  I,  G,  S,  per  mezzo  della 
quale  il  padrone  può  provare  che  lo  schiavo  gli  appartiene.  Questo 
Negro  tiene  sulla  lesta  uni  rete  cd  un  paniere  colmo  di  pesci , prò* 
duzionc  della  sua  caccia.  Sua  moglie  reca  frutta  di  varie  specie,  6- 
Lindo  barnb.igia,  e fumando  tranquillamente  la  sua  pipa:  ella  porta 
un  bambino  dietro  le  spalle  ed  un  altro  le  corre  d' appresso.  In 
sìlfatla  guisa  sotto  un  padrone  umano  il  lavoro  di  un  Negro  ò un 
salutare  esercizio  che  finisce  sul  tramontar  de)  sole  e che  gli  pcr- 

(i)  I Negri  sono  divìsi  in  varie  tribù  che  si  distinguono  dai  varj  <iegnt 
che  gli  individui  singoli  si  fanno  sul  corpo.  A cagion  di  esempio  i Negri 
del  Corciinantyn  , che  sono  i più  pregiali,  hanno  tre  o quattro  sfregi  aupra 
ciascuna  guaiìfaa , siccome  si  può  conoscere  iieireftìgie  del  Negro  armalo 
coi  calzoni  e Iiirreiio  roasu  della  Tavola  65.  1 Negli  di  Loangu  ,chc  sono 
i meno  stimati,  si  distìnguono  col  delìnearsi  sulle  braccia,  sui  fianchi  e 
sulle  cosce  alcune  figure  quadrate,  multo  suniiglianti  ad  un  dado.  Eglino 
si  agurxano  ì loro  denti  anteriori,  il  che  imprìine  loro  un  non  so  che  di 
foToria.  1 loro  figliuob  sono  circoncisi  a un  di  presso  nella  guisa  medesirna 
degli  Israeliti. 
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mette  d' impiegare  il  superfluo  del  suo  tempo  nel  cacciare,  pescare, 
coltivare  il  suo  picciolo  giardino,  o nel  tessere  panieri  e nasse  pel 
mercato.  Col  prezzo  cb’ei  ricava  da  cjucsti  oggetti  compera  qualche 
porco,  alcune  anitre  ed  altri  volatili,  che  mantiene  senza  dispendio 
sopra  un  suolo  che  produce  spontaneamente  di  che  alimentarli.  In 
tale  situazione  scevro  di  amarezze,  non  soggetto  a tasse,  suol  rU 
sguardare  il  suo  padrone  come  il  suo  protettore.  11  clima  che  abita 
è analogo  al  suo,  e Io  dispensa  dall* uso  degli  abili:  cosa  che  trova 
più  comoda  e più  salubre.  Ei  può  fabbricarsi  la  sua  abitazione  come 
gli  aggrada;  e la  foresta  gli  somministra  t materiali  necessarj.  II  suo 
letto  è un'amaca  o sluoja  denuminaU  papaya.  Si  fabbrica  pure  da 
se  stesso  le  sue  stoviglie,  e le  zucche  che  gli  icngon  luogo  di  piatti^ 
crescono  nel  suo  orlo.  Egli  non  si  condanna  mai  a vivere  con  una 
«lonna  che  non  ama,  ed  allorché  due  conjugi  sono  reciprocamente 
annojati,  si  lasciano  d'accordo.  Oltre  gli  alirnenti  ch'eì  riceve  ogni 
settimana  dal  suo  padrone,  la  sua  compagna  sa  preparargli  molte  squb 
site  vivande,  quali  sono  il  braf^  manicarelto  composto  di  piantaggini 
c d* ignami  bollili  insieme  con  carne  salata,  pesce  fumicato  e pepe 
di  Cajenna;  il  iom-iom,  spezie  di  piuhlin^,  (aXUy  con  farina  di  me- 
lica, polli,  pesce,  pepe  di  Cajenoa,  e teneri  baccelli  di  altea  ec. 
I>a  bevanda  ordinaria  del  Negro  si  è acqua  schietta,  corretta  alcune 
volte  con  un  poco  di  rhum.  Se  ammalasi,  o se  sì  ferisce,  egli  è 
assistilo  gratuitamente,  ma  ben  di  rado  ricorre  al  chirurgo,  avendo 
una  sufhcientc  cognizione  delle  erbe  medicinali;  altronde  si  fa  da 
se  medesimo  delle  scarnificazioni,  che  suppliscono  al  salasso.  Ei 
si  conserva  U testa  monda,  spargendo  sovra  i suoi  capelli  dvll’ ar- 
gilla umida,  che  poscia  si  leva  con  acqua  e sapone.  Per  man- 
tenere i sum  denti  bianchì  come  l’avorio,  si  serve  di  un  pezzo 
di  legno  d’arancio,  avente  le  fibre  assottigliate  all' estremità,  e 
non  avvi  uomo  o donna  che  non  sia  munita  di  questo  picciolo 
arredo,  il  quale  ha  di  più  la  proprietà  di  raddolcire  Talilo. 

Il  loro  più  favorito  divertimento  si  è quello  di  nuotare;  eser- 
cizio che  gli  occupa  due  o tre  volte  al  gìoruo,  alla  rinfusa  ed  in 
gruppi  di  giovani  e giovinette,  come  gli  Indiani,  cd  i due  sessi  si 
lauDO  un  pregio  di  distinguersi  per  coraggio,  per  forza  e per  de- 
strezza. Hauno  una  danza  che  appellano  soesa,  la  quale  consiste 
nel  saltare  davanti  al  suo  ballerino  od  alla  sua  baUcrioa,  batleiido 
|c  mani  sui  fìanchi  per  andar  con  misura.  Eglino  buono  ule  pus* 
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Sione  per  codesto  esercizio  ; che  spesso  viene  eseguilo  da  sette  od 
otto  gruppi  ad  un  tempo;  e con  tale  impeto  da  cagionar  islvoita 
la  morte;  motivo  pel  quale  esso  venne  proibito  dalle  autorità  di 
Paramaribo.  Alle  altre  danze  che  usano  gli  schiavi  si  presentano  essi 
nella  massima  attillatura;  le  donne  colle  loro  più  vaghe  gonnrile 
di  tela  delle  Indie  e gli  uomini  con  pantaloni  di  fìnissitna  tela  d'0> 
landa.  È tale  il  piacer  loro  pel  ballo,  che  talvolta  si  odono  i loro 
tamburi  dal  sabhaio  sera  lino  alte  sei  ore  del  lunedi  mattina,  avendo 
eglino  passate  3C  ore  a ballare,  cantare,  gridare  e batter  le  palme. 
1 Negri  danzano  sempre  due  a due,  gli  uomini  fanno  le  Bgure  e 
segnano  i passi;  le  donne  girano  tenendo  la  loro  gonnella  spiegata 
a loggia  di  ombrello.  Essi  appellano  codesta  danza  waey^cotto.  I 
giovani  che  si  riposano  versano  da  bere;  le  ragazze  incoraggiano  t 
ballerini,  ed  asciugano  la  fronte  ai  loro  indefessi  sonatori. 

Ogni  sera  di  sabhato  gli  schiavi  che  sono  ben  trattati  chiudono 
la  settimana  con  una  ricreazione  dì  questo  genere,  e d* ordinano 
ogni  tre  mesi  si  dà  loro  una  gran  festa,  alla  quale  sono  invituli 
anche  i loro  colleglli  del  vicinalo.  Spesso  il  padrone  abbellisce  la 
festa  colla  sua  presenza,  o per  lo  meno  invia  del  rhum  ai  balU-rini. 

1 loro  stromenti  musicali,  ingegnosissimi  c fibbricati  da  toro 
medesimi,  si  riducono  a i8  principalmente.  Vedi  U Tavola  64, 
1,  il  (fuaquaf  asse  di  un  legno  duro  e sonoro,  che  si  percuote  a 
guisa  di  un  tamburo  con  due  bacchette  di  ferro  o duo  ossa:  a,  i{ 
kiemha  toetM y giunco  concavo,  nel  quale  i Negri  soffiano  col  naso, 
come  praticano  gli  isolani  di  Taìti:  3,  T ansoko’baina  y una  spezie 
di  gran  timpano:  4>  gran  Umburo  Creolo,  fatto  col  tronco  di 
un  albero  scavalo,  e coperto  di  una  pelle  di  montone:  5,  il  gran 
tamburo  di  frango,  coperto  alle  due  estremità,  c che  produce  il 
xncdfsimo  effetto  di  un  timballo:  6,  il  picciolo  tamburo,  detto 
papa-diitm'.  7,  il  picciolo  tamburo  di  Loango:  8,  il  picciolo  tam> 
buro  Creolo  : 9,  il  coeroemay  tazza  ingegnosamente  lavorata,  e co- 
perta di  pelle  d’agnello  che  si  batte  alla  maniera  stessa  del  qua^ 
(juai  IO,  il  LoangO’boniax  ii,  un'ampia  zucca  vola,  che  serve  a 
gonfiare  il  Loango  suddetto,  le  cui  canne  sono  alzate  colle  dita,  a 
un  di  presso  come  i tasti  di  un  piano-forte,  e questi  suoni  sono 
aggradevoU  e delicati:  la,  il  joAn-xnAa,  ossia  zucca  forata  con  un 
bastone,  non  dissimile  dalla  conchiglia  magica  degli  Indiani  ; i3,  la 
conchiglia  di  mare,  nella  quale  i Negri  soffiano  tanto  per  diporto, 
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quanto  per  dare  1’ allarme,  ma  che  non  serve  mal  d’ accompagna* 
mento  per  la  danza:  i4)  d benta^  ramo  teso  a guisa  di  arco,  dio 
si  tiene  coi  denti,  e che  giralo  a destra  ed  a toaitca  e percosso  da 
un  corto  bastone,  produce  un  suono  quasi  somigliante  a quello  di 
una  tromba:  i5,  il  creoìo-bania  è una  specie  di  chitarra:  i6,  la 
tromba  guerriera,  destinala  a comandare  Tavanzarsi  o il  ritirarsi,  o 
detta  dai  ISegri  tu-tu'.  17,  il  corno  destinalo  a chiamare  gli  schiavi 
dalle  abitazioni  al  lavoro:  18,  il  Loati^o  tu-tu\  Haulo  che  i Mcgri 
sonano  come  gli  Europei.  Questi  sono  gli  slromenti  di  musica  dei 
ISegri, coi  quali  essi  danzano  con  maggior  brio  che  non  si  fa  in  Europa 
colle  migliori  orchestre.  Riilettercmo  però  che  questa  loro  musica 
è assai  monotona,  e che  battono  solamente  un  tempo  cd  un  mezzo 
tempo,  e non  mai  tre. 

Quando  un  Negro  ha  cessalo  di  vivere,  i suoi  parenti  ed  amici 
lo  .portano  in  un  boschetto  d’arauci,ove  gli  danno  sepoltura,  non 
&cn/.a  qualche  spesa,  poiché  generalmente  il  collocano  essi  in  una 
bara  di  un  bel  legno,  ben  lavorata,  c al  tempo  stesso  Taria  echeggia 
di  funebri  canti,  di  gemili  e di  grida.  Colmata  la  fossa  e coperl-a 
di  un  verde  uppeto  d'erba,  gli  si  pongono  accanto  due  ampj  vasi, 
uno  pieno  d’acqua,  e l’altro  di  varie  specie  di  carne  bollita  e dt 
cnsstn*a'^  il  che  si  fa  non  già  perché  da  essi  si  creda  che  il  tra- 
passalo possa  averne  bisogno,  ma  bensì  come  un  attestato  di  ru 
spetto  che  si  tributa  all.i  sua  memoria:  talvolta  eziandio  si  traspor- 
tano le  poche  siippe)leUÌ)Ì  che  può  aver  lasciati,  c si  spezzano  sulla 
sua  tomba.  Compiute  queste  cerimonie,  tutti  gli  astanti  gli  dicono 
.iddio;  gli  parlano  come  s’ei  dovesse  intenderli;  Io  a.ssicurano  <le[ 
rammarico  che  provano  nella  loro  separazione,  gli  dicono  per  ultimo , 
ch’eglino  sperano  di  rivederlo  nel  luogo  beato,  ov' oÌ  gode  ora  della 
presenza  de'suoì  antenati,  de* suoi  congiunti,  de’suoi  amici.  Altre 
strida  di  dolore  chiudono  questi  funerali,  c la  comitiva  se  no  ri- 
torna a casa.  Air indiuiani  si  ammazza  un  grosso  majalc,con  .mitre, 
pollami  er.,  ed  1 parenti  danno  agli  altri  Negri  una  festa,  la  quale 
si  protrae  fino  al  giorno  successivo.  In  segno  di  lutto  uomini  e 
donne  si  radono  il  capo,  c vi  ravvolgono  attorno  un  fazzoletto 
turchino  cui  portano  per  un  anno  intero.  Allo  spirar  del  medesimo, 
eglino  ritornano  al  sepolcro,  vi  depongono  le  ultime  orferte;  dicono 
un  nuovo  addio  al  defunto;  poscia  danno  in  casa  una  nuova  festa, 
che  termina  con  danze  festive  c con  canti  in  lode  del  cuugiuulo  e 
dcir  amico  che  gli  ha  lasciali. 
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I Negri  die  si  sottrassero  alla  dipendenza  rondarono  parecchie  'iX'/a 

/cpubblicheite  nell’ interno , vano  nudi  e vivono  nell’ abbondanza. 

Fanno  ottimo  burro  col  grasso  diiarincato  dei  bachi^palmisli , ed 
estraggono  ottimo  olio  dai  pistacchi  di  terra.  Col  mezzo  d'ingegnosi 
trabocchetti  e profittando  del  flusso  prendono  selvaggina  e pesce 
che  seccano  fumicandolo  onde  conservarlo.  Le  loro  campagne  sono 
coperte  di  riso,  di  manioco,  d'ignacni,  e ricavano  il  sale  dalle 

ceneri  della  palma,  come  fanno  gli  Indù,  c vi  suppliscono  bene 

spesso  col  pepe  rosso.  Han  sempre  vino  di  palma  io  abboridan/.a , 
cui  si  procurano  col  mezzo  dì  un’incisione  di  un  pieife  quadrato 
nel  tronco,  donde  ricevono  il  sugo  entro  un  vaso.  Il  lalano  som- 
ministra  loro  tutti  i materiali  oecessarj  alla  costruzione  delle  loro 
case.  Del  calebasso  fan  vasi  e coppe,  e dei  filamenti  della 
fanno  le  loro  brande.  Crescono  anche  sulle  palme  certe  specie  di 
berretti  di  un  tessuto  naturale,  come  il  sustillo  del  Perù.  Le  liane 
d'ogoi  specie  servon  loro  di  corde  j accendono  il  fuoco  confricando 
insieme  due  pezzi  di  legno  che  chiamano  hy~hy  t e siccome  quel 

legno  è pur  anche  elastico,  ne  fanno  ottirrxi  turaccioli.  Colla  grascia 

e coir  olio  di  cui  abbondano  possono  far  candele  o accendere  lam- 
pade: le  api  salvaticbe  dan  loro  cera  ed  ottimo  mele. 

Non  vi  offriamo  nella  Tavola  G5,urio  di  questi  Negri  ribelli, 
centra  i quali  il  capitano  Slrdman  stava  per  azzufiarsi:  questi  ci 
presentò  uno  di  essi,  che  fa  sentinella  e che  mostrasi  spaventato 
dal  romoro  che  ode.  Alcuni  voloniarj  di  un  corpo  dì  caccbiori  Negri 
emancipati  stanno  in  agguato  per  sorprenderlo.  Questo  Negro  è ar- 
inato  di  un  fucile  e d'una  scure.  1 suoi  capelli,  benché  lanuti,  sono 
intrecciati  presso  il  capo.  Era  questo  un  segnale,  per  mezzo  <iel 
quale  i ribelli  distinguevansi  dai  suddetti  cacciatori.  La  sua  barba 
é recisa  io  punta,  come  U portano  tutti,  quando  non  hanno  il  co- 
modo di  radersi.  Il  suo  vestito  principale  consiste  in  una  fascia  di 
tela  di  cotone,  negligentemente  gettata  dietro  lu  spalle,  la  quale  lo 
guarentisce  ad  un  tempo  dalle  intemperie  dell’aria,  e gli  serve  per 
coricarsi  sopra;  ciò  che  ognuno  di  loro  fa  sempre  al  coperto  c nei 
luoghi  più  cupi  che  può  rinvenire,  allorché  è disgiunto  da’ suoi 
compagni.  Lo  stesso  Negro  porta  una  camicia  legala  attraverso  il 
corpo  a foggia  dì  un  fazzoletto.  Il  suo  carniere  è fatto  di  pelle;  e 
gli  pende  dal  collo  un  amuleto  superstizioso,  nel  quale  ripone  tutta 
la  sua  fiducia.  I cacciatori  che  stanno  per  inseguirlo  appartenguno 
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E(]  UD  corpo  di  schiETÌ  Negri  emaacipati,  che  al  tempo  di  Slcdmau, 
ascendeva  a 3oo  uomini)  e che  fu  più  utile  alla  colonia  di  qua> 
luoque  altro  corpo.  Questi  Negri  eran  tutti  volooiarj , ed  in  gene» 
rale  giovani  e robusti.  Erano  stati  scelti  da  diverse  piantagioni)  ed 
i loro  padroni  ne  avevano  ricevuto  il  prezzo  in  danaro.  Non  vi  si 
ammise  alcuno,  che  non  fosse  di  un  carattere  irreprensibile.  Stedman 
fu  testimonio  oculare  delle  prove  sorprendenti  di  fedeltà  di  questi 
schiavi  emancipati  relativamente  agli  Europei)  e del  loro  valore  contra 
i Negri  ribelli.  1 loro  capi  principali  sono  tre  o quattro  Bianchi, 
chiamati  condottieri)  ai  quali  eglino  professano  la  più  stretta  obbe> 
dienza.  Codesti  emancipati  sono  sempre  accompagnati  da  uno  o due 
di  tali  Bianchi)  allorché  vanno  a qualche  impresa  imporUnle.  Ogni 
compagnia  è composta  di  io  volontarj  soltanto)  ha  un  capitano  che 
la  comanda  nella  foresta  con  suoni  variati  di  corno,  come  è co- 
mandata in  Europa  la  cavalleria  col  suono  delle  trombe.  Con  questo 
mezzo  i volontaij  s' avanzano , attaccano  c si  ritirano.  Le  loro  arcui 
sono  la  sciabola  cd  Ìl  fucile:  se  ne  servono  con  pari  forza  che  de- 
strezza, preferiscono  dì  camminar  nudi  nei  boschi,  a riserva  di  uri 
Pantalone  e di  un  berretto  scarlatto,  emblema  della  loro  libertà,  sul 
quale  è il  loro  numero,  e che  unito  al  loro  grido  d’ unione  Grange 
previene  ogni  equivoco  nella  mischia  e lì  distingue  dai  Negri  ribelli. 
Negli  uUimi  anni  si  è dato  loro  una  divisa  verde.  Qui  giova  os- 
servare, che  i ribelli  più  volte  impadrontronsi  di  questi  segni  di- 
stimivi,  e che  avendone  fatto  uso  nel  tempo  deirazione  non  soia- 
menu*  salvarono  eglino  la  propria  vita,  ma  poterono  ancora  immolare 
più  fuciimeiite  t loro  avversar).  Hanno  spesso  impiegato  un  altro 
slratjgenima.  Essendo  rare  tra  loro  le  armi  da  fuoco,  molti  di  essi 
mescolavansi  nelle  proprie  Glc,  portando  sulle  spalle  un  pezzo  di 
legno  lavorato  a guisa  di  fucile.  Simile  aMuzia  trattenne  non  di  r.>do 
gli  schiavi  addetti  alle  piantagioni  dal  difenderle,  allorché  i ribelli 
si  sono  presentati  per  metterle  a sacco,  e tal  volta  ha  incu<»so  loro 
tanto  timore  da  lasciar  tram|uillamenic  appiccar  il  fuoco  ai  loiO 
antichi  stabilimenti,  dopo  di  aver  condotto  via  le  loro  famiglie. 

CswM  La  colonia  Francese  è sempre  rimasta  in  uno  stalo  di  languore; 

Cajenna  nc  è il  capo  luogo.  Questa  città  ben  fortiBcata  dalla  parie 
del  mare,  è quasi  inaccessibile  da  quella  terra,  ove  boschi  e paludi 
empiono  Tisola  nella  quale  è situata  (i).  La  città  c fortezza  di  Ca- 

(i)  Rapport  offìcial  nel  Monìlcur  1809,  N.*  5Ò6« 
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jenna  sono  situale  sulla  punta  scUentrimiale  derisola,  U quale  è 
formata  aU’ouest  dal  fìumc  dello  stesso  Domc}  all’ est  dal  Mahufy* 
al  sud  da  un  braccio  di  fiume  Io  cui  vamto  ad  unirsi  i due  detl* 
liunii,  e al  nord  dal  mare.  L>a  città  fa  iiua  spezie  d’esagono  ir- 
regolare) circondato  da  mura  con  cinque  bastioni , da  alcune  mezzo 
lune  c da  un  fosso,  lu  questo  ricinto  e su  di  un’altura  alla  riva 
del  mare  è situata  la  fortezza  chiamata  una  volta  Vorte-Lui^i  di 
C^ijennOf  che  domina  la  città  ed  il  porlo.  Le  case  per  la  maggior 
pane  SODO  di  legno;  le  altre  di  terra  e poscia  imbiancate:  ora  tu  Ite 
sono  coperte  d’ assicelle:  pel  passato  lo  erano  di  foglie  di  palma, 
ma  gli  incriidj  che  spesso  accadevaim  hanno  indotto  gli  abitalo  rt 
a piHcrire  l' altra  luauieta.  Non  se  ne  annoverano  più  di  dngenio 
delle  quali  alcune  hanno  due  piani.  l.<a  popolazione  di  Cajenna  ò 
di  circa  tre  ruiht  anime;  quella  eli  tutta  la  colonia  senza  gli  indigeni 
è di  iBm.  abitatori»  dei  quali  due  mila  solamente  sono  bianchì  (i).  I 
confini  attuali  sono  l’Oyapolc  (a)  a levante  ed  il  Marony  a ponente; 
ma  le  abita/ioni  Europee,  nella  parte  occidentale,  nmi  si  stendono 
che  fino  in  riva  al  Curon.  Tra  le  produzioni  quella  del  garofano  ha 
dato  fin  no  milioni  di  libbre.  L’oriana  c findaco  riescono  perfetta- 
mente. li  valore  delle  esportazioni  si  è per  lo  meno  triplicalo  dall’anno 
1^89»  nel  quale  non  oltrepassavano  di  mollo  il  mezzo  iiiilioiie  (3). 

(t)  Secondo  l’enumerazione  fatt.1  nel  i<^88  er.ino  nell;i  colonia 
Bianchi,  Mutaiii , 0 Negri  emancipali,  10,748  Negri  frchUvi  ; in 
lutto  12,449  abitatori. 

(a)  Il  fiume  Oyapok  è uno  de’ più  considerabili  di  questo  cominente  : 
la  sua  fuce  è nel  mezzo  di  una  specie  di  baja  litiga  quattro  leghe,  nella 
quale  si  vrarimno  due  altri  Burnì  il  Curipi  a levante  e T Uanari  a ponenr»*. 
L’Oyapok  d l.irgo  cine  leghe  alla  sua  foce;  dopo  di  averlo  rimontato  cìrr.i 
sei  leghe  truva!>i  un  bel  porto,  ove  nel  1726  ai  edifìctV  un  nuovo  fono 
ed  un  borgo.  Molte  nazioni  Indiane  si  sono  stabilite  nelle  virtnanze;  o 
nel  1735  si  fondò  in  poca  distan/a  dal  forte  In  Missione  di  S.  Pitolo. 

(3)  Le  esportazioni  nel  1788  erano  come  segue: 

Zucchero 20  Quintali  prezzo  1000  franchi 

Caffè  ..........  169  ..........  21,000 

Carcao . . » aio »...  i3,ooo 

Coione qaS  1 85, 000 

Indaco 5o 4vS,ooo 

Diversi  articoli ....  o 274,000 

Valore  totale  639,000 

V.  G^ographie  Unlvcrselle  publiée  par  Mentclle  eie.  Toni  XV,  pag  35o. 

Enterica  P.  //.  5» 
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La  Datura  doq  trattò  Cajeona  meo  favorevolmeote  di  Surtnam, 
ma  r ignoranza  si  comune  fra  gli  uomini  di  Stato  Francesi,  la 
presunzione  compagna  dell' ignoranza,  la  forza  infine  combinala 
dair abitudine  e dal  raggiro,  incatenaroD  tempre  quegli  uomiui 
illuminati  ed  intraprendenti  che  proposero  i veri  mezzi  onde  far 
uscire  quella  colonia  dalla  sua  troppo  lunga  infanzia.  Un  bravo 
medico  il  signor  Leblond  ebe  dimorò  lungamente  a Cajenria,  prò* 
pose  uUimaincnte  d'incivilire  le  due  tribù  indigeue  de'Bucujeni  e 
de'Purpurui,  le  quali  non  chiedono  che  l' istruzione  onde  potersi  dare 
air agricoltura.  Oltre  T indaco,  il  cotone,  il  caffò  che  quegli  indìgeni 
coltiverebbero,  potrebbero  somministrare  lutti  i viveri  ncces»atj  ad 
una  grande  popolazione  di  Negri.  Se  all' esecuzione  di  questo  prò* 
getto  andasse  unita  qualche  misura  onde  stabilire  a Cajenna  gli 
esperti  coloni  della  parte  Francese  di  $an*Dcimii)go,  scacciati  dai 
Negri  indipendenti,  e trasportare  colà  sotto  la  vigilanza  della  pub' 
blica  autorità  alcune  tnìgliaja  d'Africani , vedrebbesi  io  breve  sorgere 
un  nuovo  Surinam,  che,  grazie  allo  stabilimento  indicato  dai  si* 
pnor  Leblond^  non  avrebbe  a temere  la  fuga  de' Negri. 
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DESCRIZIONE  DELL’  ARCIPELAGO 
DI  COLOMBO 

09»1  A 

DELLE  GRANDI  E PICCIOLE  ANTILLE. 


F RA  i due  contioenli  d'America,  de* quali  abbiamo  compiuta  la 
descrizione,  stcndesi  io  foroia  di  un  arco  una  catena  d'isole,  cui  si 
diede  li  nome  iusignUicante  d'AniilIc  (i),  e quello  inesatto  d’indie 
Occidentali,  ebe  ai  estende  ben  anche  a tutta  l'America  (a),  ma  che 
la  ragione  e la  riconoscenza  chiamar  devono  Arcipelago  di  ColombOf 
il  quale  iraversaudo  l'Oceano  Atlantico  Io  scopiì  dal  al 

1498,  anno  in  cui  penetrando  fino  alte  coste  della  Terra* i'eruia 
ed  alle  loci  deU’Orenoco,  s'accorse  di  aver  scoperto  altresì  quel 
nuovo  continente,  chiamato  ancora  America  dai  posteri  ingtali. 
L'estremità  meridionale  di  qucirArcipctago  corrisponde  al  capo  Paria 
oeirAnicrica  meridionale;  mentre  la  sua  estremità  settentrionale  si 
lega  alla  Klorida  per  le  isole  Habama,  c la  punta  occidenule  di 

(1)  Secondo  la  più  comune  opinione  il  nome  di  Antille  fu  dato  a 
queste  ìsole  dai  piiniì  navigatori  per  indicare  eh'  esse  erano  situate  innanzi 
al  nuovo  continente  , Alcuni  credono  che  questo  sia  il  nome 

deir  isola  immnginaria  ò' Antilia  applicato  alle  scoperte  di  Colomlx).  Gli 
Inglesi , i Francesi  e gli  Spagnuoli  sogliono  chiamarle  isole  del  Trento 
o di  Bariovento  o con  piu  appropriata  espressione  di  soprmvenlo  , ed  in 
ìs«)le  di  sotttH  snto.  Ma  sicixjme  il  senso  di  questa  espressione  di  marina 
dipende  dalla  posizione  del  vascello,  e dalla  via  che  si  ha  intenzione  dì 
er.'.uire > coH  pare  cosa  afTaito  assurda  l'impiegare  in  geogralia  una  si 
Vr<g'«  denominazione. 

(a)  firyan  £d>vurds  nells  sua  storia  delle  Indie  Occidentali  ha  indi- 
cato l'origine  di  questa  abusiva  espressione. 


43C  Costume 

Cuba  corrisponde  ìn  qualche  modo  alla  parte  più  sporgente  .'del» 
l'Yucaran.  Per  lai  mudo  le  Aoiille  attengonsi  doppiaoiente  al 
cuDiiiteuie  deirAmcrica  settentrionale. 

.Multe  sono  le  descrizioni  generali  di  queste  isole,  molte  le  par- 
àttu  Antoiu  lic.-lari  alle  grandi  e piccl«»lc  Antìlic,  come  sono  generalmente  di» 
viso  ddi  gcograri:  no:  ne  presi iiUamo  al  solito  la  Usta  (i)  facendo 

(i)  nesrriziuni  generali  e particolari  delle  Antille  : 

Henri  May's  Navigaiion  to  E^si-lndias  , and  iSqa,  in  hit  return 

with  M.  Eani'^ater  by  thè  isles  uf  Trinidad  , Muna,  Hi»paniola  età. 
(Vedi  il  tom.  Ili-  della  Collezione  di  Hakluit  ). 

Christ.  Newporis  Voyage  to  Doniiniea , Portorico,  HispaniuLa  and  to  thè 
Iwy  of  Honduras,  iSqS  ( ivi  ). 

Ilobert  Dudiey’s  V^uyage  lo  thè  isle  of  Trinidad  etc  ( Ivi 
Histoire  naturelle  et  nmrale  des  Antilles  eie  par  Tlorlit-fort.  Rotterdam  , 
in  4*  fig.*  La  stessa  accresciuta  ec.  thid.  , itHi')#  in  4 * hg  ® 
Tradotta  in  Inglese. , »(ifÌU , in  f.*  In  Olandese,  i(i(ia,in4.* 
Histoire  génèrale  des  Aniille»,  habitées  par  Ics  Pran^òs  etc  par  le  P.  Du- 
Tertre.  Paris  , liiiì'j-tt'yji  , 4 voi.  in  4 * fig.* 

Histoire  de  U compagnie  cles  iles  d'Amérique  par  O.  D<  T-  ( Connelier 
dii  Tronchin  ) eie.  Xroyes  ^ 1709,  In  la. 

Voyages  et  aventures  du  Chevulier  de  en  1728  et  1754  contenants 
Ics  voyages  de  Tauleur  dans  les  ilcs  Antilles  Franraises  de  l’Amé- 
rique  scptentrionale , y comprìs  les  ilesCaraibes  de  Saint-Vìncent  eie. 
Paris  , 1749 , in  la. 

Ceschichte  und  Handlung  der  Eurnpaeischen  Pllanzstade  auf  deii  Antil- 
lischen  Itisein.  Stutffard , 1760,  in  8.* 

Histoire  et  commeree  dea  Antilles  Angluises  etc.  17S8,  in  la.  Trad.  in 
Tedesco,  l^eipsie  ^ 1786,  in  8.* 

Voyages  d'un  Siiisse  dans  difrèrentes  colonies  de  rAmérìque  , pendant 
la  dernière  guerre , avec  un«  Uible  d’obscrvt^tions  mineralogiques 
faites  h Snint-Diiminigue.  ^eusck/ilei , >785,  in  8.* 

Ceographisr  lie  , Hisiorische  , StalisiÌM-he  Bclusiigung<*n  ( von  den  Ame* 
rikanischen  Inseln  ) von  Itonne.  Leipsio  ^ 1785,  in  8.* 

Vcrsuch  Beschreibung  und  Cesi  Inclite  der  Antillischen  Insrin.  (Inserito 
nei  piccioli  viaggi  di  Bernoulli , Tom.  1 , 11. , HI.  e Vili, 

History  civil  and  commercial  of  lite  West-Indies , by  Btyan  Edvrards. 
London  ^ ihoi  , 3 voi.  in  4*  Tiad.  in  Francese  per  estratto  sotto  il 
seguente  tùolo: 

Histoire  civile  et  cummercisle  des  Indrs  Occidentales  , depuis  leur  dé- 
couverte  par  Christophe  Colomb  jusqu’à  nns  jours usuivi  d’un  tableau 
historique  et  poliiique  de  l'ile  Saim-Dominìgue  ctc,  Paris  , 1802  ^ 
io  8.*  La  stessa,  jhiJ.f  1804,  in  8.* 
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lìei  tempo  stesso  speziai  meozione  di  quelle  clie  inehUDO  d'essere 
distinte  per  la  maggiore  loro  importanza. 

Fra  le  relazioni  comuDi  a tutte  te  Antille  la  parte  sto» 

«ica  deir  opera  del  P.  Du-Tertre  viene  stimata  per  la  grande  sua  p.  Db-Tewe 

liistoire  de  ridc-Esj>agnole  ou  de  Saint-Dominigue , écrìte  pariiculiére- 
ment  sur  les  Méinoires  MSS.  du  P.  J.  B.  Pers , et  sur  tea  piecet 
originales  qui  se  conservent  au  dépòt  de  la  ntariiie^  par  le  P.  Ch^tr- 
levoix  etc.  Patii,  i7aa,  a voi.  in  4.*  fig*  La  stessa.  AmiUrdam, 

1753  , 4 voi.  in  la. 

Essai  sur  THistoire  naturelle  de  Saint'Dominigue  ( par  le  P.  Kicolson  ). 

Paris  ^ *7761  in  8.* 

Loix  et  cunsiiiurìona  des  Culontes  Franuises  Sous-le-Vcnt  etc.  Paris , 

1784-17B5,  4 voi.  in  4.* 

Voyage  à Saint-Dominigue,  dans  tes  années  1788-89-^0,  par  le  Baroa 
de  Winipfftn.  Paris,  1793,  a Yol.  io  8*  Trad.  in  \n^\v%*s.  London, 

1794  , in  8 * 

Dcscrìption  topographique  et  polirìque  de  la  parde  Espagnole  de  file  de 
Saint-Duminigue,  par  M.  Morcau  de  Saiut-Méry,  en  Anglais  et  ea 
Fraitvais.  PhUadetfdtie  , 1797»  a voi.  in  4 * 

_ Oescrì[>tion  de  la  panie  Fran^taise  de  File  de  Saint-Dominigue  , en 
Anglais  et  en  Francala.  Philadt^ìphie , 1797»  a voi.  in  8.* 
f^istorical  Survey  of  thè  Franch  Colonj'  of  Saint-Domingo , hy  Bryan 
Edward*.  London,  1797,  in  4-* 

Histoire  de  File  de  Saint-Dumiaigue , extraite  de  FHIstuire  civile  et  com- 
merciale dea  Antille»,  de  M.  Uryao  Edward», et  continuce  par  J.  B.  J. 

Breton.  Paris,  iBu3  , in  in. 

Histoire  de*  aventuriers  Fiibu»tiers  par  Alexandre  Olivier  Oexmelin , 1700, 
venne  trnd.  in  Inglese  dal  rapii.ino  I honison. 

Storia  dei  Flibusderi  del  signor  d’ArchenhoUz  Traduz.  di  G.  B.  Margaroli  ec. 

Milano,  1620,  in  la. 

De-eripiion  of  thè  ìsUnd  of  Jamalra.  London  , i67a  , a voi.  in  8.* 

Discuurse  ujion  thè  modern  stale  of  Jamat'ca,  by  Thom.  Tropham.  Lon~ 
don  , iii79  $ in  8." 

Janiatca  Wieved  , vrithall  thè  ports  and  SettlemenU  ihereunto  bedenging, 
etc.  London,  1706,  in  f.*  Terr.a  edizione. 

Some  modern  observaiions  upon  Jamaira , and  to  Its  naturai  history  , 
improvement , in  tonde  , maniier  of  Uving.  London  , 1727  , in  8.* 

History  of  Jamatea.  London,  17S0,  in  4-*  Trad.  in  Francese  cui  titolo  seguente: 

{Itstoire  de  la  Jamai'que , traduite  de  FAngiaU  par  M.  Londres 
17S1  , in  itt.  lig.* 

P Brown  thè  civil  and  Naturai  History  of  Jatnatca. /von</on,  1756,  in  f,* 

’Fhe  llisiory  of  Jamar<*a , or  generai  Survey  of  ihe  ancie.nt  and  modern 
state  of  ihai  isUnd  ctc.  London,  17741  9 voi.  in  8.** 
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esattezza,  la  quale  però  condusse  T autore  ad  essere  troppo  prò* 
lisso.  Egli  trattò  i differeoli  rami  di  storia  naturale  con  lauta  sa* 
gacltà  nelle  sue  ricerclic,  che  lutto  ciò  che  nc  scrisse  fa  autoritò  : 

An  Inquiry  concerning  thè  trade  and  policy  of  Jamai'ca.  London , 1777,» 
in  4** 

Descripiion  de  file  de  la  Jamalìquc,  iraduite  de  l’Anglais  par  Pingeron. 
Paris,  1782,  io  12. 

Picluret>q«e  Viewi  of  Janiatca,by  Berkfurt.  London  ^ 1790,  in  8.*  Tradr 
in  Franceae.  Lausanne  ^ *795,  a voi.  in  la. 

HUloire  det  N'égres  matrona  il  La  Jamai'que , par  Dallas  (in  Inglese]); 
Londrcs  f Ì(i  8.*  Se  ne  trova  la  traduzione  in  Tedesco  nel  aa  vuL 
drlia  Biblioteca  de*  Viaggi  Moderni  di  Sprengel  e di  Elirmann. 
Relation  do  Ictubli^^inent  dea  Franc.vi$,  depuis  l'an  i655 , en  Tile  de  la 
Martinique,  l'uue  des  Aniilles  de  rAmvrìque  ctc.  par  le  P.  Jacque» 
Bouton.  Paris  t 1640,  in  H * 

Rciatiuti  de  Iciabiissement  d’une  Colonie  Franrai»e  datis  la  Guadeloupe 
«tc.  par  F'ranrais  Dupuis.  Caen  , i65a,  in  8.* 

Histoire  générale  de&  ite»  de  Saint-Chrìstophe , de  la  Guadrloupe,  de  la 
Martinique etc.  parie  R.  P.  Jean-Baptiste Du-Teitre.  Paris,  iG54,  in  4.* 
Relation  de  Tìle  de  Tabago  ou  de  la  Kouvelie-Ovalcrc  eie.  par  Kuclio* 
fort.  Paris  , 1666  , in  18. 

The  History  of  thè  Caraby*I$lands  , via  Barbades  ctc.  to  John  Davies, 
London,  i6h<3,  in  f.* 

The  present  Stale  of  thè  isìand  of  Tabago.  London,  i685^  in  4>* 
llisiory  of  Barbadoe»,  by  Ricltard  Ligon.  London  , 1G9S  , tn  8.* 

Kouveau  Voyage  aux  iles  de  l’Amèrique , contenant  l’histoire  n.‘iturel!e 
de  ces  pay»,  l’origine,  lea  moeurs,  la  rdigion  ( par  le  P.  Labat  ) 
etc.  Paris  ^ 1723,  6 voi.  in  la  hg.*  Lo  stesso,  La-J/aye,  1724^ 
2 voi.  in  4*  e 6 voi.  in  la  fig.®  Lo  smesso,  Parigi,  1742,  8 voi. 
in  12  lìg.** 

Relation  of  thè  late  ìntended  Seulement  of  thè  istands  of  Ste.-Lucia  and 
St. «Vincent  in  America,  in  thè  ycar  1722.  London  , 1725,  in  la. 
The  Naturai  History  of  ihe  UUnd  of  Barbadoes,  by  GriftlLh  llugues. 
l.ondony  1758}  Ihid.  , 1793,  in  f* 

Beskrivelsc  over  Eyland  af  Sie.'Croix  i Amerika  i West*lndien.  Kiob  ^ 
1768 , in  4-* 

HUtorisch  Geograpbische  Besrhrcihitng  der  von  den  Englandern  eroherten 
Fmnzòsìscben  Anlilliscbcn  Inscln  , besonders  Guadvloupe  und  Mar* 
tinique.  Stutgard , 1762,  in  8.® 

An  Account  of  thè  expcditioii  to  lite  Wcsi~Indies,  against  Martinìco  eie, 
by  capitain  Gardiner.  Birmingham  , lytìa,  in  4** 

Voyage  & la  Martinique  «tc.  par  Ghanvalon.  Paris,  *763,  ìn  4,* 
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ma  non  cootculo  Du-Terire  di  avere  deacrìut  gli  aoimaìi  ed  i 
Tegeubili,  passò  a dclinearci  uq  quadro  fedele  del  picciolo  nu- 
mero degli  indigeni,  degli  Europei  che  ai  sodo  atabiiiii  lo  quel- 
l’isola  e che  hanno  preso  il  nome  di  Cieolii  e degli  Africani  Ìo 


Short  History  of  Barbados.  London  ^ in  la. 

The  preseni  Siate  of  ihe  island  of  Tabago.  London  ^ in  8.* 

Descrìption  of  thè  island  Nevìs  eie.  by  James  Rymer  London  , 1776  , in  8* 

Etat  des  Islea  Danoises  aux  Indei  Occidentalcs  parOxhuIm  (in  Danese). 
Copenhague  f 177®,  in  8.*  e trad.  in  Francese,  Parigi,  i7<,9,in8** 

Geschirhte  der  Mission  der  Evangelischcn  Briider  auf  den  Car.tibiseheri 
Inseln  eie.  von  C.  G.  A.  Oldendorp.  Barby , 1777,  a voi,  in  8* 

Res<;hrjvinge  van  het  Eylettd  Gura^ao  eati  de  arunder  jeiende  E^lande. 
Amxterdam  t 1781  , in  8* 

Historical  Account  of  thè  Virgln-lslands , by  George  Siuklins.  London  ^ 
1.78®  , in  8.* 

Beskrìfning  om  S.  Barthelemi  ctc.  fOrfattad  af  5.  Dahlmen.  Stockholm , 
1786,  in  8.® 

Hlsiory  of  thè  island  of  Dominiga  etc.  by  Atwood  London,  lygi  , in  8.* 
Trad.  in  Tedesco,  GoUingne  , Ì79S  » in  8.* 

EfterTeiningerr  om  den  a S.  Thomas  eie.  ved  G.  Hoest-  Copenhague  ^ 
1791  , in  8.® 

Beretning  om  det  Dan^ke  eiland  S.  Groix  etc.  af  H.  West.  Inserito  nel 
Giornale  Iris  , 1791. 

Voyage  à Saint*Earchelemi , fait  aux  frais  de  i'Acaddmie  des  Sciences  de 
Stockholm  , par  Euphrasen.  Trad.  dallo  Svedese  in  Tedesco  , 1798  , 
in  8.® 

Bidrag  til  Beskrivelse  over  Ste.-Cruix  etc.  af  H.  West.  Copenhague ^ 
t8oi  , in  8.® 

Voyage  à la  Martinique  etc.  par  J.  R.  ***,  Général  de  brigade  Paris  ^ 
1804,  in  8.® 

Travels  in  Trinitad  eie.  by  F.  M.  CuIIum.  London , i8o5  , io  8.® 

2faclirichten  aus  den  Bahamischen  Insel , von  Frana.  Job.  Mlrter.  ( In- 
serito nella  ooUeaìooe  fisica  degli  Amici  della  Concordia  a Vienna  , 
secondo  anno  primo  trimestre  ). 

Rcise nach  Ost-Flonda  und  den  Bahama  Inseln  eto.  von  J.  D. 

Schop  , 1788,  a voi.  in  8 • 

A Tour  through  thè  Briiish  West-Indies  etc.  by  Daniel  Markinnen. 
London,  1804,  in  8.®  Trad.  in  Tedesco  nel  aa  voi.  de*^'iaggi  mo- 
derni di  Sprengel  ed  Elirman. 

yopge  aux  Antilles  et  dans  FAmérìque  Meridionale,  par  M.  Leblond, 
M edeoa  oaturaliate  tic.  Hnnales  des  f^oyuges , ibia , Tom.  XVilX. 
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fine  che  vi  furono  succcsslvamenle  (rasporUli,  c che  vi  forraaroDO 
una  nuova  e nuiuerosissima  popolazione. 

Bryan  EUwards  coll’ intitolare  la  sua  opera  Storia  delie  Indie 
Occidentali  ec.  indusse  in  errore  Ìl  pubblico  il  quale  si  aspettava  di 
trovare  in  essa  U storia  di  tutta  TAmcnca  nota  sotto  l' impropria 
denominazione  rf /«</<>  OtrerV/enZ/r/*,  giacché  avendo  ancVcgli  voluto 
cunrormarsi  a questo  abuso  doveva  darle  per  tiudo  Storia  delle 
isole  sitnote  nelle  Indie  Occidentali y non  coniprendet>do  esse  che 
la  descrizione  di  alcune  Antillc.  Questo  scrittore  si  occupa'  da  pria** 
cìpio  nell' indagare  Torigine  de'Caribi|  popolazione  sparsa  nelle  pic^* 
ciole  Antillcy  e che  si  nel  fìsico  che  nel  morale  non  ba^  per  quanto 
egli  dimnstni  y niente  di  comune  cogli  abitatori  delle  grandi  Antilh*.. 
Alle  nozioni  sugli  antichi  abitatori  di  quest’ isole  Bryan  Edward» 
fa  succedere  la  storia  della  scopetta  della  Giamaica  c de* successivi 
stabilimenti  degli  Spagnuoli  c degli  Inglesi  nella  medesima  yC  passa 
in  seguito  a darci  un  quadro  delle  ìsole  della  Granata,  della*  Bar» 
bada,  di  S.  Vincenzo,  della  Duminica,  di  S.  Cristoforo  e di  Ncvis, 
sull' ultimo  stato  delle  quali  noi  non  abbiamo  nozioni  più  esatte 
di  quelle  ch*ei  ci  ha  procurato.  Dopo  queste  dcscriziotii  egli  pus»4 
a dclinearci  il  carattere  degli  Europei  stabiliti  nelle  Anlilte  Inglesi, 
(|uello  dei  Creoli,  dei  Negri  e dei  Mulatti,  e fa  alcune  osservazioni 
sugli  eflétti  dd  clima  sui  medesimi.  Nel  quinto  libro  di  quest’opera 
ci  dà  Tautore  un  prospetto  della  coltivazione  delle  Anlille;  nel  sesto 
ci  descrìve  la  {'orma  del  governo  degli  stahilimenli  Inglesi,  c ì dU 
versi  generi  di  commercio,  dimostrando  in  questa  parte  profomle 
cognizioni  e molta  sagacità.  Pone  poi  fine  alla  sua  storia  con  im 
quadro  rapido  dello  stato  politico  della  colonia  di  San-Domingo 
prima  del  1786,  e colla  relazione  degl’ infelici  avvenimenti  di  questa 
colonia  fino  alla  line  del  1794*  B traduttore  Francese  la  continuò 
fino  air  epoca  della  morte  del  capitan  generale  Lc-Clcrc. 

L'isola  di  Cuba,  la  più  considerabile  delle  grandi  Anlille  se 
grsuù  Anuit»  non  per  la  coltura,  almeno  per  la  sua  csUnsiouc,  non  lu  una  dc« 
scrùr.ione  particolare j ma  essendo  essa  un  luogo  in  cui  dan  fondo 
le  flotte  Spagnuole  e molti  vascelli  delle  altre  nazioui  nell'  andare 
alle  Indie  Occidentali  o nel  loro  ritorno,  trovansi  delle  relazioni  in 
molti  viaggi  ed  in  ispczie  nelle  Memorie  di  Fischer.  (.0  stesso  può 
dirsi  tlelfUoU  di  Porto-Kieo,  una  anch'essa  dcìlu  grandi  Antille 
sulla  quale  non  trovansi  notizie  che  nelle  rcLzionl  comuni  ad  alni 
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parsi.  Non  cosi  dell’isola  di  San-Domingo  e della  Oiamaica.  Char- 
levoix  ci  diede  una  storia  della  prima,  compilata  in  gran  parte  sullo 
Memorie  del  Missionario  Pers,  troncando  giudixiosantenlc  le  patti- 
colarità  relative  soltanto  olle  laboriose  operazioni  dc’MUsiunaij  per 
occuparsi  cuti  maggior  diligenza  ed  esattezza  nella  storia  politica, 
militare  e morale  dell' isolai  c questa  è forse  la  miglior  opera  del 
detto  scrittore,  il  quale  la  divise  in  dodici  libri,  dcsciiveudo  nel 
duodecimo  le  due  parti  dell'isola  sottoposte  al  dominio  della  Sprgiia 
c della  i'raiicia.  La  parie  Spagiiuola  spezifllmcntc  non  ci  era  nota  tire 
per  la  sua  relaziono  piituu  iho  venisse  pubblicata  quella  assai  piu 
circonsiaiiziaia  di  Moieau  do  SaiirL-Mdry.  Charlevoix  descrisse  al- 
tresì, ma  rapidameulo  gli  ouimali  ed  i vegetabili  dell' isola,  ci  dipìnse 
il  carattere  de’ coloni  e terminò  il  suo  quadro  con  osservazioni  assai 
gimiiziose  sui  Negri.  Il  P.  Nicolson  col  suo  saggio  sulla  storia  na- 
turale di  Saii-Duiiiiiigo  presentò  poscia  al  pubblico  im  utilissimo 
supplimcnto  a quanto  lasciava  desiderare  su  tale  niuteria  ruperadi 
Charlevoix.  Dalia  descrizione  topogralica  c politica  di  San-Domingo 
dataci  da  Moreau  de  Saint-Mcry  possiamo  ricavare  notizie  ccitu 
sull’ultimo  stato  della  colonia  francese  prima  della  funesta  ribel- 
lione che  coperse  quest’isola  di  rovine  c di  sangue.  Ma  la  descri- 
zione di  questa  colonia  tale  quale  esisteva  prima  del  1789  non 
appartiene  più  che  alla  storia.  Quella  parte  dell' opera  sopraccitata  di 
Bryun  Krlwards  che  risguarda  la  colonia  Francese  di  S:iu-Domingo 
venne  pubblicata  st-paratamenle  e continuala  da  J.  U.  J.  Rrcton  cho 
descrisse  minutamente  gli  ultimi  avvenimenti  durante  la  rivoluzione 
in  questa  importante  colonia. 

La  storia  della  Giamaica  pubblicata  in  Londra  oc!  1750,  e z« 
scritta  da  un  anonimo  Inglese  è il  frutto  di  un  lungo  soggiorno 
fattovi  dall' autore.  Esso  dopo  di  averci  dato  una  descrizione  deS- 
r isola  passa  alla  storia  deU’occupazionc  fattane  dagli  Spaglinoli,  dello 
posteriori  conquiste  degli  Inglesi,  e degli  stabilitm-mi  clic  i medcsiuii 
vi  formarono.  Questa  relazione  contiene  molle  importanti  nozioni 
sulla  forma  del  governo  della  Giamaica  che  ha  molta  analogia  con 
quello  delle  colonie  Inglesi  ilei  rontinniln  deH’Anicrica  seUentriu. 
naie,  prima  però  della  loro  separazione  dalla  metropoli.  Ma  assai 
più  circonstanziale  notizie  della  medesima  colonia  si  trovano  nella 
storia  naturale  c civile  della  Giamaica  di  P.  Brownj  opera  preziosa 
spczialnienio  pei  naturalistl.Non  meno  pregìabile  è l’opera  di  Bctklbrl, 
Jmerica  P.  //.  56 
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nella  quale  T autore  oltre  le  preziose  cognizioni  dieci  dà  sulle  pro^ 
duzioni,  sulla  coltivazioue  e sulle  custumanze  degli  agricoltori  ci  de- 
«crirc  con  uno  stile  assai  animato  Icplìihclle  situazioni  della  Giatnaìcaé 
La  relazione  dello  stabilimento  de' Francesi  nella  Martinica  del 
P.  Gesuita  Houion  è stimata  principalmente  per  le  cognizioni  ch'cgU 
ci  dà  sui  Caribi  innanzi  die  i loro  costumi  fossero  alterali  dalle 
frequenti  comunicazioni  cogli  Europei , e prima  che  la  fisica  costi- 
tuzione fosse  indebolita  dall'uso  funesto  de' liquori  spiritosi.  Sarebbe 
da  desiderarsi  ebe  il  P.  Bouton  non  avesse  dimostrato  in  materia 
di  religione  una  troppo  semplice  credulità.  Questo  quadro  della  na- 
zione Cariba  non  diiferisce  di  molto  da  quello  fattone  da  Bryan 
Edwards;  anzi  scoibra  die  questi  ne  abbia  cavati  i tratti  principali 
per  rappresentarcela.  Nuove  cognizioni  sugli  stessi  indigeni  trovansi 
* #r«Ar/s^i  nell’opera  di  Du-Tcrtre  divenuta  rara  e che  menta  d’essere  con- 
sultata anche  per  la  parte  che  risguarda  la  storia  naturale,  che  è 
trattala  minutamente  ed  anche  con  molta  intelligenza  rispetto  ai 
tempi  in  cui  l'autore  scriveva.  La  relazione  dell’ isola  di  Tabago  di 
Bochefori  non  è letta  che  per  le  notizie  ch'ei  ci  diede  sulle  costu- 
ài  iM*t  manze  degli  indigeni.  Fra  tulle  le  opere  del  P.  T^abai  il  suo  Nuovo 
Viaggio  alle  isole  delfAmcrìca  è la  più  apprezzata.  Le  cognizioni 
che  ci  lasciò  sui  varj  melodi  d'operare  nelle  manifatture,  le  descri- 
zioni degli  auimnli  vegetabili  dimostrano  molta  intelligeoza  nelle 
arti  meccaniche  e nella  storia  della  n.itura.  Spiacc  soltanto  ch'egli 
abbia  ingrossata  la  sua  relazione  con  una  quantità  di  piccioli  aneddoti, 
per  la  maggior  parte  maligni,  sulle  famiglie  del  paese,  c che  di  una 
mediocre  importanza  in  allora,  non  ne  hanno  alcuna  a* nostri  tempi. 
In  gran  pregio  e tenuto  il  Viaggio  alla  Martinica  di  Cbanvalou, 
che  nella  prima  parte  notò  le  osservazioni  meteorologiche  da  lui 
falle  nc’sei  ultimi  mesi  del  i75ij  nella  seconda  descrisse  la  storia 
naturale  delia  Martinica,  e nella  terza  con  molta  imparzialità  e cou 
uno  spirilo  assai  iilosofico  t costumi  c le  usanze  de' coloni.  Ma  la 
parte  più  bella  di  questa  relazione  si  è quella  in  cui  ragiona  dei 
Negri  e dei  Caribi,  de' quali  sussistevano  ancora  alcune  famiglid 
quando  l’autore  visitava  la  Marlluica.  Le  isolo  di  Santa-Crocc,  di 
S.  Tommaso,  di  S.  Giovanni,  Tortola  cc.,  ci  furono  descritte  dal 
rfi  Danese  West  io  alcune  sue  Memorie,  delle  quali  ci  diede  un  estrailo 

il  compilatore  del  Giornale  della  letteratura  straniera  (i^.  L'opera 

(i}  Secondo  anno^  sesto  fascicolo,  pig.  aSy. 
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è divisa  ìd  tre  sessioni,  delle  quali  la  prima  tratta  del  clima,  degli 
abitatori  Bianchi  e de' Negri;  la  seconda  della  maniera  di  vivere  e 
deir  economia  pubblica;  la  terza  della  storia,  della  situazione  e dello 
produzioni  di  Santa-Croce  ec.  Sarebbe  a desiderarsi,  osserva  Tautore 
dell' accennato  estratto,  che  uoi  avessimo  delle  notizie  cosi  instrut- 
tive  e cosi  autentiche  sulle  altre  isole  delle  Indie  Occidentali , e 
raccolte  da  teslimonj  di  veduta.  11  viaggio  alla  Martinica  di  un  ano> 
olmo  generale  di  brigata  sarebbe  adatto  inutile  dopo  quello  del 
suddetto  Charivaioo  che  lasciava  nulla  a desiderare  sullo  stato  di 
quest’isola  prima  della  rivoluzione.  Non  dovevasi  dunque  sperare 
di  dar  qualche  importanza  ad  una  nuova  relazione  della  Martioico 
se  non  col  presentarci  un  quadro  dello  stato  presente  della  mede* 
sima;  e questo  è ciò  che  venne  giudiziosamente  eseguilo  daH’au- 
tore  durante  il  suo  soggiorno  alla  Martinica  ove  fu  chiamato  per 
adempiere  un  servizio  militare.  Finalmente  T isola  della  Trinità,  la 
più  considerabile  delle  picciole  Antille,  almeno  per  la  sua  esten- 
sione, fu  troppo  trascurata  dagli  Spagnuoli , che  nc  lùroo  per  lungo 
tempo  i padroni.  Gli  Inglesi,  ai  quali  fu  essa  ceduta  in  conseguenza 
del  trattato  d'Ainicns,  T hanno  considerata  di  grande  importanza,  sicr 
come  atta,  per  la  sua  situazione  e per  la  sua  rada,  a proteggerei 
loro  stabiiifucuti  nelle  Àniille.  Questo  è ciò  che  fece  ossers’are  Cullum 
nel  suo  viaggio  alla  Trinità  fatto  nel  i8o3.  Il  viaggio  di  Daniele 
Mackìnnen  fatto  negli  anni  i8oa  e t8o3,  può  servire  di  supplì* 
mento  all'opera  di  Bryan  Edwards  particolarmente  in  ciò  che 
risguarda  le  isole  di  Babama. 
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isole  SODO  divìse,  come  abbiamo  accenDato,  io  grandi  ed 
picciolc  A.iUÌUc.  Le  grandi  sono:  Cuba,  U Giumaica,  San^Domingo 
® PortO'Kico.  Il  mare  che  irovasi  fra  le  Amille,  l'America  meridio* 
naie  c le  coste  di  Moaquitoa,  di  Costarica  c di  Daiicn,  chiamasi 
oggidì  mare  dc’Caiibt,  perciocché  molte  di  codeste  isole  erano  ahi> 
late  dagli  indigeni  di  tal  nome.  Questo  mare  uno  de*  più  frequentati 
del  globo  ci  olire  parecchi  fenomeni  clic  furono  esattamente  descritti 
da  Maltc-llrun  (i),  e che  interessano  spezialmente  i navigatori. 

Tutte  le  isole  un  poco  considerabili  di  queli'Arcipelago  rac- 
chiudono alte  moniagne:  le  più  elevale  trovansi  nella  parte  occi- 
dentale di  San-Domingo,  a levante  di  Cuba  cd  al  nord  della  Gia- 
maica,  precisamente  nei  siti  ove  quelle  grandi  isole  son  tra  loro 
più  vicine.  Sembra  che  la  direzione  di  queste  montagne,  conside- 
randola in  massa,  sia  dal  nord-ouest  al  sud-est;  ma  csaiuinando 
attentanicule  le  migliori  carte  di  ciascun*  isola , scoprcsi  nella  maggior 
parte  un  punto  centrale  d’  onde  scendono  ì fiumi  cd  ove  i varj  rami 
di  montagne  sumbiaiiu  unirsi  come  ad  un  nocciolo  comune.  In  qualche 
isola,  come  alla  Cuadalupa,  questo  nocciolo  racchiude  vulcani; 
sembra  esso  più  generalmente  formalo  di  granito  nelle  picciole  isole 
e di  roccìc  calcari  nelle  grandi.  Ma  la  geologia  delle  Antille  non  è 
ancora  stala  esaminata  colla  mira  di  conoscerne  l'insieme.  Si  è os- 
servato a ragione  che  nelle  picciole  Antille  le  pianure  più  estese 
trovansi  sulla  costa  orientale  (a);  ma  questo  fatto  cessa  d'aver  luogo 
nelle  isole  Vergini  e nelle  grandi  Antille.  Trovasi  soltanto  qu.tUhe 
f uniformila  nei  rapidi  scoscctidinienli,  che  nella  maggior  parte  delle 

ìsole  separano  le  terre  alte  dalle  basse,  e sono  spezialmente  tio 
ubili  a San-DumingOy  uve  chiamansi  .Vonie, 

(i)  V.  Préfis  de  la  Géographie  UniversrUe  , Tom.  V,  pag.  734. 

^3)  LcHond  f Vo^  age  umx  AuuUes,  1.  i4i-5aO> 
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Gii  scogli  dt  corallo  o di  madrepore  sono  tanto  comuni  quanto 
le  pietre  pomici  ; e più  diligenti  indagini  dimostraron  forse  che 
questa  sostanza  ebbe  una  parte  tanto  importante  nella  formazione 
di  qucU'Àrcìpelago  ) quanto  n*ebbe  in  quella  degli  Arcipelaghi  del 
CranJc-Occaoo.  L' isole  di  Cuba  e le  isole  di  Bahama  sono  circon- 
date da  immensi  labirinti  di  scogli  che  sorgono  a livello  del  inare^ 
e che  coproDsi  di  palme:  queste  suuo  piecisameute  le  isole  basse 
deir  Oceano  orieolalc. 

Tutte  le  Antille  han  presso  a poco  lo  stesso  clima.  In  tempo 
della  siccità  che  dura  ordinariamente  dal  cominciar  di  genn:>}o  alla 
fine  di  maggio,  il  caldo  sarebbe  insopportabile  di  giorno,  se  non 
sorgessero  i venticelli  di  mare  a misura  che  il  soie  prende  forza. 
I.e  pioggie  che  caratterizzano  la  stagione  dell' estate,  e che  dalla 
metà  di  luglio  alla  metà  di  ottobre  cadono  a torrenti,  sono  veri 
diluvj:  i dumi  si  gooGano  io  un  istante  c tutta  la  pianura  è inon- 
data. L'aria  pregna  di  grande  umidità  diventa  un  inevitabile  priu- 
cipio  di  corruzione  singolarmente  per  tulio  ciò  che  serve  al  vitto, 
c copre  di  ruggine  tutti  i metalli  soggetti  ad  ossidarsi.  L'umidità 
continua  sotto  un  ciclo  in  Gamme,  che  fa  in  certo  modo  vivere  gli 
abitatori  come  in  un  bagno  a vapori,  e non  contribuisce  poco  a 
rendere  il  soggiorno,  nella  parte  bassa  di  quell' isole,  disgustoso, 
malsano  cd  ambe  pericoloso  per  un  Europeo  (i).  Il  successivo  ri- 
lassamento delle  fibre  tuiba  c intcrrom{)0  ratlività  delle  funzioni 
vitali,  e produce  alla  lunga  un'atonia  generale.  La  uiaocanza  abi- 
tuale d' elettricità  sembra  contribuire  a cancellare  quelle  tinte  ani- 
male  che  distinguono  f Europeo.  I miasmi  sparsi  dall' acque  del  mare 
stagnanti  e da  bellette  infracidale  divengono,  spezialmente  per  le 
peisutie  nate  in  paesi  freddi,  i germi  della  tciribite  f<  bbre  gialla. 
L.n  natura  ha  indicato  un  mezzo  di  salute,  cd  ò quello  di  cercare 
un'aria  più  fresca  sulle  montagne. 

Ma  se  a molli  di  questi  incomodi  recati  <]<^Ìle  pioggie  proprie 
del  clima  delle  Antille  può  la  prcvideuza  dell' uomo  procacciare  un 
riparo,  non  cosi  a'tremnoti  assai  frequenti  in  queste  isole,  e qualche 
volta  terribilissimi^  i quali  per  ordinario  si  fanno  sentire  durante 
la  stagione  delle  pioggie,  o poco  avanti  le  niedcsiuie,  o verso  il 


<li  Wall» 
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(i)  Mémoire  du  Doct.  Cassati,  inserita  nelle  Jl/èmoi/vi  defaSoriété 
Médii;tUe  d'emulutiorif  fora.  IV,  Mémoires  de  M/  JMoreau  de  Joimes. 
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loro  line,  e nel  tempo  delle  grandi  maree.  Tremendo  poi  è quello 
che  chiamasi  razzo  di  maro,  e che  iafaUiblImcutc  succede  uua  o 
due,  e talora  anche  Ire  volte  tra  luglio  e ottobre.  Vi  sono  esposte 
le  coste  occidentali,  essendone  come  condulturi  i veuli  di  punente 
e di  mezzodì.  S'apprcssan  allora  i marosi  alia  spiaggia  tranquilli 
COSI,  che  niun  direbbe  mai  poter  essi  recare  il  minimo  incomodo. 
Ma  giunti  alla  distanza  di  circa  5oo  passi,  impruvvisameiile  s*aU 
zano  sulla  sponda  e vanno  a rompere  con  lauta  violenza,  che  % 
vascelli  i quali  allora  trovatisi  alla  costa  o nelle  rade  esterne,  non 
potendo  nè  guadagnare  il  targo,  nò  sostenersi  sulle  ancore,  vanno 
a spezzarsi  conira  terra  senza  alcun  mezzo  di  scampo. 

Ma  qual  turbamento  repentino  agita  quella  moltitudine  di  tic- 
celli  e quadrupedi  che  cercano  uu  asilo  coll' inquietudine  in  tutti 
i loro  muti?  Que' sinistri  presentimenti  sono  forieri  d'un  imminente 
uragano.  L* atmosfera  si  fa  di  un  peso  iiisopporubilc ; s’alza  slraor- 
dinariarncriic  il  termometro;  cresce  ognor  più  l’oscurità,  cessa 
alTaito  il  vento,  e tutta  la  natura  sembra  immersa  nel  silenzio.  Beo 
presto  è questo  interrotto  dal  sordo  romoreggiar  del  tuono,  e s'apre 
U scena  con  un  lampeggiare  clic  va  ognor  più  crescendo;  i venti 
scatenati  soHlan  già  orribilmente,  e lor  risponde  il  mare  oiugghlaodu; 
boschi,  foreste  vi  uniscono  il  lor  mormorio  cd  il  fischiar  lamento> 
volo  delie  loro  fromli:  cade  dirottissima  pioggia,  precipitano  eoa 
immenso  fracasso  i torrenti  dal  monte  e dai  colle,  goniìansi  i fiumi, 
e già  Tonde  loro  Iraripano  e sommergono  il  plano.  Non  è già  piu 
un  cozzare  di  venti  infuriali,  più  non  è già  il  mare  mugghiarne 
che  scuole  la  terra;  ma  bensì  il  disordine  di  tutti  gli  eìemenli  che 
confundonsi  e distruggonsi  a vicenda.  11  fuoco  si  mischia  coll’acqua, 
e più  non  sussiste  l’equilibrio  dell’ atmosfera,  vincolo  generale  della 
natura.  Tutto  fa  quasi  ritorno  alTantico  caos.  Quali  scene  d’orrore 
verranno  ad  illuminare  il  nuovo  giorno!  Gli  alberi  schiantati  e 
divelli  c le  abitazioni  rovesciate  coprono  tutto  il  paese.  Il  proprie* 
tario  si  smarrisce  nel  voler  rinvenire  i suoi  possedimenti.  Giacioa 
per  ogni  dove  i cadaveri  degli  uomini  e degli  animali  domestici  6 
selvaggi  travolti  insieme  in  vtirlki  di  sabbia,  di  sassi  e di  rollami 
d'ogni  spezie;  cd  enormi  pesci  vomitali  sulla  terra  spaventano  il 
passaggiero  che  gli  incontra  dibatlersi  tuttavia  tra  le  maceiie  (1). 


(1)  Vedi  la  spiegazione  degli  uragani  nel  primo  volume  della  Geu* 
grafia  UniverMle  di  McnteUe  ec.  634. 
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Ma  si  riposi  in  braccio  alla  trauquilla  e ridente  natura  lo  spi- 
rito stanco  dallo  spettacolo  di  tante  sciagure.  Contempliamo  ua 
inattino  delle  Antlllo  nella  stagione  delle  forti  rugiade  (i);  e per 
godere  pienamente^  cogliam  l'istante  io  cui  il  sole  comparisce 
in  tutta  la  sua  luce  in  un  ciclo  tranquillo  c puro,  c co’suoi  primi 
raggi  indora  la  cima  del  monte.  Sotto  i souilissimi  reticiiti  di 
luce»  che  velano  delicatamente  tutte  le  varie  foglie,  esse  prendono 
l'apparenza  di  un  tessuto  di  fina  seta  trasparentissima;  le  goccte 
della  rugiada  ci  si  presentano  come  altreltatiie  perle  dal  sole  tinte 
di  mille  colori,  e dal  centro  di  ogni  gruppo  di  foglie  seintilU  Tin- 
setto  die  nuota  in  quelle  goccie  d’acqua.  I prati  non  appnjono  in 
meno  seducente  aspetto;  e tutta  la  superficie  della  terra  non  è ebe 
«ina  pianura  di  cristallo  e di  diamante.  Quando  i raggi  del  sole 
hanno  dissipate  le  nubi  die  coprivano  il  vasto  specdito  dell' Oceano, 
sovente  accade  che  uu*  illusione  ottica  venga  a raddoppiarne  i flutti 
c le  sponde  vicine.  Talora  par  di  vedere  un  immenso  strato  dì 
sabbia  ove  dianzi  vedeasi  Ì1  mare;  talora  lontane  bardietle  sembrano 
perdute  entro  un  vapore  infiammato,  o sollevale  più  alte  dell’Oceano 
ondeggiare  in  un  mare  d'aria,  nel  tempo  che  se  ne  vede  F ombra 
riflettuta  esattamente  sull*  acqua.  Questi  effeui  del  così  detto  mi- 
raggio  sono  frequenti  ne*  climi  equatoriali.  La  dolce  temperatura  del 
mattino  permette  al  cupido  osservatore  della  natura  di  ammirare  i 
ticchi  paesaggi  di  quell'Arcipelago.  Alcune  montagne  nude  e rovc« 
sciate  le  une  sopra  le  altre  dominano  colle  superbe  loro  allure 
tutta  la  scena  inferiore.  Alle  loro  radici  prolungaosi  monti  più  bassi 
vestili  di  folte  boscaglie;  c le  colline  formano  il  terzo  gradino  di 
quel  maestoso  aii6tealro , dalla  loro  cima  Gno  alla  sponda  del  mare 
coperte  d’alberi  e d’arbusti  della  più  bella  e variata  struttura.  Ad 
ogni  passo  s’ incontrano  mulini,  piantagioni,  case,  capanne  che  ìii 
pane  appariscono,  in  parte  sono  nascoste  all’ombra  della  foresta. 
Le  pianure  presentano  i più  nuovi  e variati  aspetti;  ed  onde  for« 
marsene  un’idea,  riuniscaxisi  col  pensiero  tulli  quegli  alberi  ed  ar- 
busti, la  cui  magnifica  vegetazione  forma  Fornameuto  dei  nostri 
giardiut  botanici.  L’Oceano  stesso  presenta  colà  nel  mattino  un 
aspetto  ben  raro  in  altre  parti.  Non  un  alito  di  vento  ne  increspa 
la  siiperGcie,  e la  sua  trasparenza  è tale  che  vi  si  distingue  entro 

(i)  Vedi  Malte-Bmn.  Précis  de  la  Geographic  etc.  Tom.  V.  pag.  760, 


I/i»  aat.’.M 
deU*  éittlUU 


Digitized  by  Google 


C 0 S T c « c 

ogni  cosa  alla  profondità  d' oltre  sessanta  braccia  sopra  un  Ictt^ 
bianchissimo  di  arena  che  ti  par  toccare  col  dito.  Sembra  che  il 
bastimento  sìa  sostenuto  daU’arìa,  e il  navigante  è preso  da  una 
specie  di  vertigine  mentre  fissa  Tocchio  attraverso  del  fluido  cri- 
stallino,  che  gli  presenta  giardini,  io  cui  coralli  c conchiglie  di 
brillanti  colori,  c pesci  dorali  si  avvolgono  fra  t gruppi  di  fuco  e 
i boschetti  d'alghe.  Ma  passiamo  oramai  a dare  una  più  particolare 
descriirione  de' vegetabili  e degli  animali  di  quest’ isole. 

Quaodo  gli  Europei  approdarono  alle  Anlllte,  essi  te  trovarono 
coperte  di  grandi  alberi,  legati  tutti  insieme  da  piante,  che  a modo 
deir  edera  sì  attaccano  al  tronco  ed  ai  rami,  ma  che  poi  di  là  scen> 
derido  a terra,  e sorgendo  ancora,  s’alzano  di  bel  nuovo,  e si  ab- 
barbicano agii  alberi  che  incontrano.  Sono  esse  queste  piante  pa- 
rassite che  chianiansì  liane,  le  quali  io  quegli  antichissimi  Ixjschi 
formata  aveano  tale  incrociatura  e rete,  che  li  rendevano  impenelmbili. 

Di  mille  generazioni  sono  ivi  glial}>eri,  c direbbonsi  nelle  Àn- 
tille  poco  meno  che  sovranamente  privilegiati  dalla  natura  j per- 
ciocché quantunque  in  altre  parti  dcU'Amcrica  se  nc  trovino  di 
singolare  altezza  c grossezza , in  queste  isole  in  più  numero  s' in- 
conlr.nno  e drittissimi  di  l'usto  e senza  difetto  alcuno.  Ivi  il  Iia- 
nano,  che  dclmlc  dapprima,  cerca  l’appoggio  di  un  albero  vicino, 
forma  s<do  cogli  anni  un  boscliclto^  il  cavo  tronco  del  cotone  sai- 
valico,  boniOax  ceibe y forma  solo  un  canotto  c.ipare  di  contenere 
cento  uomini;  un.i  foglia  di  p.ilma>vcnt.igiio  basta  a difendere  olio 
persone  dal  sole  e dalla  pioggia;  Ìl  cosi  detto  cavolo-palmizio  alza 
U verdeggiante  sua  cima  sopr.a  una  colonna  alta  qualche  volta  dii- 
genio! rema  piedi.  Eilari  d’alberi  di  campeggio  e di  brasile  st.inno 
intorno  alle  pianlagionì.  Il  carubo  aggiugne  al  dono  delle  sue  frulla 
quello  di  un’ombra  opaca.  La  filirosa  corteccia  della  gran  cecropia 
somministra  solide  corde.  L’elegante  tamarindo,  il  legno  di  ferro, 
il  cedro , ed  una  specie  di  cordia  chiamala  nelle  isole  Inglesi  olmo 
di  Spagna y sono  stimatissimi  per  le  costiuzioiii  solide  e durevoli.  In- 
calcolabile é r utilità  dell’albero  a ruota,  ìaurus  chloroxylotiy  ottimo 
jea>-n  per  fabbricare  mulini.  L’arancio,  il  Unione,  il  fico,  il  inchagrano,  pian- 
gbitazioni,  empiono  l'aria  del  delizioso  loro  olezzare, 
c diinno  fruita  squisito,  li  melo,  il  pesco,  la  vile  non  maiiiran»  rlie 
nelle  parli  montuose,  mentre  le  pianure  ove  nulla  modera  gli  ar- 
dori del  sole  si  adornano  di  produzioni  imligene,  come  t anacar- 
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Mum  occidentale  y t achras  mammosay  T achras  sopotillay  11  ìaunis 
perseay  la  manwìaea  Americanay  con  parecchie  frutta  delle  Indie 
Oriemali,  come  il  pomo  rosa  o eugenia  jambos,  la  goyava  o psi~ 
ditun  pYrifenmty  la  oiaogu,  o volkameria  acnìeatay  e qualche  specie 
di  spoadias  c d’annona. 

Tra  i fiori  che  smaltano  le  vaste  savane  si  distingue  il  serpi- 
dititn  di  Virginia,  l ocymwn  Americanitmy  il  cìeomene  da  cinque 
foglie,  la  turnera  pumicea.  Fra  gii  altri  vegelahiti,  i più  cariosi 
sono  l'elci  arborescenti,  piante  vivaci  che  acquistano  un  grande 
ìncreiticnlo  tanto  costà  come  in  tutta  la  zona  torrida.  11  poìjpodintn 
arhoreum  in  p-irticolare,  mette  un  tronco  allo  più  di  venti  piedi,  cd 
è coronato  di  larghe  foglie  dentellate  clic  lo  fan  parere  una  palma. 

La  maggior  parte  delle  produzioni  che  formano  ora  la  ricchezza 
mercantile  delie  Antillc  proviene  dai  vegetabili  ivi  trasportati  e uian- 
tcriulivi  per  mezzo  della  coltivazione.  Trovasi  però  la  vaniglia  sal« 
valica  nc’ boschi  della  Giamaica  e di  San-Uomingo;  l’aloes  coltivalo 
alla  Barbada  cresce  spontaneo  sul  terreno  pietroso  di  Cuba,  dello 
liUcajc  e di  parecchie  altre  isole.  La  bixa  orellana  d'onde  s’estrae 
foriana,  è comune  colà  come  in  tutti  t paesi  caldi  d'America.  Il 
pepe  lungo  è non  solamente  indigeno,  ma  ricusa  di  moltiplicare 
coltivalo.  Il  myrlus-pin^nta  alligna  particolarmente  sui  fianchi  delle 
montagne  che  guardano  il  mare.  L’ignamo  e la  patata,  egualmente 
indigene,  formano  il  principale  alimento  dei  Negri.  l.’AlVìca  dieric 
alle  Indie  Occidentali  il  manioco  e l'arboscello  dei  piselli  d’Angola. 
Ma  le  coltivazioni  che  servono  al  lusso  cd  alle  fabbriche  d'Europa 
assorbono  tutta  l’attenzione  di  un  colono  delle  Antillc;  e senza 
r immensa  qnanlilà  dì  grano  che  giunge  dal  Canada  e dagli  Stati- 
Uniti  d’Amt'ricn,  la  fame  aniiggerchhc  bene  spesso  quelle  magri*- 
fiche  contrade. 

11  genere  prinrìpale  d’esportazione  delle  Indie  Occirlenlali  li 
lo  zucchero.  Fare  difficile  il  non  credere  indigena  d’.\  morirà  la  can- 
namele; eppure  si  vuole  che  la  specie  coltivata  vi  si  rcc.isse  dalla 
India  o dalia  costa  d’Afrlca.  DIecsi  che  fu  trasportata  l’anno  lOoC 
dalle  Canarie  a Saii-Dorningo  da  un  certo  AgiiilUr  abitatore  dcKi 
Conccziunc-dc-la-Veg» , e che  il  primo  mulino  da  zucchero  fu  fab- 
bricalo da  un  chirurgo  di  Sao-Domingo  detto  Vellosa.  Ma  questo 
fatto  non  servirebl^e  a provare  che  una  introduzione  locale,  senza 
decidere  la  base  della  quUtione.  Di  veiu’anni  in  qua  la  canna 
Aoterica  P.  Il»  S-j 
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(VOtaili  è generalmente  introdotta  alleAatilIe,  e somministra  mag« 
4i  gior  quantità  dì  sugo  delia  canna  ordinaria  o creola.  Un  campo  di 

cannamele  nel  mese  di  novembre i epoca  del  loro  fiorire,  presenta  un 
colpo  d’occhio  de* più  incantatori  che  possan  descriversi  colla  penna 
e imitar  col  pumielio.  L’ altezza  degli  steli  che  varia  dai  tre  agli  otto 
piedi  e piùf  è il  gran  disllulivo  della  varia  qualità  di  terreno  c di  col- 
tivazione. Net  momento  della  maturazione,  il  campo  spiega  un  vasto 
tappeto  d'oro,  che  i raggi  solari  interrompono  produceadu  larghe 
strisce  porporine.  I.a  sommità  degli  steli  è di  un  verde  cupo,  rua 
a mano  a nisnu  ch'essi  seccano,  per  maturazione  o per  efielto  del 
gran  caldo,  cangia»  di  colore  e divengon  di  un  giallo-rosso;  foglie 
alle  lunghe  e strette  pendono  dall'alto  dei  fusti,  c sembrano  divi- 
dersi per  lasciar  luogo  ad  una  b''tcnbelia  argentina,  la  cui  luoghezza 
è varia  da  due  a sei  piedi,  c sulla  cui  sominilà  ondeggia  mullinicote 
un  pennacchio  bianco  che  termina  con  una  frangia  diiicaU  del  più 
bel  colore  gridellino. 

1/ arboscello,  che  ci  dà  il  cotone,  trova  sovente  in  quelle  isole 
il  terreno  asciutto  e sassoso  che  gli  ò confacente;  ma  il  ricolln  che 
richiede  il  bel  tempo  non  è sicuro.  Il  caffò  originario  dell’Arabia 
rdice  fu  per  molto  tempo  una  invidiata  proprietà.  1 semi  trr«ppo 
vecchi  non  vollero  mai  germinare  in  altri  paesi,  quindi  si  trasporlo 
la  pianta  stessa  a Batavia;  indi  per  moltiplicazione  io  Amsterdam 
ed  a Surinam,  a Parigi  cd  alia  Martinica.  Talora  quest'albero  ri- 
compensa le  cure  del  coltivatole  il  terz'anno;  talora  solo  il  quinto 
o il  sesto;  qualche  volta  non  produce  una  libbra  di  caH^,  qualche 
altra  fin  tre  o quattro;  dove  dura  solo  dodici  o quindici  anni, 
dove  venticinque  o trenta. 

Non  si  trovarono  nelle  Antillc  che  i più  piccioli  quadrupedi 
salvatici,  come  il  pipisirello-ferro-di-lancia , il  vespertilio  molussus ^ 
il  kinkapi  o viverra  cautlivolvtila^  il  tuus  pihrides:  son  comunis- 
simi la  lucertola,  gli  scorpioni  c le  serpi;  ma  fra  le  picciole  Anlille, 
la  Martinica  e Santa-Lucia  sono  le  sole  che  racdiiudunu  la  vera  vi- 
pera e gli  scorpioni  velenosi.  Lo  scorpione  sussiste  a Porto- Rico  e 
probabilmente  in  tutte  le  grandi  Antillc.  Il  vorace  caimano  abita 
Tacque  stagnanti,  c qualche  volta  i Negri  stessi  non  possono  sot- 
trarsi al  suo  deute  inicidùdr.  Le  testuggini  più  dilìcate  $1  prendono 
sulle  spiaggie  vicine  alla  Ginmaica.  1 prrruct  betti  ed  i cnlibri  ab- 
l^elliscooo  la  foresta,  c stormi  iunumcrabili  di  uccelli  acquatici  r&vv 
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▼irano  I lìdi  c le  sponde.  Vi  si  ammirs  VurccIIo  mosca,  che  chid-  r/.c«ffe 
masi  anche  uccello-mormorio ^ a motivo  del  ronzio  prodotto  d 
moto  continuo  delle  sue  ali.  t>ancia  esso  il  suo  liccco  afGiato  nc^ll 
oh  zzanti  fìoH  dell* arancio  e del  limone,  onde  spremerne  il  sugo 
« r essenza;  altrove  in  vederlo  librarsi  in  aria  sui  campeggi  in  liuie 
dircbbcsi  ebbro  de  profumi  che  ne  esalano;  si  vede  poi  tosto  seom- 
pjiire  colla  rapidità  del  lampo  per  riiumar  pochi  uimiienli  dopo 
ad  assaporare  di  bel  nuovo  <|uei  deliziosi  odori,  c spiegar  sempre  swt  irti-om* 
bellissimi  colori  nelle  magiiiiiciic  sue  penne  > ove  domimino  le  più 
belle  gradazioni  dì  porpora  e d'oro,  d'azzurro  e di  smeraldo. 

Ora  ci  rimane  d’aggìugoere  a questo  quadro  generale  delle  An> 
tille  tutte  quelle  notizie  che  ci  possono  far  conoscere  gli  abitalurt 
indigeni  delle  lucdcsime  ora  quasi  interamente  distrutti  dagli  Europei, 

Abbiam  già  veduto  come  la  generazione  Cariba  s' estende  anche  oggi  / 
nelle  terre  della  Gujana.  Polente  in  addietro  colà,  e dominati  ire  «»'««• 
inoltre  in  molte  terre  del  coolincote  posto  al  settentrione  dell' Ore- 
m>co,  fu  veduta  dai  primi  scopritori  delle  Àtiiille  tenere  anche  miihc 
di  queste  isole.  Come  mai  sì  numerosa?  Come  sì  dispersa?  Alcuni 
hanuu  creduto  d’ averne  trovate  delle  orde  al  di  là  degli  Apahisd. 

Pozzi,  silvestri  c fieri  come  tante  altre  nazioni  svlvaggie,  i Caribi 
più  delle  altre  presentano  in  questa  loro  ampiezza  una  prova  d'es- 
sere stati  assai  grandi  in  tempi  a noi  scnnosciiui;  c la  bella  loro 
lingua  dolce,  armoniosa,  copiosissima  può  sostenere  anche  la  con- 
gettura, che  anticamente  sieno  Stati  un  popolo  incivilito.  Come  mai 
in  mezzo  alla  vita  vagabonda  c povera  uomini  non  giunti  che  a 
poche  e imprrfclissime  orli,  c le  più  necessarie  per  sussìstere^ 
possono  giugficre  a portare  alla  perfezione  il  linguaggio? 

1 Caribi  delle  Antille  banon  in  sostanza  i costumi,  le  usauz.-, 
il  carattere  di  quelli  della  Gujana  ; ma  s' ingannerebbe  chiunque  non 
volesse  ravvisare  certe  nnlabiU  differeuze  tra  gli  uni  e gli  altri.  E 
quantunque  la  Gujana  per  le  particolari  circostanze  di  clima,  dì 
suolo,  d’acqua  e di  meteore  sìa  fra  tulli  i paesi  continentali  quello 
che  più  si  assomiglia  alle  terre  circondate  dal  mare,  e perciò  abbia 
impresso  ne’ suoi  abitatori  primitivi  certi  segni,  pe’ quali  essi  s’av. 
vicinano  agli  isolani,  dobbiamo  però  conoscere  che  i Caribi  delle 
Aiiillle  più  matiifcstamcntc  sentono  rindueiiza  de’ grandi  agitamenti 
delle  acque  e dell' aria  in  mezzo  a cui  vivono,  e di  quella  irresi- 
stibile forza  che  per  lo  improvvise  e somme  loro  cuiuotozioui  quei 
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due  elcmenii  p.itIscono  a ccrle  riprese,  inianio  clic  nel  resto  rIco>ì 
piano  ancora  quello  staio  tranquillo  de’ medesimi,  che  rende  si  belli 
il  clima  e il  suolo  delle  Aiuille. 

Alcuni  scrittori  vogHono  ebe  il  nome  di  Caribo  signilìchi  ncl- 
r antico  linguaggio  di  questi  popoli,  valoroso  guerriero,  c di' essi 
preferiscano  d’essere  cliiamati  con  tale  dcnominaaioiic.  Alcuni  viag* 
giatori  li  fdiiuo  discendere  dai  Calibi,  popoli  della  Cujana,  e rac* 
contano,  appoggiati  ad  antiche  icsiimuniatiBe,  che  i loro  aiiteoati 
essendosi  rivoltali  contra  i loro  capi , si  videro  sforzali  a corcare 
un  rifugio  nelle  AntUle.  Du'Terlre  abbraccia  Topinione  del  P.  Rai* 
mondo,  uno  de’ primi  MUsìunar),  che  era  vissuto  con  questi  po> 
polì , il  quale  ci  lasciò  scritto  io  questo  proposito  che  il  nome  di 
Calibi  e di  Caribi  era  stato  dato  loro  dagli  Europei  per  una  erronea 
applicazione,  e che  r originale  loro  denominazione  era  quella  di  Cai- 
linagoj  c che  sì  distìnguevano  in  l/òaolennum  e ^ t toè 

in  abitatori  delle  isole  o del  contiucntc.  Aggiugne  il  detto  Missio- 
nario che  gli  isolani  erano  Callinagbi  del  continente,  cui  essi  ia 
gran  numero  abbandonarono  per  recarsi  alla  conquista  delle  ìsole 
sotto  la  condotta  di  un  capitano,  uomo  di  picciola  statura,  ma  dì 
gran  coraggio,  che  mangiava  poco  e beveva  anche  meno,  che  ester. 
trjinu  gli  antichi  abitatori  delle  isole,  salve  le  donne,  le  quali  hanno 
sempre  conservato  qualche  cosa  dell'antica  loro  lingua,  c che  per 
non  perder  la  memoria  delle  sue  conquiste  aveva  fatto  radunare 
tutte  le  teste  de’neniici  negli  antri  delle  roccie  che  circondano  il  mare. 

Malgrado  della  differenza  d’opinione  suiroriginc  de’Caribi,  tutti 
sono  d’accordo  nell’ assegnarne  loro  una  comune,  da  qualunque 
parte  dell’America  e da  qualunque  nazione  essi  possano  trarla^  e 
si  appoggiano  alla  somiglianza  della  figura  e delle  costumanze  dei 
Caribi  in  tutte  le  isole  abitate  dai  medesimi.  E di  fatto  essi  sono 
generalmente  d’alta  statura  ed  in  ogni  parte  di  loro  persona  ecceb 
lenivmenic  proporzionati:  non  se  ne  trova  uno  deforme:  i loro  cat- 
pelli  sono  neri,  ed  eguale  in  tutti  è U premura  di  pcitioarli  pu- 
litamente: si  strappano  la  barba  a misura  che  cresce:  anche  dopo 
la  toro  comunicazione  cogli  Europei,  i due  sessi  vanno  intcrameuta 
nudi,  il  corpo  è tinto  di  rosso:  portauo  la  testa  coperta  da  una 
spezie  di  berretto,  vedi  la  Tavola  66,  e qualche  volta  cinti  soltanto 
da  una  corona  di  peijiic:  si  fanno  nelle  labbra  molti  buchi  ne’qujH 
^uodutouo  spille  di  osso:  le  narici,  aoch’esse  furate,  sono  uruàt^ 
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(]Ì  granelli  di  vetro  o di  pietruzze  colorale.  Gli  uomioi  portano 
armìlle  alla  parte  carnosa  del  braccio,  e le  donne  ai  polsi  della 
filano  e sopra  del  cubito:  esse  sogliono  portare  collane  di  granelli 
di  vetro  a var)  colori  non  solo  al  collo,  tua  ben  anche  al  di  sotto 
della  polpa  delle  gatuLe  ove  laceodo  più  giri  formano  una  spezie 
di  stivaletto.  Coprousi  le  parti  davanti  con  un  picciolo  pezzo  di 
stolta  sostenuto  da  una  cintura.  Que* uomini  che  non  hanno  alcun 
commercio  cogli  Europei  portano  intorno  al  collo  de' zufoli,  f<iUi, 
por  quanto  si  erode,  di  ossa  de'loro  nemici.  Ma  i più  ricchi  loro 
ornanicnti  consistono  in  larghi  pezzi  di  uti  inissimo  e liscio  rame, 
fatto  in  forma  di  mezza  luna  ed  incassato  in  legno  prezioso.  Tale 
ornamento  ò chiamato  caracolla  ed  è il  simliolu  d’onore  che  di- 
stingue I capitani  ed  i loro  figlinoli  dalle  persone  comuni. 

Benché  questa  descrizione  de’ Caribi,  tratta  dai  viaggiatori  In- 
glesi, non  sia  estesa  quanto  quella  che  siamo  per  dare,  pure  tro- 
veremo una  grande  somiglianza  fra  funae  l'altra;  e malgrado  delU 
differenza  delle  isole  noi  vi  ravviseremo  facilmente  la  stessa  iiaziatie. 
La  statura  ordinaria  de’Garibi  ( cosi  Labat  (i),  che  trovandosi  alla 
Martinica  ebbe  occasione  di  conversare  lungamento  con  molli  Ca- 
ribi  di  San-Dumingo  ),  supera  la  mediocre:  sono  lutti  ben  fatti  e 
proporzionati;  piacevoli  sono  i lineamenti  del  loro  volto,  c assai 
più  belli  apparirebbero  se  fin  da  piccioli  non  venisse  loro  alquanto 
compressa  con  artifizio  dalle  loro  madri  la  fronte;  ciò  che  esse  ese- 
guiscono col  mezzo  di  una  tavoletta  legata  fortemente  di  dietro  della 
lesta,  e che  vi  lasciano  finché  la  fronte  abbia  acquistato  consistenza, 
c rimanga  talmente  appianata,  che  senza  alzare  la  testa,  possano 
vedere  quasi  perpendicolarmente  gli  oggetti  che  tlan  sopra  di  loro. 
Tutti  hanno  occhi  neri  e piccioli,  denti  bianchi  c ben  disposti,  ca- 
pelli neri,  lunghi  e lucenti  per  esser  unti  d'olio.  Vuoisi  ancoraché 
il  color  naturale  della  loro  carnagione  sia  meno  tinto  di  quello  che 
Io  sia  la  carnagione  di  moltissime  razze  Americane  abitatrici  sotto  i 
tropici;  ma  non  è agevole  cosa  il  farne  retto  giudizio,  dappoM-hè 
vanno  rontinuaniPnic  coperti  di  oriana  impastata  con  olio  di  carapac 
o di  palma  Christi  che  li  fa  somigliare  ai  gamberi  colli.  Vedine  la 
figura  a nella  Tavola  67  e 68.  Dì  questa  pittura  fanno  pur  uso  onde 
goprire  anche  i ragazzi,  il  che  dimostra  cb'essi  seguono  una  tale  coslu- 

(1)  Tom.  11.  pag.  72  e seg. 
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manza  per  salvare  la  pelle  dai  morsi  dcgrinseul  de*  quali  i loro 
huschi)  per  lo  più  umidissimi,  sono  pieni,  o dalle  cotture  che  gli 
ardenti  raggi  del  sole  cagionerelibonlc}  piuttosto  che  per  supplire 
al  vestito,  o per  una  vana  appariscenza,  quantunque  invero  queste 
cose  pur  entrìno  nella  loro  intenzione.  Quando  vanno  alla  guerra 
o che  vogliono  far  pompa  della  loro  persona,  le  donne  cui  sugo 
di  Qenipa  fan  loro  delle  hasclte  e molte  linee  nere  sul  viso  e sul 
corpo,  c questi  segni  distintivi  durnn  circa  nove  giorni.  Tutti 
gli  uomini  veduti  da  Liibal  avevano  intorno  alle  reni  una  cordella , 
che  serviva  a sostenere  un  nudo  coltello  cui  passano  Tra  la  corda 
c la  coscia,  e dalla  quale  pende  un  pezzo  di  tela  larga  cinque  o sei 
pollici,  che  copre  una  parte  della  loro  nudità. 

loro  lìsuiiurDÌa  sembra  melanconica,  ma  per  indole  naturale 

• t |.  t-  • * • 

sono  aiiotiuosi,  leali  e di  animo  generoso.  Amansi  a segno  tra 
loro  i conjugi,  clic  la  disgrazia  dell’ uno  fa  sovente  morir  di  tri- 
stezza r altro.  ?ion  mancano  alla  fede  data  anche  con  isiranlen , ed 
odiano  l'avarizia.  RÌfuggc»no  lo  stato  servile,  si  adontano  della  più 
picciola  ingiuria  iimnerilata,  corrono  alla  vendetti!  colla  precipita- 
zione con  cui  i venti  e le  onde  nelle  grandi  procullu  spingoosi  sopra 
le  loro  isole,  c guardano  i loro  nemici  con  un  odio  succhiato  col 
latte.  I primi  navigatori  alle  Aotille  dissero  che  i Caribi  maDgiavatio 
le  carni  de' loro  nemici,  e dissero  vcroj  nè  se  uc  sono  scolpati  mai, 
rispondendo  francamente  a chi  loro  fa  rimprovero  di  ciò,  non  es- 
sere vergogna  U vendicarsi.  Cosi  pensando  di  endesto  loro  uso, 
non  è maraviglia,  se  sdegoansi  centra  chi  li  chiama  canibali  e srU 
T.iggi}  poiché  a tali  vocaboli  aggiungono  essi  nel  loro  concetto  un 
senso  di  viltà  thè  non  credono  convenir  loro. 

/vjrn*.  donne  sono  più  piccìolc  degli  uomioi,  assai  ben  fatte,  ma 

im  po’troppn  grasse,  vedi  la  Tavola  G7  : hanno,  come  gli  nomini, 
orchi  c eapullì  neri^  faccia  rotonda,  bocca  picciola,  denti  bianchis- 
simi, e (ìsonomia  più  aperta,  più  gioviale  e rìdente  dt  quella  degli 
uomini  \ ciò  che  però  toglie  nulla  alla  loro  modestia  ; si  dipingon 
aneli* esse  di  rosso,  ma  non  sì  fanno  mustacchi  e lince  nere:  i loro 
capelli  sono  legati  dietro  la  testa  con  una  cordella.  11  perizoma 
ondato  dì  piccioli  grani  dì  vetro  di  varj  colori,  e gucriiito  al  basso 
di  una  frangia  parimenti  di  granelli  di  vetro  copre  U loro  nudità. 
Questo  camisa,  nome  ch’elleno  gli  danno  non  è più  largo  di  otto 
o dieci  pollici,  nè  lungo  più  di  quattro  o cinque  sen/a  comprendere 
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l'aliciTa  della  frangia,  ed  ai  due  lati,  una  cordella  di  cotone  U 
tiene  legato  sullo  reni.  Portano  generalmente  al  collo  molte  collane 
di  granelli  di  vetro  dì  diverse  grossezze  che  pendono  sul  seno,  e 
maniglie  della  stessa  materia  ai  polsi  delle  mani  ed  al  di  sopra 
del  cubito,  e pielruzzu  azzurre  o grani  di  vetro  InHlati  pendenti 
dalle  orecchie.  1 fanciulli  dell' uno  e dell’altro  sesso  dalla  mammella 
fino  aU’età  di  otto  o dieci  anni  porlan  braccialctll  ed  un  cinto  di 
grani  di  vetro  intorno  le  reni.  Un  ornamento  riservalo  alle  donne 
è una  spezie  di  stivaletto  dì  cotone  che  loro  serra  la  gamba  un 
po’ al  di  sopra  della  noce  del  piede,  c che  ha  quattro  o cinque 
pollici  d'altezza.  Vedi  la  Tavola  68.  Verso  l'età  di  dodici  anni 
si  dà  il  Cfjnu'ia  alle  ragazze  invece  del  cìnto  di  grani  di  vetro# 
cut  elleno  portarono  fino  a questa  età,  e la  madre  o qualche 
parente  mette  loro  gli  stivaletti  alle  gam}>e , che  non  si  levano 
giammai,  amnicoo  che  non  fieno  consunti  o stracciali  per  qualche 
accidente:  anzi  sarebbe  quasi  impossibile  il  levarli,  poiché  essendo 
lavorati  sulle  loro  gambe  sono  cosi  stretti  che  non  possono  né 
ascendere  né  discendere;  e le  gambe  strette  per  si  fatta  maniera, 
non  essendo  ancor  giunte  in  quell* età  a tutta  la  loro  grossezza, 
non  pnsson  crescere  cogli  anni,  e la  noce  del  piede  divicn  più  grossa 
e più  dura  di  quello  che  sarebbe  stata  naluraìmcntr.  Questi  stiva* 
valetti,  oltre  la  groesezza  del  tessuto  hanno  un  orlo  alla  loro  cstre. 
inilà , largo  un  mezzo  pollice  al  basso,  ed  il  doppio  all'alto;  or- 
namento che  non  è senza  grazia  alle  gambe  di  una  donna  ; ma 
bisogna  ch'esse  lo  conscrvioo  per  tutta  la  loro  vita,  e che  lo  portino 
con  se  anche  nella  tomba. 

Uoa  ragazza  dacché  ha  ricevuto  il  camisa  e gli  stivaletti , non 
conversa  più  coi  fanciulli,  ma  si  ritira  presso  la  madre,  né  più  so 
Dc  allontana.  £ però  cosa  rara  che  in  tale  età  non  sia  già  stata 
chiesta  da  qualche  giovane,  clic  la  considera  allora  come  sua  mnglir, 
aspettando  ch’ella  possa  divenirla  realmente.  Questa  scelta  vico  Hiita 
anche  io  età  di  quattro  o cinque  anni,  e quasi  sempre  nella  fami- 
glia. Per  ciò  che  spetta  ai  gradi  di  consanguinità  od  alla  pluralità 
delle  mogli  è libero  ad  ognuno,  ad  eccezioue  però  de’ fratelli  e delle 
sortile,  il  prendere  tre  o quattro  sorelle  che  sieoo  sue  nipoti,  o 
sue  più  strette  cugine.  Essi  hanno  per  principio  che  le  fanciulle 
ollevate  insieme  sì  ameranuo  di  più,  vivranno  insieme  con  buona 
aniioiiìa,  si  laraono  più  vulenlieri  reciproci  scrvìgj  o serviranno 
DU'gUo  U loro  parente  c uaiilo, 
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Se  le  collane,  i braccìaleiti,  il  camisn  o gli  stivaletll  formano 
r abbigliamento  delle  danno,  anche  gli  uomini  hanno  i loro  orna- 
XDenli  particolari,  che  cuasislono  ne'caracoU  e nelle  piume.  SI  credo 
che  il  caracoii  sia  una  mescolanza  d' argento,  di  rame  e d’uro:  egli 
è certo  che  il  suo  colore  non  si  appanna  giammai  nè  nella  terra 
nè  neir acqua.  Gli  orelici  l'rancesi  ed  Inglesi  hanno  fallo  molti  ten* 
talivi  por  imitatio,  ma  la  composizione  che  ue  risultò  è di  molto 
infcriure  in  bellezza  al  caracoH  de’ Caribi,  che  sembra  argento  Ìu> 
duralo  con  un  so  che  d’ iniiaminalo  nel  suo  splendore.  Le  figure 
che  nc  fanno  souo  mezze  lune  di  varie  grandezze,  secondo  l'uso 
cui  le  destinano:  vedi  la  Tavola  G8:  nc  portano  una  pendente 
a ciascun  orecchio  attaccata  urdiuartaiuenle  ad  una  catenella,  c 
la  distanza  di  uu  corno  all' altro  è di  circa  un  pollice  e mezzo; 
in  mancanza  di  catenella  gli  attaccano  con  un  fìl  di  cotone  passalo 
nel  centro  della  mezza  luna:  portano  un  altro  caracoU  della  stessa 
grandezza  appeso  alla  cartilagine  nel  mezzo  delle  narici  c che  batte 
sulla  bocca  : anche  il  labbra  inferiore  è forato  e sostiene  un  quarto 
caracoii  più  grande  di  un  terzo  degli  antecedenti  c che  passa  per 
metà  il  mento:  finalmente  nc  hanno  un  quinto  aperto  circa  sci  pol- 
lici che  vicn  attaccato  al  collo  con  una  cordella,  e che  pende  sul 
petto.  Quando  non  portano  i caracoii  empiono  i buchi  delle  orecchie, 
del  naso  c del  labbro  per  tnqicdire  che  si  otturino  da  se.  Alcune 
volte  portano  delle  pietruzze  verdi  nelle  orecchie  c nel  labbro , e 
ae  non  hanno  nè  pietre  nè  caracoii  vi  mcllono  delle  penne  di  pap- 
pagallo. 1 loro  figliuoli  portano  nc' capelli  una  quantità  di  penne 
di  vai)  colori,  e attaccate  in  guisa  da  star  ritte  sul  capo. 
juuxi^ii  Le  loro  case  da  essi  chiamate  carbet  hanno  una  forma  singo- 

lare. I.abal  che  ebbe  occasione  di  vederne  una  delle  più  belle,  ag- 
giagne  alla  descrizione  che  ce  oc  fa,  una  esalta  e piacevole  pittura 
ili  (duine  usanze  della  nazione.  Noi  trovammo,  dice  una  grande 
compagnia  in  questo  carbei:  erano  circa  trenta  Caribi  che  ci  si  erano 
radunati  per  una  cerimonia  che  nou  abbiatn  potuto  prevedere,  e 
che  descriveremo  quanto  prima.  La  casa  od  il  carbet  era  lungo  circa 
sessanta  piedi  e largo  circa  otlantacinqne:  i piccioli  pali  s*  innalza- 
vano nove  piedi  fuor  di  terra  cd  i grandi  in  proporzione:  i travi- 
celli toccavano  terra  dai  due  lati;  i correnti  erano  di  canne,  cd  il 
copeito  (he  sci  ndeva  basso  fino  a terra  era  di  foglie  di  palma.  Un 
braccio  dell' edilizio  era  interamente  chiuso  di  canne  e coperto  di 
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foglio^  eccettuata  un’apertura  ebe  guidava  alla  cucina:  Tatirn  lato 
era  quasi  intcrameute  aperto.  Dicci  passi  ìoouno  da  quc4»l' vUifuio 
ce  o' era  un  altro  della  metà  grandezza  e diviso  in  due  da  un  pa> 
lizzalo  di  canoe.  Noi  vi  entrammo:  nella  prima  camera  ad  uso  dt 
cucina  alcune  donue  occupavaiisi  a far  la  casjtwa.  La  seconda  tli' 
visione  serviva  di  camera  da  letto  per  tutte  queste  donne  e pei 
Lnciulii  che  non  erano  ancora  ammessi  nel  grande  cdiiìzìo:  uoii  vi 
si  videro  altre  suppellellill  che  ceste  ed  amuche.  Queste  parimenti 
erano  le  uniche  suppelleltiili  del  gran  carbet.  11  padrone  ed  i suoi 
quattro  lìgiiuoli  avevano  vicloo  alle  loro  amache  un  colano,  un  fu- 
cile, una  pistola,  una  sciabola  ed  un  carniere.  Alcuni  Caribi  erano 
ocMipiiti  a far  ceste,  e due  donne  n fare  un’amaca.  Gli  archi,  le 
frecce,  le  clave  pendevano  in  gran  numero  dai  travicelli.  11  pavi- 
mento era  di  terra  battuta,  assai  liscio  e pulito:  eravi  un  fuoco 
vivo  verso  la  metà  del  carbety  intorno  al  quale  nove  Caribi  seduti 
sulle  calcagna,  fumavano,  aspettando  che  il  loro  pesce  posto  sulla 
bragia  fosse  cotto. 

Essendo  giunta  anche  per  noi  fora  del  pranzo,  cosi  prosegue 
l.abal,  ordinai  ai  nostri  Negri  di  preparare  una  tovaglia,  e vedendo  tutù 
in  un  angolo  del  carbet  stesa  una  bella  stuojn,  pensai  che  noi  po-  /•fwZr. 

tt'ssimo  seivirct-uc.  Ivi  dunque  feci  portare  pane,  sale  c carne  Iredita, 
mi  sedei  co’nnt-i  due  compagni  rii  viaggio,  c mentre  coniinciav.mio  a 
mangiare  vidi  Ì Caribi  guardarci  di  mal  occhio  e parlare  al  padrone 
con  qualche  alterazione j gliene  domandai  la  ragione;  ci  mi  rispose 
freddamente  che  sotto  la  stuoja,  sulla  quale  eravamo  seduti,  giaceva 
un  Carilio  morto,  c che  ciò  dispiaceva  assai  a’ suoi  parcuti.  .M  mo- 
mento ci  siamo  alzati,  ed  abbiam  tosto  fatto  trasportar  altrove  le 
nostre  provvigioni,  o,  continuando  il  nostro  pranzo,  il  padrone  ci 
racroDtò  che  tutti  que’ Caribi  eransi  radunati  in  casa  sua  per  cele- 
brare le  esequie  di  un  loro  parente,  e che  nc  aspettavano  ancora 
alcuni  altri  per  compiere  U cerimonia.  Egli  è necessario,  secondo 
)r  loro  costumanze,  che  tutti  I parenti  dì  un  Caribo  morto  abbiano 
dopo  la  sua  morte  a vederlo  per  assicurarsi  ch’essa  fu  naturale.  Se  uno 
solo  non  gìugnessG  ad  esaminarlo,  la  testimonianza  di  tutti  gli  altri 
xiori  basterebbe  a persuaderlo;  e giudicando  al  contrario,  che  tutti 
abbiano  potuto  coutrìbuire  alla  sua  morte,  si  troverebbe  in  dovere 
di  ucciderne  alcuno  per  vendicarla.  Noi  osservammo  che  il  nostro 
albergatore  avrebbe  desiderato  che  questo  Caribo  non  gli  avesse 
/im^rica  V,  //,  58 
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fallo  r onore  di  scegliere  il  suo  carbet  per  morire.  Gli  domatidat, 
5* egli,  come  loro  amico,  poteva  farci  ottenere  la  grazia  di  vedere 
il  morto;  venni  assicurato  che  lutti  avrebbero  acconscnilto  con  pia- 
cere purché  avessi  fatto  dar  loro-  da  bere.  La  stuoja  e le  tavole  che 
coprivano  la  fossa  furon  levate  sull* istante:  essa  aveva  U forma  <U 
un  pozzo  di  circa  quallru  piedi  di  diametro,  e di  sei  a sette  di 
profuudilà.  Il  corpo  era  posto  coccoloni:  i suoi  gmiiili  stavauo  sulle 
ginocchia,  e le  palme  delle  niaui  sostenevano  le  sue  gutneie:  era 
lutto  dipinto  di  rosso,  colle  basette  e colle  righe  nere:  i suoi  ca- 
pelli erano  legati  dietro  la  testa:  il  suo  arco,  le  sue  frecce,  la  su» 
clava  ed  il  suo  coltello  erano  collocati  al  suo  Hanco.  Domandai  se 
lui  fosse  permesso  il  toccarlo,  iiò  mi  si  negò  tal  grazia;  gli  toccai 
le  mani,  la  faccia,  il  dorso,  e trovai  tutto  secco  e senza  alcun  cat- 
tivo odore,  benché  appena  spirato  non  avessero  preso  altra  pre- 
cauzione che  quella  dì  tignerlo  d’oriana.  I parenti  che  trovavanst 
presenti  Io  visitarono  aticiitamcnle,  e si  stava  in  aspettazione  che 
gÌiigiK*»i$ero  lutti  gli  altri  per  la  stessa  cerimonia , e per  empiere  poi 
la  fossa  di  sabbia  c chiuderla  per  1'  ultima  volta. 

Appena  che  i loro  pesci  furon  colli,  le  donne  recarono  tre 
ceste  quadre,  senza  coperchio,  sostenute  da  f|uaitro  piedi,  che  ser- 
vono di  tavola  e di  piatto  ai  Caribi  che  le  chiamauo  maiatUy  vedi 
la  Tavola  Cq.  Queste  erano  piene  dì  cassava  fresca;  esse  porta- 
rono unitamente  due  gran  coni,  V uno  pieno  di  Taumali  di  granchi 
di  mare  (l)  e Tattio  di  Pìmcniada  (a),  accompagoati  da  un 
gran  paniere  di  granchi  bollili,  di  pesci  cotti  sulla  brace.  1 Caribi, 
ad  eccezione  de’ granchi,  non  mangiano  mai  cosa  alcuna  bollita 
nell' acqua,  e coutenti  delle  loro  salse  non  fanno  mai  uso  dì 
sale.  Tutte  le  loro  vivande  sono  cotte  a rosto  o fumicale.  La  loro 
maniera  d’arrostire  consiste  nelTinfìlzare  la  carne  divìsa  in  tanti 
pezzunii  ili  una  spianghctu  di  legno  che  piantano  nella  terra  d’ in- 
nanzi al  fuoco,  c quand’ess.!  è cotta  da  un  lato,  la  rìvulgoiio  dal- 
r altro.  Se  si  tratta  poi  di  un  pollo  o di  un  uccello  piuttosto  grosso^ 
essi  sogliono  gettarlo  nel  fuoco  senza  sventrarlo  e spiumarlo,  ed  arro- 
gi} È la  sostanza  verdiccia  de’ granchi  di  mare,  che  stemprata  con 
grascia,  acqua,  sugo  di  cedro,  sale  e pimento,  compone  una  salsa  aui»sima 
ad  aguzxare  l'appeiiiu. 

(a)  La  Pinivtitada  è composta  di  sugo  di  manioca  bollito  coa  sugo  dì 
cedro  in  cui  mettono  molto  pimento  pesto. 


Dìgilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DE6LI  iTfTATORI  DELl-C  AnTIIL?.  4.*;^ 

•tìtp  appena  le  penne,  lo  coprono  di  cenere  c di  carboni  per  la- 
iciarlo  cuocere  in  tale  slato.  Poscia  lo  levano,  ne  tolgono  racUmentc 
la  croata  cui  le  penne  e la  pelle  formarono  sulla  carne,  nc  estrag- 
gano le  iuleriora,  e mangiano  il  rimanente  seriE*  altra  prcpararn>ne. 
Il  loro  esempio,  dice  Labai,  in* indusse  a mangiar  più  volle  di  quisin 
arrosto,  e Tlio  sempre  trovalo  assai  sugoso,  teucro  c di  un*amri>i* 
rabile  delicatezza. 

Lra  uno  spettacolo  piacevolissimo  il  vedere  questa  banda  di 
Ciribi  posti  coccoloni  come  laute  sìuiie,  mangiare  con  grande  ap* 
pelilo  seuza  pronunziare  una  sola  parola , e sbucchiare  con  piiU- 
tezza  e prestamente  le  più  picciole  zampe  de’graorlii.  Appena  ter* 
minato  di  mangiare,  alcuni  andarono  a ber  doiranpia,  altri  si 
posero  a pipare,  altri  si  gettarono  nelle  amache,  ed  alcuni  si  misi-ro 
8 far  coiiversazioiir.  Le  donne  trasportarono  i matatu  ed  i coiti;  te 
ragazze  pulirono  il  luogo  in  cui  si  mangiò,  e tutte  insieme  coi  fanciulli 
andarono  in  cucina  e postesi  neiregual  positura  dogli  uomini  iimii> 
giaruno  con  buon  appetito.  L'uso  dì  questi  popoli  porta  che  le 
donne  non  abbiano  a mangiare  co' loro  mariti. 

Le  amatile  de' Caribi  sono  e per  la  forma  e per  la  bellezza  del 
lavoro  superiori  a quelle  degli  altri  Indiani.  Esse  consistono  in  un 
pezzo  di  grossa  tela  di  cotone  lunga  circa  sette  pic<li  e larga  qual- 
tordiri  avente  le  estremità  divise  in  5o  o 5(1  parti,  infilale  in  cor- 
delle appellate  rtthnn.  Vedi  la  Tavola  fi'T.  Queste  rordcHe  per  lo 
più  di  cotone  ben  filalo  e ben  torto  sono  lunghe  circa  tre  piedi, 
e si  uniscono  insieme  nelle  estremità  per  formare  un  anello  per  cui 
passa  una  più  grossa  corda  che  serve  a sospendere  l'amaca  a due 
alberi  o a due  muri.  1^  amache  dei  Caribi  sono  d’ordinario  tinte 
d'ortana  non  solo  perchè  essi  danno  alle  medesime  tal  colore  primi 
di  iis.'irne,  ma  aucorn  perchè,  .avendo  essi  il  corpo  tutto  tinto  di 
tosso,  mm  possono  coricarvisi  senza  lasciarvi  in  parte  la  loro  tin- 
tura. Vi  disegnano  altresì  tanti  sparlimeuli  di  nero,  e con  tanta 
precisione  che  sembrano  eseguiti  col  compasso.  Si  fatto  lavoro  spella 
alle  donne:  un  Caribo  sarebbe  disonorato  se  impiegasse  il  suo  tempo 
a (ilare  o tessere  cotone  od  a dipingere  un'amaca,  quindi  essi  re 
btsciano  la  cura  alle  donne,  cui  fa  d'uopo  molla  industria  e molta 
fiilica  per  fare  una  tela  si  larga. 

msuiera  Caiìba  di  attaccare  o di  stendere  uo*amaca  è d’al- 
lontanare  le  due  eslreinilà  Tuna  dall'altra  iu  maniera  che  colle  sue 
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corde  faccia  un  mezzo  cerchio,  la  cui  distanza  daU’un  all' altro  capo 
sia  il  diametro.  S'innalza  da  terra  tanto  quanto  bisogna  per  se- 
dervisi  come  su  di  una  seggiola.  Si  deve  osservare  nel  coricarvisi 
di  stendere  una  mano  per  aprirla,  altrimenti  sì  farebbe  un  capi* 
tombolo.  Non  bisogna  stendi-rvìsì  in  tutta  la  sua  lunghezza,  di  ma* 
nicra  che  la  lesta  ed  i piedi  siono  in  linea  diritta  che  segua  la  lun- 
ghezza deir  amaca:  tale  situazione  riuscirebbe  incomoda  alle  rciiij 
r«a  vi  si  corica  diagonalmcttte,  tenendo  i piedi  verso  un  lato,  e 
la  lesta  verso  il  lato  opposto.  Allora  l’ amaca  fa  le  veci  di  un  buon 
materasso;  si  può  moversi  a piacimento,  stendersi  quanto  si  vuole,  e 
coprirsi  ben  anche  colla  metà  dell’ amaca.  Se  si  vuol  voltarsi  da  un 
Iato  all' altro,  bisogna  comiuclar  sempre  dal  porre  i piedi  dall'altro 
lato,  e voltando  il  corpo,  si  passa  sull'altro  diagonale.  La  comodità 
di  questi  letti  consiste  nel  poterli  facilmente  portare  con  se;  nel 
dtirntirvt  più  al  fresco;  nel  non  aver  bisogno  nè  dì  coperta,  nè  di 
lenzuola,  nè  di  guanciali,  e nel  non  recare  iruharazz.o  in  una  ca- 
mera, poiché  appena  cessato  il  bisogno,  si  può  piegarli,  due  ram- 
poni di  ferro  bastano  per  tenerlo  disteso.  Labat  ne  ottenne  uno  da 
un  Caribo,  e dopo  di  essersene  servilo  per  dicci  anni  continui  c di 
averlo  fatto  passare  infinite  volte  al  ranno  sembrava  tuttavia  nuovo. 
Egli  si  fa  stupore  che  non  se  ne  sia  introdotto  l’uso  negli  eserciti. 

Si  vantano  altresì  i canestri  che  sono  lavori  degli  uomini  di 
questa  nazione,  e che  gli  Europei  resero  celebri  sotto  il  nome  di 
panieri  Caribi.  L^thal  ne  studiò  la  fabbricazione  a vantaggio  de' no- 
stri artigiani.  I Caribi  nc  fanno  di  varie  dimensioni  e figure:  alcuni 
sono  lunghi  tre  piedi  e larghi  circa  venti  pollici;  altri  lunghi  otto 
o dicci  pollici  e larghi  a proporzione:  l'aliczza  ue'più  grandi  non 
oltrepassa  d’ordinario  i dieci  pollici;  ma  questa  dipende  dall' uso 
cui  veiigon  destinati:  il  fondo  è di  forma  piana,  i lati  sono  diritti 
c perpendicolari  al  fondo:  il  coperchio  è dell'egual  figura  del  ri- 
manente, mu  l’altezza  ne  ò minore  di  un  terzo.  In  queste  ceste  i 
Caribi  ripongono  i loro  piccioli  utensili  ed  ornamenti.  Essi  adope- 
rano canne  o corteccie  dì  laianicrc  per  fabbricar  panieri,  ma- 
tatUf  gerle  appellate  caloli  cd  idtre  suppellettili  di  simil  genere. 
Il  catoìi  che  vedesi  nella  Tavola  69,  è una  spezie  di  gerla  della 
quale  servonsi  le  donne  per  portare  al  carbet  manioca,  banane, 
pesci  cc.  Ce  nc  ha  di  due  sp(*zie;  gli  uni  lavorati  di  straforo,  gli 
altri  perfettamente  uniti,  ma  tutti  sono  senza  dossiere;  il  loro  fondo 
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è piano,  il  rimanente  è di  figura  piramidale  con  molti  Iati}  sono 
leggieri,  puliti  e bene  ornati.  Le  canne  o la  corteccia  di  Utaoicre 
di  cui  si  fabbricano,  sono  tinte  a varj  colori  e messe  in  opera  a di* 
versi  spartimenti  a straforo;  i caioU  che  sono  ioterameote  uniti  pos- 
sono cuntt’oerc  dell’acqua  senza  che  n'esca  una  sola  goccia:  vien 
parlato  sulle  spalle  per  mezzo  di  due  galloni  di  cotone  larghi  due 
pollici  ed  assai  fitti.  Il  catoli  non  è usato  che  dalle  donne,  cd  un 
Caribo  che  lo  portasse  sarebbe  riguardato  come  un  infame.  Essi  fanno 
nioUi  di  questi  lavori  non  solo  pel  loro  uso  domestico,  ma  l>cn 
anche  per  venderli  e per  acquistare  io  cambio  coltelli,  accette,  giani 
di  vetro,  tela  d'Europa  o soprattutto  acquavite. 

Molto  hanno  affaticato  i (Viisslonarj  Europei  per  farne  de’Cri- 
stiani  e sempre  inutilmente.  Non  è gi.i  che  parecchi  Caribi  non  si 
sieno  falli  battezzare;  a tal  cosa  facilmente  si  sottomettevano  dì 
buon  animo;  ma  troppo  erano  attaccati  alla  loro  maniera  di  vivere, 
nè  sapevano  intenderò  alcun  punto  della  dottrina  religiosa  rhe 
loro  si  predicava.  Per  ciò  colla  stessa  indifferenza  si  facevano  bat- 
tezzare più  volte,  se  l’occasione  loro  si  offriva  di  compiacere  altrui, 
o di  ricevere  qualche  bicchier  d'acquavite,  poi  perdevano  ogni  me- 
moria del  battesimo  avuto.  ?^on  dirassi  però  per  questo  che  affetto 
ad  altra  religione  in  essi  prevalga.  Essi  portano  un  certo  qual  ri- 
spetto al  sole  cd  alla  luna,  ma  senza  adorazione  e senza  culto,  e 
non  hanno  nò  templi  nè  altari.  Se  hanno  qualche  idea  di  un  Essere 
Supremo,  lo  credono  tranquillo  nel  godimento  della  sua  felicità,  e 
si  poco  attento  alle  azioni  degli  uomini,  che  non  pensa  neppure  a 
vendicarsi  di  quelli  che  l’ offendono.  Riconoscono  però,  dice  Labat, 
due  sorta  di  spirili,  gli  uni  benefici  che  stanno  iu  ciclo,  c de  quali 
ogni  uomo  ha  il  suo  per  custode;  gli  altri  di  maligna  natura,  che, 
durame  la  notte,  se  ne  vau  girando  per  farla,  non  hanno  ahuna 
stabile  dimora,  e non  si  occupano  che  di  recare  altrui  nocu- 
mento. Questo  sentimento  di  un  potere  superiore  è mischiato  a 
tante  stravaganze  che  fan  torlo  alla  umana  ragione.  Sogliono  offrire 
agli  spiriti  benefici  della  casswa  e del  fumo  di  tabacco:  gli  invo- 
cano per  ottener  la  guarigione  delle  loro  malattie,  pel  buon  esito 
delle  loro  imprese,  e per  poter  condurre  al  desiderato  fine  le  loro 
vendette.  1 loro  s.arerdoti,  o per  iinglio  dire,  I loro  medici  e in- 
dovini, apptiluti  hojCy  hanno  le  loro  particolari  Divinità,  di  cui 
vantano  il  potere  e nc  promcltooo  l’ assistenza,  in  ispezie  comra 
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la  malignità  cìie  sonn  gli  spirili  malefici (i).l  Caribi  danno 

ai  Maùofa  un'origine  che  rinchiude  la  loro  opinione  &ulU  natura 
deiranima.  Ogni  uomo,  dicono  essi,  ha  nel  corpo  tante  anime  quanti 
sono  i lunghi  delle  pulsazioni  delle  arterie;  la  principale  sta  nel 
cuore,  da  dove  dopo  morie  se  ne  va  al  cielo  sotto  la  condotta  del 
genio  benefico,  che  durante  la  vita  gli  servi  di  guida,  e colà  essa 
g'tdu  una  feticilà,  cui  paragonano  alla  più  felice  \iu  che  si  possa 
condurre  sulla  terra.  T^e  altre  anime  che  non  riseggono  nel  cuore, 
si  spandono  neiraria^  le  une  sopra  il  mare  ove  cagionano  le  pro> 
celle  ed  i naufragi,  le  altre  sopra  le  terre  e le  foreste  ove  fanno 
tutto  il  male  possilnle.  Le  idee  de’ Caribi  non  si  estendono  più  oltre; 
ma  si  crede  dì  scorgervi,  eh' essi  riguardino  l’anirua  del  cuore  cr>iiM» 
il  principio  di  tutto  il  bene  che  vien  operato  dall' uomo  ;c  le  altro 
anime  come  sorgenti  dei  vizj  e dei  delitti. 

Il  governo  de'Caribi  non  è meno  barbaro  della  loro  religione 
e Jctle  loro  costumanze:  essi  hanno  io  ciascun  isola  molti  capi> 
tani  che  sono  ordinariamente  i capi  delle  più  numerose  famiglie,  e la 
cui  autorità  non  è riconosciuta  che  in  tempo  di  guerra,  il  Dome 
di  Cacico  che  i primi  Spagnuuli  presero  dai  Caribi,  c che  hanno 
portalo  in  tulle  le  loro  colonie,  non  è più  che  un  vauo  titolo,  al 
quale  non  sta  annesso  nè  potere  nè  prerogativa  di  sorta  alcuna. 
CionoiiosUnlc  ogni  isola  ne  ha  alcuni,  rare  volte  però  più  di  due. 
Il  capitano  generitlc  viene  scelto  all’ avvicin.irsi  di  una  guerra;  du- 
rante la  pace  un  Cacico  non  è distinto  dagli  altri  capitani  che  p«d 

(i)  E««9Ì  hanno,  dice  Da-Tcrlre,  certe  figurine  grottesrhe  di  cotone, 
per  la  cui  liocca , siccome  asseriscono , i Maboya  loto  partano.  l.o  sics!*o 
Du-Tcrlre  aggiugne.  «»  Il  signor  di  Paiquet,  Luogoleiientc-geiierait!  di 
S.  M.  nella  Maiimica  , im  astùcurò  che  i Caribi  di  quest’isola  avevano 
Uuvaio  eniro  caverne  certi  idoli  di  cotone,  in  forma  U' uomini  , ( vedi 
la  Tavola  70  ) cui  essi  dicevano  essere  gli  Dei  degli  Igneri , antichi  abi- 
tatori del  paese,  e che  nessuno  de'Caribi  ardiva  entrare  in  quelle  ca- 
verne ec.  Il  signor  di  Parquet  trasporlo  questi  id-di  , che  fuixino  poì  causa 
di  uno  spiiicevole  avvemm»*nto  ; poiché  avendoli  posti  in  una  cassa  ch’ei 
diede  ad  un  «ipiuino  di  S.  M ilò , con  ordine  di  portarli  al  Dina  d’Or- 
leans  , questo  disgray.iaio  capitano  fu  preM>  da  una  fregata  di  S.  Sebastiano 
e ctmdouu  in  Ispagna,  ove  a cagione  di  quelle  ligure  tenute  per  idoli 
fu  ine>»o  nelle  calceli  dell' imjuuiiUtJiie , e sarebbe  stato,  qual  fatluccbiero, 
rigofos-iineiiie  punito,  se  le  Icuere  di  quel  Governatore  alDucanon  avc*“ 
sero  scoperta  la  sua  iimoceusa 
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Ilio  lUolo,  e per  una  certa  qual  cODSKÌerazionc  che  segue  naturAl< 
incute  il  merito  die  si  suppone  in  lui:  è necessario  per  divenir 
Cacico  essersi  distinto  più  volte  in  guerra;  aver  superalo  tutti  i suoi 
competitori  alla  corsa  cd  al  uiioto;  aver  portato  più  gravi  pesi,  e 
sopruUuuo  aver  dimostnito  uiaggior  pazienza  uel  sofVrire  vaij  ge^ 
neri  di  pallmcnli.  11  Cucico  che  in  occasione  di  guerra  divieu  ca- 
pitano generale,  ne  ordina  i preparativi,  raduna  il  consiglio,  ed 
occupa  sempre  il  primo  grado.  Ma  in  una  nazione  senza  leggi,  c 
senza  un  certo  quul  potere  pel  maDlcniiocnlo  delle  usanze,  ogni 
cosa  è soggetta  a variare  a seconda  de'  tempi  e delle  ctrcosiaiize» 
Le  aiuti  de' Caribi  sono  gli  archi,  le  Trecce,  la  clava  da  essi 
appellata  huton  (i),  cd  il  coltello  cui  porlauo  nella  cintura,  c più 
sovente  in  maoo.  Vedi  le  Tavole  67  c 70.  La  toro  allegrezza  è estrema 
quando  possono  procurarsi  mio  schioppo.  1 loro  archi  sono  lunghi 
circa  sei  piedi,  hanno  le  due  estremità  rotonde  perrcttamcnlc  con  due 
tacche  per  tener  ferma  la  corda,  l^a  grossezza  aumenta  egualmente 
dalle  due  estremità  andando  verso  il  mezzo  che  è di  bgura  ovale 
nel  di  fuori  e piallo  nel  di  dentro;  di  maniera  che  il  luogo  che 
sostiene  la  freccia  ha  un  pollice  e mezzo  di  diametro.  L'arco  è or- 
dinariamente di  legno  verde  o di  una  spezie  di  legno  di  lettre^  il 
cui  colore  assai  bruno  è niisrhialo  di  alcune  onde  di  un  rosso  ca- 
rico. Questo  legno  è compatto  e pesante,  e vìen  da  essi  la«or.ito 
con  elcg.iMza , spezialmente  dopo  che  il  loro  coiTimcrcio  cogli  Eu- 
ropei procura  loro  stroroeuli  di  ferro  invece  di  pietre  taglienti  ch'essi 
adoperavano  prima  per  iutagliarlo.  La  corda  sempre  tesa  lungo  del- 
l’arco ha  due  o tre  linee  di  diametro.  Le  frecce  sono  composte  dello 
stelo  che  le  canne  mettono  per  fìoriic:  sono  lunghe  circa  tre  piedi 
e mezzo,  compresa  la  punta,  che  fa  parte  separata,  ma  innestata  e 
fuiteiuente  legata  con  filo  di  cotone.  Questa  terribile  punta  è di  legno 
VL'idc  lunga  circa  olio  pollici,  c grossa  quanto  la  canna  nel  luogo 
della  loro  unione,  dopo  ilie  diminuisce  insensibilmente  fino  aH'eslre- 
mità  che  è assai  acuta  c tagliuzzata  in  picciole  tacche,  le  quali 
senza  impedire  alla  freccia  di  entrare  iii  un  corpo,  non  peruicttono 
di  cavamela  senza  allargare  di  molto  la  ferita.  Ueiiclió  tal  legno  sìa 
naturalmente  durissimo,  pure  per  accresccine  la  durezza  lo  mettono 


(t)  Secondo  Du-Tertre  Buia,  dalla  qual  parola  gli  Europei  fecero 
Buton, 
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nella  cenere  calda,  la  quale  consumando  a poco  a poco  1’ umidità, 
teruiina  col  chiuderne  i suoi  pori.  È>  cosa  rara  che  i Caribi  ornino 
le  loro  frecce  di  peune:  non  si  dimenticano  però  d' avvelenare  quelle 
eli  guerra.  Le  frecce  usale  dai  Caribi  per  la  caccia  de* grossi  uccelli 
hatiiio  la  punta  liscia,  nè  suno  mai  avvelenale:  quelle  di  cui  si  Ser- 
vono pei  piccioli  uccelli  hanno  resiremità  rotonda  che  gli  uccide 
seuza  ferirli  e senza  guastar  loro  le  peune. 

La  clava  della  bulon  è lunga  circa  tre  piedi  e mezzo,  piatta, 
grossa  due  pollici  io  tutta  la  sua  lunghezza,  eccettuato  il  roauico 
che  diminuisce  alquanto:  è larga  due  pollici  alfimpugnatura  e di 
circa  cinque  all’altra  estremila:  è fatta  di  no  legno  pesantissimo: 
incidono  var)  ornaineuti  sui  lati  più  larghi,  ed  empiono  i tagli  di 
molti  colori.  Vedi  te  Tavole  G9  e '^^o.  Un  colpo  di  buton  spezza 
un  braccio,  una  gamba,  spacca  la  testa  in  due  parli;  ed  ì Caribi 
tervonsi  di  quest’arma  con  multa  forza  e destrezza.  I faociulli  dei 
Caribi  hanno  archi  e buton  proporzionati  alla  loro  statura  ed  alla 
loro  forza:  si  esercitano  per  tempo  a trar  d'arco,  e dalla  prima 
loro  gioventù  vanno  a caccia  degli  uccelletti  senza  quasi  mai  siia- 
gliare  il  colpo. 

1 Caribi  destri  in  ogni  cosa  lo  sono  spezialmente  al  nuoto; 

»l  ItUAM  11.  • ll>  • 

soDjlira  che  sieno  nati  nell  acqua  e per  1 acqua,  de  vuoisi  sapere 
Hn  dove  giungan  la  loro  sveltezza  ed  il  loro  coraggio,  basta  consi- 
derare come  assaltano  uno  do’ più  grossi  e de' più  voraci  pesci  del 
loro  mare,  e ne  facciano  loro  preda  (i).  Chiamasi  questo  pesce  zi- 
geliti t lungo  talora  venti  piedi,  e grosso  quanto  un  cavallo,  slmile 
di  l'orma  dal  collo  alla  coda  al  pesce  cane,  rua  colla  testa  in  pro- 
porzione più  grossa  assai,  più  larga  e quasi  a figura  di  un  martello, 
COI]  due  occhi  piantati  alle  due  estremità,  tondi  e grossi  molto,  e 
spaventosissimi  pel  fiero  movimento  con  cui  li  volge.  Larghissima 
è la  sua  gola  armata  di  due  fila  di  denti  acutissimi  e luoghi.  Oltre 
ciò,  questo  terribii  mostro  è agilissimo  nelle  sue  rnosse  e furioso 
quanto  forte.  Ora  il  Caribo  ardi  sce  alTrontarlo  cacciandosi  a nuoto 
ove  il  discopra;  e armato  di  due  bajoncue,  una  per  mano,  tosto 
che  il  vede  muovcrglisi  con  impeto  contro , s'approfonda  sott'acqua, 
e va  a ferirlo  nel  ventre.  Il  dolore  accresce  la  ferocia  naturale  del 

(i)  V.  Prevost,  Hist.  des  Vojragcs,  Tom.  XXUl.  pag,  144,  edit* 

iTy4rnJh‘rtlam  f 1777. 
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mostro  che,  agitan<1o  orribilmente  V acqua  d'intorno,  cerca  il  nc> 
miro,  e spalanca  rùiimensa  gola  per  divorarlo.  Il  Caribo  si  appro- 
fonda rii  nuovo  sott'acqua,  c va  di  nuovo  a ferire  il  suo  nemico 
in  qualunque  parte  possa  colpirlo.  II  mare  intanto  rosseggia  di 
sangue,  c forma  tanti  vortici,  quanti  fa  giri  la  zigena  per  glugncre 
al  suo  assalitore.  Ma  dopo  una  mezz'ora  dì  lolla,  perdute  le  forze, 
vedesi  venire  a galla  supina:  il  Caribo  che  le  ha  attaccala  una  corda 
alla  coda,  con  essa  ìrjcòmincia  a strascinarla  verso  terra.  Gli  spi*t- 
taturi  di  questo  corobauimenio  accorrono  coi  loro  canotti  a cele- 
brare con  festa  il  trionfo  del  valoroso. 

Le  piroghe  c le  bacassa  sono  i loro  legni  di  mare:  Labat  ce 
ne  diede  una  lunga  ed  esalta  descrizione.  Le  piroghe  Caribe,  egli 
dice,  sono  assai  meno  grandi  delle  bacassa:  quelle  che  ci  vide  erano 
lunghe  7Q  piedi  c larghe  circa  cinqui;  piedi  nel  mezzo:  lo  due  estre- 
mità terminavano  in  punta,  ed  erau  più  alte  del  mezzo  dai  i5  ai 
30  pollici:  erano  divise  da  nove  banchi  o tavole,  e di  dietro  a cia- 
scuna, in  distanza  di  circa  otto  pollici,  e un  po' più  alto  della  ta- 
vola erano  de' bastoni  grossi  un  braccio,  le  cui  estremità  ficcale  nei 
lati  di  lla  piroga  servivan  alle  medesime  di  sostegno,  tenendole  sempre 
in  eguale  distanza,  c servivan  d'appoggio  a quelli  che  seggono  sulle 
tavole:  gli  orli  in  alto  erano  forniti  di  molti  buchi  gucrniti  di  corde 
per  sostenere  le  bagaglie.  Le  bficassa  sono  lunghe  circa  4^  piedi  e 
larghe  sette:  il  davanti  ò aitò  cd  acuto  poco  a presso  come  quello 
delle  piroghe;  ma  il  dì  dietro  è piatto,  e tagliato  in  poppa,  con 
una  testa  d'uomo  in  rilievo,  ordinariamente  malìssimo  eseguila,  ma 
dipìnta  di  bianco,  dì  nero  c di  rosso:  i bandii  non  dìITeriscono 
da  quelli  delle  piroghe;  ma  gli  orli  delle  bacajsa  hanno  un'eleva- 
zione di  tavole  di  circa  i5  pollici  che  accresce  dì  molto  la  grandezza 
della  nave.  Tanto  le  piroghe  quanto  le  bacasse  sono  senza  timone: 
il  Caribo  che  le  governa,  sta  seduto  od  io  piedi  alla  poppa  e le 
dirìge  col  pagallo  (i)  più  grande  di  un  terzo  di  quelli  eh’ essi  ado- 
perano per  vogare.  Le  piroghe  hanno  ordinariamente  due  alberi  c 
due  vele  quadre:  le  bacasse  hanno  tre  alberi  e sovente  vi  si  mellOQ 
pirciole  vele  di  gabbia.  Grandissima  ò l' abilità  de* Caribi  in  mare, 
c Labat  nc  porta  qualche  esempio. 

(i)  Sorta  di  remo  corto  e largo  assai  di  cui  aervonsi  gli  Americani 
per  le  loro  piroghe. 

America  P.  //.  59 
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Le  nozze,  ì funera!!,  le  danze  e le  feste  de'Caribi  non  diOc’ 
ri&cono  tanto  dalle  usanze  degli  altri  Indiani,  da  meritare  parlico- 
Uri  osservazioni.  Devesi  però  notare,  in  onore  della  loro  nazione, 
<lic  essi  non  mangiano  i loro  nemici  in  guerra  che  nel  trasporto 
del  trionfo  e sul  campo  stesso  della  vittoria  (1),  che  tratUuo  eoa 
umanità  non  solo  i forestieri  che  vanno  nelle  toro  isole,  ma  hen 
anche  i prigimiiert  fatti  senza  resistenza,  e che  dimostrano  spezial- 
mente molta  compassione  per  le  donne  e pei  fanciulli.  Il  timore 
che  hanno  di  essere  sorpresi  dagli  Europei  e cacciali  dalle  isole  che 
tuttavia  rimangono  io  loro  potere,  gl*  induce  a tenere  sulle  loro 
coste  alcuni  corpi  di  guardia  per  iscoprire  i legni  stranieri  che  se 
ne  avvicinano.  Se  li  credono  loro  nemici  si  radunano  per  difen* 
dcre  ì loro  possedimenti,  non  mai  con  forza  aperta  e con  truppe 
regolari,  ma  con  imboscale,  facendo  da  prima  cadere  sui  medesimi 
una  tempesta  di  frecce,  ed  impieg.'^ndo  poscia  t loro  òu/on  con  tutta 
la  furia  immaginabile.  Se  trovano  nna  resistenza  che  li  metta  io  forse 
deU*esilo,  se  ne  fuggon  tosto  ne*  loro  boschi  e nelle  loro  rocrie, 
aspettando  una  più  favorevole  occasione  per  sorprenderli  e indurli 
a lasciar  loro  libero  il  possedimento  dell’ isole. 

Dopo  di  aver  brevemente  esposto  lutto  quanto  abbìam  potuto 
racengUere  sull*  origine,  sul  carattere,  sulle  costumanze  de’ Caribi, 
noi  daremo  principio  alla  descrizione  topograhea  delle  Antille  col 
cominciare  dalla  più  grande  c più  occidentale  di  quell*  isole. 

Cuba,  che  per  la  sua  estensione  è la  più  considerabile  fra  le 
grandi  Aritiilc,  si  estende  da  ponente  a levante,  ed  ha  la  riorida  e 
le  I.ucaje  a tramontana,  l' Ispaniola  a ponente,  la  Giamaica  e il 
continente  meridionale  a mezzodi,  ed  il  golfo  del  Messico  a levante. 
E situala  fra  il  19,  3o  e 1 3Ò  gradi  di  latitudine  settentrionale,  e 
fra  i 70'  ao'  e gli  87  dì  longitudine  occidentale.  Herrera  dice,  che 
è lunga  q3o  leghe,  nella  sua  parte  più  larga  e 13  dove  ò più 
stretta.  Malte-Biun  che  U dice  vasta  quasi  come  la  Gran-Bretagna  lo 
assegna  380  leghe  di  lunghezza  e dalle  ao  alle  4^  larghezza. 
Quest’ìsola  fu  scoperta  dal  famoso  Colombo  che  non  la  esaminò 


(1)  £mì  sì  saranno  in  oltre  ben  guardati  dal  mangiare  de’ frati,  sept 
pure  è vero  il  fatto  che  ci  vien  narrato  dal  P.  Ou-Tertre.  « 1 Caribi  , 
egli  dice  , fecero  una  discesa  in  Punorìco  ove  uccisero  un  religioso  del 
Olio  ordine;  que’rhe  lo  avevano  mangiato  morirono  per  la  maggior  parte  , e 
que*  pochi  che  sopravvissero  furono  poscia  tormentati  da  gravissùnc  cudattie 
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cTie  supifrlicìslinL'nte , ins  la  sun  dimora,  benché  breve,  fu  fatale  aj'II 
todlgeni,  poiché  essendogli  stalo  presentalo  deU’oro,  nè  furouu  portali 
alcuni  pezzi  in  Ispagna,  e ciò  diede  motivo  ad  un*  immediata  riso* 
lozione  di  stabilirvisi:  ciò  che  venne  eseguilo  nel  tSit  da  Oio» 
VeUsquez,  U quale  vi  trasportò  circa  5oo  fanti  ed  8o  cavalli.  Questi 
era  un  uomo  altiero,  crudele,  inesorabile:  il  degno  Vescovo  di 
Chiapa,  che  fu  tcstimouio  oculare  della  sua  barbarie,  fece  palese  al 
oioudo  le  ìtiaudile  crudeltà  degli  !!>pagnuoli  ed  il  gran  iiuoieru  d in* 
Ducenti  sagrllicali  alla  loro  avidità  d’ iiupussessarsi  di  tutta  l'Ìsola  c 
di  tutte  le  sue  reali  o supposte  ricchezze. 

Coloro  che  ora  le  accordarono  maggior  popolazione,  non  le 
diedero  più  dì  •)120ì.  abiuiori,  a57m.  de* quali  Biatichi  e persone 
dì  colore  libere^  e 4^^tD.  schiavi  (i).  Se  questa  valutazione  era 
giusta  del  1794»  l'isola,  parte  ingrazia  del  gran  numero  di  coloni 
e di  schiavi  novelli  che  ha  ricevuti,  devo  al  presente  racchiudere 
un  milione  d'abitatori.  Una  catena  di  nioiitagiie  lravcr>a  l'isola  <Ia 
levante  a ponente^  ma  lo  terre  presso  al  mare  souo  iu  gciier.ile 
basse  cd  innondate  nelle  stagioni  delle  pioggìe.  Questa  superba  isola 
ha  fama  di  essere  la  più  ferace  di  tutte  le  .■4nti)lo;  il  suo  clima  è 
caldo  cd  asciutto,  ma  più  temperalo  di  quello  di  Saii-Uumingo,  per 
cagione  delle  pioggie  e dei  venti  seilcntrionali  ed  orientali  che  io  rin- 
frescano. Conviene  eccettuarne  alcune  valli  esposte  al  inezzodi  ed 
arse  dalla  riverberazione  delle  rupi.  Gli  antichi  storici  vantano  l'oro 
fino  di  queir  isola,  cd  avvi  tradizione  che  i cannoni  del  forte  El^ 
Morrò  sieno  stati  fatti  di  rame  indigeno  (a).  Una  miniera  cavata 
a* di  nostri  nc’ contorni  di  San-Yago-de-Cuha,  diede  argento  grigio, 
calamita,  malachiti  seriche  e cristalli  di  rocca  color  dì  topazio  (5). 
biella  giurisdizione  deirAmcrìca  si  è scoperta  da  poco  una  miniera 
di  ferro  d'ottima  quilità.  Vi  si  trovano  molte  acque  calde  mineraH 
cd  abbondanti  saline.  Ma  le  ricchezze  attuali  dell  isola  sono  le  sue 
eccellenti  e numerose  zuccheriere,  che  danno  da  due  a tre  milioni 
if  arrobas  di  zucchero  finissimo.  Essa  abbonda  ancora  dimanioco, 
mais,  anice,  cotone,  caccao,  cafle  e tabacco  preferibile  ad  ogni  altro 
d’America,  Vi  si  veggono  tutti  gli  alberi  e vegetabili  delle  Anlille, 

(1}  Communications  conccrning  Cubà  etc.  London. 

(a)  D.  Eerrer^  nel  Viajero  universal,  XX.  pag.  90. 

^3)  Vescourtils  f Vuyage  d'un  naturalUte,  I.  pag.  339. 
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particolarmente  la  bella  palina  reale.  L’isola  somministra  ai  cantieri 
di  Spagna  magnifico  legname  da  costruzione.  Da  mezzo  secolo  ia 
poi  vi  furono  introdotte  le  api  dagli  emigrati  della  Florida,  ed  ora 
se  ne  esporta  già  una  quantità  considerabile  della  più  bella  cera 
bianca.  Fra  le  frutta  è assai  nominato  Tananas  (i).  Non  sì  trova 
in  tutta  risola  uo  solo  aoimalu  velenoso  e feroce.  I primi  ebiutori 
erano  pacifici,  timidi,  oon  conoscevano  V abbomincvole  cosuuqc  di 
mangiar  carne  umana , e detestavano  il  furto  c la  lussuria,  llerrera 
ci  dice,  die  erano  un’ottima  razza  di  gente  ed  inclinata  al  bene. 
Avevano,  egli  prosegue,  i loro  Principi  e città  di  due  o trecento 
case,  con  diverse  famiglie  in  ciascuna  di  esse.  Non  avevano  nè 
templi.  Ile  idoli,  nè  ssgriilzj,  ma  solo  medici  o sieoo  sacerdoti 
scongiuratori,  i quali,  coriic  credevano,  comunicavano  collo  spi- 
rilo malefico  ebe  rispondeva  alle  loro  domande.  Questi  scongiu- 
ratori, delti  Zle/ni^uej,  inducevano  I popoli  io  mille  superstizioni  e 
stoltezze,  curando  i Mulatti  col  respirar  sopra  loro,  c col  borbot- 
tare alcune  parole  fra  i denti,  o col  fare  altre  tali  eslerrre  opera- 
zioni  (a).  Oggidì  i coloni  di  Cuba  sono  i più  industriosi  ed  attivi 
di  (ulti  gU  altri  dell’  isole  Spagnuole.  Le  donne  sono  affabili  e vi- 
vaci, quelle  delle  classi  inferiori  vanno  pochissimo  coperte;  anzi  le 
dame  pur  esse  oell' interno  delie  loro  abitazioni  non  sono  vestilo 
che  di  leggieri  veli.  Nelle  campagne  V ospitalità  degli  abitatori  ob- 
bliga il  viaggiatore  a sedere  alla  tavola  di  famiglia,  e sonovi  sempra 
posti  riservati  per  chi  passa. 

dui La  città  d’Avana  è popolata  di  7om.  abitatori,  ed  è residenza 
dei  Governatore,  di  una  università  e di  un  dipartimento  della  ma- 
rina: il  suo  porlo,  che  è il  migliore  deU’Ainerica,  può  contenere 
mille  vascelli,  e domina  la  via  della  Nuova-Spagna  per  mare,  a le- 
vante, ove  appunto  non  ci  ha  stabilimento  marittimo.  Ristretto  e 
difficile  ne  è Tingresso  gucrnito  di  fortini,  il  principale  de’qualiò 
quello  di  ^ìorro.  PuertOHlel-Principe  ^ veno  la  metà  della  costa  set- 
teotrionale,  coniava  vent'anni  sono  trenta  mila  abitatori,  e promette 
di  crescere  tutti  ì giorni.  San-Vago^fie-CtUfaf  capitale  ecclesiastica 
dell’isola,  è fabbricata  sulla  costa  uieridiunale  in  fondo  ad  una  bella 
baja,  sopra  un  porlo  comodo  e sicuro.  £ popolata  da  circa  venti 

(i)  VUjero  univerial,  pag.  98  a 100. 

(a3  V.  pazfcuiere  Americano.  Art. 
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mila  aQime^  e dà  al  commercio  zucchero  e tabacco  che  sono  famosi. 
La  città  di  Bigamo f che  è la  quarta  dell' isola,  conta  dodici  mila 
abitatori.  Matanzas^  la  Vega^  Trinidadt  e quattro  o cinque  altre 
città  posseggono  ciascheduna  U metà  di  questa  popolazione. 

L’isola  della  Giumalca  per  la  sua  estensione  è la  terza  deU 
l'Àrcipelago  delle  Àntille.  Essendo  essa  stata  scoperta  da  Co- 
lombo nel  i494>  suo  secondo  viaggio  dalla  Spagna  a questa 
parte  di  mondo,  le  cangiò  il  nome  di  Jamaica  in  quello  di  S.  Jago, 
clic  ritenne  fìnchò  fu  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  cioè  a dire  lOo 
anni.  Ma  dopo  che  ne  furono  spogliati  nel  i656  dagli  Inglesi,  du- 
rante r usurpazione  di  Cromwell,  con  una  flotta,  che  era  princi- 
palmente destinata  per  la  riduzione  della  Spagnuola,  sotto  il  co- 
mando di  Peno  e Venables,  riprese  la  sua  antica  denominazione  (t). 
Dopo  di  questo  gli  Spagnuoli  cedettero  Tisola  alla  Corte  Britannica, 
e r industria  Inglese  la  rese  delle  più  floride,  ma  non  pareggiò  mai  la 
fertile  San-Domingo.  Essa  è situata  fra  il  grado  <^8  ao'  ed  il  8o  4B' 
di  longitudine  occidentale,  e fra  il  17  e 19'  di  latitudine  settentrio- 
nale da  levante  a ponente:  è lunga  circa  4^  l^ghe,  ed  è larga  nel 
mezzo  circa  venti,  diminuendo  a poco  a poco  verso  le  estremità 
quasi  a guisa  d'uovo.  Una  catena  di  scoscese  montagne  composte 
di  rupi  rovesciate  T una  sull' altra  da  frequenti  tremuoti,  la  traversa 
io  tutta  la  sua  lunghezza.  Era  1 nudi  macigni  che  stanno  sulla  super- 
fìcie sorge  una  grande  quantità  d'alberi  superbi  che  presentano 
l’aspetto  d'una  primavera  perpetua,  cd  alle  loro  falde  zampillano  mol- 
tissimi ruscelli  limpidi  e chiari,  le  cui  numerose  cascate  scorrenti  fra 
le  verzure,  formano,  colle  eminenze  che  le  attorniano,  il  più  bel  pae- 
sello che  mai  si  possa  immaginare.  La  grande  catena  di  monMgne 
è appoggiata  ad  altre  che  diminuiscono  gtailalamento;  i colli  inferiori 
sono  pieni  di  rigogliose  piante  di  caffò,  e più  sotto  licchissime  pian- 
tagioni di  zucchero  steiidonsi  a perdita  d'occhio  nella  pianura.  Le 
savane,  il  cui  fondo  coosiste  io  creta  argillosa , producono  un  ciba 

(1)  or  Inglesi  osservano  (cosi  nell’HUt.  Générale  des  Voyages, 
tom.  XXlil.  edit.  cit. } essere  un  errore  comune  a!U  maggior  parte  dei 
Geografi  il  prendere  il  nome  di  Jamaica  per  1*  antico  nome  Indiano  di 
quest  isola.  Ognuno  sa,  dicon  essi,  ch‘ essa  venne  chiamata  da  Colombo 
Sant^Jagu  t vate  a dire  S-  Giacomo;  e di  James  che  significa  Giacomo  o 
Jago,  nella  loro  lingua,  essi  hanno  fatto /amorca , nome  ammesso  poscia 
da  tutte  le  altre  nazioni. 
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folta  e bella,  che,  secondo  il  signor  BecKfort,  rteonTa  Ir  praterie 
d’ Inghilterra.  Ciò  che  si  chiama  terra  da  pietra  cotta  è un  misto 
d’argilla  c di  sabbia  grigiastra j quel  terreno  è spczialmeote  adattato 
alia  coltivazione  della  camtacncic (i). Nelle  montagne  vicii^e  a Spanisli* 
Town  sono  acque  termali  rinomate  j nelle  praterie  trovansi  pa> 
recebie  sorgenti  di  sale;  il  piombo  è fiao  ad  ora  il  solo  metallo 
che  sìa  stato  scoperto. 

C'A’mm  11  clima  della  Ciamaica  è più  temperato  che  nelle  altre  ìsole 

Caribi;  nè  vi  è paese  fra  i tropici,  dove  il  caldo  sia  meno  ioco* 
modo  essendo  l'aria  conliimameaie  vrafrescata  dai  venticelli  di  le** 
vante,  da  frequenti  pioggie  e dalle  rugiade  oolluroe.  Si  osservò  già 
da  lungo  tempo  che  le  parti  orientali  e occidentali  dell’ isola  aurio 
più  soggette  ai  venti  ed  alle  pioggie.  L'aria  nelle  parti  montuose  è 
assai  più  fresca,  e sovente  le  mattine  non  vanno  esenti  da  brine.. 
Quantunque  piova  frequeotemeote  di  gennaio,  non  ostante  il  maggio, 
roUobre  c il  novembre  sono  i mesi  che  si  distinguono  col  nome 
d’inverno,  per  ragione  delle  pioggie  e dei  tuoni  che  sono  più  vio'> 
lenti  in  un  tempo  che  in  un  altro.  Durante  tutto  l’anno  di  mattina 
fa  un  caldo  eccessivo  6no  verso  le  otto  ore  quando  coiniuciano  a 
spirare  i venti  di  levante,  i qu^li  crescono  gradatamente  fino  alle* 
ore  dodici  circa,  c durano  cosi  tino  alle  due  o alle  tre,  cominciando 
dopo  a mancare  fino  alle  cinque  circa,  finché  cessano  interamente, 
e non  tornano  più  600  alla  mattina  seguente  (3).  Le  tramontane 
gagliarde  portano  tempeste  con  grandini  grossissime  ; lampeggia  quasi 
ogni  notte,  ma  senza  molti  tuoni;  e questi  quando  cominciano  Janno 
uo  rumore  terrìbile.  I terremoti  non  son  qui  comuni  come  nelld 
Spagnunia,  però  quando  accadono,  vi  arrecano  guasti  orrendi,  come 
fecero  parlicolarmeote  nel  1C93.  Un  avveuimeoto  tanto  singolare 
merita  d'essere  riferito  con  una  parte  delle  sue  circostanze  (3). 

Un  tremendo  uracano  accompagnato  da  trcnmoio  orribile  venne 
in  tal  anno  a conquassar  quest'isola  per  modo  che  sarebbe  dìflìcitc 
trovar  nella  storia  più  disastroso  avvenimento.  Noo  solamente  te 

Sryan  Edwards , Historj  of  thè  'West-lmliaa , II.,  ao5. 

(a)  Vedi  »ul  clima  di  que»t'  isola  le  curioM  osservazioni  del  Dottore 
Stubbs  comunicate  alla  società  Heale  di  Londra.  Se  ne  trova  un'estratto 
nel  tom.  XXUl.  feo|iraccii.  della  Storta  Generale  de’  Viaggi. 

(^)  Le  particolarità  di  questo  avvenimeetu  trovaosi  arile  Transqùoni 
JFiloioficht  p loa,  II.  pjg.  4k  ^ «tA- 
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onde  del  mare  si  rovesciarono  sulla  costa,  e seppellirono  euiro  i 
loro  vortici  campì,  abiiazioDÌ,  piaotagioni  e quant’ altro  iocontrarorio; 
ma  caddero  le  montagne  stesse,  alcune  sfasciate,  altre  iughtoliiie 
nulle  viscere  della  terra;  altre  dianzi  distanti  ira  loro  si  coDgiun- 
sero;  e dove  i fiumi  luslarouo  asciutti,  e dove  ebbero  colmati  i 
letti,  obbligali  ad  arrestare  il  corso  delle  loro  acque  che,  alzatesi 
perciò,  produssero  non  meno  ruiuosl  allagamenti.  E il  suolo  stesso 
iu  molle  parli  si  apri,  mandando  coloone  d’acqua,  che  all’ ampiezza 
di  un  6ume  alzavaosi  iu  aria,  ammorbando  tutto  di  un  odor  feti- 
dissicno;  o qua  c là  sparirono  io  un  momento  piantagioni  di  dieci 
mila  e più  acri;  c dove  si  ebbero  laghi  che  prima  non  erano,  dove 
a’ ebbero  orrendi  abissi.  Per  più  di  «lue  mesi  durarono,  ripetendosi 
le  tremende  scosse.  Si  contavano  perite  tredici  mila  persone  senz4 
dire  altre  mìgliaja  d' infelici  morti  di  malattie  contralte  e da  vapori 
pestiferi,  c dal  dolore  di  tanto  infortunio.  E mentre  mila  terra  le 
città  rovesciavansi , i vascelli  ancorati  ne’ porti,  o furono  spezzati 
violentemente,  o cacciali  io  terra,  alcuni  sulle  case  che  luInavarK); 
altri  meno  sfortunati,  ricondoui  io  alto  mare,  nella  convulsione 
medesima  da  cui  le  acque  erano  comprese,  trovarono  scampo;  e il 
mare  intanto  videsi  all’inloroo  dell’isola  coperto  di  milioni  d'al- 
beri, non  si  sa  se  spinti  dai  venti,  o balzati  dalle  agitazioni  della  terra. 

Ma  r umana  industria  ha  saputo  risarcire  l’ isola  di  lutti  i danni 
sofferti;  ed  essa  è risorta  più  bella  e più  ricca  di  prima.  Dà  la  Già- 
maica  zucchero  più  lucido  c 6no  dì  quello  della  Barbada,  ed  ò la 
più  vantaggiosa  produzione  dell’ isola.  Molte  volte  abbiam  parlato 
rii  questo  importante  vegetabile , ma  notici  sìam  mai  trattenuti  nel 
descriverne  la  coltivazione,  e le  varie  operazioni  eh’ esso  richiede 
onde  ottenere  quel  dolce  sugo  che  viun  poi  convertito  in  zucchero; 
pei  la  qual  cosa  trattandosi  qui,  come  si  disse,  della  più  vantaggiosa 
produzione  di  quest’ìsola  noi  uon  vogliamo  por  fìoe  al  costume 
dcirAmcrtca  senza  dare  un  esatto  ragguaglio  anche  dì  questa  fabbri- 
cazione; ci^  che  noi  eseguiremo  senza  dipartirci  da  quanto  ci  vico 
riferito  dal  più  volte  lodato  signor  Conte  Casttgliooi. 

Una  specie  di  canna  poco  dissimile  da  quella  delle  nostre  pa- 
ludi è la  pianta  che  produce  il  vero  zucchero,  alla  quale  Linneo 
diede  il  nome  di  saccharuni  officinarum  (i).  r^'un  è ben  deciso, 

(i)  Vedi  la  Sioria  delle  piante  furesticre  (del  signor  Conte  D.  Luigi 
Cashplioni  Prusitieme  dcU'lmp.  B-  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano 


Vtgtuua 


Digitized  by  Google 


47^  C o s T e M B 

se  fo»se  coDoscIaU  dagl!  antichi  questa  sostanza  da  noi  cos\  coma* 
Ji^4M  nenaentc  usala.  L'epuca  deila  prima  introduzione  è alTatto  oscura  } 
alcuni  però  credono  che  lo  zucchero  sia  stalo  la  prima  volta  scoperto 
nelle  isole  Canarie  » dove  cresce  spontaneamenie^  dagli  Spagnuoiì 
c dai  Portoghesi,  quando  Incominciarono  a negoziare  lungo  le  coste 
(IcirAfrica,  e che  questi  ne  trasportassero  le  piante  nella  Spagna 
e nel  Portogallo.  La  coltivazione  di  questa  utile  canna  era  assai 
lislretla  infino  alla  scoperta  d’Anierica,  dal  qual  tempo  io  poi  le 
piantagioni  di  zucchero  crebbero  a dismisura.  £,  spoulanea  questa 
pianta  ucirAfrica,  nelle  Indie  Orientali  e neU’Arabia  l'elice,  come  pure, 
secondo  alcuni  botanici,  nelle  parti  meridiooali  dellWinerica.  Nella 
Nuova-Spagna , nel  Brasile , c in  quasi  tutte  le  Àuiille  è al  di 
d'oggi  coltivata  io  grandissima  abbondanza,  formando  la  maggiore 
c più  ricca  produzione  di  quelle  parti. 

La  pianta  dello  zucchero  caccia  dal  piede  molte  canoe  dì  quattro 
r««Ma <•.  a sei  braccia  io  altezza,  liscie,  lucide  e piene  dì  un  midollo  su* 
goso  e biancastro  di  saper  dolce.  Le  sue  foglie  sono  lunghe  e strette 
a guisa  di  quelle  della  canna  palustre,  disposte  alternativamente  a 
nodi,  e colla  punta  lunga  ed  acuta.  Vedi  la  Tavola  71.  Quando  essa 
fiorisce,  il  che  succede  dopo  undici  o dodici  mesi,  getta  dalla  som» 
luilà  una  pannocchia  di  fiori  color  d'argento.  Si  propaga  coi  colmi 
snudali  dalle  loro  foglie,  i quali  si  tagliano  in  pezzi  lunghi  dai  quin» 
dici  ai  dìciolto  pollici,  piantandoli  alla  disianza  di  qualche  piede 
«d  alla  profondità  di  sci  a selle  pollici.  11  terreno  deve  esser  molle, 
leggiero  cd  umido}  vi  si  fanno  dei  solchi,  c si  piantano  i pezzi 
suddetti  obliquamente,  perchè  dalle  gemme  dei  nodi  possano  uscire 
i nuovi  getti.  Nel  termine  di  i4  ^ iS  mesi  prendono  il  color 
giallo,  segno  della  loro  maturaoza,  ed  allora  si  tagliano;  giacché 
lasciandoli  più  lungo  tempo,  s* induriscono,  cd  il  loro  sugo  diventa 
di  qualità  inferiore.  Bisogna  beo  osservare  che  non  s'introduca  nelle 
piantagioni  di  zucchero  alcuno  di  quegli  insetti  che  ne  guastano  le 
piante,  c procurarne  sollccilaaiente  la  distruzione  (i^. 

campagne,  dove  si  pianta  lo  zucchero,  [sono  generalmente 
di  cento  passi  ìu  quadro,  e fra  Tana  c l'altra  si  lascia  un  comodo 

(i)  La  forinica,  fra  gli  altri  insetti,  detta  da  linneo  jaccharifora 
fa  grande  strage  nelle  piantagioni  di  zucchero  passando  da  un  terreno 
all'altro  e formando  i suoi  nidi  nelle  canoe  meiicsinie  col  distruggerne 
il  midollo , e iaiie  marcire. 
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scDllero  pel  passaggio  delle  carrette,  che  devono  trasportare  lo 
canne -al  mulino.  La  casa  dui  padrone  è d'ordinario  situata  su  di 
un’altura,  vedi  la  suddetta  Tavola,  che  domina  la  campagna, 
e si  pref»-risce  una  situazione  vicina  a qualche  6un)C,  o grosso  ru- 
scello per  costruirvi  il  mulìiiu  e gli  altri  luoghi  oecessarj  alla  ma- 
nilatiura.  Le  capanne  dei  jNegri  sono  distribuite  in  lirica,  cd  alquanto 
lontane  Tra  loro  per  impedire  quanto  è possibile  grincend):  la  col- 
tivazione di  una  pianiagiunc  luudiùcre , cioè  di  i4o  o i5o  campagne 
di  carme,  esige  cento  a ccutovenii  ^egri  disposti  in  ite  classi,  la 
prima  delle  quali  comprende  Ì fabbricatori,  e raffinatori  dello  zuc- 
chero, la  seconda  gli  artigiani,  e la  terza  ì coltivatori,  che  sono 
divisi  in  truppe  dirette  da  un  Negro  col  nome  di  Comandante.  La 
siitiazione  del  terreno,  la  stagione,  le  malattie  dei  Negri  ne  fanno 
variare  la  rendila.  Si  può  perù  caluJare  che  una  piantagione  di  i5o 
campagne  con  cinque  caldaje  per  purgare  lo  zucchero,  c i30  schiavi, 
può  rendere  un  armo  per  l' altro  4^  ^ 5um.  lire  dM  calia. 

Tagliate  le  canne  vicino  albi  radice,  sì  spogliano  delle  foglie 
e della  pannocchia,  e quindi  si  legano  in  fascetti  per  trasportarle 
al  mulino,  avendo  alteuzioDe,  che  i pezzi  di  canna  siano  da  un 
braccio  e mezzo  a due  braccia  iti  lunghezza,  c che  se  ne  tolga  ap- 
pena quella  quantità,  che  possa  occupare  il  iiniiino  per  lo  spazio 
di  a4  ore)  poiché  altrimenti  le  canne  rimaste  fermentano,  e diven. 
gono  acide.  Si  fa  girare  il  mulino  per  mezzo  dell'acqua,  vedi  la  a/u/.v> 
bg.  1 dulia  Tavola  o dui  vento,  vedi  la  fìg.  a della  Tavola 
suddetta,  ovvero  anche  coi  cavalli  c co* buoi,  vedi  la  Tavola  ^3, 
cd  è composto  di  tre  cilindri  di  legno  coperti  di  grosse  lamine 
di  ferro  posti  vcrticalmcnic , e messi  in  moto  da  una  ruota,  la 
quale  facendo  girare  il  cilindro  di  mezzo,  che  è il  più  alto  e il 
più  grosso,  fa  rivolgere  gli  altri  due  in  senso  contrario.  Un  Negro 
situato  alla  parte  anteriore  del  mulino  inlroduec  le  canne  fra  il 
cilindro  di  mezzo  ed  uno  dei  laUrali,  dove  si  schiacciano,  c si 
ricevono  da  un  altro  Negro,  che  le  piega,  e le  fa  ripassare  fram- 
mezzo al  cilindro  opposto.  In  tale  modo  se  ne  0UÌ<*ne  tutto 
il  sugo,  e la  canna  schiacciata  allora  detta  bagassa^  vien  posta 
in  un  luogo  coperto,  perchè  si  secchi,  c sut\o  per  accendere 
i forrtelli.  Il  sugo  spremuto  dalle  canne,  discende  per  mezzo  di 
un  canaletto  in  un  recipiente  o caldaja,  da  riove  si  toglie  per 
purificarlo  col  fuoco.  Questo  sugo  cbiaiiiasi  vino  tìi  cannOf  c più 
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comuDementc  i^esoir.  esso  è un  liquore  molto  gustoso^  e che  si  crede 
salubre.  Dipende  dalia  maturità  delle  canne  e dal  terreno  in  cui 
ciL>cotiO|  clic  sia  diversa  la  qualità  del  i^e^ou,  il  quale  ha  perciò  bi< 
augno  d'essere  più  o nuno  chiarificalo  c digrassalo  per  mezzo  della 
cultura^  perchè  il  sale  csseiuidlc  si  possa  separare  dallo  sciluppo 
e cristallizzarsi.  Si  noli  che  di  tempo  in  tempo  conviene  lavare  i 
cilindri,  giaci liè  il  vesou  è soggetto  a fermcmarc  cd  inacidire;  per 
la  qual  cosa  non  si  deve  lasciarlo  riposare  lungo  tempo  senza  cuo« 
cello.  Quest  operazione  si  fa  nel  modo  seguente.  Sonovi  sei  caldaje 
appoggiale  sopra  altrettanti  lorrielli,  la  prima  delle  quali  è la  piu 
grande,  e le  altre  vanno  a mano  a mano  diminuendo  così  in  gran* 
dezza  come  in  prorondilà.  La  caidaja  delta  ìa  grande,  serve  alla 
prima  purificazione  del  tejon,  che  vi  si  ripone  all'usrire  che  fa  dal 
mulino,  aggiugnetidovi  calce  e cenere  in  quantità  sulfìcienle.  Si  fa 
bollire  il  tutto  leggeinicnte,  si  schiuma  il  liquore,  e facendolo  pas- 
sare da  un  panno,  s'infonde  nella  seconda  caldaja  chiamata /zr 
ftre^  dove  rollo  stesso  metodo  maggiormente  si  purifica.  La  tu  za 
dicesi  ia  Icsswe^  perchè  vi  si  aggìiigne  una  forte  lisciva,  che  genera 
una  maggiore  quantità  di  schiuma , e rende  il  liquore  più  puro. 
Hamleau  è il  nome  della  quarta  caldaja,  dove  il  liquore  esposto 
ad  un  fuoco  più  vivo  forma  delle  bolle  chiare  c trasparenti  con 
poca  schiuma.  La  c[uinla  caldaja  chiamasi  ìa  sìrop^  perchè  ivi  il 
veson  prende  la  consistenza  dello  sriloppo;e  T ultima  detta /rr 
ferie  serve  a pcrfi  ziona’-oe  la  cottura  cd  a purgarlo  per  mezzo 
di-iU  lisciva  ed  acqua  di  calce  che  vi  si  getta,  da  quelle  impurità 
che  vi  putevaiio  essere  rimaste.  In  quest’ ultima  il  fuoco  è assai 
violento,  e la  bullizione  si  innalza  considerahilmcnte;  onde  perchè 
lo  sciluppo  non  si  perda,  vi  gettan  dentro  a quando  a quando 
piccioli  pezzi  di  burro,  o altra  materia  grassa.  Questa  operazione 
ripetuta  fa  abbassare  il  liquore,  e dà  tempo  di  levarne  tutta  la 
schiuma.  Se  il  vesoti  è ben  cotto  e ben  purgato,  forma  alla  su- 
perficie una  grossa  crosta  di  zucchero,  la  quale  sì  rompe,  e si 
trasporla  unitamente  allo  sciìoppo  ancor  caldo  in  alcuni  recipienti 
di  uno  solo  pezzo  delti  cauvtSy  dove  si  lascia  raflieddare.  Ah 
iorclic  sia  ridotto  a segno  che  vi  si  possa  tener  dentro  un  dito, 
si  versa  nei  barili,  i quali  sono  collocati  perpendicolarmente  sopra 
di  una  cisterna,  in  modo  che  vi  si  raccolga  il  liquore  che  da  essi 
ne  scola.  Questi  barili  sono  aperti  nella  parte  superiore,  cd  baniip 
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sul  fondo  due  o tre  buchi,  nei  quali  s'introducono  alcune  canno 
sottili,  perché  lo  sciloppo  possa  colare  senza  portar  seco  i grani 
dello  zucchero:  separandosi  lo  sciloppo  rimane  ne* barili  un  sai  es- 
senziale di  colore  più  o inerin  oscuro,  che  cliiarossi  tiicchero  brutto 
o moicovade.  A questo  si  aggiugne  altro  zucchero  brutto  per  riom- 
picru  i vacui  lasciali  dallo  scolo  dello  sciloppo,  e si  chiudono  Ì 
barili.  Lo  zucchero  brutto  o mosc(mule  di  miglior  qualità  deve 
esser  composto  di  grani  gioasi,  bianchicci,  heii  spogliali  di  sciloppoi 
e senza  alcun  odore  etnpiic-u>ualÌco.  D.dlo  zucchero  di  questa  qua- 
lità si  possono  otUncie  due  terzi  di  zucchero  bianco. 

(.o  zucchero  puigatu  delle  xVnùtle  distinguesi  sotto  ì nuini  di  c>««oaa.v 
iucre  passé  o cajisonade  ^rUe,  c sucre  terré  o cassottade  bianche.  * 

Il  primo  si  forma  col  ripurgare  di  nuovo  la  mosco\^ude  e tiltrarU 
auravetso  di  un  panno  di  Una,  prr  mezzo  della  quale  opi-raziane 
lo  zucchero  prende  un  color  grigio.  La  cassonade  bianche  si  utiieutt 
facendo  passare  lo  zucchero  ben  purgalo  dal  recipieniu  dove  si  laf- 
fredda  nelle  forme  di  creta  a ciò  destinate.  Queste  si  collocano  iu 
una  stanza  chiusa  disposte  in  ordine,  appoggiandole  ciascuna  sopra 
di  un  vaso,  bt  fa  un  buco  all' estremità  della  forma,  che  si  ricrnpia 
di  zucchero,  e della  parte  opposta  si  copre  di  una  sorta  d'argilla 
bianca,  magra,  bagnata  dcH’ acqua.  L’umido  cunteiiulo  nell’ argilla 
a poco  n poro  si  feltra  attraverso  alta  massa  dello  zucchero,  e 
trasporta  seco  il  residuo  dello  sciloppo  c le  parti  iinpure.  La  sf\'s$a 
operazione  si  ripete  con  altra  argilla  quando  la  prima  sia  asciutta  , 
e questa  seconda  finisce  di  precipitare  il  resto  della  sostanza  c<i* 
lorante , della  quale  potrebbe  ancora  essere  impregnata  la  punta  del 
pane  di  zucchero.  Otlenutu  che  abbiasi  f effetto,  si  cava  dalle  Ibrnie, 
e si  pone  nella  stufa  per  lario  seccare;  dopo  di  che  si  riduce  in 
una  polvere  bianca,  e se  ne  riempiono  i barili.  Lo  ziic< fiero  tn 
polvere,  che  noi  comunemente  adnperiaciio,  è di  questa  specie,  cd 
ebbe  in  America  il  nome  dì  cassonade ^ perchè  gli  Spagnuoli  ed  i 
Puitoghcsi,  che  furono  i primi  a farne  commercio,  lo  spedivano 
riposto  nelle  casse. 

Cosi  in  America  come  in  Europa  si  rflOìnn  lo  zucrlicrn  facrn- 
dolo  cuocere  di  nuovo  con  acqua  di  calie,  e chUrìlicandolo  col 
sangue  di  bue.  Quando  sia  ridotto  a peclella  cottura  si  versa  nelle 
forme  di  creta,  c sovrapponendovi  argilla  b.^goara  (come  abbiamo 
già  spiegalo  di  sopra  ),  si  rende  allallo  puro,  ed  è quello  che 


Djgilized  by-Google 


l^-jQ  C O S T D K E 

cliianiEsi  zucchero  in  pane,  e che  ai  vende  involto  in  carta  azzurra. 
Se  è del  più  puro,  chiamasi  anche  zucchero  reale,  o zucchero  di 
Canarie,  che  è quasi  lo  stesso. 

Lo  sciloppo  ch’esce  dai  barili,  e si  raduna  nelle  cisterne,  quando 
si  fa  la  moscovatie  o la  cassoiiade,  come  pure  le  schiume  che  si 
levano  dalle  caldaje  sono  di  color  bruno,  ed  hanno  quasi  la  con- 
M-I.II.  sistcìiza  e la  dolcezza  del  mele,  onde  chiamansi  melasse.  Di  queste 

it  Msrw  fa  grau  commercio  cogli  Stati-Uniti  d America  e col  Cauadà  , scr» 
yeudo  esse  non  tanto  pel  condimento  di  varj  cibi,  come  anche  per 
formarne  una  sorta  di  birra , mischiamlolc  colla  decozione  dei  rami 
e foglie  di  una  specie  di  pino,  distinta  dagli  Inglesi  sotto  il  nomo 
di  spruce.  Colla  distillazione  poi  si  ottiene  dalla  melassa  un’acqua- 
vite assai  forte  detta  tafjià  dai  Francesi  delle  isole  Antille,  e r/iiim 
dagli  Inglesi,  al  qual  oggetto  si  fa  fermentare  eoU’acqua,  e si  di- 
stilla. Il  migliore  rhum  è quello  della  Ciaroaica,  del  quale  fanno 
mollissimo  oso  gli  Inglesi  per  preparare  il  punch,  bevanda  ad  essi 
gratissima.  I.’uso  dello  zucchero  nella  domestica  economia  è tanto 
nolo,  che  sarebbe  superfluo  farne  parola. 

Altre  volle  si  coltivava  nella  Giamaiea  mollo  caccao,  ma  da 
dicci  anni  le  piantagioni  di  caffè  furono  assai  ampliale  in  quest’isola, 
di  modo  che  sembra  eh’  essa  produca  atlualinenle  più  di  3/4  del 
calTé  e più  della  metà  dello  zucchero  che  l’ Inghilterra  ritrae  dalle 
Stic  colonie.  1 ricolti  nella  Giamaiea  sono  più  sicuri  ed  eguali  di 
quelli  dell’ isole  del  vento  e sottovento;  poiché  queste  sono  più 
soggette  agli  sccidcnti  della  siccità  e degli  uracani.  Anligoa  per 
esempio  produsse  qualche  anno  quasi  ventimila  arhofts  di  zucchero, 
e qualche  altro  meno  di  mille  (l).  La  Giamaiea  produce  anche  zen- 
zero e pepe  lungo.  Il  mog'ono,  del  quale  si  fa  si  grand'uso  per  le 
suppellettili  vi  ò della  migliore  qualità , ma  ora  incomincia  a mancare. 
Tra  gli  altri  legni  di  cui  abbonda,  accenneremo  il  saponi- re,  il  cui 
seme  ha  tutta  la  qualità  del  sapone;  il  mangrove  e l'ulivo,  le  cui 
corleccic  sono  utilissime  ai  conciapelli;  il  fusile  ed  il  legno  rosso 
impiegati  per  tignere  ; finalmente  il  campeggio.  Eravi  altre  volte  col- 
tivatissimo l'indaco,  e lo  è ancora  il  cotone;  l’albero  a pane  vi 
fu  trasportato  da  Olaiti  dall’ illustre  botanico  Giuseppe  lianks.  Vi 
si  raccoglie  una  grande  quantità  di  frutta  di  tutte  le  specie  cono- 

fi)  Edward  Young,  'West-India  commonplace-book. 
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suute  alle  AntUlc  (i).  La  GìamaicA  somministra  anche  allo  speziale 
il  guajaco,  la  salsapariglia,  la  china,  la  cassia  ed  il  tamarindo. 

Secondo  Blonio  (a)  abbondano  nella  Giamaìca  i caTallì,  gli 
asini  ed  i mulij  c quando  vi  andarono  gli  Inglesi  non  ci  era  forse 
isola  od  altra  loro  colonia  che  avesse  tanto  bestiame.  Grandi  vi  sono 
i buoi  e le  vacche;  ma  la  loro  razza  è negletta:  il  porco  è migliore  che 
in  Europa;  eccellonlc  il  castrato,  ma  di  lana  cattiva;  trovansi  capre 
e conigli  io  quantità,  ma  nè  cervi  iiè  lepri.  Vi  ha  ogni  sorta  dì 
volatili  domestici  e salvatici,  e particolarmente  anitre,  oche,  gHilU 
Dacci , piccioni , galline  di  Guinea,  beccaccini , pappagalli  e pellicani. 
XJ hummitfg  bird  è una  spezie  dì  cantaridi  o lucciole  volanti,  che 
si  trova  nei  buschi  ; come  anche  nelle  cale,  sulle  spiagge  e ne’tìumi 
la  testuggine  marina.  A' tempi  che  Blome  scriveva,  vi  andavano 
dalle  Caribe  vascelli  a far  provvigione  di  queste  tartarughe.  Il  coc- 
codrillo infesta  t fiumi  e gli  stagni  di  Giamaica:  il  forte  odor  di 
muschio  che  ha  il  fa  conoscere  agli  uomini  ed  agli  animali  per 
fuggirlo.  1 Negri  sanno  ammazzarlo  investendolo  di  fianco  con  ba- 
stoni, o Gccandogli  in  gola  un  ferro  per  impedirgli  di  mordere.  Fra 
gl' insetti  reca  gran  molestia  ai  Negri  e talvolta  anche  ai  Bianchi  il 
pelliccilo,  che^oSy  che  penetra  sovente  nella  carne:  esso  entra  ia 
tutte  le  parti  del  corpo,  ma  particolarmente  iie’piedi  c nelle  gambe, 
ove  si  moltiplica  assai  e si  rinchiude  in  un  guscio.  Appena  alcun 
lo  sente,  ciò  che  non  accade  forse  che  otto  giorni  dopo  ch’osso 
si  è introdotto  nella  carne,  bisogna  che  lo  tolga  con  un  ago  o colla 
punta  di  un  temperino,  o che  sì  dia  ogni  premura  per  distruggere 
interamente  il  guscio  per  non  lasciarvi  alcun  uovo.  Esso  penetra 
qualche  volta  nel  dito  grosso  del  piede  c ne  lo  rode  (Ino  all' osso. 

L’isola  è divisa  in  tre  contee,  e soggetta  ad  un  governo  rap- 
presentativo. Il  potere  legislativo  è composto  da  un  Governatore  o 
capitano  generale,  da  un  consiglio  di  dodici  persone  nominate  dal 
Re,  o da  una  camera  di  quaraotalrè  rappresentanti  eletti  dai  pos- 
sidenti. Le  tre  principali  città,  cioè  Kingston,  Santiago  e Porto- 
Reale  vi  spediscono  tre  membri,  le  altre  parrocchie  due  ciascheduna. 

Porto-Reale y volle  capitale  delia  Giamaica,  era  situato 

sulla  punta  di  una  stretta  lingua  di  terra  arenosa  ed  arida,  ebo 

(i)  Br^  nn  Edwards , I.,  ai4, 

Ulome  y cap.  1.  pag.  ai* 
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verso  U mare  formava  parte  della  scogliera  di  un  superbo  p>rto 
capace  di  contenere  mille  grossi  baslimcuti,  e sì  profondo  che  po* 
levano  scaricarvi  e caricarvi  colla  più  grande  facilità.  I tremuoll 
resero  deserto  quel  sito.  Kingston  capil.ìle  attuale  è composta  di 
due  mila  case,  parecchie  delle  quali  sono  eleganti,  ad  un  solo  piano 
con  porticati.  Vi  si  coniano  3om.  abitatori.  A qualche  distanza  da 
Kingston  trovasi  Sun  Ya^de-la‘f^e^a  ^ antica  capitale  al  tempo 
degli  Spaguuoli,  e sede  tuttora  del  governo  e delle  corti  di  giu- 
stizia^ ha  sei  mila  abitatori. 

Del  17B7  erano  oell  isola  della  Giamaica  Bianchi,  4*^9^ 

persone  di  colore,  libere,  e a56ui.  schiavi;  di  modo  che  ovevasi 
oltre  undici  Negri  per  un  Europeo , e presso  a poco  nove  schiavi 
e mezzo  per  ogni  persona  libera.  Del  iBo5  erauvi  aSm.  Bianchi, 
gooo  di  colore  c aBom.  schiavi,  di  modo  che  cootavansi  dieci  Negri 
per  ogni  Bianco,  e circa  sette  schiavi  e mezzo  per  ogni  persona 
libera.  Nel  susseguente  intervallo  di  tempo  crebbero  meno  gli  Eu- 
ropei delle  persone  dì  colore,  il  cui  numero  si  è più  che  raddop- 
piato. Ma  sul  totale  la  nopóuzione  della  classe  libera  cresce  più  di 
quella  degli  schiavi,  bccof  io  i registri  presentati  all' adunanza  colo- 
niale il  numero  degli  schiavi  che  Tanno  iBii  ammontava  a 326nt. 
non  era  più  del  iBi5  attesa  Tabolizione  della  tratta,  che  si  è fatta 
di  3i5m.  (i).  La  popolazione  i^unca  ò di  3om.  persone,  c quella 
dei  Mulatti  di  i5m.,  totale  36om.  abitatori.  L’esportazione  e la 
coltivazione  diminuirono  dal  1806  in  poi;  l'isola  però  aveva  an- 
cora esportato  dal  i8l5,  11901.  ho^sheadi  di  zucchero,  53m.  pun- 
cheons  di  rkwn  ^ c 27  milioni  5Goin.  libbre  di  cafìò. 

pj£i  grande  delle  Antillc  dopo  Cuba,  è T isola  ora  della  di 
Snn-Domingo,  c la  Regina  delle  colonie;  ma  e una  Regina  in  gra- 
maglie, dal  cui  lacero  seno  sgorga  il  sangue  de’  suoi  figliuoli.  Gli 
indigeni  non  comprendevano  sotto  alcuna  denominazione  generale  i 
i>cM9rT<rMt*eM  piccioli  Stati  cbc  vi  si  erano  formati.  Haiti  ed  Eyana  non  sono  che 
nomi  di  particolari  distretti.  Gii  Spagnnoli,  quando  Cristoforo  Co- 
lombo la  scoperse  net  i49^  1^  chiamarono  Hisfìaniola  o picciola 
Spagna.  Siccome  poi  Barlolommco  Colombo  fratello  del  suddetto  vi 
fondò  sulle  rive  orientali  dclTOzama  nel  i494  óilk  cui  diede 
il  nome  dì  San-Dorningo  la  onore  dt  suo  padre  Domenico,  così  se 

(1)  Colonìal  Journal,  I.,  pag.  a45.  London,  1816. 


Digitized  by  Google 


pnOLI  AMTATOM  DELIS  AWTILIC.  4?9 

re  estese  il  nome,  prima  a quella  parte  dcH’^sola,  cJ  in  progresso 
di  tempo  airisola  tutta;  talmente  che  ora  chiamasi  comunemente 
SaD‘DoD)itigo.  Essa  si  estende  dal  71  al  *^7  grado  longitudine  oucst  jiVutiM/, 
di  Parigi,  e dal  18  al  ao  paralello  dì  latitudine.  Secondo  l*  ultima 
carta  di  bau-Domiugo,  pubblicala  per  ordine  del  ministro  della  ma- 
rina Francese  nciraimo  XI.  i8o3  e disegnata  dietro  le  più  auten- 
tiche ed  esatte  osservazioni,  essa  ha  iGo  leghe  di  lunghezza  da 
levante  a ponente,  e ne  ha  3o  nella  sua  mezzana  larghezza.  La 
sua  circonferenza  è dì  600  leghe  facendo  il  giro  delle  cale. 

Dal  centro  dell' isola  sorge  il  Cibao,  gruppo  di  montagne,  che  UMUgu 
dìvidesi  in  tre  prinripali  catene,  delle  quali  la  più  lunga  si  estende 
verso  levante.  1 tlunìi  principali  dell*  isola  sono  al  mezzodì  l'Ozama, 
la  cui  foce  forma  il  porto  dì  Sau-Doiningo , e la  Xeyva;  la  J.iga, 
o fiume  di  Monte-Cristo,  al  settentrione;  la  Juna,  a levante,  che 
si  scarica  nella  baja  di  Samoca;  e l'Àrlibonlta  a ponente.  Gli  altri 
non  sono  che  torrenti  e ruscelli,  e fra  tutti  quelli  che  abbìnm  Do- 
minati non  cc  uc  ha  uno  solo  che  sia  navigabiic  più  di  quattro 
leghe  dalla  sua  foce.  Le  mont.ignc  atte  in  gran  parte  alla  coltiva- 
zione fino  alla  loro  sommità,  producono  una  varietà  di  esposizioni 
e di  climi,  sovente  diametralmente  opposti , sebbene  in  picciole  di- 
stanze. Il  clima  che  è sanissimo  sulle  eminenze,  al  piano  snerva  CLm* 
prestamente  gli  Europei,  e loro  cagiona  micidiali  malattie  ^i).  A 
levante  ed  al  mezzodì  dell’ Ìsola  non  si  conosce  autunno  nè  prima- 
vera. Ln  stagione  delle  pioggic,chc  chiamasi  inverno,  vi  dura  da  aprile 
(ino  in  novembre.  Nel  selicntriune  l'inverno  comincia  in  agosto,  c 
termina  il  mese  d'aprile.  SofTuno  in  allora  i venti  scttentrinnali, 
accompagnati  da  un  tempo  fosco  e piovoso,  e durano  tre  o quattro 
giorni  di  seguito,  e ritornano  due  o tre  volle  al  mese;  in  allora 
le  noni  c le  mattine  sono  fresche  ed  anche  un  po' freddo;  lo  piante 
hanno  poco*  vegetazione  benché  in  mezzo  alle  pìoggle:  compare  la 
primavera  e continua  (in  verso  la  (ine  di  maggio;  i vegetabili  sono 
coperti  di  fiori  e di  frulli;  l'aria  è iniLilsamata.  Giugno  conduce 
nii'aria  infiammata,  grande  siccità  c venti  meridionali  che  soffocano. 

Quest* è la  state  della  zona  (orrida  che  dura  (ino  in  ottobre,  in  cui 
dominano  i temporali,  stagione  dell  autunno  che  termina  in  novembre. 

(1)  Moreau  de  Saint^Méry , Desefiption  de  la  partie  Fran^ise  de 
5aÌnl*DujDÌngue , 1.,  pag 
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Quest' è r epoca  delle  malattie  cd  io  ispecie  delle  febbri.  Il  suolo, 
generalmente  poco  profondo,  ed  iu  parte  formalo  di  un  unico  e 
leggiero  strato  di  terra  vegetale  su  di  ua  letto  d’ argilla,  di  tufo  e 
di  sabbia,  presenta  ciò  ootniimeno  grandi  modificazioni  clic  lo  rea* 
dono  atto  ad  ogni  genere  di  collivaziooe* 

Si  è voluto  porre  tra  le  favole  ciò  che  lasciarono  scritto  anticlu 
autori  relalivamente  alle  mitiiere  ed  ai  metalli  delle  utonlagne  di 
San-Domingo,  che  sianvi,  cioè , tnioiere  d'oro,  il’argenlo,  di  rame, 
dì  stagno,  di  ferro  e di  calamita,  e vi  si  trovino  pur  anche  cristallo 
di  rocca,  solfo,  carbun  di  terra,  marmo,  diaspro  e poriìilo  della 
più  gran  |>ullczza.  Ma  un  mineralista  Spagnuolo  verificò  a' di  nostri 
la  sussistenza  di  queste  ricchezze  melaitiche  che  potrebbero  anc(»ra 
cavarsi  in  parlo  con  profitto  (x).  Hcrrera  dice  che  le  miniere  di 
la  Voga  e Uuonaventura  producevano  marchi  d'oro  all'anno. 

Nella  seconda  si  trovò  un  pezzo  d'oro  dei  peso  di  300  once.  Anche 
al  di  d'oggi  i Negri-marroni  di  Giraba  esportano  una  certa  quaolitò 
d’oro  in  polvere  (a). 

Si  vuole  che  quest'isola  sia  la  più  fruttifera  e la  più  deliziosa 
delle  Indie  Occidentali  (3).  Ivi  trovansi  ampie  foreste  dì  allieri  di 
cavolo  (4),  di  palme,  d'olmi,  di  querce,  di  pini,  genipa,  acaiù 
e di  aliti  alberi  più  alti  ancora  e più  grossi  j frulli  mollo  più  pia* 
cevoli  all’ occhio  c di  n>Ìglior  sapore  che  nelle  altre  isole,  partico' 
lamunte  gli  ananas,  i banana,  gli  aranci,  i cedri,  i liinooi,  i dat- 
teri cc.  Quivi  sono  tutti  gU  uccelli  comuni  alle  Indie  Occidentali. 
Nc' prati  trovansi  ionumcrabili  niaodre  di  bestiame;  Delta  parte  l'ran-' 

(0  N/eZo,  relazione  al  Re  di  Spogna  , inserita  nel  , 

TÌaggio  al  rapo  Francese  , pag.  90. 

(ft)  Ì'VaiU>n , siate  of  thè  Spanish  colonies  , I. , pag.  1 17. 

(?»)  V.  Gazzettiere  Americano.  Art.  San-Domingo. 

(4)  Quest'  al)>ero  chiamato  dagli  Inglesi  Cabbage  'i'ree  e dai  Fran« 
cesi  PuitnUte  , non  ha  altra  somiglianza  col  cavolo  , se  non  nel  gusto  e nel  la 
delicatezza  di  certe  foglie  uun  ancura  sviluppate , che  si  trovano  nel  cuor 
della  pianta,  dopo  che  è stata  sfrondata.  L'albero  è grossissimo,  e si  sol- 
leva a<l  una  grande  altezza  e non  ha  foglie  che  alla  rima.  Nel  cuor 
della  pianta  , quando  è tagliata,  si  generano  dei  bachi  di  un  color  bian- 
castro, grossi  un  dito,  e lunghi  due  pollici , che  furon  presentati  per  vi- 
vanda ai  F.  Lal>at , il  quale  asserire  esser  essi  considerati  un  cilio  squi- 
sito in  quei  luoghi,  e tali  essere  di  fatto,  twu  che  sia  ia  repugnaaza 
die  si  uoacepisce  a vedetii. 
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ccse  dcir  isola  è una  quantità  di  cavalli  suflicicnte  per  provvedere 
tutte  le  colonie  confinanti,  oltre  i cavalli  salvatici,  e i porci  pari' 
menti  salvatici  della  rarra  portatavi  la  prima  volta  dagli  Spagnuoll. 

L’isola  di  San-Domii.go  crasi  alzata  ben  presto  a grande  spien- 
doro,  e net  i5aB  la  sua  capitale  avea  pre»o  tale  aspetto  di  DVignl*  ^ /W'.i.* 
licenza  c di  ricchezza,  che  poche  città  della  Spagna  ornai  più  la 
superavano.  Non  durò  però  molto  si  hrilUotc  fortuna.  Un  treiiiiioto 
orrìbile  rovesciò  ivi  paiecchie  città f imii  regnando  io  Inghilterra 
Elisabetta,  nemica,  pince hè  della  potenza  di  Spagna,  del  perverso 
Re  che  la  tiranneggiava,  mandò  il  famoso  Drake  alle  Indie  Occidco* 
tali,  il  quale  dopo  di  avere  depredali  i ricchi  convogli  degli  Spa* 
giiuoli,  rotte  le  loro  forze  navali,  e saccheggiate  con  altre  piazze 
Sao'Jago  e Cartagena,  s’ìroposscs>ò  di  San-Domingo,  vi  regnò  per 
un  mese  da  sterminatore:  e qtidiido  ebbe  ruinala  una  terza  parte 
della  città,  si  fece  pagare  un'enorme  somma  por  imii  demolirla  tutta. 

Ma  questi  disastri,  <|uanliinquc  assai  gravi,  sarebbero  stati  ripariiti 
senza  altri  avvenimenti  che  tutti  concorsero  ai  dauiii  dì  quulla  sU' 
pcriia  colonia.  La  razza  degli  arilidii  abitatori  era  perita  uè 

potevasi  supplire  alla  loro  perdita  che  procacclamìo  a troppo  costo 
hiarcia  che  lavorassero  nelle  miniere  e nelle  piaiit<agiuni.  1 capitali 
dai  primi  avventurieri  accumulati  erano  stati  cousuiili  dai  figli  troppo 
avidi  di  godere:  il  Mcssico,  il  Perù,  il  nuovo  n-gtio  di  Granata 
chiamavano  con  ispcranza  di  più  piuuta  e ini^tior  fortuna  gli  specu- 
latori j c quelli  che  restarono  nell'  isola,  generazione  di  lutti  i colori 
e di  tutti  i vizj,  abbandonali  i lavori  delle  miniere,  c quelli  delle 
terre,  si  diedero  ìnfimemcuto  ai  corseggiate  c al  iraftìcare  di  con* 
tiabbando.  A tale  eslicinilà  furono  piiiicipalmenie  cotuluUi  dagli 
errori  del  governo,  il  quale  tra  le  altre  pessime  misure  quella  ad<  !(ò 
di  proibire  ogni  coinmeicio  cogli  stianierl.  Invece  poi  di  rip.'iMrc 
ai  mali  con  buone  insliiuzioni , si  lasciò  trasportare  dalla  collera,  c 
dciijoi'i  t porti  migliori  dcU'isoU}  e allora  fu  che  si  videru  abban- 

(t)  Oli  Spagnuoli  dopo  di  avere  a poco  a poco  conqutSMto  il  loro 
paese,  dìsirur^ero  in  batiaglia  e .1  ìMingue  Trt^ddo  id«*nte  in<  nu  di  tre  mi- 
liuni  di  uomini  , donne  e f.inciidli.  Mentre  gl’  indìgeni  erano  in  poss»»» 
dei  loro  effcCli,  coltivarono  le  loro  terre  per  gli  Spagnuoli,  provvedendoli 
di  pesce,  o dì  quali  Ite  qiiamiiA  di  oro,  e durante  tal  tempo  gli  Spagniioli 
vissero  asi.vi  più  felicemente  che  non  hanno  fatto  dopo  cc.  V.  Gazzettiere 
Americano  Art.  citato. 

Am>.nu*  k\  IL  Gl 
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donale  dal  loro  aLlialorl  le  città  di  Salvatcrra,  di  Savana,  di  Puccio* 
Redi  ed  altre  dianzi  assai  iloride.  Eiliralisi  gli  abllaiori  d’esse 
mir interno  del  paese,  non  furono  più  che  una  massa  di  gente  scia* 
guruia  c mendica.  Nel  pilncipìo  del  secolo  XVII.  lutla  l’isola  non 
contava  più  di  i.^n.  od  Europei  o Creoli  d’ugni  condizione;  e millo 
diigento  Negri  fuggiaschi  cransi  trincerali  in  una  montagna  iinuces* 
sihilc,  da  dove  facc-vauo  tremare  i loro  padroni  incapaci  oinai  di 
soltoinctlcrli. 

Tate  era  io  slato  del  più  antico  stabilimento  Spagnuolo,  quando 
nel  iGa5  accadde  che  mentre  Inglesi  e Trancesi,  nemici  del  pari  degli 
Spagnuoii,  frequentando  il  mar  delle  Antille  attendevano  sia  a far 
bottino,  sia  a piantare  stabilimenti  delle  loro  nazioni  in  quelle  isole, 
due  vascelli  delle  medesime,  uno  da  una  parto,  l’altro  dall' altra, 
nel  giorno  stesso  approdarono  all'isola  di  SamCristofuro.  I Caribi 
clic  abitavano  quell' isola,  ni  giugnere  di  questi  stranieri  si  ritirarono, 
elicendo  loro  thè  dovrnsio  ben  cs-sere  nel  loro  paese  scarsi  di  terre 
str  venivano  a crrcariic  in  tanta  distanza;  e gli  avventurieri  colà  ca* 
pii.-iti  se  ne  divisero  amichevidmente  il  suolo.  Erano  cinque  anni 
da  (lic  sussisteva  un  tale  stabilimento , ed  iocomiaciava  già  a pren* 
derc  una  certa  forma  dì  colonia,  quando  comparve  in  quelle  acque 
un’armata  Spagnuola  condotta  da  Don  Federico  di  Toledo,  il  quale 
spedito  dalia  sua  Corte  centra  gli  Olandesi , occupatori  di  una  por* 
zinne  del  Brasile,  avea  avuto  ordine  di  estcrminare  nel  suo  passaggio 
quanti  stabilimenti  avesse  trovati  di  nazione  straniera  nelle  Antille. 
Tob'do  con  t.*mta  forra  non  ebbe  dilTìcoltà  a distruggere  i cotoni 
di  Saii'Cristufuro , i quali  non  potevano  resìstergli.  Parte  dunque  di 
loro  fu  trucidala,  parte  fatta  prigioniera  ; e Ìl  rimanente  si  disperse 
fuggendo  in  altre  ìsole.  Ma  appena  l'armata  di  Toledo  fu  partita, 
il  maggior  numero  di  que'  fuggiaschi  ritornò  al  primo  loro  stabili- 
mento. Due  avvenimenti  importanti  ebbero  origine  da  questo  fatto, 
Uno  fu  il  nascimento  di  quella  singoiar  razza  d'uomini  noti  poscia 
sotto  il  nume  di  Fiibustieri  che  fra  unti  ladroni  di  mare  stali  In 
ogni  tempo,  sopra  tutti  hanno  tratta  a se  ramniiraziune  del  mondo; 
l'altro  il  principio  della  dominazione  de' Francesi  io  San>Domingo, 
la  quale  ai  nostri  giorni  ha  poi  dato  luogo  a quella  de’Negri  per 
tre  secoli  stati  miserarneme  gii  schiavi  di  padroni  ingordi  e crudeli. 
Noi  prime  di  passare  a descrivere  Io  st.no  attuale  della  pane 
Spagnuola,  che  couiprcudc  ìl  mezzo  c la  parte  orieutale  di  Sao* 
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DomingO}  e quello  pure  dclTaulica  parie  IVancese,  che  è la  parte 
occidentale  della  medesima,  crediamo  aecessano  il  far  conoscere  le 
cosiutnan/c  di  que*  singolarissimi  uomiul  che  liauno  empito  l'uui- 
versD  del  loro  nome. 

1 ftiggia^rlii  di  Sau-CrisLoforo  dì  cui  ahiiiamo  podi*  anzi  latto 
menzione^  cercando  di  salvarsi  dall'assalto  di  Toledo,  capitarouo 
iu  una  piccioU  isola  deserta  situata  al  seUenlriutie  di  San-Domingo, 
e potile  leghe  diiitatUe  dalla  medesima,  detta  Tortue,  Taitariiga. 
Ivi  fermatisi  perchè  il  luogo  era  ameno,  c fertile  il  suolo,  alcuni 
si  diedero  alla  ctillivazioue,  ed  io  ispe/ic  a quella  del  tabacco  che 
riusciva  di  qualità  eccellente  j altri  a corseggiare  a d.anno  degli  bpa* 
giiuoli;  altri  passarono  sulla  vicina  costa  dì  San-Dumingo,  aspra 
invero  e deserta,  poiché  gli  Spagnuuii  non  nc  avevano  lino  altura 
fatto  caso;  ma  entro  i suoi  buschi  vagando  armenti  di  buoi  e di 
niajali,  che  moltiplicativi  all'eccesso  erano  (llvenuli  selvatici,  que'fug- 
giastlii  potevano  colla  caccia  de’ mctlcsimi  procurarsi  un  opportuno 
sussidio.  L’ {soletta  della  Tortue  divenne  presto  il  centro  di  lutto  ciò 
che  questo  miscuglio  di  disperati  potev.ì  accumulare  e colla  colti- 
vaziune  e colle  prede  fatte  al  corso  e collii  caccia  che  somministrava 
gran  copia  di  carni  e pelli,  e pare  che  gli  OUndcsl  fossero  i primi  ad 
accorrervi  per  lare  tradico  con  essi.  I.>a  Tortue  coiiiiuciò  quindi  a 
prendete  un  certo  sialo  di  fortuna,  mirilo  più,  che,  da  S.in-Cristoforo 
prima,  poi  da  altre  parti,  altri  Trance-si  c Inglesi  vi  si  aggiunsLTO. 

r*iou  andò  guari  che  gli  Sp.ignuoli,  gelosi  di  uno  siabiliuienlo 
SI  prossimo  a San-Duiningo,  c più  d' esso  di  quello  che  i così  detti 
Bucanieri  potevano  fondare  nella  stessa  S.iu-Dumingo,  deliberarono 
di  estermìnare  quanti  stranieri  Irovavansl  m-iruna  c nell'altra.  Colto 
pertanto  il  niomeutu  in  cui  era  assente  dalia  Tortue  il  magg^ir 
tiumero  degli  abitatori,  auJaruno  con  grandi  forze  ad  assaltare  Tis'}- 
letta,  e trucidarono  que’ pochi  che  loro  si  opposscro , e impiccarono 
quclii  che  volonlariameute  si  arresero.  In  quanto  poi  ai  lìocanierì 
della  costa  Isliluirono  varie  partite  di  cinquanta  uoiiiini  ciascuna,  o 
le  mandaioijo  a fare  una  caccia  generale  di  que’ miseiabili , trattan- 
doli come  bistie  fetoci. 

Alla  uuova  della  crudele  condotta  dagli  SpugnuoII  tenuta  nel- 
risola  della  Tortue  da  ogni  parte  si  unirono  agli  abitatori  della 
medesima,  e quelli  eh' erano  assenti  quando  fu  invasa,  cd  altri 
clic  disperali  curcavauo  o fortuna  od  usilo,  e sotto  la  coudulla  di 
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uomini  pieni  d’ingegno  e di  ardimento  riconquistarono  la  Tortue, 
e messa  io  buono  stato  dì  difesa,  crebbe  di  popolazione  iu  mudo 
dir  si  pensò  di  mandare  una  parte  degli  abitatori  a formare  un 
miovo  stabilimento  a San-Domingo;  e fu  questo  il  principio  dei 
luoglu  Francesi  air  occidente  di  quest’ isola.  Non  mancarono  gli  Spa- 
gnuoli  di  assalire  le  nuove  abitazioni  j u i Rocanieri  cV  erano  con 
essi  in  aperta  e continua  guerra,  salvarono  que* nuovi  coloni,  so- 
stenuti dai  corsari  della  Turluc.  Ciò  mosse  gli  Spagmioli  a pensare 
ad  un»  nuova  spedizione  cotilra  la  Tortue,  come  quella  die  era  il 
ricettacolo  di  una  turba  ognora  crescente  di  corsari,  die  da  ugni 
parte  spiando  i loro  legni  arditamente  gli  assaltavano  e nel  circuito 
di  Saii-Doniingo  e in  tutti  i mari  vicini.  E tanto  era  il  profitto  che 
da  questo  corseggiare  traevasi,  che  per  la  maggior  parte  gli  abitatori 
della  Tortue  aliliaiidonavano  la  coltivazione  per  cercare  più  pronti 
guadagni  sul  mare;  per  lo  che  poi  accadeva  clic  spesso  quell’isola 
rimam-ssc  senza  gente.  Or  colsero  gU  Spagniioli  uno  di  questi  con- 
tiattenipi;  c presero  si  bene  le  loro  misure,  che  poterono  sorprea- 
drre  il  picciol  furie  che  lo  guardava,  ed  obbligare  il  presidio  ad 
arrendersi.  Ma  c tempo  ornai  che  diciamo  quanto  al  loro  costume 
appartiene. 

Erano  dì  eia  scorsi  molli  anni  da  che  i nomi  di  Bucanieri  e 

dr  O . r-  • ..  . . • 

Hibustieri  si  conoscevano  in  Europa,  ma  non  si  distingueva  in  essi 
clic  una  corporazione  di  uomini  selvaggi,  che  un  ammasso  di  tnssna* 
dìcri  di  varie  nazioni.  Per  lungo  tempo  le  loro  imprese,  macchiale 
da  rapine  e da  assas»iiij,  nulla  offrirono  di  segnalato,  ed  i più  po* 
tenti  non  avevano  per  grido  di  untone  che  restcrmloio.  Non  erano 
costoro  riguardali  che  quali  ordinar)  pirati;  perciò  l'Europa  sdegnò  di 
tivolgcrc  sui  medesimi  la  sua  attenzione,  fmehé  colla  bizzarra  loro 
organizzazione,  colla  specie  dì  costituzione,  e con  molte  altre  sin- 
golarità, destarono  lo  sdegno  generale , che  vie  piò  s’accrcblae  con 
falli  che  uscivano  dall’ordine  comune.  La  narrazione  di  tati  avveni- 
menti ci  rappresenta  uomini  che  con  mezzi  assai  limitati  produssero 
dei  risultamcnti  straordinaij , spiegando  forze  incredibili;  uomini, 
che  pel  loro  spirito,  che  pel  loro  indomabile  coraggio,  per  la  loro 
pazienza  ed  attività,  sprezzando  le  pene,  superando  le  privazioni  cd 
aifroDlando  con  indillcrcnza  i pericoli  più  evidenti  e la  morte  me- 
desima, seppero  meritare  la  nostra  ammirazione,  nel  tempo  stesso 
che  ci  fecero  raccapricciare  <)’ orrore  pei  loro  vizj,  pei  loro  delitti 
c jir  le  loro  crudeltà  d’ogni  genetc. 
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T.c  prime  Uaccc  di  questi  pirati  di  nuova  specie  furono  iin* 
presse  dai  cacciatori  di  tori  salvatici  dell' isole  Spagnuolc.  Erano 
costoro  distinti  colla  denominazione  di  Bocanicrif  nome  che  si  estese 
pure  ai  cacciatori  degli  orsi  e dei  cignali  i quali  fecero  io  Seguilo 
causa  comune.  Questi  uumioi  passavano  interi  mesi  nelle  foreste,  lungi 
dalle  loro  abitazioni.  Allorché  nc  uscivano  si  dividevano  la  produ- 
zione delle  loro  cacete^  e solcavano  Leu  tosto  per  l'isola  della 
Torlue,  ove  tenevano  il  loro  mercato,  o vendevano  ai  coloni  le 
pelli  e lu  carni  salate  o fumicate.  ÀU' incontro  vi  si  provvedevano 
di  nuove  armi,  di  polvere,  di  piombo  e dì  molli  altri  oggetti  ne* 
cessar)  al  proprio  mesticro.  Noi  ne  descriveremo  brevemente  il  loro 
genere  di  vita,  i costumi  e le  principali  azioni  loro. 

1 ilocanieri  che  avevano  stabiliti  i loro  covili  nelle  Antille  e 
procipiiamciite  nell' isola  di  San-Doroìngo,  presero  In  propria  deno* 
minazione  dai  luoghi  ove  avevano  le  Ijaracche,  i loro  campi,  ed 
ove  fumicavano  e salavano  le  carni.  Tal  sito  cinamavasi  nella  loro  r«rAii 

lingua,  0 sia  in  quella  della  loro  professione  bocan.  Le  baracche, 
clic  consistevano  in  grandi  capanne,  coperte  al  di  sopra  od  aperte 
lateralmente,  li  riparavano  dal  sole  e dall  acqua,  ma  lasciavanli  esposti 
ai  venti  da  qualunque  parte  sofììasscro.  Questa  società  era  composta  ^ 
d.ii  coloni  venuti  dalla  Francia  e da  allrì  paesi,  o da  Europei  spinti' 
dai  capricci  della  sorte  a spatriare;  la  maggior  quantità  però  era 
formala  da  Francesi  della  Normandia;  oltre  questi  si  debbono  ag- 
giugncrc  t discendenti  dei  coloni  già  Boranicri.  Siccome,  tinchè  erano 
llncanieri,  non  avevano  nè  donne  nè  figliuoli,  cosi  ci  aveva  una 
certa  comunanza  di  beni.  Si  accoppiavano  a due  a due  perajutarsi 
iccjprocamcntc  nei  propij  bisogni,  prestandosi  quei  scrvigj  ch«*  si 
ricevono  in  famiglia  e dividendosi  le  fallclic  ed  i proliui.  Quillo 
dei  due  che  sopravviveva  all'altro,  era  feiedc  necessario;  e tale 
unione  era  da  essi  chiamala  matelotage.  Oltre  a questa  comunanza 
particolare,  sussisteva  pure  la  generale,  in  forza  della  quale  ciascun 
Ilocanicre  doveva  soniniuiistrare  airaltro  quanto  gli  abliisognava. 

Non  ci  erano  quindi  serrature,  nè  nascondigli:  ciò  sarebbe  stato 
lisguardato  qu.il  delitto  di  hsa  società  c quindi  punito.  Il  mio  cd 
il  tuo  erano  due  parole  vote  di  senso  in  questa  specie  di  repub- 
blica. Le  liti  vi  erano  perciò  assai  rare.  Allorché  nc  sorgeva  alcuna  ìm 
eia  subito  pacificata  colla  intermissione  di  comuni  amici.  Se  poi  le 
parti  erano  ostinate,  si  passava  a decidere  la  questione  a colpi  di 


reta 
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fucile.  Allorcliò  la  palla  colpiva  al  dì  dietro  o nei  (lancili  si  giuJI> 
cava  esservi  stata  perfidia,  e si  schiacciava  la  testa  al  traditore. 

11  loro  codice  si  ridueuva  quasi  a nulla,  giacché  essi  non  cono* 
scovano  che  alcune  convenzioni  cuochiusc  fra  di  essi:  quando  alcuno 
proponeva  dei  cambiamenti,  gli  si  rispondeva  che  dò  non  era  in 
uso  sitila  costa.  Le  antiche  loro  idee  di  soinnicssioiie  e di  religione 
facevano  che  essi  riconoscessero  il  Governatore  della  Turlue  come 
rapo,  e che  si  chiamassero  Cristiani,  senza  unifurmarsi  per  riienlo 
alle  regole  del  Cristianesimo.  Qualunque  persona  bramasse  di  es« 
sere  ascritta  ai  Bocaiiieri  doveva  rinunziare  a tutti  gli  altri  usi  su* 
ciali  e persino  al  nome  stesso  di  faraigliu.  Per  distinguere  poi  i varj 
iiieaibri  della  loto  società,  a ciascuno  s'imponeva  od  un  nuovo 
nome  od  un  suprannome,  che  si  trasfondeva  sovente  nei  loro  di- 
scendenti. Solamente  quando  passavano  a nozze  dichiaravano  il  Inro 
primitivo  nome  di  ramiglia.  Da  ciò  appunto  nacque  il  proverbio, 
che  tuttora  sussiste  nelle  Aiitillc  t che  non  si  conoscono  le  persone 
se  non  quando  passano  alle  nozze  » . Il  malriinonio  poneva  iramv- 
diatamcQlc  un  termine  alla  loro  nianieia  di  vivere:  maritati  non 
avevano  più  nulla  di  cotiiuue  colla  società:  cessando  da  quel  punto 
di  essere  Docanicri,  divenivano  coloni.  Io  allora  sotto  la  denomb 
nazione  di  abitatori  erano  formalmente  sommessi  alle  leggi  ed  alte 
ordinanze  del  Governatore  della  Tortile. 

Il  vestimento  dei  Rocanicri  consisteva  in  una  lunga  camicia  di 
grossa  tela  tinta  nel  sangue  dogli  animali  da  loro  uccisi,  e rare 
volte  un  Pantalone  simile.  Il  loro  calzaincnto  credi  pelle  di  porco, 
ma  senza  scarpa.  Una  testa  di  cappello  con  uno  sporgimenlo  nel 
solo  davanti  copriva  il  loro  capo.  Uu  cinto  di  pelle  non  preparata 
serviva  di  lascia  sulla  quale  sospendevano  una  sciabola  assai  corta 
ed  alcuni  coltelli.  Il  loro  equipaggio  veniva  formato  da  una  sola 
tenda  di  tela  sottile,  che  si  attortigliavano  al  corpo  in  guisa  di 
bandulicn.  L’ariiutneiilo  si  riJuceva  ad  un  fucile  di  una  canna  lunga 
per  lo  meno  quattro  piedi,  e inuniulo  diversamente  dagli  ordinar], 
cut  caiicavano  con  doppia  palla  d'oncia.  Vedi  la  Tavola  74* 
feuno  a proprio  pìacimculo  teneva  uno  o più  servi,  e da  venti  a 
trenta  cani  clic  in  scguivjno  alla  caccia.  Quella  dei  lori  costituiva 
la  principale  loro  uct upazìune;  l' altra  dei  cignali  serviva  di  passa- 
tempo e di  riposo^  quantunque  ci  fossero  perù  alcuni  Bocanieri  che 
a quest  uiliuii:  si  dtdieavaQO  csclusivameuU.  La  carne  di  questi  ani* 
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mali  somministrava  ad  essi  nutrimento,  ed  il  u«idoI!o  UcDc  ossa  era 
pei  medesimi  un  pasto  assai  prelibato.  Il  pane  non  era  da  essi  usalo: 
vivevano  netta  p>ii  disgustosa  sporeberia:  ngn  avevano  »è  tavole 
tiè  barn  hi  e dormivano  sulla  nuda  terra  ; alcuni  tronchi  al  più  o 
radici  sti>Ivaoodi  lavuUpo  o di  origliere.  Questo  metodo  di  vivere 
era  loro  piacevole,  e se  ne  dimostravano  assai  contenti:  godevano 
buona  salute  e campavano  lunghi  giorni  in  mezzo  a gravissime  fatiche. 

1 loro  ricoveri  o bocani  erano  nella  penisola  della  Savana  sulla 
costa  settentrionale  di  Sari-Domingo,  in  un  isolctta  della  baja  di 
Ibtyaba  ( o del  forte  Delfino  ),  in  altri  siti  del  nord  di  San-Doniingo; 
ai  porto  Margol,  nrlla  Torltis,  nella  Savana  Bruciata,  nel  Mirbalois, 
c neir isola  del  sud  di  San-Domingo,  appellata  dai  Francesi  Àvaclie. 
Ili  questi  luoghi  cooducevano  i Bocanieri  la  libera  e paci6ca  loro 
vita.  Gli  SpagnuoU  s’ingelosirono  <lappni  dei  loro  vicini;  e senza 
considerare  che  il  traffico  innocente  di  questi  tranquilli  stranieri  era 
vantaggioso  alla  loro  nazione,  s’immaginarono  di  cacciarli  da  San> 
Domingo,  ed  anzi  cospirarono  perfino  alla  totale  loro  distruzione. 
Dopo  v.'wj  sanguinosi  combattimenti  ora  favorevoli  agli  uni  ed  ora 
agli  altri,  convinti  gli  Sp.'tgmioli  dell' impossibilità  di  eslerminare  i 
Bocanieri,  c meno  poi  di  lencrU  loolani  da  Sao-Dumingo  colla  forza, 
si  deteruiinaroDO  a tagliare  Ìl  male  dalla  sua  radice,  togliendo  a costoro 
1*  unico  mezzo  di  sussistenza.  Ordinarono  pertanto  una  eaccio  ger»e> 
lale  di  tori  in  (ulta  l'ivjla,  c la  seguitarono  con  tale  ardore  c eoslatr/a, 
che  in  breve  tempo  tutta  la  razza  di  questi  animali  venne  distrutta. 

1 Bocanieri  si  trovarono  cosi  ridotti  senza  occupazione,  senza 
mezzi,  per  le  quali  cose  furono  forzati  a scegliere  un  altro  sistema 
di  vivere.  Alcuni  si  stabilirono  come  coloni  al  Bayalia,  alU  Tortile 
e nelle  altre  isole.  La  maggior  parte  pelò,  accostumati  ai  perlndi 
e ad  una  vita  indipendente,  sdegnando  una  siissisteuza  pacibca  e 
soggetta  alle  leggi,  c risguardarulo  la  coltura  de’ campi  come  cosa 
disonorevole,  altro  non  sentirono  che  la  passione,  inspirata  loro  dagli 
ultioii  avveninicnti , di  vendicarsi  degli  Spagnuoli  eterni  loro  nemici. 
Per  condurre  a urniiitc  il  proprio  divisamente,  s'associarono  coi 
riibustieri  già  loro  aniiri,  i quali  primipiavano  a farsi  un  nome» 
ma  che  divenrieru  realmente  furmkbbili  sulunlo  dopo  la  loro  inlinia 
associazione  coi  Bucanieri. 

L'isola  di  San-Doiiiingn  fu  il  luogo  principale  di  unione  di 
questi  pirati  che  si  chiamavano  col  nume  di  fratelli  della  costa, 
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Frères  de  la  cdte^  ed  erano  uomini  presso  che  selvaggi,  che  aspi- 
ravano ad  una  pcrlcUa  indipendenza.  Questi , avvicinati  dai  reiipruci 
Lisugni,  si  risguardavaiio  come  amici,  c la  loro  eguale  animosità  coiUra 
gli  Spaguuoli  ne  aveva  formati  dei  veri  alleati.  A bel  principio  U 
mce»i)iià  gettò  le  rnodamciiU  di  (juesla  società.  Siccome  molti  oggetti 
che  richiedeva  la  loro  professione  e la  loro  sussistenza  giungevano 
suiUQto  al  di  fuori  del  loro  circoudarìo  ed  il  metodo  di  provvedersi 
traeva  con  se  molti  inconvenienti,  cosi  per  toglierli,  quei  bocaoìeii^ 
ai  quali  non  andava  a grado  U vita  di  cacciatore,  si  appigliarono 
alla  navigazione.  Poterono  in  tal  guisa  per  mezzo  de' loro  navigli 
procur.trsi  quelle  cose  delle  quali  abbisognavano.  A prima  giunta 
se  la  procuravano  per  mezzo  di  cambi;  ma  siccome  sovente  non  tro- 
vavano nulla  da  cambiare  c meno  ancora  da  comperare  cd  anzi  nun 
era  neppure  loro  dato  di  rinvenire  compratori  delle  loro  pelli,  fu- 
rono costretti  ricorrere  alla  forza,  che  dì  passo  io  passo  li  strascinò 
io  una  pirateria,  dapprima  circoscritta  e moderata,  ed  io  appresso 
tanto  estesa  da  ridursi,  per  modo  di  dire,  ad  un  vero  sistema,  cosi 
che  formossi  da  chi  la  csurciiava  una  formidabile  unione. 

Questi  Fratelli  della  costa  che  vivevano  nella  più  grande  ar- 
monia, si  dividevano  in  tre  classi;  in  Bocanieri  che  cacciavano  i 
tori;  in  Àhitaiori^  che  ai  chiamavano  quei  pochi  i quali  si  occupavuio 
della  coltivazione  delle  terre,  in  F/iòn.f/i>r«  che  erano  propriamente 
delti  coloro  i quali  esercitavano  uoicauicntc  I.1  pirateua.il  nome  Fran- 
cese di  Fìihustìer  che  proviene  dalla  corruzione  dcMa  parola  Inglese 
Frce Booler{^\\  quantunque  ricbiamrsse  alla  memoria  il  (uro  mestiere 
di  pirata  o di  ladro  marìUÌu»0|  faceva  si  clic  no  andassero  fastosi,  e lo 
preferissero  al  loro  piimitiso  di  Focauiorc;  poiché  risvegliava  fidca 
di  una  professioue  più  onorevole,  r^ullndimono  eglino  amavano  mag- 
gimuieiitc  di  essere  chiamali  fratelli  della  c«»s!a, /rèr«  de  la  cote. 

La  classe  de' 1 iibustieii  s'accrebbe  suljitamenlc,  giaichè  il  pro- 
iitlo  che  costoio  traevano  d.’tUa  pirateria  era  una  grand’esca  per  lutti 
quelli  che  senza  Leni  dì  fortuna  avevano  il  luuie  perclemculo  favorito, 
liuu  lo^to  una  fuUa  di  marina],  si  de’ legni  da  gueira  come  dc'mcr- 
caiilili,  coloni  caduti  iti  rovina,  ed  altri  avveiiturieri , senza  distin- 


si) Che  significa  propriamente  piiaia  , ladro  di  mare.  Questo  nome 
se  seguiamo  i dixiunarj  delia  Crusca  e deU'Anloniiii , si  traduce  Flilu- 
uierQ  in  luiUnu;  quautuoque  mola  abbiano  usato  di  dire  FdihuiUcrc. 
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CiGne  nè  di  nazione  ne  di  u-ìlj^iono  iiè  di  lingua,  si  congiunsero 
•i  Fllhusticri  e fìriirono  per  forniare  un  miscuglio  di  Francesi,  In- 
glesi, Olandesi,  Portoghesi  ed  altri  popnli  di  Europa  uniti  per  un 
unico  e comune  interesse,  cioè  quello  della  rapina,  l soli  Spagimoti, 
i cui  tesori  foi'tnavano  T oggetto  primario  della  generale  cupiiliglì, 
furono  esclusi  dal  favore  di  essere  ammessi  in  questa  società  ar- 
mata. K di  rutto  come  avrebbero  inai  potuto  esserlo,  se  sino  dal 
cominciamento  dell*  associazione  de' Flibustieri  furono  considerati  per 
loro  mortali  nemici? 

Questa  ripartizione  d'impiego  nei  Flibustieri  principiò  soltanto 
ad  effettuarsi  alU  Tortuc  e sulle  coste  di  San-Dnmingo.  Imperciocché 
allorquando  crauti  stabiliti  nell'isola  Francese  di  San-Cristoforo,  le 
loro  corse  si  eseguivano  sopra  picciule  barcacce,  ed  erano  di  poca 
iiTiporiauza , non  avendo  lino  a quel  momento  se  non  che  una  poco 
solida  consistenza.  Gettarono  essi  in  seguito  gli  octhi  sulla  Toitue 
che  tolsero  agli  Spagnuoli  nel'iG.'ia,  e che  divenne  poi  la  loro  (»rdi- 
oaria  residenza.  Questo  cainhuri.i-uto  di  luogo  fece  loro  acquistare 
una  reale  esistenza,  c f.<cilllò  di  molto  quelle  grandi  iiiqircsc  che 
tanto  servirono  a segnabitli.  Chi  fosse  vago  di  porsi  al  I'hUo  delle 
loro  sorprendenti  avventure,  ed  in  ispezie  della  loro  audace  cd  inau- 
dita spedizione  nei  mate  del  sud,  4#qu.*de  basterebbe  sola  a<!  ini- 
mcrtalji'c  il  nome  di  questa  nuova  spezie  di  uomini,  potrebbe  con- 
sultare la  storia  che  nc  scrisse  con  esallozza  il  signor  d’Archenhollz. 
I*«oi  limitondnei  a que^confirit  che  ci  slamo  prescritti  per  la  no- 
slr'opera,  làrenio  un  cenno  sui  loro  costumi,  sulla  loro  maniera  di 
vivere,  e sui  principi  che  diligevano  questa  straordinaria  società. 

Le  regole  de' Flibustieri  si  circosciivevaiio  per  lo  piu  a trattati, 
limitati  d'assai  nella  loro  durata,  c qualche  volta  riguardanti  so- 
lamente tale  0 tal  altra  spedizione } violati  spesso  dai  comandaiiii, 
ma  osservali  religiosameutc  dai  soldati. 

Gli  uomini  avevano  un'alta  idea  delta  loro  indipcndeoza.  Funri 
di  servigio  ciascuno  di  essi  seguiva  i propij  capricci,  senza  meno- 
mamente imbarazzarsi  dell'approvazione  altrui.  Tenevano  egualmente 
questa  condotta  a bordo  dei  loro  legni,  ove,  alcuni,  quando  il 
loro  capriccio  lo  richiedeva,  si  ponevano  a cantare  e ridere,  a rUthIo 
d'intorbidare  il  suntio  dei  loro  compagni,  i quali  con  lultociò  non 
avrebbero  mai  osalo  di  lagnarsi.  Perocché  tutte  queste  contrarietà, 
lo  scopo  dille  quali  era  di  eccitare  il  coraggio,  di  mettere  a pruva 
dimerico  P.  f/,  Ga 
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la  pazieoza,  Oi  abicuarli  alle  privazioni,  <]I  csercitaroc  la  forza,  do- 
vevano essere  sopportate  senza  lagnanze.  Questa  rassegnazione  for- 
mava una  parte  essenziale  dei  loro  principi-  Erano  similmente  legati 
con  una  costante  fedeltà,  gii  uni  cogli  altri.  Colui  die  avesse  osato 
defraudare  qualunque  dei  suoi  compagni  della  abbenefaè  menoma 
porzione  dei  loro  profitti,  doveva  aspettarsi  le  più  severe  punizioni. 
Veniva  dichiarato  indegno  c decaduto  dal  nome  di  Flibusliere , pri- 
vato delle  sue  proprietà,  sbarcato  senza  viveri  c senza  vesliitienta 
in  un’isola  deserta,  ed  .d>bandonato  senza  alcuna  pietà  in  braccio 
al  suo  iufelicc  destino,  i.a  loro  pazienza  era  incredibile,  essi  sof- 
fiivaiio  la  fumé,  la  sete  c le  più  grandi  fatiche,  con  una  serenità 
sempre  uguale,  e senza  pcrnietlersi  la  più  lieve  lagnanza.  Per  questo 
motivo  appunto  prima  di  essere  ricevuto  l'Iibustiere  bisognava  sot- 
tomctlei'si  alle  più  crudeli  ed  inaudite  prove  di  coraggio  e di  pa- 
zienza. Alcuni  persino  venivano  sopra  false  accuse  tradotti  a morte, 
e la  loro  intrepidezza  in  tale  terribile  incontro  decideva  della  loto 
«ccettazioDC  o ripulsa  da  cosi  formidabile  società. 

Le  determinazioni  di  questi  uomini  straurdìnarj  erano  per  lo 
più  invarial>ili.  Quando  avevano  data  la  loro  parola,  si  tenevano 
irrevocabilmente  leg.ni.  Non  era  che  dopo  dì  aver  concepita  ed 
ammesso  una  proposizione  che  deliberavano,  non  mai  sulla  verisi- 
migliaiiza  o invcrisimiglìanza  del  successo,  ma  bensì  unicamente  sut 
mezzi  per  condurla  al  suo  termine. 

Nei  loro  primordi  non  possedevano  che  pochi  legni  senza  ponte, 
Ii.'irraccc,  sellili  cd  anche  scialuppe,  ove  si  giacevano  aminoulicati 
gli  uni  sugli  altri,  cd  ove  esposti  a tutte  le  inlempciie  dell' aria  e 
a tutti  i pencoli  del  mare  che  si  moltiplicavano  in  uno  spazio  cosi 
ristretto,  trov.’ivano  appena  di  che  nutrirsi.  Queste  privazioni  ser- 
vivano loro  di  stimolo  per  ispiegare  tulle  le  proprie  facoltà,  c per 
cccitaiii  a migliorare  la  loro  situazione  con  qualche  ricca  preda. 
Tormentati  dalla  fame,  se,  nel  mentre  che  vogav.*ino,  si  presentava 
loro  qualche  legno,  non  calcolavano  nA  il  numero  de’ cannoni,  nè 
la  forza  dell' equipaggio,  nè  l' estensione  de* pericoli  che  dovevano 
superare.  Essi  volevano  la  vittoria:  ne  avevano  necessità  c l’otte- 
nevano, sempre  coll' abbordare  il  legno.  Questo  genere  di  attacco 
era  totalmente  proprio  a questa  gente.  Sapevano  arrampicarsi  «la 
tutte  le  parli  c giugnere  a bordo  del  vascello,  il  quale,  essendo 
preso  all’ improvvista,  poiché  all'apparire  di  un  picciolo  schifo  sco- 
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porto  non  si  poteva  sospettare  nè  scorgere  alcuna  apparenza  di  pe> 
ricolo«  Tosto  che  giugnevano  a porre  piede  sui  ponte  Ìl  basilmenio 
tra  conquistato.  Se  i loro  nemici  avessero  avuto  il  tempo  di  pre- 
pararsi, era  certo  che  un  solo  colpo  dì  cannone  avrebbe  bastato  per 
allindare  il  loro  fiagilc  legno,  ma  essi  sapevano  dirigerlo  iti  ma- 
niera da  rendere  impossibile  questa  operazione.  Non  si  presentavano 
giammai  ai  tianclii  della  nave,  e si  avanzavano  sempre  con  una  delle 
eslremità  dello  schifo.  D’alticnde  alcuni  dei  loro  abili  cacciatori  si 
tenevano  preparati  cd  erano  sicuri  di  colpite  qualche  cannoniere: 
ciò  che  portava  il  disordine  sul  ponte.  La  certezza  poi  che  aveva 
r avversario  di  battersi  con  uomini  determinali,  coraggiosi,  ebe  non 
conoscevano  ostacoli,  c che  ad  ogni  costo  volevano  vincere,  inca- 
gliava ogni  mezzo  di  difeoa.  Ordirtariamentc  non  cercavano  che  di 
eccitare  la  loro  cunipassione  col  darsi  vinti  al  più  presto,  giacché 
irritandoli  con  un* ostinala  resistenza,  erano  certi  di  vedersi  gettati 
in  mare. 

Chi  potrebbe  mai  credere  che  questi  briganti,  U cui  vita  era 
un  miscuglio  di  viz)  e di  delitti,  si  mostrassero  assai  attaccati  alle 
pratiche  esteriori  di  religione.  Avanti  di  combatierc  si  trattenevano 
in  divozioni;  pregavano  con  fervore  e si  battevano  aspramente  ii 
putto.  Nel  seguito  si  riconciliavano  fra  di  loro,  sì  chiedevano  re- 
cìprocamente perdono  delle  loro  olìese,  e si  abbracciavano  in  segno 
di  concordia,  bissi  non  davano  giammai  principio  ai  loro  pasti  senza 
avere  recitata  la  loro  preghiera.  1 Cattolici  recitavano  ìl  Maf^nìjicat 
od  il  jMisetere^  cd  i Prutestaoti  leggevano  un  capitolo  della  Bibbia 

0 recitavano  un  salmo. 

Àccosiuinati  a vivere  nei  boschi,  c dati  meno  al  ladroneggio, 

1 Bucanieri  erano  migliori  de*  Flibuslicri.  Dilferivano  però  da  questi 
ultimi , che  avevano  grandi  sentimenti  di  rviigiuoc  e molle  religiose 
cerinioiiie;  invece  essi,  quantunque  meno  viziosi,  facevAiio  niun  couto 
dei  dogmi  e dei  precelli  di  religione.  Col  convivere  tosieme  spar\ 
nel  seguito  una  tale  distinzione.  Gli  scrittori  contemporanei,  che 
hanno  vissuto  seco  loro,  s’ accordano  in  dipingere  questi  uomiut  più 
calUvi  delle  orde  più  selvagge  d'America  e più  linomate  per  la 
loro  barbarie;  ma  tutti  si  utiiformann  pure  a dirci,  che  con  tutto 
questo  si  piccavano  (li  una  inaudita  fedeltà  fra  loro,  c che  si  aste- 
tu'vano  dalla  carne  umana:  nel  resto  sì  distinguevano  per  uulla 
dai  canibaU  i più  feroci.  Questo  quadro  però  è uu  poco  «sa- 
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gcrato,  come  ognauo  può  scorgere  nello  scorrere  U storta  dei 
l'iibusticri. 

La  pirateria  era  di  troppo  profillo  c troppo  conforme  ai  co- 
stumi di  questi  uomini  scmi>selvaggi , perchè  non  vi  si  abbando- 
nassero con  grande  passione.  Non  pertanto  conobbero  bene  che  per 
consolidare  la  loro  società,  per  meglio  assicurare  il  frutto  delle  loro 
rapine,  c per  godere  della  vita  secondo  il  loro  pcusanicolo,  non 
poicvano  astenersi  dallo  stabilire  un  certo  accordo  fra  loro.  Tale 
fu  Torigine  del  regolamento  c della  spezie  di  codice  die  giuravano 
di  osservare  al  loro  entrare  in  società.  Siccome  per  la  maggior  parte 
non  sapevano  scrivere,  cosi  vi  supplivano  rirmnndo  il  loro  giura- 
mento con  una  croce.  Questo  regolamento,  che  formalo  era  da  varie 
Irggi  assai  ristrette,  fu  ricevuto  da  tulle  queste  picctole  repubbliche 
galleggianti  con  leggieri  dilTercnze.  Alcuni  articoli  del  medesimo  me- 
ritano di  essere  meiizioDati.  Principiava  esso  dallo  stabilire  il  dogma 
di  una  perfetta  uguaglianza  dt  diritti  che  provenivano  dalla  loro 
società.  Ordinava  che  nelle  circostanze  importanti,  ciascun  fratello 
della  costa  dovesse  dare  il  suo  volo.  Ognuno  aveva  diritio  ad  una 
eguale  distribuzione  dei  viveri  freschi  e delle  bevande  furti  che  fos- 
sero predate,  e poteva  fare  della  sua  porzione  quell’ uso  che  gli 
andava  più  a grado,  a mono  che  la  mancanza  delia  sussistenza  e 
r interesse  della  comunità  non  prescrivessero  un  sacrifìcio,  che, 
in  questo  caso,  doveva  decidersi  colla  pltiralilà  de’ voli.  Per  .togliere 
ogni  soggetto  di  gelosia  c di  discordi.'i,  nessuna  femmina  era  tolle- 
rata a bordo  de’ baslimeiiti.  Se  alcuno  avesse  osato  introdurre  una 
donna  tr.aveslita  veniva  punito  colla  morte.  Quello  che  disertava  o 
che  abbandonava  il  suo  posto  durante  il  conibaiiiim’nto  incorreva 
nella  stessa  pena.  Il  furto  fra  di  loro  era  punito  colia  massima  severità. 
Alcune  di  queste  picciole  repubbliche  avevano  alquanto  tniligalo  il 
rigore  di  queste  leggi,  ma  alcune  altre,  e panicolarmentc  le  Francesi, 
ve  ne  aggiunsero  altre  più  rigorose.  Presso  quest’ uiliinc  quaudo  im 
compagno  rubava  ad  un  altro,  gli  si  tagliava  il  naso  e le  orecchie, 
e si  trasportava  sopra  qualche  spiaggia,  ove  la  sua  sorte  non  poteva 
riuscirgli  che  fatale  c deplorabile.  Se  poi  avesse  defraudalo  qualche 
cosa  anche  di  poco  valore  appartenente  alia  società,  era,  come  nella 
loro  lìngua  dicevano,  niarorme , vale  a dire,  si  esponeva  sopra  la 
costa  di  uu  qualche  capo  deserto,  lasciandogli  per  sua  provvigione 
un  fucile,  uu  poco  di  piombo,  uu  fiaschcUo  di  polvere  cd  una 
bottiglia  piena  d'acqua. 


Digitized  by  Google 


DECM  ABlTATOni  DELLE  AwTfLLE.  /19Ì 

Ogni  Flibusticro  era  obbligato  di  mantenere  le  sue  armi,  il  suo 
/ucìle,  le  sue  pistole  nel  migliore  stato.  Le  armi  erano  un  vero  og- 
getto di  lusso  e di  emulazione.  Essi  davano  da  trenta  a quaranta 
lire  sterline  per  un  pajo  di  pistole,  che  portavano  sospese  alla  spalla, 
attaccate  a bandoliere  di  seta  di  diversi  colori.  A norma  de' rego- 
lamenti il  fuoco  ed  i lumi  dovevano  essere  estinti  alle  ore  otto  di 
sera  a bordo  di  tutti  i legni,  e,  passata  quest'ora,  tutti  Ì b>:vitorÌ 
dovevano  votare  sul  punto  le  bottìglie  ed  i vasi.  Un’altra  legge 
vietava  loro  di  giocare  danaro  alle  carte  ed  ai  dadi.  Non  pertanto 
queste  due  leggi  fatte  per  manicuerc  il  buon  oidine  vcuivauo  quasi 
sempre  violate. 

Ciascuna  società  stabiliva  parlicalarmcntc  il  metodo  da  seguirsi 
nelle  divisioni  del  bottino.  Ciascun  FlibusUere  faceva  col  suo  capo 
un  accordo,  nel  quale  gli  proroeiieva  d' ubbidirlo  sotto  pena  di  es- 
sere privalo  alla  fine  dulia  crociera  della  sua  porzione  di  bottino, 
cd  era  obbligato  dì  legarsi  a questa  convenzione  con  un  giuramento 
solenne.  In  generale  questi  pirati  non  erano  avari  di  giiiramenli.  i 
capi  facevano  giurare  alla  (ioc  della  spedizione  che  nulla  avevano 
distolto  dalla  preda  per  un  parziale  proHllo.  Erano  tutti  obbligati 
di  partecipare  a questi  contraiti  clic  dovevano  Ormarsi  da  chi  sapeva 
scrivere.  Si  determinava  il  iraitaiiieiito  del  comaiidanle  che  d'oidi- 
nario  avanzava  le  somme  necessarie  pei  preparativi  della  spedizione, 
e ne  veniva  rimborsato  sulle  produzioni  delle  prede.  Ce  ne  era  uno 
pure  per  il  chirurgo  e per  gli  altri  impiegali  a bordo.  I ferìli  rice- 
vevano un  risarcimento  per  la  perdita  de’hjrf>  mendiri  : per  Ìl  braccio 
diritto  avevano  seicento  piastre  o sei  sthinvi;  pel  braccio  sinistro 
o la  gamba  diritta  cinquecento  piastre  o cinque  schiavi;  per  la 
gamba  sinistra  quattrocento;  per  un  occhio  c per  un  dito,  cento 
piastre  od  uno  schiavo.  Tutti  questi  rlsarrimeuli  du  danni  erano  dk 
falcati  dalle  prede  prima  di  farne  la  divisione.  Il  capitano  ne  aveva 
sei  porzioni;  gli  altri  ufficiali  tre;  ed  alcuni  soltanto  due  cd  in  ge- 
nerale una  sola.  I nnvizj  del  vascello  al  di  là  dì  un  moderato  salario 
ricevevano  una  mezza  porzione. 

Independenlcmenlc  da  questa  ripartizione  di  prede  ci  erano 
alcune  ricompense  per  le  azioni  dì  valore.  Quello  che  toglieva  la 
Kandiera  di  un  vascello,  inalberandovi  a suo  luogo  quella  dei  Mi- 
buslierì,  (o  quella  di  Francia  u quella  d’ Inghilterra,  poiché  navi- 
gavano per  lo  più  sotto  una  dì  queste  due,  secondo  * le  circostanze 
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e secondo  T atloccamento  del  maggior  numero  ) riceveva  un  premio 
di  cinquanta  piastre.  Allorché  nelle  critiche  congiunture  erano  senza 
liulizia  deir  inimico,  chi  giugneva  a condurre  un  prigioniere  otteneva 
una  regalia  di  cento  piastre,  e si  davano  cinque  pi.a9tre  per  ogni 
granata  che  si  gettava  al  dì  là  delle  muraglie  di  un  Iurte  assediato. 

Allorché  si  equipaggiava  il  hastimeiuo  , chiunque  avesse  parte 
nella  spedizione,  doveva,  andando  a bordo,  portar  seco  una  quan* 
tità  determinala  di  polvere  e di  piombo,  loro  provvigioni  con* 
sistevano  in  carne  salala  di  majale  c di  lart.nruga  marillima,  che 
solevano  procurarsi  in  una  maniera  assai  speditiva  cioè  col  rapire 
quanto  loro  fosse  bisognevole  : sovente  ciò  accadeva  ueirisola  stessa 
ove  trovavano  protezione,  ed  ove  si  dispensavano  di  pagare  gli 
oggt^lLÌ  che  loro  si  sommiDÌslravano.  Cercavano  durante  b notte, 
bioglii  che  cunlenessuro  dei  majali,  ed  obbligavano  il  guardiano  a 
darne  loro  un  certo  qual  numero.  La  menoma  resistenza  si  espiava 
con  una  morte  pronta,  11  terrore  che  inspiravano  questi  assassini, 
preveniva  ogni  doglbnza,  e gli  assicurava  della  impunità. 

Prima  di  dare  alle  vele,  ordinariamcnlc  bcevano  il  loro  testa- 
mento. L'uso  era  di  scegliersi  per  cbscuno  di  essi  un  compagno, 
col  quale  dividevano  quello  che  già  possedevano,  non  che  le  pro- 
duzioni delle  loro  crociere,  e quindi  anche  le  pene,  le  fatiche  cd 
i pericoli.  Coloro  che  avevano  moglie  e (ìgli  non  disponevano  in 
favore  del  suo  compagno  che  una  parte  delle  loro  proprietà:  il  ri- 
manente restava  alla  famiglici. 

Tulle  le  donne  giovani  c di  forme  piacevoli  che  avevano  la 
disgrazia  di  cader  preda  di  questi  mostri,  venivano  irallalc  come 
bestie  da  soma,  ^ìon  era  che  col  darsi  la  morte  che  queste  sven- 
turate giungevano  a sfuggire  dalla  loro  crudele  dominazione.  Perì 
dì  rado  l'innocenza  c la  modestia  trovavano  grazia  presso  costoro. 
Allorché  molli  in  una  volta  possedevano  qualche  donna,  frutto  dulie 
loro  prede,  per  evitare  qualunque  contestazione  b tiravano  a soite. 
Il  vincitore  b prendeva  con  se  e la  denominava  sua  moglie,  ma 
nulbmeno  essa  restava  in  comunione,  in  quanto  allo  sfogo  delle 
biro  brutali  voluttà  , e la  gelosia  non  disturbava  giammai  la  toro 
concordia.  Siccome  usavano  i Bucanieri,  chiamavano  questa  specie 
di  fraternità  matelo{a^e  marinaresca. 

1 Fiihustieii  si  mostravano  sempre  curiosi  dì  divorare  e di- 
struggere rapiilameute  le  produzioul  dulie  piraterie.  Giunti  a tetra 
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SI  davano  in  braccio  ai  più  stravaganti  capricci.  Vestivano  abili  i 
più  ricchi,  sopraccaricati  d’ oro  e di  argento;  ostentavano  un  lusso 
il  più  ricercalo,  le  stofTe  più  preziose  servivano  al  loro  ornamento, 
i magazzini  della  Torlue  e della  Ciamaica , quantunque  ben  forniti, 
non  bastavano  a soddisfare  le  loro  voglie.  Nelle  orgìe  rompevano 
tutti  gli  oggetti  che  passavano  per  le  loro  mani,  si  di  vasellame, 
bottiglie,  bicchieri  ec.  Quando  si  rimproverava  la  loro  pazzia  nello 
scialacquare  quelle  ricchezze  clic  avevano  acquistale  con  tanti  pericoli 
e fatiche,  rispondevano:  « La  nostra  sorte  in  mezzo  ai  rischi  che 
ci  circondano  in  ogni  isuntc  ò ben  diversa  da  quella  degli  altri 
uomini.  Noi  viviamo  oggi,  e domani  saremo  morti.  Perchè  dunque 
risparmiare?  Noi  contiamo  la  nostra  esistenza  soltanto  inque'giortu 
che  ci  è dato  di  vivere  nella  gioja;  c non  pensiamo  giammai  a 
giorni  futuri  ed  incerti.  Amiamo  meglio  godere  della  vita  presente, 
che  cercare  di  prolungarla  con  de’ risparmi  c delle  privazioni  •. 

Ognuno  ben  vede  che  con  tali  principi  i loro  eccessi  non  avc> 
vano  limiti.  Non  sussisteva  godimento  brutale  che  non  si  gustasse 
da  costoro*  L’ ubbriachezza  non  era  lisparmiata.  Il  loro  cibo  più 
favorito,  massime  quando  si  trovavano  a terra,  era  b carne  di  lar- 
tarng.’i , che  riesce  di  buon  gusto  ed  assai  nutritiva.  Essi  la  stimai 
vano  atta  a dissipare  i cattivi  umori,  a promover  Tappctito  cd  anche 
un  rimedio  nelle  loro  malattie.  Anzi  si  vuole  che  qualcuno,  coU 
pilo  dal  male  venereo,  usando  di  questo  cibo,  dopo  una  e.^ipulsione 
sulla  cute,  si  risanasse. 

Tale  era  il  sistema  di  vivere  di  questi  uomini  slraorJinarj.  Ag> 
giugncrenio  la  seguente  osservazione,  onde  dimostrare  i molivi  del* 
l’origine  e delia  durala  di  questa  società. 

Gli  Spagmioli  avevano  svegliati  tutti  i sentimenti  astiosi  delle 
altre  nazioni.  S’invidiavano  le  miniere  d’oro  e d'argento  delle  loro  e 
colonie.  La  loro  condotta  tenuta  in  America  verso  que' popoli  inno*  ■>•'>«« 
centi  c senza  difesa  aveva  inspirato  un  orrore,  che  non  crasi  per 
anco  infievolito  in  Europa.  La  loro  ributtante  arroganza,  la  rìmem« 
branza  delle  loro  guerre  devastatrici,  di  quella,  sopra  ogni  altro,  so- 
stenuta nei  Paesi-Bassi  sotto  il  manto  della  religione,  concorrevano 
a rendere  costoro  T oggetto  dell' universale  animosità.  Quegli  che 
ormavansi  contro  degli  Spagmiuli  erano  difensori  di  una  causa  co- 
mune a tutte  le  nazioni,  come  i vendicatori  deirumuntià  oltraggiata, 
come  i distruggitori  di  una  ignoraute  superstizione  armata.  Per  ciò 
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si  videro  non  solo  giovani , ma  uomini  assennati,  non  già  mossi 
dal  libertinaggio,  dalla  povertà  e dall’ amore  del  saccheggio,  ma 
penetrali  da  un  violento  risentimento  centra  gli  Spagnuuìi,  unirsi 
ai  riihiisticri  per  fjr  loro  la  guerra.  Un  simil  caso  avvenne  in  un 
nohii  giovine  di  Linguuduca,  nominato  Monbars  ctie  ancora  sco- 
laro, si  era  riscaldala  la  inimagiiiazìone  sui  fatti  che  si  uarravano 
delle  atrocità  commesse  dagli  Spagnuoli  in  America,  ed  aveva  loro 
giur<ìlo  un  odio  irreconclUahile.  Lrasi  fissato  in  mente  che  subito 
ch’egli  fosse  libero,  avrebbe  lutto  espiare  a costoro  rionocentc 
sangue  di  tanti  milioni  d’ indiani  uccisi  per  ingordigia  di  riccbcz/c , 
per  superstizione  e por  indomabile  arroganza.  Di  fatto  appena  potè 
egli  disporre  delle  sue  sostanze,  tutte  le  consacrò  all’ armamento 
di  un  vascello,  col  (|ua!c  si  uni  a’ Tlibusticri.  Si  distinse  tanto  io 
mare  quanto  in  terra  fra  i loro  capi  più  audaci  e più  abili.  Il  bot- 
tino e la  licenziosità  non  avevano  per  costui  alcun  aliettamcnio. 
Kisp.irroiara  gli  uomini  disarmati,  ma  uno  Spagnuolo  in  armi  non 
poteva  sicuramente  sfuggire  ai  colpi  della  sua  spada,  per  cui  vcuiva 
denominalo  lo  sterminatore. 

Multi  l’Iibusticri  professavano  quest!  prìncipj.  Non  volevano 
convenire  che  la  cupidità  delle  prede  fosse  il  ntotore  delle  loro 
guerre  contro  degli  Sp.'ignuoli.  Essi  fondavano  i loro  diritti  di  muover 
guerra  all* avidità  «lì  «|iu.-sta  nazione,  che  ad  essi  m'gnva  dì  cacciare 
nelle  loro  isole  c dì  pescare  lungo  le  sue  c«jsle,  sebbene  immensi 
fossero  ì suoi  possedimenti.  Secondo  costoro  questa  sola  circo- 
stanza bastava  per  legiuìinarc  tali  ostilità  cantra  gii  Sp-igniiuli.  Ve- 
lavano b prriprifi  passiimc  per  il  Infilino  sotto  questo  specioso  pre- 
testo, ed  in  qualunque  impresa  erano  ben  andie  eccitali , alle  volte 
apertamente  ed  alle  volte  segrctainenle,  dalie  altre  nazioni,  che  in- 
vidiavano la  fortuna  della  Spagna. 

Ma  riuscì  finaimciilc  agli  Sp.ignuo1i  dì  scacciare  dal  mar  Pacì- 
fico «picsti  tremendi  loro  nctniii,  c di  sterminagli  interamente.  Fini 
la  razza  di  questi  uoniinl  singolari  e Tormìdabili;  nè  fuvvi  più 
♦ congrega  di  Fratelli  (iella  Costa  ^ nò  più  riibustlcri,  sebbene  per 

molli  anni  ancora  s’ udissero  ne  mari  d’America  pirati  che  qualche 
volta  n’cmubroDQ  T arditezza  e ne  usurparono  Ìl  nom«^.  Questi  ul- 
timi s’ erano  procuralo  un  rifugio  ni-H’ ìsola  della  PtovvidtMizo,  che  è 
una  delle  Dcrmude;  e due  donne  fra  essi  si  leudeUero  cclcbii  diviso 
aveudo  cou  loro  i pericoli  e le  fatiche,  per  solo  atnor  di  boUiuo. 
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Furono  entrambi  Inglesi.  Vestivano  gli  abiti  del  loro  sesso,  urien* 
dori  i lunghi  calzoni  da  marinajo:  portavano  sparsi  e lunghi  i ca- 
pelli, al  fianco  una  sciabola,  sotto  il  petto  due  pistole,  e io  roano 
un*a$ta  della  forma  stessa  che  usata  aveano  in  guerra  gli  Inglesi 
dei  tempi  di  mezzo.  Vedi  le  figure  delia  Tavola  I loro  uoniì 
furono  Maria  Uuad  c Anna  Bonay.  La  storia  che  ha  conservate 
queste  particolarità  intorno  ad  esse,  aggiugne  ch'elleno,  fosse  fie- 
rezza d'animo,  fosse  vanità,  non  piegaronsi  mai  a desider]  d'uurno. 

La  parte  Sjiagnuola  racchiude  piisenlemeule  cento  mila  al>ila- 
tori,  sui  quali  non  ci  sono  che  trenta  mila  schiavi.  Il  mantcnimLUlo 
del  bestiame,  il  taglio  delle  U’gnc,  qualche  piantagione  di  caccao, 
un  picciol  numero  di  zuccheriere  occupano  quella  poco  tmluslre  po- 
polazione. Del  18118  il  numero  delle  bestie  coruute  ammuniava  a iwu.--*-»* 
aoom.  Si  esportavano  4^ru.  pozzi  di  legno  di  niognuo  pel  valore 
di  3,30oni.  franchi.  Il  caccao  intligmo  di  quest’isola,  secondo  Val- 
\rrdc,  è rinomato  per  la  delicatezza  del  suo  gusto;  nel  secolo  se- 
dicesimo, l’isola  ne  suimiiinistrava  a tutta  la  Spagna. 

San-Domingo  conta  aSin.  abitatori.  Si  vuole  che  nella  sua  cat- 
tcdralc  riposino  entro  due  casse  dì  piombo  le  ossa  di  Cristoforo 
Colombo,  c quelle  di  Don  Luigi  suo  fratello:  quelle  di  Cristoforo 
vi  furono  trasportate  da  Siviglia,  ove  erano  state  depuste  nel  Pan- 
teon du’ Duchi  d’Alcalà,  dopo  esservi  stalo  trasferite  da  Valladolid. 

Qu<  sia  città  era  niagnUica,  ricca  e popolosa,  sotto  Carlo  Quinto: 
ina  perdette  moltissimo  del  suo  splendore.  Tuttavia  sarà  sempre 
celebre,  per  essere  stata  il  luogo,  ove  i conquistatori  del  Messico, 
del  Perù  e del  Chili  formarono  i vasti  loro  progetti,  e trovarono 
i mezzi  di  eseguirli. 

Ecco  in  breve  la  descrizione  che  di  questa  celebre  città  ci  Dt,cru^>f 
diede  Oviedo  nella  sua  storia  di  Sao-Domìngn.  Di)po  che  la  capitale 
di  Sin*  Domingo  venne  atterrata  dalforagano,  Orando  Governatore 
generale  ne  cangiò  la  sua  situazione  che  era  a levante  del  fiume 
d’Ozama,  e la  trasportò  sull’altra  riva  per  la  sola  ragione  che  vi 
si  trovavano  già  alcune  abitazioni  Spagmude.  Quelli  che  hanno  ve- 
duto la  capitale  di  Saii-Domingo  in  tutto  il  suo  splendore  et  assi- 
curano ch'esca  era  una  delle  più  belle  città  del  mondo:  è situata 
su  di  un  terreno  perfettamente  piano;  sì  estende  da  seilentiione  a 
utezzotli  lungo  il  fiume  sulle  cui  rive  si  coltivano  amenissimi  giar- 
dini; ha  il  mire  » mezzogiorno  ed  il  fiume  a levante,  e questi  due 
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lati  occupano  più  della  mela  dell*  orizzonte , percliè  il  fiume  si  ri- 
volge ahjuaiUo  a ponente.  La  campagna  da  questi  due  lati  è di  uiis 
amenità  singolare.  L’interno  della  città  corrispondeva  pcrfctlanurito 
alla  bellezza  dell’ esterno.  Le  strade  erano  larglic,  le  case  di  gu»to 
Spiignuolo  erano  disposte  a linea  retta,  e per  la  maggior  parte  Lb- 
hrlcfilc  di  una  spezie  di  marmo  che  trovasi  in  vicinanza:  le  altro 
erano  di  mia  certa  qualità  di  terra  cstrcinatm'ntc  tenace,  che  s in- 
durisce aU'aria  e clic  prende  quasi  la  consistenza  del  mattone.  Ovando 
innalzò  una  l'ortcz/a  eiie  si  conservò  lino  al  di  d'oggi:  il  palazzo 
(he  fece  edifici-ie  per  se  era  assai  magnifico:  loiidò  un  convento 
pei  Padri  di  S.  l'rnncesco  ed  un  ospitale  Sotto  il  titolo  di  S.  Ni- 
cola di  cui  portava  il  nome.  Alcuni  anni  dopo  vi  si  stabilirono  t 
Domenicani  ed  i Mcndiraulì;  ed  il  tesoriere  P.'issantonle  fondò  un 
secondo  ospitale  sotto  il  nome  di  S.  Michele.  Vi  si  innalzarono  una 
superba  caltedraie,  molle  belle  chiese  ed  nitri  pubblici  edifìzj.  Al- 
cuni ricrlii  piivati  si  recavano  ad  onore  di  Lbbricaru  intere  con- 
trade. Ciaiumai  citta  pervenne  s\  proritamcnte  al  più  alto  grado  di 
splendore.  In  una  parola  San-DomÌngo  divenne  una  si  grande  e bella 
città  che  Oviedo  non  ebbe  timore  di  dire  alflmperatore Carlo  Quinto, 
che  la  Spagna  non  ne  aveva  una  sola  che  le  si  potesse  prcfciire, 
e che  S.  M.  Imperiale  abitava  sovente  de*  palazzi  che  non  avevano 
nè  la  comodità,  nè  festensiune,  nò  le  ricchezze  di  alcune  case  dilla 
capitale  delle  Indie  Sprgnuolc  (i).  Ma  questo  suo  splendore  non 
fu  di  lunga  durata:  più  brillanti  conquiste  fccer  scegliere  alia  Spagna 
un'altra  sede  delle  sue  forze  c della  sua  grandezza  (aj. 

San- Vago  e la  Vega  sono  le  due  primipnii  città  deirìnlerno, 
ove  sovente  il  viaggiatore  può  andar  vagando  te  intere  giornate  per 
superbi*  praterie,  senza  trovare  altre  traccie  di  popolazione  oltre  le 
capanne  de’ pastori.  Le  eminenze  son  coronale  di  grandiose  bosca- 
glie, e vi  si  veggon  sovente  lave  ncriccie,  o forse  basalti  ridotti  in 
piccioli  frainmenli  La  baja  di  Samana , difesa  da  p.irccihi  scogli 
eil  isolctte , presenta  il  più  bel  porlo  dell’ isola,  ma  ic  live  di  quel 

(i)  Oviedo  i Storia  di  San-nomingo , lib.  111.  p.'ig. 

(a)  Chi  desiderasse  dì  vedere  una  pianta  di  San>Duiinngo , potrebbe 
osservare  il  voi.  XVIII.  della  Storia  Generale  de’  Viaggi  , ediz  c/r/rw/a, 
i7(Sa  , e Charlevuix,tum.  1.  pag.  2a3,  il  quale  ci  rappresi n<ò  alireù  nello 
ste&so  volume  le  cerimonie  religiose  degli  indìgeni  di  San-Dt>nnngo. 

(5)  Vono^ò'oulattre , Vojagc  au  Cap-Fraii^aU , pag.  5o,  67  eie. 
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vnsto  I)actoo  diconsì  Qualclie  nuovo  colono,  fra  qa.nli  n|« 

cunì  Francesi,  procurarono  dì  ridurre  quel  distretto  a ciiUiira  (i); 

L Yutia,  clic  melle  in  quella  Inji,  pu«j  rendersi  navigabile  p<*r  lo 
spazio  di  20  leghe.  Tutto  indica  colà  il  sito  ove  oaluralmento  sur 
dovrebbe  la  capitale. 

L'aulica  pjite  Francese,  che  è la  parte  occidentale  dell*  Uola,  ev«w»* 
è valutata  rjoo  leghe  qiiadr.ite  da  ao  al  grado,  cÌuccIiù  dà  5,ao*,5a4 
tese  quadrate,  0 2,Goi,r>fHi  cpndrati  d.i  55o  piedi  per  ciascun  luto. 

Kranvi  solamente  771,2*5  quadrati  occupali,  cd  i scile  decimi  di 
quella  parte  dell' isola  die  sono  montagne  erano  coperti  di  bidelli  (2^. 

Mon  si  può  a meno  d'ammirare,  o di  stupirsi  almeno,  aìlorcliè  si 
Tede  a San-Domingo  clic  uno  spazio  di  186,142  quadrati,  eguali  a 
121  leghe  ed  un  duiuleciiim  quadrato  di  supetiìcie,  producono  in 
zucchero,  cafrù,  cotone,  ìmtaco  c caccao,  una  quantità  «li  «lerraLc 
d’e^p()rlaz^onc  stimata  nmderatnnumtc  al  loro  arrivo  in  Frauda 
169.697,000  l'ranchi,  prodotti  da  ciocché  dà  una  piu- 

duzimic  di  39S  iranchi  per  2>\giu  (3). 

Il  Capo-Francese,  citt>ì  un  tempo  si,  florida  c capitale  di  quella 
beila  colonia,  venne  non  ha  guarì  dilaniato  Capu>Lmi(o , dal  nome  *r 
ded  Negro  Cristoforo,  ihe  si  era  prodaniato  Ile  d'II.u'ti,  sotto  il 
nome  «l'Enrico  ].,  capo  di  un  esercito  ben  disciplinato,  e di  una 
popolazione  risoluta  a non  più  sottomettersi  ai  Bianriii.  Dicesi  che 
Crislo(i*ro  nascesse  alla  Granala  c che  fosse  schiavo  in  San.notningo  ,-04 

nd  1790.  Egli  era  umanissimo,  bmm  marito,  buon  padre,  portalo 
quanto  mai  aU'ospitalilà^  generoso  c niagnitico,  scioltissimo  nell<* 
maniere,  c pieno  di  una  cercaria  di  nobiltà,  che  faceva  stupore 
in  un  uomo  il  quale  non  aveva  avuta  nessuna  educazione.  CrUlu- 
foro  possedeva  gr.andi  talenti  naturali,  parlava  con  molta  forza  cd 
anche  con  eloqu«mza,  e sapeva  la  lingua  Inglese  die  parlava  con 
m«dta  facilità.  Tale  è il  ritrailo  che  di  lui  ha  ddÌnc.ilo  chi  l'ha 
veduto  con  occhio  iinp.nrziaic  : gIÌ  uomini  prevenuti  da  particolari 
interessi  ne  hanno  fatto  poco  meno  che  un  mostro.  Egli  ricusò  il 
pomposo  titolo  d' Impenidore,  c si  contentò  di  quello  di  capo  del 
governo  d ilaiiij  ma  appena  aveva  egli  incomincialo  ad  occuparsi  della 

(i)  GuiUermiriy  Prèti»  de»  èvènemens  de  Su-Domingue,  pag.  aa  , 

407  c SCg. 

(a)  Àlotvau  tic  .Sr.-jl/èrj* , Descriplion  de  St.-Domi  tigne , 1.,  pag  . 5. 

^5}  , 'ri'.ùle  liu  tuiujucrvc  dea  culuniei. 
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prosperità  del  paese  di  cui  è un  bel  monumento  un  procÌAmt  da 
lui  indirizzato  sotto  il  a4  d'ottobre  del  iSoG  alle  potenze  neutrali , 
si  vide  sorgere  incontro  un  rivale;  e fu  Peiion.  Era  questi  un  Mu- 
tn  Puwu  latto,  elio  da  giovino  aveva  fatto  i suoi  studj  alla  scuola  militare 
di  Parigi,  di  dolce  carattere  e di  obbligantissime  maniere,  colto  in 
letteratura,  il  più  chiaro  fra  gli  ingegneri  Negri,  ed  istruttissimo  an- 
cora nell' atte  militare.  Ambiziosi  entrambi,  Cristofaro  ed  egli,  vol- 
lero sostenere  le  loro  pretensioni  colle  armi,  e il  di  primo  del  1807 
si  diedero  battaglia,  in  cui  Potion  fu  disfatto  « ed  obbligalo  a rifug- 
giiài  in  PurlO'Principe , ove  Cristoforo  lo  assi^diò.  Ma  come  pareva 
clic  nelle  provincie  seUcnlriooalì  fermentasse  qualche  malcontento, 
e d’ altronde  Petioo  non  era  in  istato  di  ricomparire  presto  eoa 
molta  forza,  Cristoforo  abbandonò  l’assedio  e si  trasse  al  Capo- 
Coitiiaiùmt  Eranccsc.  Ivi  si  radunò  un’assemblea  composta  di  C-merali  e dei 
principali  cìtladiui  e $Ì  fece  una  costituzione,  che  dichiarava  libere 
tutte  le  persone  residenti  sul  territorio  d'Uaili;  abolite  per  sempre 
la  schiavitù;  il  governo  dato  ad  un  magistrato  supremo  che  aveva 
il  titolo  di  Presidente  e Generalissimo  delle  forre  di  terra  c di 
mare,  non  ereditario,  ma  avente  il  diritto  di  scegliere  il  successore 
tra  i Generali.  Il  Presidente  avea  il  potere  di  fare  la  guerra  e la 
pace,  e trattali  colle  potenze  straniere;  c quella  pure  di  oritninare 
ì membri  del  consiglio  di  Stato,  il  quale  era  uu  corpo  deliberante. 
Per  le  quali  cose  il  governo  partecipava  della  monarchia  c della 
oligarchia  insieme.  K Insciando  le  altre  disposizioni  per  ciò  che 
risguardava  ministri,  tribunali,  religione  ed  educazione  pubblica, 
era  molto  opportuna  la  didiiaraziune  che  il  governo  non  avrebbe 
mai  cercato  di  luibnrc  le  colonie  delle  altre  nazioni,  nè  tentato  con- 
^uisle  fuori  dell’isola.  Cristoforo  non  lasciò  di  animare  Ìl  commercio 
del  paese  ch’egli  governava;  ma  durò  per  alcuni  anni  la  guerra  tra 
lui  c Pc'liou  con  varia  fortuna  c con  danno  comune.  Nel  1810  egli 
investi  il  Molo  di  8ati-N itola,  lo  prese,  uni  all' esercito  suo  la  guar- 
nigione dei  medesimo,  e licenziata  la  maggior  parte  delle  sue  genti , 
ritornò  al  C<ipo-l'rance»c.  Avea  cercato  di  (àrsi  amici  gli  Spagnuoli 
di  San-Dmiiingo;  concluse  con  essi  uu  trattalo  d'alleanza  e di 
commercio,  e loro  soiiiiniuisirò  armi  e tiiiinizioni  contro  i Francesi, 
che  tenevano  oncura  due  piazze  nella  parte  orientale  dell’ isola.  Gli 
Inglesi  poi  ricuperarono  quelle  due  piazze,  le  quali  erano  Sa- 
maua  e Sati-Dumiugo.  Nel  i8ii  Cristoforo  fu  ÌDcuronalo  Ue  di 
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iTaill  per  una  riforma  dell’antecedente  costilur.ìone  fatta  dal  comi- 
glio  di  Stato;  riforma  che  introdusse  nel  regno  de’ Negri  le  prìnci-  iu  «•<  iitt 
pali  istitULÌ0DÌ  delle  monarchie  d’Europa,  e quelle  in  ispecie  della 
Francia.  L’epoca  della  esaltazione  alla  regia  dignità  di  Cristoforo, 
che  prese  il  nome  di  Enrico , e quella  ancora  di  una  tale  sospeo- 
- sione  d'armi  fra  lui  c Petloti  che  senza  stipulazione  veruna  ha  per 
tutta  la  vita  d'entramhi  fatto  in  Ilatli  le  veci  di  una  pare  stìpul.ita 
con  tutte  le  formalità  diplomatiche.  • Noi  sappiamo,  diteva  uno 
scrittore  di  Haiti,  che  i partigiani  delia  schiavitù  godono  delie  no* 
stre  dissensioni;  che  meditano  di  distruggerci  : e pare  che  farciamo 

dal  canto  nostro  ogni  sforzo  per  secondare  a gara  i loro  disegni, 

scannandoci  gli  uni  gli  altri!*.  Il  Re  Enrico  dunque  c Pction  pe- 
uctrali  da  questa  considerazione,  dal  itili  in  poi  si  applìcarruio 

con  egual  fervore  ad  incoraggiare  f industria , la  morale,  le  scienze; 

c a cercar  di  consolidare  l*  indipendenza  del  paese  e la  libertà  degli 
abitatoti,  mediatiti  buoni  ordini  di  amministrazione  e di  militar 
disciplina. 

Finché  regnò  Napoleone,  la  guerra  riaccesasi,  c li  prcponde- 
ranza  mariitìnia  dell’ Inghilterra , non  permisero  che  i Francesi  rin- 
novassero  tentativi  cantra  San-DominGo.  Ma  quando  Luigi  XVIII.  •/< 

, 1 * ...  - w 

monto  sul  trono  de  llorboni,  s incominciarono  le  antiche  macchi- 
nazioni,  sostenute  dagli  interessi  medesimi  c da  nuove  passioni.  Le 
prime  aperture  che  furono  fatte  alla  Corte  del  Re  Enrico  elijiero 
per  risuhamento  la  dichiarazione  che  i bastimenti  Francesi  erano 
liberi  dì  entrare  nei  porti  d' Haiti  come  quelli  delle  altre  nazioni: 
che  il  Re  Enrico  desiderava  d'essere  in  buona  intelligenza  col  Re 
di  Francia;  ma  che  non  tratterebbe  colla  Francia  se  non  da  pari  a 
pari.  Lo  stesso  spìrito  si  vide  animare  il  paese  governato  da  Pction. 

Poco  dopo  furono  mandati  tre  conimissarj , fra  quali  un  certo  La- 
vnysse,  il  quale  dalla  Giamaica  scrìsse  a Pelimi  per  impegnarlo  a 
rictmosccre  l'autorità  di  Luigi  XVIII.,  e scrisse  parimente  a 'Cri- 
stoforo minacciandolo  di  tutte  le  forze  combinale  dell’  Europa  se 
ricusasse  di  sottomettersi  alla  Francia.  Enrico  convocò  un’assemblea 
slrnordlnaria  de’rappresculanti  del  parse;  comunicò  loro  quella  lct< 
tcra;  c la  conclusione  fu  che  l’ assemblea  nifi)  a lui  beni,  persone 
e vita  per  la  difesa  del  Re,  della  pitrii  e della  libertà.  Peliun  avea 
invitato  Lavaysse  a recarsi  a Parto*PrincÌpc.  Costui  propose  che  il 
Presidente  riconoscesse  la  sovranità  del  Re  di  Francia,  c iualbc- 
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rassc  la  bandiera  bianca.  Fu  couvocata  a Porlo-Prlncipc  un*  assemblea 
delie  principali  aulorÌtà»e  queste  rìgciumno  la  proposta.  Luigi  XVIII. 
sapute  queste  cose,  dichiarò  autcnticamcrìtc  che  Lavaysse  non  avua 
avuta  altra  irtcunibvn^a  che  d’ informarsi  dello  stato  dì  San-DocnÌiigo 
per  tutte  quelle  delibcTaziimi  che  il  governo  Fiaiicesc  avesse  d>)vulo 
prendere.  Diccsl  clic  gli  intrighi  de’ coloni  avessero  fatto  risolvere 
la  Corte  ad  armare  una  /lotta;  f esecuzione  del  qual  pensiero  fu 
sospesa  pel  ritorno  di  Mupoleonc  in  l'iancla.  Quello  clic  di  più 
certo  si  sa,  e che  tre  coiumissarj,  scelti  fia  gli  anlichi  coloni  nel 
l8i/à,  i qu.ili  dovevano  essere  incaricati  deir anuiiinistrazione  <ii  tutti 
gli  affari  civili  e nnlilaii  dì  San-Uoiningo,  cusU'ggiaiulo  l'isola  sopia 
un  vascello  Americano,  spedirono  a terra  lettere  con  S(»prasciilla 
al  signor  Generale  Crist«>l'oru , le  quali  furono  riinaiKLuc  senza  che 
fossero  aperte,  e clic  essi  poi  con  sopra  coperta  indirizzarono  al 
Comaml.iiile  del  porto  di  Goriaiv'^s.  Lsse  non  servirono  clic  ad  ili' 
llatnmaie  la  collera  degli  abitatori  di  lljili.  IVallora  in  poi  nulla 
si  ò più  tentalo  contro  di  osi.  La  uiortc  tragica  del  Re  Enrico  ha 
fatto  abolire  nella  parte  seltcnlrionale  di  i^an-Dorningo  il  governo  mu> 
iianliicu;  e 11  Generale  Buyer,  successore  di  Pelion  nella  presidenza 
del  governo  della  parto  lucridioiialc,  tenibra  di  slioato  ad  unire  sotto 
un’amiidnistrazione  sola  il  paese,  in  cui  per  lo  zelo  di  quei  due 
Yalerili  uomini  la  civiltà  ha  già  fatti  progressi  che  non  sono  am* 
mirati  In  Europa  soltanto  perchè  grandi  avvenimenti  più  importanti 
per  essa  hanno  in  rpirsti  ultimi  tempi  occupala  la  sua  attenzione, 
c perché  tutto  è stato  tiissimulato , cui  alterato  d.i  particolari  passioni. 

L’isola  di  Poiio*Uiro  è situala  («a  i gra»1i  67  ^o'  c G9  'jo*  di 
longiludinc  cccidenhdc,  ed  al  grado  18  di  latitudine  seltculricnale, 
fia  San-Dumingo  c ban-Oristuforo  : è lunga  34  b'ghe  e larga  t |. 
Paro  ch’essa  sia  una  conliiinazioue  dilla  grande  catena  delle  Antille; 
ma  le  sue  mtmiagne  che  sembrano  stendersi  da  levante  a ponente 
coll  una  curva  verso  il  mezzodì,  sono  meno  .*i1te  di  quelle  di  San* 
l'umingo.  Il  /w7>vomVo  domina  la  parte  orienl.Tle,  c<l  il  Lopt’lio 
ijaella  di  iiiezzogiiuiio:  trovansl  vaste  savane  nell'interno  e sulla 
co»la  Selteulrion-dc.  Le  montagne  dell’ interno,  adorne  di  cascate 
piltoreSclie,  racchiudono  saluberrime  valli;  ma  nelle  pianure  bn^sc 
l'aria  è qualche  volta  malsana  nella  stagione  delle  pioggie.  1)  ter- 
rum  geneiabnriite  fertile  e profondo,  è bagnato  da  un  niiniero  con- 
sdciabilc  di  corrcnli  d’acqua  purissima.  L’oro,  la  cui  abbundatiza 
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rtveva  traili  dapprima  gli  Spagnuoli  a stabilirvisi,  è divenuto  raro; 
essa  però  produce  buon  legname  da  costruzione  f zucchero  « zenzero^ 
cafT&,  incenso,  cotone,  Uno  c cuoj.  Le  mule  di  Porio-Rico  sono 
assai  apprezzale  nelle  isole  di  San-Duoiingo,  Giamaica  eSanla-Cruz. 
Kcndc  anche  cassia , tabacco,  riso,  melica,  arauci,  iimoui,  poponi 
c buon  s;de. 

Quest'isola  fu  scoperta  da  Colombo  nell' anno  i493,  ma  costò 
molto  agii  Spagnuoli  il  sottometterla,  essendo  i suoi  abiiaturi  un 
popolo  fiero,  valoroso  e amante  csiremamcDlo  della  lil>erlà:  ma  alla 
fine  vi  riuscirono,  c non  solamente  la  conquistarono,  nia  ne  disirus- 
scro  alTatto  gl*  indigeni.  S.  Giovanni  di  Porto-Uico  è la  capitale 
deU'isola;  essa  è situata  in  un’isoletta  della  costa  settentrionale, 
unita  alla  terra  per  mezzo  di  una  diga,  c che  forma  un  porto  ec- 
cellente. Essa  è grande,  ben  Lbbricfila  e piò  popolala  della  maggior 
parte  delle  città  Spagnuoie.  biella  parte  a Libeccio  della  città  è una 
fortissima  cittadella,  che  la  domina  a un  tempo  e la  difende;  la 
bocca  del  porto  ò protetta  da  un  ben  fortincalo  castello,  bidl'anno 
ioqS  il  Cavaliere  Francesco  Drakc  bruciò  tutti  i bastimenti  cli'eraao 
nel  porto;  ma  vedendo  impossibile  il  conservare  il  posto,  non  fece 
teniotivo  alcuno  per  impadronirsene.  Tre  anni  dopo  il  Conte  di 
Gumberland  prese  l’isola,  ed  cbl>e  qualche  intenzione  di  ritenerla, 
ina  avendo  perduto  in  un  mese  4<>ode’siioi  per  una  malattia  con- 
tagiosa, si  determinò  d' andarsene,  portando  seco  'o  pezzi  dì  can- 
none c uu  immenso  bollino  in  argento.  Nel  i6i5  gli  Olandesi  man- 
darono una  grossa  flotta  contrs  Porlo-Kico,  ma  con  poco  profitto; 
poiché  presero  solamente  e saccheggiarono  U città,  ma  non  poterono 
sottomettere  Ìl  castello.  Nel  l'jGÒ  la  Corte  di  Madrid  portò  la  sua 
attenzione  sopro  S.  Giovanni,  e trovando  il  suo  porto  di  tal  capa- 
cità da  poter  contenere  i piò  grossi  bastimenti  colla  massima  si- 
curezza, circondò  di  Ibrliliaizioni  la  città  che  Io  domina.  1 lavori 
furono  tulli  muUiplicaii  verso  una  lingua  dritta  c pantanosa,  Ìl  solo 
lungo  ove  la  piazza  poteva  essere  .stuccala  dalla  parte  di  terra.  In 
que«t’ep<icn  una  possessione,  clic  non  aveva  ricevuto  annualmente 
dal  fìsco  che  3*8,ooo  lire,  gliene  costò  a,Ga4.433  che  arrivarono 
regolarmente  dal  Mi'S&iio.  Questo  nuiuerarlo  eceiiò  ad  inlrapremlere 
alcuni  lavori.  Nello  stesso  tempo  l'isola  che  era  stata  fin  allora 
ne'legiiini  del  monopolio , potè  ricevete  tutti  i navigatori  Spagritieli. 
Questi  due  mezzi  uniti  tnlseio  PortO'Hico  dal  suo  sUlo  di  nullità. 
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5t>4  Costume 

La  sua  decima,  die  prima  del  i”65  noa  reodcra  die  $f,ooo  lire 
giunse  alle  a3o,4iS.  Nd  gennajo  dd  1778  PurlO’Rico  contava  80,060 
abitatori,  dei  quali  Gj3o  solamente  erano  schiavi.  Noi,  dice  Meu« 
tdle  (1),  non  conosciamo  parlitamcnle  ì progressi  di  questa  colonia 
dopo  il  1778,  cioè,  dopo  lo  slabilirncnio  del  conirnercio  libero  Ira 
la  Spagna  c le  sue  colonie. 

Ma  nella  Geogralìa  Universale  di  Maltc^Brun  (a)  troviamo  che 
la  popolazione  di  PortU'Kico  montava  dieci  atini  fa  a i3Gtn.  per* 
sone,  delle  quali  sole  irm.  erano  Negri.  Siccome  qursl'isola , egli  pro- 
segue, grazie  ad  alcuni  destri  govcrnaiui,  rimase  intatta  dal  contagio 
rivoluzionario,  cosi  è divenuta  l’asilo  di  parecchie  migtiaja  di  coloni 
fedeli.  La  rendita  vien  ora  valutata  fiaodii,  e la  spesa 

i,48'|.ooo,  anzi  talvolta  la  spesa  oltrepassò  i due  milioni  (3). 

Gii  altri  oggetti  tupcgrafìcì  di  quest'isola  die  meritano  men- 
zione sono:  l'Agiiadilla , con  un  porlo  aperto  nella  parte  nord*ouest, 
pr<‘gevolc  per  la  sua  salubrità*  San-Gennnno,  borgo  considerabile 
aiutato  dalle  più  anlìdic  famiglie  dell* isola,  la  bnja  di  Guanica  e 
quella  di  Guayauilla , posta  sulla  costa  lueridionale , cd  opportuna  a 
grandi  stabllimenii,  c l'uvardo  borgo  amenissimo  sulla  costa  orientale* 

A cinque  leghe  dal  Capo-Pittero  che  è la  punta  òrienlale  del- 
l’isola, si  scorgono  le  alture  verdeggianti  c bene  boscatc  dell’isola 
diBirquen  disabitata,  ma  sulla  quale  pretende  d'aver  diritto  laSp.*tgna. 

Premetteremo  alla  descrizione  delle  picciolc  Anlillc  quella  delle 
isole  Ij.ihama  o Luraje,  che  stendonsi  ned  sud-est  della  riorida^ 
dalla  quale  sono  separale  da  una  rapida  e larga  corrente  di  mare, 
che  chiamasi  golfo  di  Florida,  o nuovo  cnnule  di  ilaluma.  Il  vecchio 
canale  di  IDiama  la  separa  dall*  isola  di  Cuba.  Ve  nc  hi  circa  joo , 
alcune  delle  quali  non  sono  che  nudo  sasso;  ma  dodici  in  parti- 
colare sono  grandi  e fertili,  cd  il  loro  terreno  non  differisce  da 
quello  della  Carolina. 

Quantunque  tutte  queste  isole  che  guidarono  Colombo  alla 
scoperta  dell’America  sieno  state  comprese  sotto  la  generale  deno- 
minazione di  Lucaje,  sono  però  stale  distinte  in  tre  classi.  La  prima 
contiene  quella  che  siendesi  al  levante  dell’ isola  di  Buharna  e dii 


(i)  Oi-ographie  Unltcrselle,  lom.  XV,,  pag.  5i  etc. 

(a)  Tum  V.  pag.  745. 

(3)  Lciiru  f Veyjige  au  Tènénffe,  Porto-Rico  ctc.  pag.  iSy. 
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canate  che  da  questa  ha  nome}  U seconda  contiene  quelle  che  or' 
dtnarianiente  vengono  chiamate  gli  Organi,  Ì Martiri  c le  Caje  o 
Cajiche,  e sono  tanti  scogli  pcricolusissinti  ai  naviganti;  la  terza 
contiene  quelle  che  diconsi  Tartarughe,  Tortues.  Uerrera  e Lact 
hanno  notate  non  poche  particolarità  rigur^rdantl  quest' isole,  c 
noi  non  omeltcremo  di  rii’crire  almeno  quelle  che  riguardano  le 
principali. 

Ahacoa,  posta  in  mezzo  alle  sabbie  e agli  scogli  di 
lunga  dodici  Kghe  e larga  sci.  Al  levante  d'essa  è Athacambey, 
di-IU  quale  s'ignora  la  precisa  sua  estensione.  Bahama  è lunga  itC' 
dici  leghe  e larga  otto:  il  canale,  cui  essa  diede  il  suo  nome  è largo 
sedici  leghe  e luogo  quarantacinque  fino  al  capo  della  l'iorlda.  Bl- 
mini,  lunga  cinque  leghe,  e cinta  di  sabbie  c di  scogli  che  da  essa 
bari  nome,  è quella  di  cui  Giovanni  Ponce  andò  ìn  traccia  per  cer- 
carvi la  famosa  fontana,  le  cu!  acque , siccome  egli  supponeva,  ave- 
vano la  virtù  di  far  ringiovanire  i vecchi.  All’ estremità  degli  scogli 
di  Bimini  è Mimhras,  pericolosissima  per  chi  passa  il  canale  dì 
Bahama.  Le  Cajc  o Cajichc  sono  pateerhie  ìsole  situate  io  cerchio, 
e divise  le  unc  dalle  altre  da  molli  canali,  c al  levante  da  sabbie 
assai  estese.  Lucajonccca  è la  più  grande  c l’ ultima  delle  Lucajc 
dalla  parte  di  trhmoutana.  Guanahanl  ò la  prima  isola  del  >'uovu- 
Mondo,  rhe  Colombo  scopri  c chiamò  SamSalvadorc.  Guanima,  che 
ne  è sette  leghe  distante,  fu  da  Colombo  chiamala  S.'mta-Mnria  delia 
Concezione;  è assai  pericoloso  l'arcosiarvisi  a cagione  degli  scogli 
e de'banrhi  di  sabbia;  ma  l'interno  suo , abbondante  d’acqua  viva, 
è belio  ed  è fertile. 

Sotto  la  denominazione  de’ Martiri,  s'intende  un  ammasso  d'iso- 
Ictlc  0 di  scogli,  che  si  stendono  tra  levante  c ponente  innanzi 
alla  punta  meridioimle  della  Florida;  ed  hanno  tratto  il  nome  dal- 
V apparenza  che  prendono  a chi  comincia  a vederli,  che  è quella  di 
tanti  uomini  attaccali  al  patibolo.  Ma  più  che  per  questo,  sono 
famosi  pei  naufragj  innniti  che  vi  succedono.  Mira<por*vos , che  ò 
Io  stesso  che  dire  Gnanìatif  ò il  nome  dato  dagli  Spagnuuli  a tre 
isole  poste  in  triangolo,  fra  sabbie  c scogli,  poco  distanti  da  Ya- 
mrto;  isola  che  è precisamente  sotto  il  tropico,  lunga  circa  i5  leghe 
al  roczzoin  di  Yuma.  Yuma  vicinissima  a Guanima  ha  ao  leghe  di 
)unghez/a  e otto  di  larghezza.  Saomoto  è la  quarti  delle  isole  sco- 
perte da  Colombo,  dal  medesimo  nominata  Isabell.i. 

jimcrica  V.  ff.  f>4 
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Tc  Tartarughe  sono  sette  o otto  piantate  in  cerchio  al  ponent6 
dctriiUitna  punta  della  Florida,. e distanti  per  retta  linea  3C  leghe 
dal  Porlo  delTAvana.  Vcja  ò un’ammasso  d'isulettu  tlcinissime  le 
line  alle  altre,  c poste  tra  scogli  e sahbic.  Gli  Spagnuoli  le  hanno 
i Ilio  mate  Z,os-ùf7ixos-fìc  ljaii/cca. 

Quando  Colombo  capitò  nel  inar  delle  Antllle,  le  Lucaje  erano, 
almeno  in  parte,  piene  di  abitatorij  ma  essi  sparirono,  morti  o 
aullo  il  feno  n sotto  la  schUiìtù  d.‘gli  SpagnuoU,  t quali  a mano 
n ninno  che  colle  luto  crudi-lii^  spopolavano  Ibuii,  andavano  cer« 
cando  nelle  I.uc;:jc  vittime  da  S'iSlItiiirc.  Freno  dunque  da  lungo 
lutiipo  tutte  le  Lucrjo  senza  aUifiluii;  nò  molto  adosenvano  U cu- 
riosità de'tiavlgaluii  a cagione  de' troppi  pericoli,  che,  voh‘iujoi>r 
approssimare  alle  medesime,  incontravano,  quando  una  tempesta 
glltò  sulla  principale  tra  quelle  che  stanno  nel  canale  di  Dahama 
un  vascello  lngU-M\  Veleggiava  cpieslu  verso  la  Carolina,  ed  era 
comlnUo  da  un  capitano  chiamato  Gugtiedmo  Savie,  èssendosi  ivi 
lipaiato  dal  disasliu  soircrio,  non  mancò  di  preiMlcrno  cogiii/iune, 
e le  diede  il  suo  nome.  Pare  però  che  nel  ritorno  soiTrisse  presso 
Pf*,*a^uut  la  medesima  un  nuovo  naufragio,  c che  in  essa  trovasse  salute: 
ond’ò  che  d’ allora  in  poi  la  chiamò  l’ isola  dtdia  Provvidenza,  e 
Tannunciò  sotto  tal  nome  appena  giunto  iti  Inghilterra.  Fa  Com- 
pagnia fle’Signort  divenne  poi  propiietaria  delPÌ>ola  c delle  altre 
del  contorno,  ma  gli  Spngmioll  che  da  treni’ anni  erano  furenti  veg- 
gendn  gli  Inglesi  stabilirsi  verso  il  mrzzi>di,  assaltarono  l’isola  della 
Provvidenza,  vi  distrussero  tutte  le  provvigioni  che  non  poterono 
portar  via,  alibrucìaroiio  le  abitazioni,  e,  caricato  avendo  il  Go- 
veniatore  di  catene,  fìtiirooo  col  trucidarlo.  Gli  abitatori  dell’ isola 
si  dispersero  per  le  altre  colonie  Inglesi,  ed  essa  seguitò  a rima- 
nere deserta  sino  ai  tempi  procellosi  della  rivoluzione  d' Ingliilterra, 
nella  quale  occasione  molti  maU.ontmli  antlarono  a rifuggirsi  nel- 
r isola  della  Provvidenza.  Per  la  qual  cosa  alzandosi  a nuove  spe- 
ranze la  Compagnia  di  quelli  clic  l’aveano  dianzi  acquistala,  mandò 
certo  Jones  aliìiubè  desse  bu'.ui  ordine  alla  colonia.  Jones  giunto 
cola  nel  1690  vi  fu  ricevuto  seiiz-a  rcaUtenza,  ma  costui,  tendendo 
a governare  Ì1  paese,  secontlo  il  solo  suo  arbitrio,  si  attribuì  tutte 
le  prerogative  reali,  e per  procacciarsi  un  appoggio,  invitò  i cor- 
sari a farsi  del  porto  dt  lT isola  un  luogo  di  lor  ritirata.  Ma  le  gravi 
ingiustizie  c violenze  eli’ egli  coutoicUeva  non  potevano  sostenersi  più 
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A lungo;  onJc  gli  abilalorì  dell’ isola  s’^^lzaroDO  6nalmerue  a tu* 
multo  e lo  cacrìarono  in  una  slrottn  piigionc.  1 corsari  però  e la 
tunla  gente  da  lui  protetta  cnirarnno  a luauo  armala  ncll’i»ula  c 
Bcarccratolo,  il  ristabilirono  nell’ esercizio  della  sua  caiica.  In  questo 
mezzo  venne  un  certo  Trott  da  Londra,  Titto  nuovo  Covernatoro 
dcU’bula;  il  quale  cui  mezzo  delle  lurzc  che  si  recò  seco  si  fece  tosto 
riconoscere  e temere.  Ma  ebeerbè  fosse  de!  caruUeie  di  Trott,  U 
primo  allo  di  autorità  eb'egli  esercitò  fu  dì  accordare  a Jones  la 
impunità  e la  libertà  di  partirsi  dall’isola. 

Ad  onta  di  tanti  sconcerti  la  colonia  avea  non  uiediocremenle 
prosperato;  ed  era  sorta  la  principale  borgata  sua  sotto  il  nome  di  dttu  *’Ì^<Uku* 
Nassau  come  una  nuova  città  avente  fio  d’ allora  i5o  case.  Ti-oU 
vi  edideò  un  forte.  Accadde  ancora  che  la  città  di  Nassau  fu  rinfor* 
zata  di  popolo  pel  naufragio  che  oc!  iOqS  soffri  un  vascello  reale, 
il  quale  ritornaudo  dalla  Giamaira  si  era  rotto  contro  le  isole  dei 
Martiri,  e la  gente  che  se  nc  salvò  stabili  appunto  ivi  la  sua  di* 
mora.  Ma  gli  abitatori,  abituatisi  ne)  commercio  de' l'iibuslieri,  con* 
trassero  il  gusto  dt  cercare  la  ricchezza  nella  pirateria:  quindi  t 
Francesi  c gli  SpagnuoH  hanno  riguardata  l’isola  delia  Provvidenza 
come  nemica  del  loro  commercio.  Essa  nel  1713  fu  saccheggiala  da 
una  squadra,  la  quale  abbruciò  la  città  di  Nassau,  imprigionò  il 
Governatore,  e trasportò  altrove  una  parte  de* Negri  introduui  per 
ampliare  varj  rami  di  coltivazione. Nò  quella  fu  la  soia  volta  che  venne 
orribilmente  guastata. 

Quando  nel  1719  vi  fu  mandato  Governatore  il  capii.ano 
WodcS'Rogers , il  quale  incominciò  dal  cacri.irne  tutti  i corsari;  c 
in  pochi  anni  rimise  in  buono  stato  la  città  di  Nassau,  che  presto 
giunse  ad  avere  quasi  4^  case.  D’ allora  iu  poi  T isola  della  Provvi* 
denza  cbbecoUivazione  e commercio,  c alcune  altre  crebbero  nnch’csse 
di  popolo  e d’ ipdusiria.  fjc  Lucajc  guadagnarono  tanto  uclla  perdita 
che  la  Gran-Brettagna  fece  delle  sue  colemie  del  continente  setten- 
trionale, quanto  nella  grande  estensione  presa  dal  suo  commercio. 

La  pupulazione  delle  Lucajc  ora  ammonta,  secondo  Malu-Brun, 
a circa  dodici  mila  persone.  1 Lealisti  degli  St»ti*LJiuti  vi  si  sta- 
bilirono in  gran  numero.  1 Negri  sono  colà  ben  trattali  dai  loro 
padroni  che  li  sopravvi-gghiano  in  persona;  uuu  vi  suuo  inspetlori, 
e per  maturale  conseguenza  non  vi  si  ode  si  sovente  lo  scoppiet- 
Urc  della  frusta  iosaiiguinala.  Si  assegna  ai  Negri  un  Uvuro  prò- 
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porzionato  alle  loro  forze,  e U buona  loro  condotta  prova  che  sono 
(legni  di  un  sì  umano  tialtainenio  (i). 

Si  esporla  da  qucsi' isole  un  po’ di  cotone,  d’indaco  e di  ta- 
marindo, molto  frutta,  specialmente  limoni,  aranci,  ananas,  banane, 
uova  di  tcstuggiue,  audira-grigta,  mogano,  campeggio  e fernambuco, 
in  tempo  di  guerra  gli  abiTalori  guadagnano  considerabilmcote  pel 
numero  dì  prede  che  vengono  in  esse  condotte,  e sempre  poi  pei 
naufragi  che  son  frequenti  in  quel  labìrloto  di  sirli  e di  scogli. 

Le  isole  Turche  o Cakbe,  all’ uscita  di  San-Domingo,  sono  oc- 
cupate dagli  Inglesi,  ed  anche  rortificate.  Riloroiamo  alle  ÀqùHq 
propriamente  delle. 

Anegada,  Vlrgin-Gorda  e Tortola,  sono  le  principali  isole  pos- 
sedute dagli  Inglesi  neU'Arcìpclago  delle  Vergini,  a levante  di  Purto- 
Kieo.  11  terreno  e poco  fertile,  ma  i!  commercio  di  contrabbando 
con  Porto-Uico  e di  grande  importanza.  Quclfisole,  nel  1788,  non 
avevano  che  laoo  .abitatori  Bianchi  e 9000  Kegri. 

1 Danesi  non  suno  entrati  nella  carriera  del  commercio  che 
dopo  gli  Spagnuoli,  i Francesi,  gli  Inglesi  e gli  Olandesi*  Trovaroa 
quindi  il  ^'uovo-Mondo  già  divìso  fra  le  altre  puleoze,  nè  poterono 
ottenere  che  a stento  alcune  picciolc  porzioni  di  quel  ricco  bottino; 
ma  nulla  fu  da  essi  trascurato  per  dare  a que’ piccioli  possedimenti, 
tutto  il  valore  dì  cui  potevano  essere  suscettibili.  In  conseguenza 
le  Indie  Occideiilali  non  posseggono  un  pezzo  di  terra,  tranne 
Antigoa  e la  Baibada  die  sia  meglio  coltivata  e che  proporziona- 
^ tamcfitc  produca  più  dell’  isola  Danese  dì  Sanla-Crf»cc.  Presenta  poi 

anche  da  una  quindicina  d'aoni,  il  modello  di  un’ottima  polizia, 
e Io  stato  dui  ^ll‘gri  fa  colà  riformato  nel  più  savio  modo.  Chrì. 

.. . slianstad.  vicino  alla  punta  orientale  drli’isola,  è la  capitale.  L’isola 

dt  » TvarwAR»  / *,  ' / 

di  o.  iunmiaso  e piuttosto  un  posto  di  commercio.  La  super- 
ficie di  quest’ isole  e delle  isolette  che  ne  dipendono,  non  è che 
dalle  36  alte  i^o  leghe  quadrate:  la  popolazione  è dì  circa  mille 
anime  per  tega  quadrata , e la  rendita  netta  versata  nella  cassa  del 
Ke,  è di  loom.  risdalieri  ( franchi  ) secondo  la  statistica 

del  signor  Tbaarup.  Lo  zucchero  di  6auia>Croce  è consideralo 

(i)  Afac  Kinnen  , Voyage  aux  iles  du  Vent  et  aux  ile»  Bahama. 
Loriflon  t 1804.  Vedi  altred  il  Tableau  dei  poùtiom  gàograyhitiue»  da 
V Amérique  , in  seguilo  al  detto  libro. 
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dolU  toiglìore  qualità,  ed  il  rhum  è pari  a quello  della  Clamaict. 
L'isola  ^ Sanla-Croce  è stata  comperata  dalla  Francia  per  )6om. 
risdalleri  ( a 0,000  fraoclii);  al  di  d’oggi  trovansi  parecchie  pian* 
tagioaì  che  veodoosi  il  doppio  prezzo.  S.  Tommaso  ha  un  ot* 
timo  porto  c.ipice  di  cento  navi  di  linea.  Vasti  magazzini  rice* 
vouo  colà  giornalmciUe  le  merci  dell’ Europa  e degli  Stati-Uniti. 
La  picciola  ìsola  di  S.  Giovanni  ha  bonissiuio  il  clima  cd  il  ter* 
reno;  ma  la  coltivazione  non  vi  fece  ancora  grandi  progressi:  la 
rada  c buona  c fu  anche  chiamata  porlo  da  qualche  autore.  Secondo 
Oxliolm,  la  totalità  del  terreno  dell* Ìsole  Danesi,  è di  7i,'|53  acri 
Inglesi^  33,014  dui  quali  sono  piantati  di  cannamele,  « i358  di 
cotone,  che  sono  i due  generi  principali  di  coltivazione  (1). 

[/isola  Inglese  dell’Anguilla  è tutta  piana:  essa  venne  cosi  chia- 
mata dalla  forma  dì  una  lìngua  di  terra  lunga,  stretta  c piegata  in 
più  scusi:  i suoi  poco  numerosi  abitatori  si  occupano  d’allevare  il 
huslìame  e di  coltivare  le  campagne  che  danno  eccellente  tabacco. 

S.  Martino  racchiude  mcn  terreno  di  quello  che  promette  la 
sua  dimensione,  perchè  le  coste  sono  fras(agli.ite  di  ha^c  c stagni, 
1/ interno  è nionlnoso,  Ìl  terreno  leggiero,  pietroso  e soggetto  a 
frequenti  siccità.  Una  palude  salsa  dà  un  utile  annuo  che  vien  va- 
lutato loom.  scudi.  Gli  abitatori  sono  quasi  tutti  d’orìgine  Inglese, 
ma  la  Francia  ne  possedè  U metà  o T altra  metà  l’Olanda.  Que- 
st'isola, quantunque  senza  porti  e senza  fiumi,  e col, soccorso  solo 
di  cisterne  c di  pozze  salmastre,  era  stata  messa  a coltura  dagli 
Spagmudi,  ì quali  vi  raccoglievano  oriana,  tabacco,  indaco,  piselli 
c manioco.  Mon  si  sa  pertbù  gli  Spagnuoli  nel  1648  si  risolvessero 
di  abbamlunarla. 

Gustavo  III.  avendo  osservato  i vantaggi  mercantili  che  ritraeva 
la  Danimarca  dalle  sue  isole,  volle  procurare  alla  Svezia  un  posse- 
dimento nelle  Indie  Occiclcntali. In  conseguenza  ottenne  dalla  ['rancia 
Vanno  1784  l'isola  di  S.  ILrlulomco,  situata  fra  le  isole  Inglesi 
di  San-Cristoforo  e dell’Anguilla,  e l’isola  Olandese  di  S.  Eusta- 
chio. Qiiesta  posizione  facilita  il  commercio  di  contrabbando.  Il 
tctrvno  sebben  montuoso,  manca  assolutamente  d’acqua:  vi  riesca 
essai  bene  il  cotone.  Se  ne  esportauu  anche  cassia,  taniaiindo  e legno 

(1)  Oxholm  f Etat  de»  Aniille*  Danoi^es  Copenhague  ^ 

Memoire»  sur  Ics  ile»  de  Suint-CroU  em.  iMpenhuguc  ^ iSut. 
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di  sassafr^isso.  La  vrgctatjooe  è in  generale  mollo  piii  ricca,  e molto 
più  varia  che  non  parreblie  permetterlo  la  grande  siccità  del  suolo. 
Quest' isola  è battuta  da  violentissimi  colpi  di  vento.  GtisUvia , ca* 
pitale  cd  unica  città  deirisola,  è fabbricata  sul  porto  detto  il  Ca^ 
renag»iOf  c quautuuque  non  sia  accessibile  a bastiiucnti  che  pc‘ 
sellino  più  di  nove  piedi,  esso  però  può  contenerne  cento  (i). 

Gli  Olandesi  considerano  le  loro  isole  come  depositi  di  com- 
mercio, e soprattutto  di  commercio  dì  contrabbando  coi  su-lditt 
delle  altre  potenze;  nella  Gujaua  avevano  essi  concentrali  tutti  i 
loro  stabilimenti  di  coltivaziunc. 

L'isola  di  S.  Eustachio,  la  quale  non  ha  che  due  leghe  di  lun- 
ghezza ed  una  di  larghezza,  è {ormata  di  due  montagne  che  lasciano 
fra  Tuiia  e l'altra  una  strettissima  valle.  La  sommità  orientale  è 
un  antico  cratere  di  vulcano  senza  lava,  e circondalo  solamente  di 
pietra  pomice  pesaute  c di  roccic  di  gneiss  (a).  Scbl>ene  Tìsola  manchi 
di  fiumi  e di  sorgenti,  vi  si  coltiva  tabarco  e uil  po’ di  zucchero. 
Ditesi  che  gli  abitatori  ammontino  a 5ooo  bianchi,  Ooo  uomini  di 
colore  cd  boo  schi«avi. 

Alcuni  Eraocesi  cacciati  da  San-Cristoforo  andarono  nel  i6a6 
a stabilirsi  in  quest’isola;  ma  scelsero  imprudeiaetncnte  un  sito  si 
cattivo  per  ogni  rispetto,  che  dovettero  abb.indonarla.  Diel  i6'l9 
v’ erano  Olandesi,  i quali  non  è nolo  come  nè  quando  vi  fossero 
andati,  É noto  solamente  che  gli  Inglesi  nc  li  cacciarono;  che 
Luigi  XIV.  C.1CCÌÒ  questi;  c che  nei  negoziali  di  llrcda,  quantunque 
gli  Olandesi,  allora  alitali  di  quel  l\e,  facrsscro  ogni  sorta  d'unìtj 
perché  Tìsola  di  S.  Eustachio  fosse  loro  restituita,  il  Monarca  Erari- 
cose  volle  però  conservarla  come  sua  conquista,  e,  conchiusa  la  pace, 
nc  fece  dono  agli  Olandesi  senza  considerare  eh’ essa  era  un  ante- 
murale sicuro  per  conservare  San-Crisioforo. 

Più  picciola  di  S.  Eustachio  è l'isola  di  Saba,  che  le  ò assai 
vicina,  e a cui  deve  i suoi  primi  coloni.  Essa  sembra  a prim.a  vista 
un  nudo  scoglio,  ha  circa  cinque  leghe  di  circonferenza,  ed  è cir- 
condala da  un  mar  basso  che  non  permette  rhc  alle  scialuppe  <1 
accostarvisi.  Dopo  essere  sbarcato  sulla  spiaggia  conviea  rampìcarsi 


(i)  , Voyage  à Saint- Barthélemy,  fait  aux  fraù  de  l’Aca- 

démie  de  Stokholm  , 1796. 

(a)  /àcrf , Voyage  à la  Guinée,  pag  5ao. 
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in  n)C2L0  ai  prccìplzj.  Giunti  sull' alto  trovasi  una  bella  valle  ove 
frequenti  pioggie  fanno  lussureggiare  la  vegetazione.  In  nessuna  parte 
delle  Atuille  v'ha  erbaggi  e frutta  di  miglior  sapore  die  in  questa 
isolctta.  Ut/ aria  purissima  vi  mantiene  la  salute  e le  donne  vi  con* 
servano  qui-l  fresco  colorito  ilie  si  desidera»  e die  si  cerea  invano 
ndle  altre  Antllle.  Semplici  ed  doganti  abitazioni  sono  allrettanli 
trnipj  saeri  alla  fdieìtà  domestica.  Gli  abitatori  coltivano  un  poco 
d' indaco  e dì  cotone  die  filano:  essi»  come  rifensce  il  P.  LrJ):il, 
si  procacciano  un  agi:vulc  niantcnimcnlo  fdceiiilu  scarpe,  nelle  quali 
consiste  il  loro  tragico  principale. 

Quivi  la  catena  delle  Aiitille  diventa  doppia;  la  Barbarla  c 
TAntigua  nc  formano  rancilo  orientale.  Antigua  o Antigoa  ii  situata 
al  grado  64  Y'  di  longitudine  occidentale,  cd  si  17  di  latitudine 
setteutrionalo.  Essa  è cìnta  dappertutto  di  scogli  che  ne  rendono  '*''s** 

l’accesso  dìiììcilc;  ha  una  forma  circolare  e quasi  selle  leghe  di 
estensione  in  tutte  io  direziooi.  Quest'isola,  che  riguardavasi  un  tempo 
come  inutile,  è al  presente  una  delle  più  iinportanli.  Fu  scoporlt 
dal  Cavaliere  Tommaso  Warner  nel  iCa3  quasi  nello  stesso  tempo 
che  quella  di  San-Crisudbio;  e nel  i636  vi  si  stabilirono  alcune 
famiglie  Inglesi;  e furono  esse  il  fondo  su  cui  calcolò  Lord  WiU 
longliby  di  Patham,  quando  md  iG63  avutane  t' investitura  <la 
Carlo  II.,  prese  a volervi  stabilire  nel  166G  una  colonia  di  qualche 
impoitanxa.  Antigoa  si  andò  popolando  a poco  a poro,  c deve  il 
suo  splendore  al  (Colonnello  Codrington,  il  quale  nel  1680,  divenuto 
Gi^vM  iiiitor  pcncrale  dell’ Ìsole  di  Sonovctiln,  la  scelse  per  residenza. 

Il  fìgìiindo  di  Cmiringion  non  contribuì  meno  del  padre  .alla  pro- 
sperità della  colonia;  ma  sucrcdctlcro  a lui  nel  governo  della  me- 
desima altri  che,  abusando  deirputorilà , turbarono  le  cose;  e poco 
mancò  che  la  colonia  non  ondasse  in  rovina.  Ciò  fu  $ing<darmenie 
nel  171Q  essendo  Governature  un  certo  Paik,  uomo  che  non  ebbe 
misura  nelle  sue  ingiustizie  c vioteiirc,  tanto  per  accumulare  soiimie 
ricchezze,  quanto  per  saziare  la  sua  libidine.  Seduttore  di  tutte 
le  donne  dell’ ìsola,  crudelmente  imprigitiuando  mariti  c padri  se 
osavano  alzare  un  lamento,  una  nc  uvea  rapita  a furza,  e pubbli- 
camente viveva  con  essa  sotto  gli  occhi  dello  sposo.  Si  turpe  sfac- 
ciataggine eccitò  la  sollevazione;  per  la  qinl  Citsa  in  pieno  giorno, 
assaltato  da  una  mano  di  abitatori,  fu  trucidato,  c cacciato  nudo 
cadavere  sulla  strada,  ore  quelli,  b-  eui  spose  c lìgliuule  avea  di- 
sonoralo, il  misero  rabbiusaiuenle  In  pezzi. 
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Il  porto  d’Anligoa  cìù.irmto  En^lish-Flarhour ^ è il  cantiere  piu 
alto  e sicuro  pel  trattameuto  della  marina  reale  in  quei  mari.  I)Ì> 
cesi  che  da  sei  anni  il  numero  degli  ^schiavi  siasi  ridotto  da  38m. 
a 3Gtu.  mentre  invece  la  popolazione  libera  aumentò  da  0090  a 
3ooo  (1).  S.  Ciovanui  residenza  ordinaria  del  Governatore  dell’ isolo 
Inglesi,  delle  Sottovento,  è il  porlo  che  fa  maggior  commercio. 

In  Antigoa  hanno  prosperato  più,  che  in  ogni  altra  isola  Inglese 
di  quelle  di  Sottovento,  i bestiami.  Ivi  s’iocomiuciò  dal  coltivare 
lo  zucchero,  l'Ìndaco,  lo  zenzero  c il  tabacco.  Lo  zenzero  e l'in- 
daco furono  poscia  trascurati  per  dare  ogni  cura  al  tabacco  e allo 
zucchero  j c quest’ ultimo  che  da  prima  era  di  bassissima  qu.ilità, 
per  le  cure  usatevi,  oggi  è buono  quanto  quello  della  Uarbada. 

Barbuda  35  miglia  a trarnunUna  d’Antigoa,  è lunga  selle 
leghe  c targa  aUrettantc.  Essa  è fertile  ed  abbonda  di  bestiami,  ca> 
pietti,  majali  c fruttarle  noci  di  cocco  vi  sono  eccellenti.  Produce 
inoltre  cotone,  pepe,  tabacco,  anici,  zenzero  e cannamele.  Il  nu- 
mero degli  abitatori  ammonta  a :5oo.  Barbuda  è sottoposta  alla 
ibmiglia  Codrington  che  vi  mantiene  un  gran  numero  di  ^iegri. 

L'isola  di  San-CrìMoforo,  distante  circa  i/j  leghe  da  Antigoa, 
è lunga  selle  leghe,  e larga  due.  Gli  iiidigciiì  la  chiamavano  Liamniga, 
c il  famoso  Cristoluro  Colombo  che  la  scoperse  per  gli  Spagnuuli, 
le  diede  Ìl  suo  nntue.  Questi  T abbandonarono  poscia  come  indegna 
della  loro  allcn7Ìc>nc  ; c nel  1626  alcuni  avventurieri  Francesi  e 
Inglesi  se  no  divisero  aroUbcvolfucnlc  il  possesso  e vi  fondarono 
alcuni  stabilimenti,  biella  pace  d’Utrciht  seguita  nel  1712  l’isula  fu 
ceduta  interamente  .agli  Inglesi. 

twe.vwt*  Da  principio  i!  liibacco  fu  il  genere  di  coltivazione  che  sostenne 

i coloni  e li  mise  in  qualche  agiatezza.  Ma  siccome  la  quantità  ne 
fece  abbassare  il  prezzo,  cosi  si  formarono  piantagioni  di  zucchero, 
di  zenzero,  d'indaco  c di  cotone.  Con  questi  mezzi,  essendo  prupizj 
e suolo  e ciclo,  presto  la  colonia  sarci>besi  alzata  a grande  fortuna 
se  non  fosse  venuta  la  guerra  a rovinarla.  Vuoisi  che  lu  pariicoU- 
tità  dell’ aria,  delle  frutta  e d’ogni  aiiinciito  proprio  di  quell' isola 
abbia  influito  a dare  ai  costumi  de'  Francesi  di  Sao>Cristoforo  una 
certa  pulitezza  dì  modi,  un  certo  contegno  temperalo  di  cortesia  e 
di  gravità,  per  cui  nelle  Anlille  dislicguevansi,  passando  per  pro- 

(1)  EJward  West-India  cummonplace-bosk  . . . . , 
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▼crI>io  la  Dobillà  di  San-CrUtofuro,  come  passarono  per  proverbio 
i borgìiiglani  della  Guadalupa,  i soldati  della  Martinica  e i villani 
della  Granada.  Ivi  poi  tutti  gli  abitatori  di  sangue  Francese  e In*  jnia^on—. 
gicsc  sono  gcueralmcnte  ben  contomiali.  Le  donne  hanno  un  co- 
lorito mirabile,  e regolari  e belle  fattezze,  e lo  spirito  e la  vivacità 
Sono  qualità  comuni  ad  ambi  i sessi,  non  meno  che  lo  è un  certo 
squisito  gusto  che  scorgesi  perfino  nella  coltivazione  de’ terreni  e 
iieir  ordinamento  delle  loro  abitazioni.  Ma  si  bel  paese  è spesso 
funestato  dagli  uragani. 

Porla  quest'isola  fra  gli  Inglesi  Ìl  nome  di  Sainl-KIlts  (i):  la 
sua  popolazione  nel  1788  non  era  che  di  ^^ooo  Bianchi,  3o3  Mu- 
latti e aG,ooo  Negri.  Si  esportò  nel  detto  anno  in  zucchero,  rliuni 
e cotone  pei  valore  dì  dodici  milioni  di  franchi. 

Le  duo  picclole  ìsole  di  Nevis  e Monlserral,  fra  San-Crlsloforo 
e la  Guadalupa,  hanno  il  terreno  arenoso  e leggiero,  nta  assai  fer- 
tile  di  cotone,  tabacco  e zucchero.  Appartengono  come  le  tre  pre- 
cedenti agli  Inglesi.  Waiucr  fumlalorc  della  colonia  di  San-Crisloforo, 
lo  fu  anche  derisola  di  Moutsrrrat.  L'»sa  era  stata  deserta  fino  al 
iGJa,  e per  luugu  tempo  stelle  sotto  i Governatori  di  Sau-Crisloforo. 

Li  stato  osservato  che  d^l  momento  che  Antigoa  cadde  nelle  mani 
di  Lord  'Willoughby,  Monlseirat  cominciò  ad  alzarsi,  come  per 
t-mulaziooc,  superando  l'altra  ne’ suoi  progressi.  Allora  non  aveva 
che  700  abitatori,  e alla  fine  del  settecento  non  ne  contava  meno 
di  ^,000  Inglesi,  Scozzesi,  Irlandesi.  Essa  ebbe  spesse  volle  a do- 
lersi degli  uragani.  Montscrrat  ha  nove  leghe  di  circuito;  l'isola  di 
Nevis  non  ne  ha  che  sei.  Warner  mandò  nel  i6a3  a popolarla  al- 
cuni pochi  Inglesi,  i quali  lasciaci  in  pace,  perchè  non  destavano 
gelosia  ad  alcuno,  in  venti  auui  formarono  una  colonia  di  quasi 
4.000  anime.  Sotto  Carlo  IL  era  giunta  ad  avere  10,000  uomini 
liberi  c 30,000  Negri;  popolazione  che,  stante  la  tenuità  de)  suo 
territorio,  parrebbe  incredibile  se  non  si  dovesse  aggiugncrc  che  oltre 
al  zucchero,  Nevis  faceva  traffico  di  Negri.  Una  squadra  Francese 
comandata  da  d'Ibervillc,  le  diede  nel  170G  un  gran  guasto,  c 
lieir anno  susseguente  venne  rovinala  da  uno  de* più  terribili  uragani. 

La  Guadai  upa,  chiamata  dagli  indigeni  Kantvera  o CarrU'Cura, 
ebbe  il  suo  nome  dagli  Spagnuoli  i quali  allorché  la  scopersero,  la 

(i)  Mahff-Brun  , Geogr  Univers, , tom.  V,,  pag.  750. 
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; <1(?nonùn«ìrono  coVi  per  una  certa  &on>i{>liaDza  delle  sue  montagne  con 

quctlc  della  Guadalupa  dt  Spagna.  Alcuni  rogliooo  ebe  il  nome  di 
( Guadalupa  sia  una  corruzione  di  de  Lopei  con  cui  gli  Spa> 

gnuoli  vollero  indicare  l' eccellenza  dulie  acque  di  quest'isola.  Essa 
è composta  di  due  isole  separate  da  uno  strcllìssiuio  caual  di  mare. 
La  più  orientale  chiamata  Terra-Grande ^ è lunga  i4  leghe  e larga 
j sei;  l’altra  delta  Tena-Bassa  ha  i5  leghe  di  lunghezza  c sette  di 

larghezza.  Si  distingue  la  Terra-Bassa  propria  dalla  sua  parte  più 
alta  della  Cahesterre,  La  piccìola  isola  Desidrrade  a levante,  quella 
di  Miiria-Gahfite  al  sud-est,  ed  il  gruppo  detto  delle  Sante  al  sud 
dipendono  dalla  Guadalupa,  c fau  parte  del  governo  dì  questo  nome. 
i’tfiiUtimt  Se  ne  valuta  la  superlìcìe  ao),o85  ettari,  e la  popolazione 
^ anime  (i).  I/anagrafe  del  l'^SB  non  la  faceva  ascendere  che  a i3,406 

Bianchi,  3,o/|4  persone  di  colore,  libere,  85,4^1  schiavi  ^«<’gri;  in 
tutto  101,971  anime.  Suiiihia  che  raumcnto  dello  popolazione  prò* 
, venga  dalle  migrazioni  da  San-Dotningo. 

P'Jc^hl  La  Terro-Bajisa  racchiude  parecchi  ìndiz)  di  fuoco  sotterraneo 

ed  alcune  montagne  vulcaniche,  una  delle  quali  getta  ancora  fumo, 
ma  uou  fa  più  esplosioni:  chiamasi  la  Solfaneria.  Trovansi  iulorno 
tutte  le  produzioni  ordinarie  de’ vulcani,  spezialmente  la  pirite  soU 
forici  e la  pietra  pomice.  Presso  Goyave  Ìl  mare  gorgoglia,  ed  il 
, Padre  Labai  asserisce  che  vi  si  posson  cuocere  le  uova.  Del  resto 

la  Bassa-Terra  presenta  quasi  per  lutto  un  terreno  gradevolmente 
variato  di  colline,  boschi,  ricìnti  c giardini.  La  Terra-Gramle  ha 
in  più  siti  il  fondo  sterile  e paludoso.  Tutte  le  montagne  vicine  al 
, mare  sono  composte  di  madrepore  petrificate,  che  hanno  acquistalo 

la  durezza  della  pietra  da  fabbrica.  L'ìsola  Cociori  consiste  intera- 
fh,Su.ùwù  niente  in  madrepore  pelrincalc,  ed  in  avanzi  di  conchìglie  (a).  Nei 
' ricinti  delle  abitazioni  veggonsi  il  limone  salvatico,  l'albero  che  pro- 

duce il  galbariuin  (3),  ed  il  campeggio,  qualche  volta  la  poinciana, 
la  ervlbrina-corallodcndriim , c la  volkamerìa  spinosa  (43-  La  can- 
namele viene  assai  alta  c forte,  ma  di  sostanza  qualche  volta 
troppo  acquea.  Il  cnfle  dell'  ìsola  è meuo  stimalo  di  quello  della 

(i)  Statisiique  générale  de  la  Franee. 

(3)  Isert^  Voyage  à U Guinee  et  auz  iles  Caraibes  , pag.  5a8. 

^3}  Catophylum  palabo, 

(4)  Isert , pag,  3a4. 
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Martinica.  api  sono  nere,  e fanno  un  mele  assai  liquido  e 
porporino  (i). 

La  città  di  Bassa-Terra  ha  le  strade  regolari,  ed  ornale  di 
varie  belle  fabbriche.  Passeggiate,  siepi,  giardini,  fontane  contri- 
buiscono ad  abbellirla.  II  forte  che  la  difende,  la  fa  tenere  pei  una 
buona  foltezza  anche  io  Europa;  esso  domina  una  rada  aperta  poiché 
la  città  non  ha  altro  porlo.  Pointe-à  Pitre  è il  capo-luogo  della 
Terra-Grande y città  beu  fabbricata  e regolare,  ma  alcune  palmli 
Tirine  pregiudicano  alla  salubrità  dell’ aria.  11  suo  porto  è spa7.i<i$o 
ed  uno  de’ migliori  dWmcrica  (a).  Kcccuicmente  si  rimpruveiÀ)  agli 
abilaluri  una  certa  inclinazione  aU’anarchia , quale  avanzo  delle  loro 
abitudini  di  corsari. 

La  Desirada  produce  ottimo  cotone,  ed  a Marìa-Galantc  si 
coltiva  in  un  terreno  montuoso  una  buona  quantità  di  zucchero  e 
di  caffè. 

Non  ommctlcremo  di  dare  qualche  ragguaglio  dello  stabilimento 
de*  Francesi  nella  Guadidupa.  11  signor  Dc-Olive,  o secondo  il 
P.  Labai,  il  signor  De-Lolinc  loro  lui>golonente  a San-Cristoforo, 
ed  il  signor  Du>Plessis,  avendo  fatto  un  contratto  eoo  alcuoi  mer* 


(t)  quanto  ne  riferì^ce  il  P.  Lubat.  m Le  api  in  questo  luogo 

sono  più  nere  e più  tonde  delle  nostre  d'  Europe  , ma  più  plcciole  la 
metà,  nè  pare  cite  abbiano  alcun  pungiglione,  o seppure  lu  hanno,  é 
troppo  debole  por  forar  la  pelle.  Non  hanno  alrearì  se  non  nelle  cavità 
degli  alberi;  la  loro  cera  è nera  , o di  un  color  di  porpora  molto  cupo  , 
e quegli  agricoltori  con  tutta  la  loro  arte  non  hanno  potuto  riuscire  a 
darle  un  colore  bianco  o giallo:  é tioppo  tenera  per  farne  candele,  onde 
nun  viene  adoperata  che  per  lappare  i sugheri  delie  bottiglie,  dopo  che 
é sLiU  ben  raflinata  ec.  ec. 

In  quest' isola , prosegue  il  P.  Laliat  , trovasi  un'altra  sorte  di  mosche 
affatto  siraurdiuaiie  in  grandeiLza  e figuia  : il  signor  Rocherort  le  ha  scam- 
hiate  colle  falangi,  ed  il  capitano  Dainpier  coi  ragni.  Vi  sono  veramente 
dei  ragni , e alcuni  forse  tanto  grossi  quanto  il  pugno  della  mano  , ma 
non  velenosi  , ed  i Francesi  si  guarderebbero  bene  dal  distruggerne  la 
epecie , poiché  questi  mangiano  un  insetto  puaaolente  chiamato  roue^rdelU 
grandezza  e presso  a poco  della  figura  di  un  bruco,  ma  un  poco  più 
piatto  e più  tenero  , che  rode  carta , pitture  ed  altre  suppellettiJi , c sporca 
dovunque  si  pusa  con  i suoi  escrementi  ec.  ce. 

(a)  Liibat  ci  presentò  nel  tom  il.,  pag.  5q7,  la  pianta  del  forte  t 
di  una  parte  del  borgo  della  Guadulupa. 
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cauli  (li  Dicppe,  giunsero  io  quest*  isola  od  i635  con  una  com- 
niissione  ddla  Compagnia  Generale  delle  isole  d'America  in  Parigi, 
di  dover  fondare  colonie  ed  essere  Governatori  o di  questa , o della 
rtimitohfii  DQ,j,||,|cj|  c ddla  Martinica.  Essi  sbarcarono  alla  Cuadalupa  con 

circa  Suo  Francesi.  Erano  scorsi  appena  pochi  giorni  dadiè  vt  erano 
OrpiiitiitÀ  giunti.  I Francesi  credettero  di  fare  un  gran  guadagno  cacciando  dai 

«•'M«  loro  terreni  e dalle  loro  abìrazioni  eli  infelici  che  di  avevano  si  It- 

e hcralmcnlu  accolli,  e riuscirono  nd  loro  iniquo  disegno;  ma  n eb* 

bero  in  parte  la  meritala  pena;  imperriorchc  non  restò  loro  che  uo 
suolo  devastato,  abbrucialo,  immondo  del  sangue  dì  un  gran  numero 
de* toro  compagni.  Coloro  che  sopravvissero  furono  ridotti  a cibarsi 
di  cani,  topi  e per  fìno  degli  stessi  cadaveri,  scontarono  la  perBdia 
c r ingratitudine  di  cui  si  erari  rendali  colpevoli,  sarebbero  periti 
tutti  se  non  fosse  giunto  in  loro  ajuto  nd  iC4o  il  signor  Augert, 
cui  riuscì  di  mettere  in  pace  con  essi  gli  indigeni. 

Sofferte  disgrazie  condussero  quei  primi  coloni  a darsi  alla 


coiiivaziuiie  de'geneii  di  prima  necessità,  dopo  la  quale  venne  poi 
quella  di  lusso  per  farne  utile  trafiìco  colla  metropoli.  Il  buon  esito 
ch’ebbero  le  prime  fatiche  chiamò  alla  Guadalupa  multi  coloni  di 
San>Cristoforo  e molti  Europei  avidi  di  fortuna.  E notabile  spezial- 
mente la  quantità  di  Olandesi  che  vi  trovarono  rifugio,  quando 
furono  obbligati  a sgombrare  II  Brasile,  1 Cosiiili  impedirono  che 
nète^tut  Du-Parquel  gli  accogliesse  alla  Martinica  perla  ragione  eh*  essi  erano 
eretici:  ilowd  che  governava  la  Guadaiup.i,  e n’era  il  proprietario, 
non  ebbe  questo  scrupolo.  Vi  capitarono  in  pochi  giorni  quasi  mille 
persone  tutte  cariche  d'oro,  di  argento  e di  pietre  prezioso,  ed 
esse  incominciarono  a disfarsi  di  quelle  ricchezze  per  comperare 
quanto  loro  occorreva.  Per  tutti  questi  mozzi  la  Guadatupa  poteva 
lusingarsi  di  presto  salire  ad  una  sicura  prosperità,  ma  vi  ai  op- 
posero gli  ostacoli  nascenti  dalla  sua  situazione. 

Esposto  troppo  alle  incursioni  d'avidì  vicini,  che  dominavano 
' acque  de’ contorni,  assai  spesso  si  vide  spogliata  de’ suni  bestiami, 
» pn,tpefùà  de' suoi  schìavì , de’ suoi  ricotti.  Interne  discordie  inoltre,  suscitate 


dalla  gelosia  d’autorità,  spinsero  i coloni  a trucidarsi  tra  biro.  Gli 
avventurieri  che  passavano  alle  isole,  sdegnando  una  terra  più  fa- 
vorevole all' agricoltura  che  agli  armamenti  di  mare,  declinarono  piu 
yoleiitieri  alla  Martinica  in  grazia  delle  numerose  e comode  sue  rade. 


$ul  piincipio  del  passato  secolo  la  Cuadalupa  non  contava  dì  po- 
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polazione  che  3831  Bianchi,  3a5  Ira  selvaggi,  Negri  e Mulatti  lU 
beri,  e 6735  schiavi,  per  la  più  parte  Caribi.  Cinquant'anoi  dopo 
però  essa  avea  triplicato  il  oumcro  de’Bianchi,  e contava 
schiavi.  Lo  zucchero,  riodaco,  il  caccao,  il  tabacco,  U cotone,  il 
caffò  vi  prosperavano  mirabllmeote.  La  guerra  del  1756  che  nata 
tra  r Inghilterra  c la  Francia  per  la  gelosia  che  eccitavano  nella 
prima  i progressi  delle  Antllle  Francesi,  fece  cadere  la  Cuadalupa 
nelle  mani  degli  Inglesi,  fu  un  doloroso  colpo  per  la  nazione  rhe 
perdeva  sì  bello  stabilimento.  Duraole  un  assedio  di  tre  mesi  (a 
Cuadalupa  avea  vedute  distrutte  le  sue  piantagioni,  abbruciati  i 
suoi  edihzj,  trasportati  in  gran  numero  i suoi  schiavi;  e se  fosse 
stata  abbandonata  dal  nemico,  non  avrebbe  avuto  più  forza  di  ri- 
sorgerci  imperciocché  la  metropoli  non  era  in  caso  di  soccorrerla. 
Forlunalamente  per  essa  i conquistatori,  pensando  ai  grandi  van- 
taggi che  la  Francia  traeva  dalle  sue  colonie,  si  fecero  solleciti  di 
spedire  alla  Cuadalupa  vascelli  carichi  di  tante  merci,  che  queste  per 
la  sovrabbondanza  caddero  a bassissimo  prezzo,  e i coloni  le  ottennero 
inolile  a dunghi  termini  di  pagamento.  Era  per  tale  circostanza  nei 
Irafiìcand  Inglesi  necessità  il  formare  sillatto  credito,  e no  aggiun- 
sero un  altro  per  ispeculazione  ; e la  colonia  ebbe  Negri  per  acce- 
lerare e moltiplicare  le  produzioni  della  sua  agricoltura.  Gli  Inglesi 
avevano  fondate  grandi  speranze  su  questa  nuova  conquista;  ma 
infine  il  vantaggio  fu  dei  Guadalupcsi,  la  cui  isola  venne  loro 
restituita. 

Bisogna  dire  che  un  gran  vigore  abbiano  cd  essi  ed  il  suolo  che 
lavorano;  perciocché  quattro  anni  dopo  la  pace,  la  popolazione  si 
trovò  superiore  a quella  del  1755,  c nel  1768  l'isola  mandò  in 
Francia  generi  per  la  somma  dì  quasi  otto  milioni,  senza  parlare 
degli  usciti  di  contrabbando,  e non  ne  ricevette  che  per  quattro  e 
mezzo.  Gii  cirvtii  delle  novità  che  il  governo  dt  Francia  introdusse 
di  poi  nella  Cuadalupa,  debbon  essersi  confusi  coi  tristi  avveni- 
Tuenti  della  rivoluzione,  per  la  quale  tutte  le  Àntille  Francesi  ab- 
bandonate a se  stesse  caddero  0 negli  orrori  dell’ anarchia  e della 
guerra  interna,  o nelle  mani  dell* eterna  nemica  d’ogni  loro  proprietà. 

La  Doniinica  posta  fra  la  Cuadalupa  e la  Martinica,  venne 
così  dinominata  dairessi-rtic  stata  fatta  la  scoperta  in  giorno 
di  domenica.  Essa  è lunga  dira  nove  leghe  c i.*ìrga  quattro;  ha 
il  suolo  onagro  e più  adattato  a coltivarvi  il  cullè  che  lo  zpc- 
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cliero  (i).  Sonovi  noodlmcno  parecchi  ruscelli  di  buon  acqua,  ne’quali 
si  prende  oltìtno  pesce,  ed  i poggi,  da  cui  scendono,  producono  i più 
begli  all>eri  dell' Indie  Occidentali.  Avvi  anche  una  miniera  di  solfo, 
e sccoudo  alcuni  autori,  vi  si  trovano  scorpioni  velenosi,  serpenti  e 
biscic  di  enorme  gratidcs^sa.  Produce  melica , un  po' di  cotone , anici , 
tabacco,  pernici,  piccioni,  polli  e La  baja  del  Principe  Ru> 

perlo  è uua  delle  più  grandi  delle  Àalille.  Quest'  isola  Inglese  forma 
un  governo  a parte.  La  popolazione  della  Uouiitiica  nel  i8ii,  se* 
condo  le  relazioni  del  Governatore  Baities  era  popolata  come  segue  : 
da  Bianchi  3i5,  da  persane  di  coloro  lilaerc  3980;  da  schiavi  21,728, 
in  tutto  20,033. 

7 I Caribi  nella  Doininica  secondo  asilo  che  dopo  Sau*Viucenzo 

rimane  loro,  non  ascendono  forse  a più  di  mille.  Il  P.  iiabat  cal> 
culo  che  nel  1700  uon  sommassero  più  di  2000,  inclusevi  le  donne 
cd  i fanciulli:  ma  da  quel  tempo  in  poi  sono  sempre  più  diminuiti. 
Avendo  i Francesi  fre({uentata  risola  più  degli  inglesi,  sono  meglio 
TÌsli  dagli  indigeni,  ma  con  tutto  ciò  non  hanno  ardito  per  molto 
tempo  di  farvi  alcuno  subìlimento.  1 Caribi  nel  iG4o  coocbiuscro  un 
Irallaio  coi  Francesi,  ma  non  l'hanno  mai  fallu  cogli  Inglesi  cui 
odiano  più  dì  qualunque  altra  nazione,  perchè  anticamente  alcuni  di 
questi  fecero  andare  a bordo  dei  loro  basiirnenti  un  gran  numero  di 
Caribi  sotto  pretesto  d' amicizia , c li  trasportarono  schiavi;  del  che 
i Caribi  hanno  dappoi  presa  ogni  opportunità  di  vendicarsene.  Molle 
volte  gli  Inglesi  tentarono  dì  stabilirsi  nella  Dominica,  ma  i Fran> 
cesi  sempre  vi  si  opposero.  Essi  vi  avevano  occupato  un  pezzo 
di  terreno  abbandonato  dagli  indigeni,  ove  nel  1772  non  erano  che 
circa  l{Oo  con  23  Mulatti  c 338  schiavi.  Da  principio  si  misero  ad 

dfgu  h-gitti  aJjgYar  polli  e a coltivare  commestibili  che  vendevano  alla  Marti- 


ni) La  Dominica  , in  cui  la  natura  ha  profusi  tutti  i doni  che  ha 
fatti  alle  Antille  , sembra  .avere  in  sua  spezialità  uua  pianta  che  merite- 
rebbe d'esseri;  meglio  conosciuta  per  la  virtù  della  sua  radice  o del  suo 
sugo  ; ed  è quella  di  togliere  a un  trailo  il  dolore  dei  denti  applicando 
Luna  o 1* altro  alla  parte  af/litta.  l Ciribi  la  conoscono  perfciuimeiiie. 
Questa  radice  è picciola , un  poco  nodooi , oU’  esterno  di  color  grigio  * e 
nell'  interno  bruna  ; quando  è fresca  i piena  di  sugo  di  un  grato  odore 
come  quello  della  muinmula,  e di  un  gusto  simile  a qutdlo  dr>lla  liqui- 
rizia, ma  un  poco  più  astrìngente  U P.  Labai  c quegli  che  T annunziò, 
mu  egli  nc  avea  dimenticalo  il  neme,  e uon  ne  vide  le  foglie. 


Digitized  by  Google 


DEOLl  ABTTATÒAT  OECLR  AnTILte.  ^!() 

mca.  Aveaoo  anche  alcune  piantagioni  di  cotone:  poscia  si  appli- 
carono a coltivare  il  cafTè;  e la  picciola  colonia  faceva  già  qualche 
progresso  quando  T isola  fu  abbandonata  agli  Inglesi.  L'dngbilterra 
ha  voluto  essere  padrona  della  Dnminica,  perchè  la  sua  siiua- 
Etonc  le  dava  comodità  di  attirarvi  le  derrate  delle  isole  Francesi 
per  farne  ossa  il  traflìco.  E un  altro  vantaggio  pur  ne  trae;  ed  è 
che  le  rade  della  Domitiica  mettono  le  squadre  Britanniche  como> 
djiiicnle  in  istato  d' intercettare  la  navigazione  de*  Francesi  alle  loro 
colonie,  c la  comunicazione  di  esse  tra  loro. 

La  Martinica  che  gl’indigeni  chiamavano  situata 

al  mezzodì  della  Doniinica,  è lunga  circa  ao  leghe  e larga  aliret- 
tante:  la  sua  superticic  è dì  137,38$  ettari,  ed  è sparsa  di  erte  mon- 
tagne, dirupate  ed  in  parte  altissime.  Si  valuta  l'altezza  della  punta 
di  Cachet  mille  tese  dalla  sua  base,  che  è poi  circa  trecento  leso 
più  alta  del  livello  del  mare  (i).  Questa  mnutagna  calcaria  ha  U 
Ibrnia  conica  cd  appuntata,  è bene  spesso  coronata  di  nubi,  e la 
pioggia  che  scorre  sui  suoi  banchi,  ne  rende  difBcile  l’accesso.  La 
palma  azéré  che  ciesce  in  quel  monte  si  fa  più  grossa  c divìen  più 
numerosa  quanto  si  va  più  in  allo. 

La  Martinica  è meglio  irrigata  e meno  soggetta  agli  uragani 
della  Guadalupa,  e dà  le  medesime  produzioni.  Essa  aveva  i suoi 
abitatori  indigeni  come  le  altro  isolale  i Francesi  in  parte  gli  ester- 
minarono,  in  parte  gli  obbligarono  a cedere  loro  il  luogo.  Rendutisi 
tranquilli  padroni  dell'isola,  incominciarono  a coltivarvi  cotone  c 
tabacco,  iodi  oriana  ed  indaco.  Solamente  nel  i6$o  vi  furon  fatte 
piantagioni  di  cannamele.  Ma  la  produzione  che  riuscì  vantaggiosa 
sommamente  ai  coloni  della  Martinica , fu  quella  del  caccao^  cd  essi 
la  dovettero  all’ iuduslri.')  di  un  Ebreo,  Beniamino  d* Acosta.  Per 
ventiquattro  anni  da  pochi  0 da  nessuno  fu  seguito  il  suo  esempio; 
ma  poscia,  essendo  salito  in  voga  nella  metropoli  l’uso  della  cioc- 
colata, il  caccao  diventò  il  soggetto  delle  cure  di  tutti  i coloni,  i 
quali  uOQ  avevano  capitali  bastanti  per  intraprendere  e sostenere  te 
fabbriche  di  zucchero.  Nel  1718  tutte  le  piante  di  caccao  perirono 
per  avversa  stagione,  e la  desolazione  per  tanto  disastro  fu  uni- 
versale. Se  non  che  la  buona  fortuna  diede  ai  coloni  il  c.ifìè,  giunto 
poscia  io  tanta  riuomanza.  Nel  1713  ne  fu  uiaudata  in  duoo  al 


(i)  //erf,  Voyage,  pag.  33 1. 
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Ke  Luigi  XIV.  una  pianta , U quale  fu  descritta  d;»!  signor  Jussieu 

negli  alti  cleir Accademia  delle  scieiiito  di  P.irigi  (i).  Gli  Olandesi 

però  furoau)  i primi  che  pensarono  a ricavarne  profitto  faceDdone 
piantagioni  ud  Surinain^  dove  Tanno  1718  avevano  traspoi  tali  i 
acmi  da  Bauviu,  e a loro  esempio  i Francesi  nel  1730  con  una 
S'iia  pianticella  trasmessa  ad  istanza  del  medico  Cbtrac  nella  Mar- 
tinica, moltiplicarono  in  tutta  T isola  il  cafTè  che  fu  anche  in  seguito 
coltivalo  io  San- Domingo , nella  Guad.ilupa  e in  altre  isole  adjaceiiti. 
Per  tal  modo  crebbe  poco  a poco  io  America,  ne  luoghi  situali  fra 
i tropici  con  sommo  vantaggio  di  quc'tuloni,  c piincìpalmeiito  dei 
Francesi,  clic  molto  si  applicarono  a questo  ramo  di  coltivaziouu  (a). 

Audtc  il  cotone  che  si  coltiva  con  molto  profìtto  io  quasi  tutte 
risole  d'America,  è quivi  in  ispecie  una  merce  dì  molta  conside- 
razione. Si  ottiene  il  cotone  da  vaiie  specie  di  quel  genere  di  piante 

detto  ^ossipium  dai  Latini  e -xylon  dai  Greci,  le  quali  specie  dif- 
feriscono principalmente  nelTesscre  alcune  resistenti  e vivaci,  mentre 
altre  periscono  anoualtnciuc.  f.a  più  comune,  c certamente  la  più 
usìtala  si  è quella  del  cotone  detto  erbaceo,  gossipiwn  herbaceum , 
di  Linneo.  Cresce  questo  nelle  isole  dell'Arcipelago,  c sul  conti- 
nente fra  Gerusalemme  c Damasco ^ e si  coltiva  pure  a Malta,  in 
Sicilia  e nella  Spagna.  U cotone  arboreo,  gossipium  arboveitm^  di 
Linneo,  nasce  nell’ Egitto,  nelTArabia,  nelT India  propriamente  detta, 

fi)  Jussieu  f M^m.  de  TAcad.  des  Sdences  an  173$. 

(a)  Gioverà  qui  osservare  che  il  caffè  della  Maninua  e delle  altre 
isole  d'America  è inferiore  in  Ixmtà  a quello  di  levante.  Il  migliore  caffè, 
rosi  il  più  Tolte  citato  signor  Ck>nte  Castìglioni  , é senza  dubbio  quello  di 
Moka , il  quale  ha  i grani  di  color  giallo  e dì  buon  odore.  Se  ne  distin- 
guono nel  paese  tre  qualità,  U migliore  delle  quali  detta  hauti  è riser- 
vata pel  Gran  Signore,  e le  altre  due,  chiamate  saki  e saluhi^  si  ven- 
duAO  prumiscuainemc  nei  levante  ed  in  £un>pa.  Più  picciolo  del  precedente 
c di  color  giallo  verdastro  è il  calìe  clic  si  trasporta  ai  Cairo  dalle  carovane 
della  Mecca,  eguale  al  primo  tu  bontà,  e d.*k  alcuni  anzi  creduto  più  sa- 
]iurito  e più  facile  a conservarsi  Quello  del)'  isola  di  Borbone  è biancastro, 
bislungo  e senza  odore;  quello  di  J<iva  un  po' gialliccio  , e quello  delle 
i^olc  d’Americ.n  di  colore  tendente  al  verde,  c d'odore  e sapore  erKiceo. 
Siccome  il  caffè  d'Arabia  v molto  più  caro  di  quello  d’Amerira,  s’usa  la 
frode  di  mischiare  il  primucun  quest' ubinio  nell' Aralna  stessa,  dove  vten 
trasportato  furtivameute  ; onde  assai  diffìcile  riesce  il  poterlo  avere  di  per- 
fetta qualità. 
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6 fino  nell’ isola  di  Cclcbca  o di  Macassar,  dove  forma  un  arboscello 
di  quattro  fìno  a sei  braccia  di  altezza.  11  cotone  di  Risb'ados  o 
quello  del  Surìnam  s* innalzano  anch'essi  spesse  volte  in  albero.  Molte 
altre  specie  si  distinguono;  e fra  queste  il  cotone  detto  di  Siam, 
che  forma  la  Ìan.a  di  color  giallo  carico,  e forse  è lo  stesso  di  quello 
dvlla  Cina,  col  quale  si  dice  che  «iena  fal»bricali  i cosi  detti  nankinf. 

Non  molto  diverso  è il  metodo  che  s’usa  nel  coltivare,  rac* 
cogliere*  e preparare  il  cotone  arboreo,  cosi  nelle  Indie  Orientali  e 
nuli' Kgilto,  come  neirAtuerìca  meridionale  e nelle  Aulille.  Siccome 
questo  è durevole,  oltre  al  comune  rtcollo  nel  settenibrc,  no 
fa  un  altro  nel  marzo;  benché  il  cotone  che  s'olticuc  lo  quest’ ub 
timo  mese,  non  riesca  alle  Aniille  di  qualità  troppo  buona  a mo> 
tivo  delle  frequenti  piogge  che  lo  guastano.  In  alcuni  luoghi  delle 
Antilio  si  costuma  di  tagliare  quest’arboscello  dal  piede  Ogni  duo 

0 tre  anni,  scegliendo  la  stagione  piovosa,  anincbè  la  radice  prò* 
duca  più  facilmente  dei  "nuovi  getti.  Raccolto  che  sia  dai  Negri  il 
cotone,  si  espone  per  due  o tre  giorni  al  sole,  e quindi  si  passa 
al  mutino  che  serve  a separarlo  dai  semi.  £ composto  il  mulino, 
vedi  la  Tavola  ^5,  di  due  cilindri  scanalali , posti  orizzoniabncnle, 

1 quali  girano  per  mezzo  di  alcune  corde  aitarcalc  ad  un  travicello 
che  si  fa  andare  col  piede.  I/operajo  seduto  sulla  parte  anteriore 
delia  macchina  mette  il  cotone  al  luogo  dei  cilindri,  i quali  girando 
lo  tirano  a se,  ed  obbligano  i semi  a staccarsi,  per  non  poter  questi 
passare  fra  mezzo  alle  scanalature.  1 semi  quindi  cadono  ai  piedi 
delì’opetajo,  mentre  il  cotone  si  raccoglie  in  un  sacco  collocalo 
dall’altra  parte  dtdia  macchina  stessa.  Quando  è ben  netto,  vien 
riposto  in  grandi  sacelli  di  tela  forte,  comprimcodulo  nel  modo 
seguente,  li  sacco  voto  e ben  umettato  ò sospeso  agli  alberi:  in  esso 
entra  un  Negro,  il  quale  calca  il  cotone  co' piedi  a mano  a mano 
che  vi  è gettato  dentro;  mentre  un  ahro  Negro  bagna  il  sacco  al 
di  fuori,  affinchè  il  cotone  vi  si  attacchi,  e possa  essere  meglio 
compresso.  Empiuto  il  sacco  vieti  cucito  forroando  al  quattro  angoli 
le  impugnature,  onde  possa  facilmente  esser  trasportalo.  Il  tempo 
più  proprio  per  imballare  11  cotone  è l' umido  e il  piovoso,  purché 
tale  operazione  sia  eseguita  al  coperto.  Una  balla  ben  fatta  secondo 
questo  metodo  potrà  contenere  3oo  o 3ao  libbre  di  cotone. 

] semi  spogliati  della  loro  bina  servono  alle  Antille  di  cibo  alle 
bestie  bovine,  essendo  il  nocciuolo  assai  raucilagginoso  c di  sapor 

Atìicvica  //.  GG 


Digitized  by  Google 


532  C O S T U M e 

ilnlce:  anzi  gli  abitatori  dol  Matassar  nc  preparano  una  vivanda  assai 
dcHcatc<*:%l:Ì!>.si  mettono  I nocciuoli  a macerare  per  due  o tre  giorni 
Iteli’ ac  qua  tiepida  y ijncliè  cominciano  a screpolare,  e spogliati  che 
siano  dalla  loro  cortc’Ccia  li  mangiano  a guisa  d’insalata.  I Brasi» 
liaiii  lì  (jfino  pure  macerare,  e culla  farina  formano  quella  polla  de 
essi  ciiiamaia  mangattw. 

1 più  bei  Oii  dì  cotone  sono  quelli  di  Djiuasco,  detti  dal 
Traiicesi  c«/o/l  tf  once^  quelli  di  Gerusalemme  detti  hazat^  « quelli 
delle  Antille. 

t'Oi  Quest’ isula  h.i  parccclii  comodi  porli  e parecchie  bnfe  tra  le  quali 

si  distingue  spezialmente  il  cosi  detto  Cul  de-sac-Hoyaìt  su  quale 
è fabbricato  il  Foite-Iicale  colla  città  dello  stesso  nome.  Ma  il  suo 
porlo,  sebben  buono  c sicuro  è meno  grande  di  quello  di  Pointer 
ù-Pilre  nella  Gitadalupa.  La  città  di  S.  Pietro  cou  una  rada  è la 
piazza  più  mercantile  di  tulle  le  Antille  (i).  Iscrl  le  dà  auBo  caso 
e 3om.  abilolori.  (.a  popolazione  della  Martinica  era  stala  valutata 
iium.  persone,  ma  l’anagrafe  del  iStJ  ne  diede  sole  90,413  cioè 
9206  Bianchi,  S63u  dì  colore,  c 77,577  schiavi.  Qta  p.isseremo  a 
riferir  brevemente  le  vario  vicende  che  hanno  portalo  U Martinica 
a quello  stato  di  eminenza  in  cui  trovasi  presentemente. 

J^l.|  1637  il  signor  d’ICnanbue,  famoso  colonista  rrancese, 
portò  da  San-Crisloforo,  che  in  allora  era  sotto  la  Francia,  alla 
Martinica  cento  soldati  ben  provveduti  di  tutto  il  bisognevole  a 
fondarvi  una  colonia;  approdò  a ed  i rVanccsi  dicono 

che  gli  isolani  gli  cedessero  tutta  quella  costa,  dove  egli  fabbricò 
il  forte  S.  Pierre  alla  bocca  dì  un  fiume  dello  slesso  nome,  bencbò 
da  alcuni  detto  Iloyal-^nne.  Bitiraiìsi  gli  indigeni  a Capestene^ 
si  diedero  i nuovi  coloni  a provare  il  terreno  con  manioca,  pumi 
di  terra,  cotone  e tabacco  ed  altro,  fuorché  zucchero,  la  cui  colli» 
vaziooe  era  allora  poco  nota  ai  Francesi.  Contiiuic  furoii  le  baruffe 
cogli  indigeni  che  volevano  ricuperar  le  loro  terre:  i coloni  non 
davano  quarliiTe,  gli  altri  chiesero  ajulo  ai  Caribi  dell' allr* isole,  0 
questi  in  numero  ili  i5oo  accorsero  nelle  loro  canoe  e sbarcarono 
sotto  il  furie;  ma  i Francesi  ne  uccisero  h metà,  e<l  il  resto  se  ne 
fuggi.  Uua  tal  vittoria  assicurò  per  qualche  tempo  ai  coloni  il  pa» 

^1)  Lahat  ri  rappresentò  nel  tom.  I.  pag.  oS  fa  pianta  del  forte 
S.  Pieiro;  cU  ivi  p^ig.  08  la  piaola  della  città  e dei  Furie>Meale. 
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tifico  possedimenlo  de* loro  poderi  j iodi  essendovi  gìunla  altra  gente 
da  San^Cristoforo,  gli  estesero,  e gli  indigeni  furoQ  costretti  a di* 
mandar  la  pace. 

Allora  ì Francesi  divisero  la  colonia  in  quartieri  e parroccliie. 
Il  Goveroiiore  andò  ad  abitare  nella  parrocchia  di  S.  Pierre ^ dove 
eia  il  forte,  e regalò  ai  Gesuiti  alcune  delle  migliori  case.  Colf  andar 
del  tempo  appresero  i coloni  l'arte  di  coltivar  le  canne  da  zucchero; 
ed  allora  nianlenovano  8ao  uomini  sull*  armi. 

Circa  Tanno  molli  ricusarono  di  pagar  tasse  alla  Coni- 

pagnia  delle  Indie  Occidentali,  nella  cui  patente  era  compresa  anche 
la  Martinica.  Nacque  pertanto  una  soUevazitme  mdf  isola , che  venne 
sedala  colla  raoite  de’ principali  sediziosi.  Insorta  poi  una  gene* 
nie  rihellione  de* Caribi  eccitata  dalla  dissolutezza  de  Francesi, 
tutto  andava  a fuoco  e a sangue:  lo  stesso  Governatore  l’arqni.-t 
assediato  nella  propria  casa  era  sul  punto  di  perire,  quando  il  salvò 
l'arrivo  di  alcuni  vascelli  Olandesi,  rhe  veggendo  in  fiamme  v.iiie 
parti  dell’isola,  sbarcarono  3oo  iiomini  che  misero  in  fuga  i Ca* 
l'ibi.  Parquet  esce  dalla  propria  abitazione,  inscgue  i ribelli,  e co* 
stringe  quei  che  sopravanzino  al  macello  a rifuggirsi  nelle  isole 
della  Dominics  e di  S.  Vincenzo.  Per  s'i  fatto  modo  i Francesi  ri- 
masero padroni  dì  Capaterre  e Gnalmentc  dì  tutta  T isola  avendo 
conchiusa  la  pace  co*  circonvicini  Caribi.  Nel  i65o  permise  U ilo 
«II.Ì  vecchia  Ciiinpagtria  delle  Indie  Occidentali  di  vendere  a Parquet, 
la  Martinica,  Santa-Lucia  ec. 

Sotto  Parquet,  divenuto  proprietario,  negoziavano  gli  abitatoti 
della  Martinica  cogli  Inglesi,  Olandesi  ed  altri  Europei  con  poco 
proGtto  della  Frauda  : ma  alla  Gnc  il  Re  Luigi  XIV.  nel  1664  ri- 
cuperò dai  proprietarj  1’  isola  per  darla  alla  nuova  Comp.ignia  delle 
Indie  Occidentali.  L’anno  seguente  questa  compagnia  uuita  a quella 
di  C.ijiMinc  comprò  tulle  T isole  Caribe  Francesi  e vi  mandò  Govcr- 
uatori.  Questo  cambiamento  dì  proprietà  non  cangiò  gli  afTari  della 
Martinica  dove  continuarono  gli  stessi  abusi  e lo  stesso  traflico 
illecito  come  prima  a gran  pregiudìzio  delle  regie  rendite.  Final- 
mente nel  1O74»  il  He  di  Francia  soppressa  quella  nuova  compa- 
gnia, sì  appropriò  tutte  le  suddette  iside.  Invano  Uuyter,  Ammira- 
glio Oliindese  attaccò  b Martinica;  c vane  pur  fuiont»  le  spedizioni 
lallevi  dagli  Inglesi,  quantunque  con  gran  danno  di-il.-r  Frani  in, 
perche  allora  i principali  coloni  uscirou  ddl'i»uU  co  loro  elltai  pvr 
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istanztarsi  in  altri  paesi.  Lahat,  che  v*era  io  quel  tempo,  attriWiscd 
le  calamità  dell’ isola  ad  una  frenesia  epidemica,  per  la  quale  molti 
abitatori  impazzavano  cd  anche  si  davan  la  morte. 

IS'cU’anno  1700  cranvi  in  Martinica  i5oo  Francesi,  olire  i servi 
IS'egri  cd  una  quantità  di  Caribi  rianimcssi  nell' isola  a lavorare  dt 
schiavi,  ma  dispersi  in  modo  a non  poter  macchinar  congiure.  Il 
or)  ottobre  1737  vi  fu  un  trcnuioto  che  con  brevissimi  intervalli 
duiò  undici  ore,  c gettò  a terra  Ìl  forte  S.  Pierre:  molti  perirono, 
ed  andarono  in  rovina  chiese»  conventi,  pubblici  edìliz)  c piu  di 
300  case  da  zucchero.  In  pochi  anni  T isola  sì  rifece  c bori  nuova- 
mente; passando  per  mano  dc'.Marlinicliesi,  favoriti  dalla  patria,  auche 
il  zucchero  della  Guadalupa.  Allorché  gli  Inglesi  nel  1761  s'impa- 
dronirono dell’isola,  poteva  il  "Governatore  Francese  levar  io,ooa 
Bianchi  alti  a combattere  c piò  di  40,000  Negri  o schiavi;  oltre  le 
aoUle  compagnie  di  truppa  regolata  per  la  gucrniglunc  di  vmj  luoghi. 

Nella  Martinica  già  capitale  di  tutte  le  Antìlle  Francesi  risedevano 
il  Governatore  generale,  l' iuleiidente,  ed  il  consiglio  Sovrano  che 
stendeva  la  sua  soprantcndenza  lino  alle  colonie  di  San-Dumingo  e 
Tortile.  Questo  consìglio  era  composto  del  Governature  generale, 
deir  intendente,  del  Governatore  dell’ isola,  di  un  procuratore  ge- 
nerale, di  un  lenciite-govcriiatorc  per  la  Corona  e di  13  consiglieri. 
Vi  si  giudicava  ogni  causa  d’appello.  Il  Governatore  generale  era 
una  persona  di  qualità;  e tanto  egli,  che  f intendente,  cd  il  tenente- 
governatore  erano  pagali  dalle  lìuanze  di  Francia.  1 Governatori  di 
Martinica  c dì  Guadalupa  erano  pagati  in  zucchero,  e così  pure 
tutti  gli  ofHciali  dell' isola;  recctlo  alcune  picciolc  somme  di  danaro 
che  uscivano  dall' erario  del  Re. 

Prima  delle  guerre  del  1750  c 1756  la  Martinica  era  la  prin- 
cipale isola  Francese;  ivi  accumulavansi  tutte  le  merci  d'Europa  e 
deiriodie;  ijo  vascelli  andavano  e venivano  da’ suoi  porli,  c sten- 
deva il  suo  commercio  diretto  alla  Luigìana  ed  al  Canada.  Ma  U 
perdita  di  queste  colonie,  c la  prosperità  ognor  crescente  di  San- 
Domingo,  ridussero  la  Martinica  In  una  situazione  enea  brillante, 
sebben  sempre  assai  eminente. 

Questa  colonia  ha  veduto  nascere  nel  suo  seno  riiuperairìc* 
che  sedeva  a lato  di  Napoleone  sul  trono  di  Francia. 

L’ìsola  di  Sarita'Lucia,  oggidì  Inglese,  è lunga  otto  leghe  e 
larga  quattro.  Ottimo  oe  è il  terreno,  e sembra  che  le  juomagQO 
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che  ne  occupano  la  parte  orientale  detta  Capesterre  ^ aleno  state 
tulcanicbc.  aolfancria  è Ì1  cratere  rovinato  tl'  un  vulcano  estinto» 
presso  al  quale  si  alzano  due  punte  simili  ad  obelischi  verdcg* 
gianli  (i).  L’aria  vi  è estremamente  calda  e malsana,  e vi  abbon- 
dano i rettili  velenosi  (b).  Le  coUivazioui,  rimaste  indietro  per  ef- 
fetto della  guerra,  consistono  in  zucchero  e cotone.  Vi  si  trova 
anche  legname  da  costruzione,  e la  popolazione  non  ammonta  oltre 
Io  aom.  anime. 

11  Carenaggio  al  nord-oucst,  è un  buon  porto,  ove  possono 
ricoverarsi  treniadue  navi  di  linea.  Se  n’esce  con  qualunque  vento, 
ma  non  si  può  entrarvi  che  a vascello  per  vascello.  E quello  uno 
de’ soggiorni  più  pericolosi  per  la  salute  degli  Europei. 

Santa-Lucia  fu  per  gran  tempo  soggetto  di  liti  tra  ringhilierra 
c la  Francia,  c non  ci  ha  forse  luogo  in  America,  sul  quale  siasi 
disputalo  tanto  per  determinare  chi  fosse  stato  Ìl  primo  a procac- 
ciarsene un  titolo  di  possesso,  quanto  quest’isola.  Gli  Inglesi  e i 
Francesi  hanno  scritto  in  tale  proposito  forse  più  di  quello  che 
abbiano  conabattulo.  Quello  che  è certo  si  è che  nella  convenzione 
stipulata  tra  gli  Inglesi  e'i  F'rancesi  di  San-Crlstofuro  nel  i6a6, 
essa  fu  compresa  nelle  ragioni  assegnate  a Don  Enabouc.  Colombo 
era  stato  il  discopritorc  di  tutte  le  Aulille  e fu  fallace  il  titolo  che 
della  scoperta  di  Santa-Lucia  si  attribuì  al  Conte  di  Cumbcrland, 
poiché  Carlo  I.  che  diede  rinvestitura  di  quest’isola  al  Conte  di 
Carlile  nel  iGa^,  attribuisce  a questo  ToDorc  d'avere  scoperte  le 
Caribi;  il  che  poi,  siccome  è falso,  ha  fatto  cadere  anche  il  diritto 
di  quella  investitura.  Ben  si  sa  che  prima  del  iG38  nessuno  de’due 
popoli  crasi  stabilito  in  Santa-Lucia:  gli  uni  e gli  altri  andandovi 
secondo  il  bisogno,  per  trarne  o legname  onde  far  conolti,  o te- 
stuggini ivi  abbondanti. 

Quest’isola  dunque,  dopo  di  essere  stata  più  di  una  volta 
posseduta  ed  aldiandonala  alternativamente  dagli  Inglesi  e dai  Fran- 
cesi, si  convenne  Gnalmentc  nel  1713  dalle  Corti  d'ambe  le  na- 
zioni, che  Santa-Lucia  insieme  con  S.  Vincenzo  e la  Duminira  fos- 
sero evacuale  Goo  che  il  loro  dtrillo  sopra  di  esse  non  venisse 

(i)  T.ehìond  ^ Voyage  aux  Aniilles,  voi.  1 pag.  i3o,  Tav.  I. 

(a)  V.  Cassati^  Ménioire  sur  le  t:liin.n  Amilles , e Banin  ^ Ton 
poginphie  medicai  des  ilea. 
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«micbevolmentc  dclcrminato.  Fu  in  seguilo  provato  dover  essa  ap« 
pariencro  agli  Inglesi;  in  conseguenza  di  che  il  Ue  Giorgio  1.  gua* 
Tenti  SanU'Lucia  c S.  Vincenzo  al  Duca  di  Motilaigu , che  con  uiia 
spesa  immensa  vi  maodò  Ìl  Capitanò  L'iing,  deputato  suo  Cover* 
iialoro,  con  truppe  e piantatori  a mettersi  in  possesso  delle  me* 
desiine.  Poco  dopo  il  Governatore  delle  isole  Francesi  andò  a cac- 
ciarne gli  assalitori,  ma  i nicrcanli  Inglesi  vt  ritoruarooo  ben  presto^ 
e vi  ifilrapriscro  un  traOico  di  contrabbando  colla  Martiitica.  Nuove 
quislloni  nacquero  allora  tra  le  due  Corti,  le  quali  per  un  teiiipe* 
lamentu  vennero  nuovamente  all'accordo  dì  fare  uscire  ci.sscuna 
dall' isola  i suoi.  Ma  gli  inglesi  non  cessarono  per  questo  di  con- 
tinuare il  contrabbando , in  cui  trovavano  troppi  vantaggi;  e finirono 
con  inalberarvi  nel  l'iio  il  loro  stendardo,  lasciando  che  i Francesi 
tacessero  la  stessa  cosa,  poiché  gli  uni  e gli  altri  ioteudevano  di 
mantenere  gli  antichi  loro  diritti.  Nella  guerra  che  poi  snpraggiunse, 
la  Francia  mandò  una  forte  guaruigione  a Sarila-Lucia ; oè  l’Inghil- 
terra inquietò  quell' isola.  11  iraliato  d'Acquisgrana  non  parlò  punto 
di  essa;  ma  poco  dopo  gli  Inglesi  iucominciarono  a domandare  che 
risola  tosse  sgombrata.  11  governo  Francese,  fosse  per  debolezza, 
tosso  per  moderazione,  acleii,  contento  di  dichiarare  che  con  ciò 
non  intendeva  nuocere  alle  sue  ragioni;  e furono  numinatì  commis- 
sari che  esaminassero  le  pretensioni  d'ainbe  le  Corti.  La  sola  pace 
del  l'G'l  assicurò  il  domioio  di  Sauta*LucÌa  alla  Francia. 

Tali  vicende  dovevano  mettere  grandi  ostacoli  alla  prosperiti 
di  questa  Colonia.  Solamente  dopo  Ìl  il  ministero  di  Francia 

cercò  di  animare  in  essa  la  collìvaziotic;  ma  vi  perdette  uomini  e 
spese,  perciocché  circa  ottocento  persone  ivi  mandate,  in  breve 
tempo  perirono.  Vi  andarono  poscia  molti  coloni  della  Gratiada,d‘i 
S.  Vincenzo  e della  Martinica;  onde  nel  1772  essa  contava  aoi8 
Bianchi,  663  Negri  liberi,  13,795  schiavi;  e pruduceva  In  zncthero, 
colono,  cadlè  e caccao  più  di  quattro  milioni;  c tutto  era  in  vigo- 
roso accrcsciincnlo,  quando  per  altre  siipulaziuui  fu  poi  ablrauUo- 
nata  agli  Inglesi. 

L'isola  di  S.  Vincenzo,  al  mezzoiTi  di  Santa-Lucia , lunga  circa 
sci  leghe  e larga  quattro,  é estremamente  fertile.  Il  suo  suolo  è un 
U-rriccio  nero  sopra  una  forte  creta,  assai  opportuna  per  là  colli- 
vaziooc  della  caonanielc  c dell'  indaco  che  vi  prospera  in  sommo 
giado.  La  costa  otleuule  c p^'poLia  d' una  stirpe  nii»ta  di /«anibos, 
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^lìsccndcnii  da  Calibi  e di  Negri  fuggitivi  della  Barbada  c di  altra 
isole,  e cbiainansi  CaribbNcri  (i).  liceo  io  breve  ciò  ebe  diede  ori- 
gine a s\  fatta  stirpe. 

1 Calibi,  siccome  ab!>Ìamo  già  indicato,  erano  stati  canfin.nti  C'*n8«-.v«ri 
in  S.  Vincenzo  e nella  Duminica.  Sul  principio  del  passalo  sedilo 
essi  in  S.  Vincenzo  non  erano  meno  di  olio  in  nove  mila;  ma 
hanno  dovuto  vedere  a poco  a poco  moltiplicarsi  accanto  a loro  la 
razza  de'Negri,  rifuggitUi  colà  sottraendosi  spezialmente  dalla  vicina 
B.itbada.  Iti  addietro  I Caribi  aveano  in  uso  di  ricondurre  quegli 
schiavi  ai  loro  padroni,  almeno  quando  erano  in  pace  cogli  Inglesi 
delle  isole;  oppure  di  vendeili  indilTereiilcmenie  a'coloni  di  qua- 
lunque nazione.  Un  senso  d’umanità  persuase  ai  Caribi  di  lasciare 
ai  Negri  la  libertà,  dappoiché  essi  tanto  apprezzano  la  propria.  Ma 
sentimento  si  generoso  li  ha  posti  in  grave  pericolo:  i Negri  ti  hanno 
obbligati  a dividere  seco  il  territòrio;  e sono  già  padroni  di  una 
grande  estensione  deU’isola.  Nè  sta  qui  tutto  il  male:  i Negri,  bi- 
sognosi di  donne,  spesso  portano  vìa  le  mogli  e le  figliuole  dei  Ca- 
ribi; e come  sono  più  robusti  e più  valorosi  di  questi,  qual  mezzo 
vi  ha  mai  di  ritoglierle  dalle  mani  di  s\  rapaci  uomini,  che  di  più  li 
minacciano  di  cacciarli  affatto  dall' Ìsola  ? Dopo  avere  alzate  querele 
contra  l’ ingiatltudioe  dc'Ncgri,  sì  sodo  rivolti  ai  Francesi  ed  agli 
Inglesi  per  essere  liberali  da  si  odiosi  tiranni.  Nel  17  iG  il  Cava- 
liere di  Fcuquicres,  Governatore  delle  ìsole  Francesi,  pensò  di 
render  loro  questo  servigio,  contando  di  vendere  i Negri  che  avesse 
falli  prigionieri  agli  Spagnuoli  per  farli  lavorare  nelle  miniere;  e 
mandò  5oo  uomini  all'impresa,  ai  quali  doveano  fare  spalla,  con 
una  diversione,  i Caribi.  Ma  questi  si  restarono  indolenti  spettatori; 
e ciò  che  accade  fu  che  i Negri  si  concentrarono  nelle  montagne, 
d’onde  poi  uscendo  la  notte  diedero  violentissimi  assalti  ai  Fran- 
cesi, molti  de* quali  vi  perdetteio  la  vita.  Quattro  anni  dopo  gli 
Inglesi,  avidi  di  conquistare  S.  Vincenzo,  approfittando  de' mali 
umoii  de’ Negli,  cercarono  di  adescarli  con  buone  maniere.  Erasi 
futto  investire  delle  isole  di  Sanla-Lucia,  di  S.  Vincenzo  e della 
Dornitiica  il  Duca  di  Montaigu;  e questi  mandò  sul  luogo  con  buona 
paitiu  di  truppe  un  valente  ulìiziale,  die  incominciò  ad  intavolare 

(1)  ColdsmilJt  ^ a Grammar  of  hritisb  geographj*,  pag.  i58.  £0/1- 
àon  , tgib. 


Digilized  by  Google 


S28  C o S T 0 M e 

un  accordo  tanto  coi  Negri,  quanto  coi  Ciribi,  con  cbe  a certa 
vantaggiose  condiaiooi  avessero  dovuto  riconoscere  per  padrone  del- 
rìsola  il  Duca.  Nè  i Negri  nò  i Caribi  poterono  mai  giugnere  a 
concepire  come  un  Ke  d' Curupa  avesse  dato  altrui  uu'auloriti  sopra 
loro  ch'egli  non  aveva;  e questi  uUimi  in  particolare  dissero  avere 
cui  Francesi  un  accordo,  o di  essere  sotto  la  loro  protezione;  o che, 
se  questi  concepissero  mai  il  disegno  di  attentare  contro  la  loro 
libertà,  avrebl>cro  cercato  di  difenderla  a costo  della  vita. 

1 Francesi  si  erano  stabiliti  in  S.  Vincenzo;  e vi  coltivavano 
con  buona  riuscita  legumi,  manioco,  mais,  tabacco,  che  poi  anda- 
vano a vendere  alla  Martinica*  Essi  vi  erano  in  ottocento,  e posse- 
devano tre  mila  Negri,  quando  per  la  pace  del  l’isola  passò 

all' Inghilterra.  Qiic’ Francesi  furono  profondamente  afìliui  di  tale 
disgrazia;  ma  più  dolorosa  fu  l’altra  provenuta  dalla  dichiarazione 
fatta  dall’ Inghilterra , che  non  avendo  accordi  ne  con  essi  nè  coi 
Caribi,  incamerava  a prò  dell’ erario  suo  tutti  i terreni  dell’ ìsola, 
e que*  medesimi  che  i laboriosi  coltivatori  avcaoo  dissodati  col  loro 
sudore;  e questi  nc  sarebbero  immantinente  cacciati,  se  non  li  aves- 
sero pagati.  Gridarono  contro  si  inaudito  procedere,  ma  senza  frutto: 
i capi  mandali  a reggere  la  colonia  non  ardirono  sospeudcie  ordini 
che  erano  positivi  ;c  il  Parlamento  della  Grao-Brettagna,  cui  regoisiuo 
ha  tante  volte  distratto  dalla  via  dell’ onore,  della  giustizia  e did- 
ì' umanità,  diede  al  mondo  anche  lo  spettacolo  di  questo  spoglio 
crudele.  Per  tale  misura  venne  ad  assiderarsi  Io  spirito  de’ coloni, 
* i quali  avevano  ornai  condotto  ad  uno  stato  florido  i loro  stabili- 
tnenti.  I Francesi,  si  maltraiiati  dal  nuovo  Sovrano,  per  la  più 
parte  passarono  in  altre  isole,  e il  maggior  numero  d’essi  andò  a 
Santa'Lucia,  che  allora  incominciavasi  a popolare.  Prima  cbe  S.  Vin- 
cenzo divenisse  possedimento  Inglese  dava  tre  milioni  di  lilibrc  di 
calie,  c nc  avrebbe  dato  molto  di  più  se  gli  Inglesi  non  avessero 
tivollc  le  loro  cure  alla  coltivazione  dello  zucchero.  L’isola  era  pur 
fivorcvole  a quella  dciroriaoa  e del  caccao,  mentre  poco  pareva 
atto  a prosperarvi  il  cotone.  Appena  gli  Inglesi  ebbero  incomincialo 
a stabilirsi  in  S.  Vìm  enzo,  sì  accorsero  che  aveano  scelta  la  pai  le 
di  queir  isola  meno  propizia  alle  loro  mire,  c volterò  trarsi  allo 
pianure,  nelle  quali  i Caribi  erano  rifuggiti,  e che  presero  a difen- 
dere aimaia  mano.  Così  i nuovi  dominatori  hanno  avuto  a coml>ai- 
(eic  fta  quc’duc  nemid  iuterni,  i Catibi  e ì Negri.  I Caribi  saiaouo 
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forse  ! primi  a perire;  ciò  ò perfLUamente  conforme  a c^usnlo  in 
America  la  catena  degli  avvcninieoti  comporta;  ma  non  è fuor!  dille 
umane  probabilità  clic  presto  o tardi  i ^'egri  abbiano  a vendicarti. 

Il  governo  di  S.  Vincenzo  comprende  le  pìcciole  itole  di  Be> 
quia,  di  Picciola-Martinica  ed  altre,  alcune  delle  quali  tono  abitate 
da  un  leggiero  numero  di  famiglie  poco  agiate.  Il  capodiiogo  cliia> 
masi  Kingston;  la  sua  popolazione  è di  dei  quali  undici 

duodecimi  sono  sctiiavi  ()). 

Le  isolcite  denominale  le  Crenadilies  stanno  sulla  stessa  linea, 
e Cariacu  si  è la  principale.  Quelle  isolette  sono  unite  da  banchi  di 
roccie  calcarie  formate  da  polipi,  e che,  secondo  la  descrizione  di 
un  naturalista  assai  insiruUo , sembrano  csallainenlc  simili  agli  scogli 
di  corallo  del  mare  del  sud  (3). 

Questa  catena  d*  isoletle  termina  colla  fertile  isola  Inglese  della 
Granata  situata  a mezzodi  di  S.  Vincenzo:  essa  si  estende  dal 
nord  al  sud  in  forma  di  mezzaluna,  cd  c lunga  circa  9 leghe  c largì  5. 
Il  V.  Tertre  vuole  eh’ essa  sia  due  volte  più  grande  di  San-Crisioforo  ^ 
c abbia  a4  b'gbc  circa  di  circonferenza  ; ma  il  P.  Lahat  dice  ebe 
quelli  che  f hanno  girata  tutta  fanno  il  suo  circuito  di  leghe  aa  al  più. 
Quest’isola,  secondo  i su'ldetti  PP. , gode  un’aria  eccellente,  ed  ha 
un  terreno  cosi  fenile  che  lutti  gli  alberi  tanto  da  frutto,  quanto  da 
costruzione  vi  sono  migliori . più  alti,  più  diritti,  e più  grossi,  che 
quelli  delie  ìsole  vicine,  alla  riserva  dell’. libero  del  cocco,  che  qui 
non  cresce  tanto,  quanto  nelle  altre.  L’albero  lataniere  è il  più 
mitabile  di  quest’isola:  ha  il  fusto  alto,  ed  Invece  di  rami  porta 
foglie  grandi  come  ventagli  in  lunghi  gambi,  che  uscendo  a maz/etli 
servono  per  tetti  delle  case.  Vi  sono  alcune  saline,  c quantità  di 
armadiilos,  la  carne  de’ quali  è buona  quanto  quella  del  castralo, 
ed  è il  principal  cibo  degli  abitatori , che  hanno  inoltre  in  gran 
copia  tartarughe  c lamantini.  11  suolo,  assai  favorevole  alla  coltura 
dello  zucchero,  del  caflò,  del  tabacco  e dell*  indaco,  è ìnnaKialo  da 
una  moltitudine  di  ruscelli  che  hanno  la  loro  sorgente  in  un  lago 
che  trovasi  nelle  sommità  dì  un’alta  montagna  nel  mezzo  dell’ isola, 
c che  la  fecondano  e la  rendono  amena  ad  un  tempo.  Sonnvi  in- 
torno  air isola  parecchie  bajeeporti,  alcuni  de' quali  pussonu  essere 
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foriifìcad  con  multi  vaul.'^ggi:  ba  in  oltre  la  fuitun:i  di  non  andar 
soggt  iia  ad  uragani. 

1 rraikcesi  C.irihi  suoi  primi  abiuiori  furono  allettati  dalla 
sua  fertilità  c dall*  abbondanza  dell:!  caccia  e pesca  a fcrmarvi&i  in 
maggior  numero.  1 Franerai  nel  iG38  e nel  l645  tentarono  » ma 
inutilmente,  di  stabilirsi  in  quest’isola.  L’onore  di  uno  stabilimento 
Tietla  Granata  era  riservalo,  dice  il  P.  La  bit,  al  signor  Parquet  prò» 
prietaiiu  c Covcrnalorc  di  lla  Martinica  che  lo  intraprese  a sue  spese, 
l'.gli  vi  giunse  ut!  giugno  i6ju,  vÌ  fu  ricevuto  con  gran  festa  da 
Cajeruano  capo  de’ Cai  ibi , e diede  un  bell' esempio  di  giustizia , non 
lipctuto  che  dal  solo  Peni),  coinpran<Io  l'isola  dai  sidvaggt,  che 
gliela  cedettero  por  una  certa  quantità  di  merci  e d'acquavite,  ri- 
soibatidosi  perù  la  prnpriila  delle  abitazioni.  Ma  quando  I Caribi 
videro  clic  i Francesi  coi  comprar  l’isola  ìnlenduvano  d'esscre  db 
venuti  padroni  di  qiu.lti  clic  vi  abitavano,  si  posero  ad  ammazzarne 
qnariii  trovavano  dispersi.  Trecento  uomini  ben  armati,  spediti  dalla 
Maittnita  decisero  del  diritto,  distrussero  un  gran  numero  di  Ca> 
libi,  0 forzarono  gli  altri  alla  fuga.  Nacquero  poi  discordie  tali  tra  ì 
Coloni  clic  ritardarono  la  prosperità  dello  stabilimento;  se  non  <be 
1.1  prudenza  dì  un  savio  uomo,  chiamato  Valminier,  che  vi  fu  man< 
dato  por  Governatore,  calniò  gli  animi,  c 11  rivolse  allo  cure  cho 
inni  avrehlH-iu  dovuto  mai  essere  abbandonate.  Oltre  abbondanti 
viveri,  l'isola  dava  tabaccosi  eccellente  thè  vemfcvjsl  tre  volte  più 
coro  di  qualunque  altro  tleJle  isole.  Nel  l)u-Piirqtiei  vemU-lte  la 

Granala  per  oltviiiiamila  lire  al  Conte  di  Cerillac,  il  quale  mnmlù 
a prenderne  possesso  un  ulìlziale  di  si  duri  morii , clic  la  mngginr 
p.vrlo  de’ coloni,  inaspriti  della  sua  itraninde,  alibandnnarooo  l'Ìsola 
ti.isfercrulosi  alla  Martinica.  Un  tal  flutto  avrebbe  dovuto  essergli 
di  utile  lezione;  ma  egli  inlieri  di  più  contro  quelli  di' erano  rimasti; 
di  maniera  die  per  salvarsi  dal  suo  furore  si  videro  costretti  ad 
impiccailo.  Cerillac  non  polendo  cavar  ahun  profitto  dall’Isola,  la 
Tcndetle  alla  Comp-ignia  funnatasi  nel  iGGìi,  c questa  «lieti  anni 
dc'po  i.i  restituì  al  ile.  Tutto  era  in  essa  si  sregnlato , dio  al  prin- 
cìpio ddio  scorso  secolo  non  aveva  ancora  preso  V aspetto  di  pro- 
sperità, a cui  pur  U citi.vmavano  famcnilà  sua  e la  l'ccondilà  delle 
sue  terre.  Alla  metà  perù  di  quel  secolo  essa  avea  incominciato  a 'iir 
alcuni  progressi:  coiUav.1  allora  laGa  llianchi,  175  Negri  liberi,  1 1,991 
sditavi,  c tutto  faceva  speute  un  felice  avvcniic;  quando  fimpiu- 
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dente  di  aiitietpare  il  godinitnlo  di  viiniAggi  che  al  hAcì 

tempo  € ri^erbalo,  per  lu  precipìuie  dUtriuittrii  de* l>oa<  liÌ , Iti  salute 
de' i'oloiii  sorferse  iitollu » c leldui  osiiuntu  e idiup  >ie  per  trenl’anui 
couliiiui  consumarono  la  vita  de'c»ltivatori.  La  Granala  passò  Ìii  forza 
della  pace  del  17GI  Ìii  lioniiiiio  degli  Inglesi,  i (piali  sì  erano  ripro- 
messi  grandi  liicri  dal  nuovo  acqnislameriio,  e non  ne  trassero  rlie 
gravi  perdile.  Il  soverchio  numero  di  quelli  che  vi  accorsero  fece  salire 
n prezzo  esorbitante  le  abitazioni.  Si  lasriarono  partire  gli  auticht 
abitatori,  assuefatti  al  clima,  e bisognò  supplirvi  con  enormi  spese* 
Si  volle  cambiare  il  leiior  di  vivere  dei  INegri;  c i Negri  irritali  si 
rivoltarono:  fu  d'uopo  far  marciare  truppe  e versar  sangue:  tutto 
fu  pieno  di  sospetti  e di  terrore;  c malgrado  di  una  profusiono 
(li  capitali,  la  Granala  in  mano  degli  Inglesi  , lino  agli  ubimi  anni 
d;l  passato  Secolo,  non  area  potuto  al/arc  le  su»*  produzioni  più 
del  triplo  di  quelle  die  nel  tristo  governo  fiUonc  dai  l'Vance^i, 
avea  potuto  dare,  quantunque  il  numero  degli  sdiiavi  fosse  stalo 
aumentato  di  multo.  La  popolazione  della  fìrariala  c(>usi>lL'va  nel 
1788  in  1000  Bianriii,  iai8  Miilarii,  2.l,()aG  Negri,  in  tutto  aG,i^4 
pcisone:  ora,  secondo  le  più  recenti  rda/ioni  (1  ) (jiiesl' is<da  è pò- 
potata  di  31,772  abliatiirì,  29,381  de’ quali  sono  sdtiavi  (2). 

Qui  termina  la  catena  delle  Aolitle  pr<iprijiiicote  digita.  1>a 
Barbada,  T.d)Ago  e la  l'riiiità,  tutte  e tre  Inglesi,  formano  una 
catena  p.irlicolarc. 

La  Ujrbada  la  più  occidentale  delle  Antillc,  è siluata  al  grado 
Ga  2*  di  longitudine  orcidentale,  cd  al  i3  5'  di  latitudine  setlen* 
irionale:  è lunga  sette  leghe  c larga  cinque.  Gli  Inglesi,  quando  vi 
sbarcarono  per  la  prima  volta  nel  i6a5  (3),  la  trovarono  «ll’ili'» 
selvaggia,  e senza  alcuna  apparenza  d’essere  stata  aiutata  ocnimcno 
dai  più  b.'irliaiì  Indiani.  Non  vi  era  sorta  alcuna  d'animali,  non 
butti,  non  erbe,  nè  radici  che  potessero  soniminìstraru  alimento 
all*  uomo:  ma  siccome  il  clima  era  buono,  c feililc  sembrava  il  u*i> 
reno,  alcuni  gcntiluomiDÌ  Inglesi  di  picciola  furlnna  teutarunu  di 

(i)  I\«*c<»n'n'mrnt  offirial  de  i8i5. 

(4)  hahat , nel  tom  11.  p^g.  140  ci  rappresentò  la  pianta  del  forte, 
dei  patrio  e del  borgo  della  t franala. 

^5)  Vuotù  da  .ilcuni  che  1 proni  ad  approdarvi  fossero  i Portoghesi; 
c diresi  rhe  il  nume  suo,  pAM-ia  corrono,  le  v»*ni«sc  «lai  P-u  tMgln-?,i , i 
quali  vollero  dirla  B.idnida  perdio  cupi  1. a lutia  di  Ikiachi. 
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stabilirvUI  per  procurarsene  una.  Essi  però  trovarono  poche  diitl' 
colla  nel  tagliare  i foUi  boschi  e le  quasi  ilopenetrabili  foreste  che 
loro  si  frapponevano  per  via;  roa  a gradi  a gradi  colla  pazienza  e 
colla  perseveranza  giunsero  a dissodarne  il  terreno,  ed  a trarne  il 
necessario  alla  loro  sussistenza.  Non  coruinciò  la  colonia  a prendere 
una  certa  regolala  forma  che  quando  ne  fu  investito  il  Conte  di 
Cailisse,  uuo  dei  favoriti  dì  Carlo  I.  L’amenità  del  paese  e la  saggia 
distribuzione  dei  terreni  chiamarono  buon  numero  di  gente  ad  ahU 
farvi;  colonia  alcuna  nelle  Antiile  si  presto  diventò  florida  come 
la  Barbada,  la  quale  nel  iGjo  contava,  seppure  un  tal  numero  non 
è esagerato,  5o,ooo  Biamhi,  c un  numero  multo  maggiore  di  Negri 
e di  schiavi  Indiani.  Sì  cominciò  dalla  coltivazione  del  tabacco^ 
poi  deir  indaco,  che  vi  prosperò,  c dello  zucchero  che  sopra  lutto 
vi  riuscì  eccellente.  Le  discordie  civili  dell’ Inghilterra  che  era  ab 
lora  nelle  inani  di  Cromwcll , v’accrcblicro  i coloni,  e il  muviinento 
degli  alhiri  fu  tale,  che  molti  in  breve  tempo  guadagnarono  una 
aemlita  di  diecimila  lire  sterline.  Quindi  non  è maraviglia  se  vì  si 
eressero  forti,  e se  vi  sì  fondò  la  bella  città  di  Bridge-Town  ove 
risede  il  GovcnistorG,  cd  è quello  il  porlo  delle  Antiile  più  vi« 
tino  all' antico  continente.  Le  braccia,  colle  quali  ì coloui  procac- 
ciavansi  fortuna,  erano  quelle  di  nperaj  fatti  venire  dall' Inghilterra, 
di  Negri  tratti  dairAfrlca , c di  Caribi  rubali  sul  conlineiiie  Ame> 
licano  0 nelle  isole.  Gii  Inglesi  li  trattavano  con  estrema  durezza, 
cd  essi  stessi  hanno  confo»salo  di' erano  in  tanto  orrore  a questi 
miserabili,  che  la  violenza  sola  poteva  costringerli  a servirli.  Quindi 
i Negri  ch’erano  più  numerosi  de  loro  patlrntii  tentarono  più  volte 
di  ribellarsi;  cd  i Caribi  non  mancavano  di  trucidare,  quando  po- 
tevano, gli  Inglesi  che  cercavano  di  farli  schiavi  (i). 

La  gìustisia  vuole  che  non  sì  taccia  l'infamia  di  che  si  è nelle 
isole  coperto  il  nome  Inglese  anche  fuori  di  questo  barbaro  uso  di  predar 
uomini  come  farebhesi  delle  bestie.  Una  mano  d'inglesi  ita  sul  conti- 
lìeiUe  per  rubar  uomini  è saq)re&a  dagli  indigeni  , che  piombando  sui  la- 
droni, una  parte  ne  uccide,  l’altra  mette  in  fuga.  Uno  di  costoro  correa 
B nascondersi  ne’ boschi  per  involarsi  a quelli  che  lo  inseguivano , e trova 
una  giovinetta  Indiana  per  nume  Jarico,  che  concependone  pietà  ed  af- 
fetto j il  mette  in  sicuro , e nasrostamenie  per  alcuni  giorni  lo  sostenta 
finché  può  condurlo  verso  il  mare  per  procurargli  la  fuga.  E di  fatto  lo 
guida  ove  si  eia  aacoiaio  il  vascello  di  quelli  eh' erano  venuti  con  lui 
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11  commercio  della  Barbada,  che  avca  presa  una  grande  estcn- 
aione,  soggiacque  in  varj  tempi,  più  che  quello  d’ogni  altra  colonia 
Inglese,  ad  enormi  danni.  Ad  onta  perù  delle  sue  perdite,  ad 
onta  delle  molestie  gravissime  sonerie  per  le  replicate  rcvoluzlout  dei 
Negri,  c del  famoso  uragauo  che  nel  1780  U rovinò  in  una  ma- 
niera orribile,  la  Baibada  è tuttavia  uno  de* più  ricchi  stabilimenti 
degli  Inglesi. 

11  paese  della  Barbada  ha  un  aspetto  floridissimo  ed  ameno, 
sollevandosi  qua  e là  in  collinetle  di  uo  agevole  pendio,  che  col 
verde  delle  canne  di  zucchero,  col  fiore,  colla  fragranza  degli  aranci, 
dei  limoni  e dei  cedri,  con  un  numero  grandissimo  di  palme,  la* 
mariudi,  banane,  cocco  e di  altre  leggiadro  ed  utili  piante,  e eoa 
le  molte  case  dei  colllvatorl  sparse  per  tutta  Ucaoipagna,  formano 
una  scena  deliziosissima. 

L'isola  di  Tahago  ai  nord  est  di  quella  della  Trinità , al  grado 
11  36*  di  latitudine  settentrionale,  c 69  io'  di  longitudine  occi- 
dentale, è lunga  circa  Sa  miglia  c larga  13  (ij.  Essa  consiste  in 
montagne  schistose  mancami  dì  qualunque  roccia  graiiitosa,  c sembra 
essere  una  continuazione  delle  catene  di  Cumana,  sul  conlinenle 
deirAnicrica  meridionale  (a).  Questa  catena  dilfcrisce  interamente 
da  quella  delle  Anlilic.  La  posizione  dì  Tahago  dinanzi  lo  stretto 
che  separa  le  Anlille  deU’Àmerica,  gli  dà  una  grande  importanza  in 
tempo  di  guerra.  11  suo  terreno  ricco  ed  ancora  intatto  è assai  op- 
portuno alla  coltivazione  dello  zucchero,  e più  ancora  a quella  del 
cotone;  ne  sono  squisiti  i Gcbi  ed  i giojavi,  e vi  riescono  tutte  le 
altre  frutta  del  tropico.  Assicurasi  che  il  cannelliere  cd  il  vero  al- 
bero che  produce  la  noce  nioscada , si  trovino  nell' ìsola,  ma  è ancor 
più  sicuro  che  vi  alligna  quello  che  dà  la  gomma  copale,  e che  vi 
nascono  cinque  specie  di  pepe.  Souovi  parecchie  baje  e porli,  pria. 
cipalmcDle  sulle  costo  sclleiilrionali  ed  occidentali.  La  popolazione, 
secondo  le  ultime  relazioni,  è di  i8m.  persone,  sci  scltioii  delle 
quali  sono  Negri. 

alla  caccia  d'uomini,  ed  alTlda  sé  e il  suo  amore  all’ uomo  che  le  deve 
la  viu.  Chi  crederebbe  che  la  prima  cosa  fatta  da  costui  , giunto  alla  fiar- 
bada  I fos^e  quella  dì  vendere  schùiva  quella  infelice  7 11  nome  dì  Jarìco  dee 
lìmanere  nella  storia  perchè  si  detesti  in  eterno  la  memoria  di  quel  moatro. 

(«)  V.  GazActiicre  Americano.  Art.  Tohago  o 'J'abogo. 

(2)  Dauxion  Lavaysse  , Vo;r.nge  à la  Ttiuìdad , I.,  pag.  46  eie. 
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* r 1/ isola  (li  TiiniJad  o di  lla  Trinili  sJmita  al  grad  i 63  ao'  ili 
long*tmlIne  occiJcnlale,  ed  al  io  di  laiiludine  setlenlrion-ile , tro- 
l’isola  <ÌÌ  Tabago  cil  il  continenle  deirAmeiica  Siiigniioli , 
da  mi  è s«'parala  dal  golfo  di  Paria  « dai  dac  slielti  della  Bicca^ 
del-Drago,  c della  Bocca-del-Sorpmli>.  Ha  circa  3o  leghe  di  Iunghe7.7.a 
dal  stid'Ouest  al  nord-est,  e diriannve  di  larghezza.  l:lra  stata  giudicala 
malsana,  ma  Uaynaì  cntirtitò  pel  primo  questo  errore.  Kssa  è moti* 
luosa  verso  seiientrionc,  e non  oltre  riel  cciilro  c nel  mezzogloino 
che  pianure  e colline i abbonda  di  palme  c di  corco,  che  vì  ere* 
scoilo  senz’essere  colavate , c produce  zucchero,  calle,  Imon  ta* 
haccn,  indaco,  zenzero,  anici,  belle  IVulta,  come  limoni  ed  ar.iiiii, 
mais,  cotone  e legno  dì  cedro:  tra  molte  curiosità  naturali,  racchiu'le 
un  lago  o piuttosto  un  gran  pantano  pieno  di  bittnne-asfdto.  La 
supetlicie  di  quel  lago  cangia  sovente;  tc  rive,  le  isoietle  vi  riman- 
gono da  un  giorno  alt  altro  inghioliile. 

La  Coite  di  Madiid  apersi!  la  Trinidad  a tutti  coloro  che  vo- 
levano stahilirvisi , e quindi  molti  francesi  della  Granala  vi  si  ri- 
fiigglrono.  Colla  pace  del  i8oo  tra  1'  Inghìkena  c la  Francia  essa 
ottenne  la  cessione  di  quest’isola  importante  per  b sua  f'rldiià  , 
per  la  sua  estensione,  e più  ancora  per  h sua  posizione,  che  do- 
mina l’Orenoco  c b famosa  Bocca-dei- Drugo. 

S.  Giuseppe  d' Cruna , città  priiuipale,  è al  nord-nuest,  cd  ivi 
appresso  Ìl  porlo  di  Spagna,  che  è la  pbggia  più  frequentala  del- 
r isola  (l).  Il  porto  migliore  è qiif’llo  di  (dngaeamus  : la  popola- 
zione dell'isola  è calcoUla  a 28111.  anime  ^2). 

t.a  Trlnidtid  , allrsa  la  sua  estensione  e lii  njiir-Mh?  feriilùà  d.  I 
suolo,  potrebbe  produrre  tanto  zucchero  quanto  ne  danno  tutte  le  isole 
del  vento  insieme  comprese , anzi  ne  somministra  già  laui.  oxhofts. 
Tabago  dà  rispcttivaniente  ancora  iinggiuri  sperauz.e.  Queste  due 
isol  - però  godono  del  prezioso  vantaggio  di  esscie  fu  tri  dtll  urdiuariA 
perihria  degli  uragani,  e di  prescolare  in  coiisegu«*n7a  un  ricovero 
ove  le  flotte  non  sono  esposte  a quei  terribili  colpì  di  vento  <li3 
Spesse  volle  le  fanno  in  pezzi  nei  porti  ilell’ isole  situate  più  a 
AvUcutrione  (3). 

(i)  Bourffoing , Tableau  de  l’Espagne  , aeronJa  edizione,  lom  II. 

(a}  Mac  Cuiium  da  aS,or>o  per  Tanno  1804,  Dauxion  ^ 3i,ouo  pel 
1807,  Golfismit/i  , a(ì,Oon  p**l  1816. 

(3)  iiiiward  Youn^,  West-India  commonpbce-book. 
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Àlibtuino  già  parlato  dcU' Ì$oU  Margarita,  dipendente  dal  ca« 
pUanato  generate  di  Caracas;  non  ci  resta  dunque  a descrivere  fra 
risole  situale  sulla  costa  Spagmiola  del  contincute,  che  le  tre  pos> 
sedute  dall' Olanda. 

Curayao  (i),  che  ne  ò la  più  importante,  è situata  in  quella 
catena  d'isule  che  circondano  il  coottncnle  deirAmurica,  e delta 
quale  la  Margarita  e la  Cubaga  fanno  parte:  essa  è lunga  dieci  leghe 
e larga  tre:  arida  e bisognosa  delle  piuggie  onde  avere  un  pu* d'acqua, 
pareva  condannata  ad  una  sterilità  perpetua.  L'atqua  che  si  cava 
da  UD  solo  pozzo  vi  si  vende  a peso  d'oro.  L'industria  Olandese 
vi  fa  crescere  in  un  terreno  leggiero  e sassoso,  tabacco  e zucchero 
in  quantità.  Le  saline  danno  una  rendita  ancor  più  considerabile; 
ma  l'ùola  va  debitrice  del  suo  llorid<»  stato  al  commercio  di  con- 
trabl>ando. 

Questo  cmniDcrcio  vien  fatto  in  due  maniere:  i magazzini  di 
Cura^ao  sono  scmpie  ben  provvisti  di  mercanzie  d' Europa  e delle 
Indie  Oiicntali:  ivi  truvunsi  ammucchiale  le  tele,  le  stoife,  i nief' 
Ietti,  le  acquavite  e Hiialmentc  tutte  le  merci  che  non  sì  possono 
vendere  In  aliun'altra  piazza,  ma  che  si  vendono  benissimo  qui, 
agli  Spagniioli  in  ispezic  che  ne  vanno  in  cerca.  La  stessa  nazione 
vi  compera  una  quantità  di  Negri,  ed  ogni  cosa  vien  pagata  con 
verghe  d’uro  o d'argento,  c in  caccao,  vanìglia,  chinachina  e coc- 
ciniglia. Gli  Olandesi  vendono  altresì  una  quantità  enorme  di  mu- 
nizioni da  guerra. 

Jn  tempo  di  pace,  i vascelli  di  Cura^^ao  portano  sempre  si  fatte 
mercanzie  sulle  vaste  coste  dell’America  Spagnuola,  senza  che  sìa 
possibile  alle  guardie  Hnipedire  tali  illecite  introduzioni.  Gli  Ciao- 
desi  scglioiio  opporre  alla  fedeltà  dei  dcganicri  Spagnuoli  ora  la 
forza  ed  ora  Toro. 

Wilitmsiadt,  capitale  diirUola,  è una  delle  più  belle  città  delle 
Indie  Oc'cidcniaii.  Gli  edifi/j  pubblici  hanno  colà  maggiore  magni- 
licenza,  le  strade  maggior  decenza,  le  case  una  distribuzione  più 
mnioda,  id  i magazzini  maggior  estensione  che  in  qualunque  altro 
luogo.  Il  porto  di  Cura<;ao,  prulello  dal  forte  d'Anistcrdsm,  è spa- 
zioso e sicuro,  e tic  è slrcUu  l’ Ingresso.  La  popolazione  dell'isola 

(i)  Curactìs  , Curassow , c seconde  Dampìcr,  Quen'sao.  Gazzettiere 
Amci  Ivano, 
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era  composta  Tanno  x8iS  di  3781  Bianchi,  1161  persone  di  co- 
lore libere,  1872  Negri  liberi,  690  schiavi  di  colore,  5336  schiavi 
Neri.  Totale  ia,84o. 

Qonaix  e Aruba,  isolcUe  vicine,  servono  ad  allovarvi  il  bestiame. 

Noi  porremo  (ine  alla  descrizione  delle  Anlille  colle  giudiziose 
osservazioni  di  Maltc>Drun.  L’Arcipelago  che  abbiamo  ora  esami- 
nato (1)  è uno  dei  principali  teatri  delT  industria  a del  commercio 
degli  Europei.  Le  ricchezze  chcTOlanda,  la  Francia,  c T Inghilterra 
ne  ricavarono,  contribuirono  alia  prosperità  delle  metropoli  più  di 
tutto  Toro,  l'argento  cd  i diamanti  del  continente  Americano.  La 
sola  Inghilterra  continua  a rilrarne  un  immenso  lucro.  Se  si  consi- 
derino tulle  T isole  Britanniche  nelle  Indie  Occidentali,  si  trova  che 
il  numero  dei  Bianrhi  aumentò  da  49f7^^  ^ 58,955;  i Mulatti  0 
persone  di  colore,  da  10,569  a 21,967,  e gli  schiavi  da  4^5,276 
a 594i3o5.  Per  tal  modo  la  popolazione  Mulatta  si  è iu  generale 
raddoppiata  o per  naturale  accrcscìmcnio , o per  efTeUo  dei  rifuggiti 
da  San-Domingo.  Del  1788  s'introdussero  io  tutto  34,49^  schiavi, 
e se  nc  esportarono  n,n58.  Nel  i8o3  s’introdussero  19,960  schiavi 
c se  ne  esportarono  5332.  Gli  subilimcoti  Britannici  recavano  alle 
colonie  straniere  circa  4^t”*  schiavi  l’anno. 

I dazj  imposti  sullo  zucchero  produssero  al  governo: 

L’anno  1778  a ragione  di  G sedi,  e 6 pene  4^8.947  Ur.  steri. 


1787 13  . . . . 4 • 954.364 

1804 37  . . . . O . . . 3,433,669 


Il  valore  dello  zucchero  importato  ìn  Inghilterra  ammonta  an- 
nualmente a 7/)G3,aG5  lire  sterline.  Nelle  isole  Britanniche  si  pre- 
parano circa  i3om.  pwtckeons  di  rhum,  che  entrano  nel  consumo 
nel  modo  che  segue: 

Stati-Uniti  d’America 87,000 

Colonie  Inglesi  dcirAmcrica  scllcntrionale  G,i5o 

Vascelli  che  navigano  alle  Antillc 10,000 

Ciiarnigìoui  ed  abitatori  dell’ isole.  ....  3o,75o 
Regni  Uniti  della  Gr.in-Brelagiia . .....  36, 000 
La  Gran  Brctagna  ritrasse  dalle  Antille: 


L’anno  1793 9,164.893  libbre  di  cotone. 

1804 30,539,878 


(i)  Prilla  d«  la  G^ogr-iphie  UnìverseUe , ioni.  V.  pag-  7^  ***• 
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Tutte  queste  riccliezze  costaroo  curo  alt' umanità  cJ  alla  pul>« 
Llica  morale,  perebò  acquistate  a prezzo  del  sangue  e delle  lagrime 
di  parecchie  ccnlinaja  di  niiglbja  d’uomini  ridotti  in  uno  stalo 
contrario  ai  principi  del  diritto  naturale  ed  a quelli  della  religione 
Cristiana.  Sebbene  i coloni  sieno  in  gran  parte  buoni,  umani  e coni' 
passiouevoii  padroni;  sebbene  te  assemblee  coloniali  abbian  date 
parecchie  disposizioni  legislative  onde  porre  un  freno  ai  capricrj  eii 
«Ile  crudeltà,  pure  la  condizione  dei  Negri  schiavi  è veramente 
degna  di  pietà.  Questa  dolorosa  verità  è dimostrata  all*  evidenza  dalla 
troppo  grande  mmulità  loro,  che  non  può  provenire  dal  clima, 
mentre  nel  loro  paese  natio,  sono  avvezzi  allo  stesso  caldo  accorn* 
pagnato  d’umidità.  Ad  onta  di  tutte  le  cure  interessate  de* coloni 
onde  ottenere  Negri  Creoli,  la  propagazione  di  questa  sperie  non 
riesce  che  assai  mediocremente.  I dispiaceri,  i paliinenli,  i tormenti 
d’ogni  specie  a cui  soggiaciono  i Negri  scliUvi,  ne  accorciano  tal» 
mente  la  vita  che  in  luogo  di  moltiplicare  secondo  le  regole  della 
natura,  conviene  in  parecchie  colonie  introdurne  d’anno  in  anno 
onde  rimpiazzare  quelli  che  caddero  sotto  il  peso  dei  mali  tratta* 
menti.  Alla  Martinica,  nel  1810,  non  furonvì  di  77,5oo  schiavi, 
che  laSo  nascite,  od  una  sopra  OO  persone.  Diconsi  ostinati,  duri, 
intrattabili;  vuoisi  che  esigano  a forza  d'essere  trattali  con  virila 
ferrea.  Sonovi  certamente  alcuni  insensibili  ai  bcrieficj  c cHc  non 
meditano  che  tradimento  e disordine;  e sono  quelli  che  erano  in 
Africa  medici,  sacerdoti  o stregoni;  ma  su  sì  eccettuino  tali  persone, 
il  cui  numero  è assai  circoscritto,  t Negri  sono  esseri  grossolani, 
ma  docili  e buoni;  nè  meritano  d’essere  riguardati  come  uua  specie 
di  bestie  da  soma,  senz’anima,  come  fanno  alcuni  du'loro  padtoni 
e de' loro  ispettori,  sebbene  assai  spesso  que'tiranui  sieoo  eglino 
medesimi  la  feccia  d’Europa.  Dopo  aver  detto  tutto  ciò,  è fnrza 
cobvrmire  che  il  clima  ardente  delle  regioni  sotto  l' equatore,  delie 
regioni  alte  alla  coltivazione  dello  zucihcro,  non  ammette  altri  col- 
tivatori che  i Negri:  questa  stirpe  d'uomini  è dunque  uccessarìa 
alle  colonie. 

Affiue  di  condurre  quegl' importanti  stabilimenti  ad  uno  stato 
florido  e tranquillo,  ella  è cosa  indispensabile  l’acculcraru  prima  d’oguì 
altra  cosa  la  propagazione  de’ Negri  nelle  isole  stesse , col  mezzo  di 
una  polizia  severa,  atta  a reprìmere  gli  eccessi  ai  quali  daU’ahiiii* 
tudine  dell' esercizio  di  uu  potere  liuuuicu  non  sono  che  troppo 
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di  frequente  indolii  e gli  ispt  ttori  ed  i padroni.  Dopo  di  avere  as- 
siruralo  centra  la  loro  violenza  la  vita  e la  salute  de*  miseri  schiavi , 
converrà  passare  a procurar  loro  piccioli  possedimenti,  la  cui  prò* 
prictà  possa  farli  afl'ezionatt  ad  un  paese  che  d>dgoano  eoi  sudori 
della  loro  fronte.  Kendere  più  sacto  il  nodo  conjugale  e più  stabile; 
provvedere  all’ educazione  dei  fanciulli  Negri;  reprimere  la  scoslUma* 
tczza  ed  il  libertinaggio , sono  altre  misure  essenziali  con  cui  miglio*  ■« 
rare  la  condizione  de’ Negri.  Mettendogli  a poco  a poco  a parte  dei 
beni  della  ragione  e delle  consolazioni  della  religione  Cristiana,  U 
successiva  libertà,  ed  il  passaggio  dallo  stato  di  schiavi  a quello 
di  fittajuolì,  possono  operarsi  senza  pericolo,  senza  scossa,  e col  piÌ4 
gran  vantaggio  de' coloni. 

Ma  delle  AnitUc  basti  il  detto  Hn  qui.  Le  poche  altre,  dello 
quali  non  abbiamo  fatto  menzione,  non  somministrano  alla  storta 
del  costume  materia  di  quaUhe^imporlanza.  Colla  descrizione  di 
questo  Arcipelago  avendo  noi  posto  fine  al  costume  di  tutti  gli 
abitatori  del  NuovO'Corilincnte,  passeremo  a veder  TLu^ropa,  sola 
parte  del  mondo  che  et  rimanga  ancora  da  descrivere* 
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AGGIUNTA  AL  COSTUME 

OEGX.I  ABITàTORI 

DI  BUENOS-AYnES,  DI  MONTE-VIDEO 

B DBI  LOBO  OXBTOBIVX. 

T^e  tUnstrazioni  Piltoriche  ài  Buenos- ^yres  c ài  Monte- 
f^'iàeo  tc«lò  pulibllcate  In  Londra  da  E.  E.  Vidal  (i),  ci  giunsero 
per  alcune  sfavorevoli  circostanze  dopo  U {mhljiicaziotie  del  costumo 
degli  abitatori  del  Chili  e del  Paraguay.  Per  la  qual  cosa  non  avendo 
Tìoi  potuto  approfittare  in  tempo  delle  miovc  cogniziuni  che  Irovansi 
iparse  nella  delta  opera  crediamo  nostro  dovere  di  supplire  iii 
qualche  modo  alle  involontarie  mancanze  coiraggingnere  alcune  im- 
portanti Tavole  delle  quali  è doviziosa  f opera  di  Vìdal,  non  che 
le  opportune  dcsciiziooi  de'luoghi  e delle  persone,  il  cui  costume 
venne  esattamente  rappresentalo  nelle  stampe  colorale  che  furmano 
il  principale  ornamento  dì  queste  llìustrazioni  Pilioriche.  Dobbiamo 
però  avvertire  di  aver  noi  procurato  di  migliorare  il  disegno  delle 
tncdcsime,  essendo  stato  alquanto  trascurato  dal  pittore  Inglese,  e 
che  abbiamo  arricchite  le  seguenti  Tavole  colf  aggiunta  di  alcune 
ligure  cavale  dalle  altre  Tavole  da  noi  ommesse. 

Tavola  i. 

Piazza  àeì  mercato  ài  BuenoS’^yres, 

Questa  veduta  fu  presa  dall’ angolo  settentrionale  del  quadrato 
della  piazza  del  mercato,  avente  il  corpo  di  guardia  alla  destra  cd 
il  forte  alla  sinistra  vicino  al  fiume.  Il  Necoi'o,  in  faccia,  è un  fab- 
bricalo di  mattoni  cui  sono  miste  alcune  pietre:  la  sua  lunghezza  è 
dì  \^o  yaràs  e la  sua  larghezza  dì  ai;  di  dietro  alla  sinistra  vedesi 
il  collegio  culla  chiesa  altre  volle  de*  Gesuiti.  La  facciata  nicridioiiaiu 
è occupata  da  un’officina  che  servo  alla  distillazione  dcMiqiiori,  e 
^erso  r estremità  orientale  trovasi  il  mercato  de’ buoi.  Tra  il  delio 
mercato  ed  il  Forte  vedonsi  i carri  che  conducono  il  pesce:  un^ 
doppia  lìnea  dall'angolo  sellentrionale  a!  tncridiunale  viene  format.i 
dai  venditori  di  polli,  di  uova  cc.  cc.  Sul  davauli  uoi  abbiamo  ag- 

Pieturesque  illustraiiuns  of  Buenos-Ayre»  and  Monte*Video , ron- 
Msting  of  lwent>-four  vlcvrs  arcompanitd  with  fit'siripiiun»  of  thè  srenary 
and  of  thè  co>tum«s  , manners  etc.  of  thè  inliabitanis  of  thuse  cities  and 
Uusir  ciivirous  , by  E.  E.  Vid.d  , Ef^q.  T onàon  ^ »8ao,  tu  4 * gr  lìg* 
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giunte  alcune  figure  tratte  da  altre  tavole  della  sic*^sa  opera  onde  far 
meglio  conoscere  la  foggia  di  vestire  degli  abitatori  dì  DucooS'Àyres. 

Tavola  3. 

La  gran  piatta  di  Btienos-zfjres, 

La  presente  veduta  fu  presa  stando  sotto  l’arco  di  mezzo  del 
Ttrewaf  il  quale  forma  il  fianco  orientale  della  piazza.  A selteu' 
Ikione  sono  alcune  case  private  e la  chiesa  cattedrale.  Il  CabildOf 
ossia  palazzo  della  città,  occupa  il  fianco  occidentale,  ed  al  mez> 
aogiorno  sono  pìcciole  botteghe  con  un  largo  lastricato  sul  davanti, 
ove  stanno  i rivenditori  d’ogni  genere  di  chincaglierìa  d’Europa* 
Il  Cahildo  servo  anche  dì  prigione:  al  primo  piano  però  sono  al- 
cune stanze  ucllc  quali  recasi  l’uffizial  municipale,  e dal  balcone  di 
mezzo  egli  parla  ai  cittadini  nelle  pubbliche  adunanze:  sullo  stesso 
balcone  spirgansi  gli  stendardi  e s*  innalzano  ì trofei  tolti  ai  nemici. 

^'el  centro  della  piazza  vedesi  un  picciolo  obelisco  innalzalo 
in  comuiemorazione  della  dichiarata  indcpcmlcuza  di  llueuos*Ayres 
c delle  provincie  unite:  esso  ò conosciuto  sotto  il  nome  di  Altart 
del/a  libertà. 

In  questa  piazza  si  fanno  le  pubbliche  processioni,  gf  incanti  pub- 
blici, e nc’giorni  d'allegrezza  serve  per  le  danze,  pei  fuochi  d’arllfizìo, 
e per  le  illuminazioni  ec.  In  occasione  di  feste  religiose  vengono  qui 
esposte  vaghe  suppellettili  d'oro  c d'argeuto  ornate  di  pietre  preziose, 
reliquie  d’ogni  sorta,  e preziosissimi  arredi,  la  cui  ricchezza  eccede 
qualunque  altra  esposizione  possa  farsi  negli  Stati  Cattolici  d'Europa, 

Veggonsi  in  questa  Tavola  i QninteroSt  comadÌDÌ>  che  arrivano 
al  mercato  portando  polli  cd  altri  animali  vivi  attaccati  per  le  gambe 
c gettali  a traverso  del  dorso  del  loro  cavallo;  ed  ivi  vicino  scor* 
gesi  uno  schiavo-Ncgro  che  vende  il  pane.  1 panallieri  di  Buenos* 
Avres  hanno  comunemente  al  loro  servizio  molti  schiavi;  poiché 
non  avendo  mulini  nè  a vento  nè  ad  acqua  ( eccettuatone  uno  solo 
fatto  rccentemcute  costruire  dagli  Inglesi  ) fatino  macinare  il  grano 
a forza  di  braccia,  oppure  col  mezzo  dei  muti.  Questi  punaltieri  sono 
assai  ricchi:  le  ceste,  nelle  quali  vieu  portato  il  pane,  sono  di  pelle. 

Vedesi  finalmente  da  un  lato  un  venditore  d'aranci  collocali 
per  terra;  questi  durante  l'autunno  vengono  portati  in  gran  quan- 
tità dal  Paraguay,  ma  non  sono  però  di  buona  qualità:  eccelleuti 
invece  sono  i limoni  cd  anche  gli  aranci  coltivali  nei  giardiui  ds 
Bucuos-Ayrcs^  ma  di  questi  non  si  fa  mercato. 
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TatoU  3. 

Indiani  Pampa, 

1 due  Indiani  Pampa  aono  in  questa  Tavola  rappresentati  suHa 
porta  di  un  magazzino  nel  mercato  chiamalo  Indiano^  che  trovaci 
al  cooGne  sud*oaest  del  Callé^e^los^Torrei j strada  centrale  di 
Buenos-Ayres,  ove  vedesi  un  quadrato  tutto  circondato  da  botteghe 
che  servono  pel  commercio  delle  loro  principali  maDÌfatlure  che 
sono  le  seguenti.  11  poncho  ossia  l'abito  esleruo  portato  da  tulli  i 
contadini  di  questa  provincia:  esso  è composto  di  due  pezzi  di 
tela  luoghi  sette  piedi  c larghi  due,  uuili  insieme  nella  loro  lun- 
ghezza, lasciando  soltanto  nel  mezzo  uno  spazio  che  basta  per 
passarvi  la  testa,  a.^  Ogni  sorta  di  lavori  in  pelli,  cioè  panieri, 
sferze  pei  cavalli,  briglie,  cinghie  ec.  3.^  Staffe  assortite,  fatte  di 
un  pezzo  di  legno  piegato  a triangolo  e legato  ad  una  striscia  di 
cuojo;  non  che  altri  lavori  di  legno  scolpito.  4*^  ossiano 

scope  composto  di  penne  di  struzzo,  l’uso  delle  quali  è comune 
io  tutte  le  case  di  Uucnos-Ayres.  SJ*  Stivali  della  qualità  usata  ge- 
neralmente dalla  bassa  classe  del  popolo,  fatti  di  pelle  di  cavallo  cc* 

V Tavola  4> 

/ Gauchos  di  Tucuman. 

Tutti  i contadini  di  Tucuman  sono  appellati  Gauchos  dagli 
abitaiofi  dì  Ducnos-Ayresj  parola,  che,  secondo  Vidal,  deriva  dal- 
r antico  vocabolo  Inglese  gawk  e gav^key,  usato  per  esprimere  le 
goffe  c rozze  maniere  di  questi  contadini. 

Le  due  Ggure  di  questa  Tavola  rappresentano  i contadini  di  Tu- 
cuman, provincia  centrale  del  Rio  della  Piata , i quali  hanno  alcune 
parlicolariia  di  abito  c di  Gsonomia  che  U distinguono  dagli  altri 
indigeni  dì  questa  contrada.  1 loro  abili  sono  di  una  stoffa  o di 
un  taglio  singolare,  c di  una  manifattura  tutta  loro  propria.  Portano 
un  cappello  dì  pelo  puntuto,  conservano  i loro  cappelli  lunghi  a 
distesi:  nel  resto  rassomigliano  agli  altri  couiadinì,  particolarmcute 
poi  nella  immondezza. 

Questa  Tavola  rappresenta  alcuni  contadini  di  quella  regione 
che  avendo  portato  e scaricato  sul  lido  pelli  conciate,  stanno  aspet- 
tando i carri  dalla  città  per  condurvete.  Àlcuui  tli  essi  sono  rac- 
cuki  per  pranzare,  siccome  è loro  costume all* atra  aperta,  c sul 
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lido  distante  circa  un  mezzo  miglio  dalla  città.  Acceso  è il  fuoco: 
un  pezzo  di  carne  di  bue  passito  a traverso  di  un  palo  a foggia  di 
spiedo,  ò posto  vicino  al  fuoco  per  arrostire:  il  palo  è Ikcjio  iti 
terra  contro  vento  ed  inclinato  sul  fuoco:  due  o tre  pezzi  vengono 
successivamente  preparati  pur  lo  stesso  oggetto. 

Tavola  5, 

Sohlati  della  sptag^a  orientale  della  Piata. 

La  lunga  guerra  sostenuta  da  questi  soldati  conira  le  truppe 
di  Buenos-Ayres  unite  ai  Portoghesi,  rende  il  soggetto  di  questa 
Tavola  assai  Importante.  Essi  suno  gli  stessi  Gauchos  sopraddes<  i lui, 
ma  coperti  da  un  abito  diverso , cd  armati  di  carabina  c di  sciabola. 
Stanno  questi  soldati  abilualtuento  in  campo  opertu,  non  mangiano 
clic  rame  di  bue , e dormono  frammischiali  ai  loro  cavalli.  La  loro 
vita  militare  è assai  vaga;  c mentre  sfuggono  fincuniro  del  nemico 
di  fronte,  lo  allaccaim  di  sorpresa  qmmdo  menu  se  lo  attende.  Inca- 
paci di  agire  in  corpo  serrato,  non  sì  presentano  n»ai  in  ordine  innanzi 
al  octiiico,  cui  tengono  però  sempre  in  guardia  colte  loro  scorrerie 
€ con  frequenti  attacchi.  Per  questo  motivo  essi  vengono  chiamati  i 
Cosacchi  di  America.  Montano  cav.'iUi  rlcìla  più  trista  apparenza  e 
con  un  orecchio  taglialo,  il  che  indica  che  servono  sulunlo  per 
Sella.  Fanno  lunghissimi  viaggi  in  un  giorno  col  medesimo  cavallo 
che,  durante  il  cammino,  non  mangia  che  erba,  c a quando  a quando 
un  po’ d’orzo,  non  crescendo  vena  sulla  sponda  orienlale  delia  Pinta. 

1 soldati  rappresentati  in  questa  Tavola  sono  fi  rmati  alla  porta 
di  una  Pulperia  a MuntoVideo  (i),  vd  uno  di  essi  sta  succiando 
il  matté  (a). 

(i)  Chiamasi  Puìperta  una  miserahìle  e sporca  capanna  in  cui  ai 
rende  spìrito  estratto  dalle  canne  di  zucchero,  sale,  cipolle  c pJine 

(a)  Questa  bevanda  formasi  come  segue.  Prendonsi  le  foglie  ed  ì 
piccioli  germogli  di  uii  arUustu  del  Piiiaguay  detto  ìuutté  , ai  btnno  sec- 
care , indi  si  polverizzano.  Mctusi  po»cia  una  pÌ(TÌola  dose  di  questa 
polvere  in  un  vaso,  e vi  si  versa  sopra  acqua  calda.  Si  fatta  bevanda 
85SI  tmgli.i  al  thè,  c viene  sunùaU  con  un  picciolo  tubo.  Usasi  giornal- 
mente in  ogni  c.vsa  , «d  è a»*a  comune  in  questa  provincia  V offrire  un 
vaso  di  matcè  alle  pcrwjne  che  vanno  a far  visita;  lo  *te»so  vaso  peiò  e 
lo  stesso  tubo  mandato  in  gito  servono  per  lutti.  1 più  ricchi  sogliono  ag- 
giugiierc  al  mvttè  zucchero,  cannella  ed  altre  droghe,  ed  allora  questa 
bevanda  diviene  giadiiissima  : hanno  essi  ulircsl  vasi  e inhi  ornati  degan- 
ttmaolo  d’ argeotu  o d'oro;  ma  per  lo  piu  sono  di  legno. 
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Medici  , ivi , Grandi  apparati  de'  medici  per  guarire  gli  amnialnti 
ricchi  ec.,  ivi.  Male  venereo,  pag.  229,  Coltivazione,  navigazione 
ec  ivi.  quadro  fisico  del  Paraguay  proprio  , pag  2?lo , Minerali, 
ivi  ’ regetabili,  ivi,  Té  o erba  del  Paraguay  , iti  Erba  della  vi- 
pera, fsg.  uòi  , Animali  , 'ivi.  Città,  pag  a3a,  Abitaziam , ivi. 
Paese  dell  Uruguay , ivi,  Città,  ivL  Tribù  indigene,  pag.  a33,  I 

tyiurniu,  ivi,  nazione  assai  hcììicosa  ,Wi , Loro  costituzione  fisica  , 
ivi.  loro  costumanze , p.vg.  234,  Segni  distintivi  de  tessi , ivi , AhC 
lozioni,  ivi.  Laro  vestire  ec.,  pag.  a55  , Gbi,  ivi.  Bevande  , ivi. 

Altre  loro  costumanze.  ,\y\.  Religione , leggi  , pag.  aids  , Ofiesa  e 
difesa,  Wi,  Modo  di  cavalcare,  ivi.  Armi,  ivi.  Guerra  , sm  , 
Matrimoni,  ivi.  Poligamia  , pzg  aSy , Adulterio,  ,W«J.«,ivl. 
fvrimoHie  funebri,  ivi.  Lutto  stravagante  e crudele , in.  IGua- 
ranr  , pag.  a38 , Appellati  con  varj  nomi , ivi.  Loro  qualità  Jiii- 
Ctie,  pag.  Religione,  leggi,  caccia , matrimoni  ec  , in.  libi, 

va.  ri,  pag  240,  Barl-no,  ivi.  Diversità  di  costumi  fra  le  tnhu  . 
ivi  Sono  poco  guerrieri  , ivi.  Loro  armi , pag.  b4i  , circhi  , frecce  , 
ivi , Altra  specie  d~  arco  per  la  caccia  degU  uccelli , ivi.  Guayana. 
pag  aaa,  qualità  fisiche,  M,  OlKulili  cd  usanze , ivi,  Guverno 
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Gesuiti  ^ iti.  SottomUtny  gli  indìgrni  non  solo  colta  predicazione 
ma  anche  co'  meni  temporali,  pag.  a4S  « Ogni  colonia  era  governata 
da  un  curato  e da  un  vice-curato  , ivi.  La  volontà  de'  Gesuiti  era 
In  sola  regola  per  dirigere  le  colonie,  pag.  a44  » Obbligavano  gli 
Indiani  a lavorare  per  la  comunità  ec. , ivi,  òV  tale  gox’cmu  me- 
rita lode , ivi.  Motivi  che  indussero  i C esuiti  a far  metlcre  sul 
piale  medesimo  le  colonie  antiche,  pag.  a4S,  Come  si  rendettero 
indipendenti  da  ogni  autorità  , ivi.  Precauzioni  per  sottrarre  i loro 
coloni  dalla  vista  di  tutti  Sospetti  nati  da  ciò,  ivi.  Qtitil 

giudizio  formarono , pag.  a47  , Sospetti  e perplessità  della  Corte  di 
Spagna,  ivi.  Essa  accetta  un  partito  puramente  illusorio  , 

li  tradita  nel  governo  delie  colonie  anche  da  quelli  else  in  esse 
succedettero  ai  Gesuiti  , ivi.  h.ffetU  del  reggimento  de'  Gesuiti  e di 
sjuelU  da'  loro  successori , pag.  a49  « Usanze  degli  Indiani  sotto  i 
GesuiU  , ivi  / Lavori,  ivi i Manifatture  , ivi.  Peste  ec.,  pag.  aSo  , 
Se  gli  Indiani  facessero  progressi  nelle  scienze  e nelle  arti , ivi. 
Loro  vesti  ed  abitaziorsi , ^mg.  a5i  , (^uale  cognizione  avessero 
della  religione,  ivi.  Buenos-yiyres , p:tg.  a5a , Csttà , ivi.  Creoli  di 
Buenos-jlyres , pag.  a53  , Loro  moderne  costumanze , ivi,  yidn- 
nanze , ivi.  Divertimenti,  ivi.  Curnos-ale , pag.  aS4  > Go\ernQ , ivi, 
DiJJidenza  ed  astuzia  de'  Creoli  , Popolo  ec.,  pag.  aSS,  Costume 
degli  agricoltori , ivi,  Pastori  SpagnuoU,  ivi.  Animali  domestici 
e selvatici,  ivi.  Usi  e costumi  de' pastori,  p.'ig.  a56 , Loro  abita., 
zioni  , ivi,  Occupazioni  , ivi,  Religione,  ivi.  CV^f , pag.  , Abiti ^ 

ivi  , SuppelteUili , ivi.  Altre  costumanze  proprie  del  toro  mestiere, 
pag.  aStt , Educazione  ec.  , ivi , Loro  ospitalità  , ivi.  Giuoco , pag.  a5g. 
Musica,  ivi.  Modo  di  cavalcare,  ivi,  Singtdantà  speziali,  ivi. 
Altra  rozza  di  SpagnuoU  vagabondi  pei  deserti  , pag.  atlo.  Produ- 
zioni di  Buenos- Ayres  , pag.  a6i , liegìoni  non  occupata , ivi , Arau- 
i'onm , ivi , l'ribà  diverse,  ivi,  Motusci , ivi.  Consci,  Jlui/isci , 
pag.  aba,  Costituzione  fisica  degli  Araucani , ivi.  (^uaUtà  morali, 
pag.  ab5 , Abiti  ed  ornamenti  degli  uomini , ivi.  Delle  donne , 
pag-  ati4  > Divisioni  politiche,  govemo  , leggi,  ivi.  Segni  distintivi 
de'  magistrati , pag.  ab6,  Il  loro  codice,  ivi,  Leggi,  ivi.  Governo 
militare,  pag.  aU).  Soldati,  pag.  a(>7 , Loro  armi,  ivi.  Divisioni 
del  buttino , prigionieri  ec.  , ivi,  Sacnjizio  di  uno  di  essi ,\y\.  Con- 
gresso per  la  pace  , pag  a(ìt5.  Beligione  , pag.  afi9  , Non  hanno  templi 
t sacerdoti,  ivi,  «Sozzo  superstiziosi  alt  eccesso  , ivi.  Immortaliti 
dell'  anima  , pag.  ayo , Cerimonie  funebri  , ivi.  Divisioni  del  tempo, 
nozioni  astionomuhc , jwg.  37».  , retorico,  pag.  Poesia , 

ivi  , Medicina , ivi.  Mezzi  praticati  dai  Mast-i  onde  guarire  Vani- 
vi aiuto  ^ pag.  373,  Costumi  ed  usanze,  ivi,  Poligamia,  ivi.  Ceri- 
monie nuziali  ec.  , ivi.  Occupazioni  delle  mogli,  274  « Cibi  e 
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ivi.  Musicn , hallo  , giuoco  376,  Giuoco  tlet*o  Yl^icco^ 
ivi  , Giuoco,  detto  pulican,  ivi- //  poeto  Tw^a^piig  376,  TiO  Pampa 
o pianure  , ivi  , Indiarti  detti  Pampa  e Puehci  ec. , ivi.  Storia  di 
tfuesta  nazione  f 277.  Loro  qualità  Jisiche  ^ psg.  278,  Accou' 
datura  de'  capelli  ^ ivi.  Barbotio,  abiti  ^ ornamenti  ^ pag.  279,  Loro 
capi  o Cticichi  , ivi  , Altre  loro  costumaniO , ivi.  Abitaùoni , pag  a8o  , 
Arnii^  ivi.  Comarca  diserta,  pag.  281  , La  tribù  degli  Argueli  o 
dei  Catari  f ivi.  / Peliucli , pag.  a8a. 

TERRE  M.\GELLANICUE. 

1.X  PATAGOVIA. 

Situazione  della  Patagonia , pag.  a85.  Clima , pag.  s86 1 Pianura  0 
monti,  ivi,  f'^egetabili  , ivi.  Animali  ^ ìvL  Stretto  di  Magellano  ^ 
pag.  2K7.  Peìazione  eli  Garcilasso , pag.  2R8 , di  Magellano  , ivi  , 
di  Pigafetta^  ivi,  di  Cavendish  , ivi.  Relazione  di  Sarrnienio , 
pag.  289  , eli  Haiekint , ivi , di  Oliviero  , di  Nerort  ec.  , ivi , Duhbj 
4ulta  loro  sussistenza  ^ ivi.  ìVmoì**?  relazioni,  pag.  290,  Relazione 
di  Frezier , ivi  , di  Dyron , ivi.  Altra  relazione  più  degna  di  ferie  ^ 
pag.  291,  Costituzione  fisica  de'  Pauiguni,  ivi.  Loro  abiti  ^ costui 
manze  ec. , p«g.  292.  Relazione  degli  Spagnuoli^  pag,  295.  Altre 
I più  recenti  notizie  sui  Patagoni  ^ pag.  29  i.  Conclusione  ^ pag.  296. 

TERRA  DEL  FUOCO. 

lAOLB  WAX,Vi:rs. 

Porto  di  Chrxstmnss , pag.  296  , Capo-Hom  , ivi  , Terra  degli  Stati  , 
ivi , I Pescicré , ivi , Come  tono  descritti  nei  viaggi  di  Cook  , ivi. 
Loro  qualità  f siche  , pag.  097,  Abiti,  ivi.  Armi  ^ pag.  298  , Cibo, 
ivi.  Piroghe,  ivi.  Stupidezza  ed  indolenza  de*  Pesciere,  ivi.  Isole 
Mainine,  p.ig,  299,  Quando  furono  scoperte,  ivi,  Americo  Ve- 
spurcio  nc  fa  la  scoperta,  ivi.  Navigatori  Inglesi  e Francesi  ne 
hanno  dopo  lui  cogniùone , ivi.  Quadro  fìsico,  pag.  5*^®  » P'egeta^ 
zione , ivi,  Animali,  pag.  So»  , Isola  San-Pielro  o Giorgia,  ivi, 
Terre  Sandwich  o Tuie  Australe,  ivi. 

IL  BRASILE 

e UaMEBJCA  POBTOCtlESB. 

Nome  , situazione , estensione  del  Brasile , pag.  Soa  , Scoperta  del  Bra^ 
tiU' , ivi.  Pinson  ^ pag.  3o3,  Cabrai,  ivi.  Relazioni,  ivi.  Opere  di 
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Vasconceììoi  e flì  liocha-Pìtta , pag.  SoCt  Rclazìotte  th  Pietro  Cu- 
4cna  , png.  So?,  ài  Giuseppe  d'Acunha  ec. , ivi,  ài  Gio  àe-Pcry^ 
ivi,  àel  P.  t'iautìio  d Ahbevilte ^ ivi,  lirìtnione  di  Piio  e Margraj\ 
pag.  3o8,  di  Gaspare  Baerle  y ivi,  tli  Herkmann  , Nieuhoff  ec,  » 

• ivi,  di  Southey  y ivi.  Relazione  di  Koster,  pag.  ^09,  di  , ivi. 

Rc-ìazione  del  Principe  MassimiliaHo  ài  IVied^Tìeuwted  y pag.  3io. 
DescrÌ7.ionc  del  Bramile  , pag.  3ii  , Montagne  , ivi.  Catena  dell'  internOy 
pag.  Sia,  Altipiano  cen^ale  y'w'ì,  In/lunnti  deirAmazoneyWi  y La^o 
sul  Xacuruiina  , ivi.  Picciolo  monto ftne  delV  altipiano  , pag.  3iS  , 
hago  temporaneo  di  Xarayes  , ivi.  L<?  sette  cascate  , pag  3i4 , Roccia 
ivi  , Terre  sommerse,  ivi,  Torrenti , ivi.  Clima,  pag  3i5  , PnAu” 
zioni  del  Brasile  y ivi.  Minerali  y ivi,  DiamanB , ivi.  Territorio 
dei  diamanti  y pag.  3i6,  Produzione  annuale  , ivi.  Lavacro  dei  dia- 
manti a Mandan^a  nel  Brasile  y pag.  Si?  ì^olume  ed  altre  qua- 
lità dei  diamanU  del  Brasile  y p.ag.  3i8,  Diamante  del  Re  di  Por- 
togallo , ivi,  Topazj y ivi.  ^liniere  d'oro,  pa^,  SìQ,  -Miniere  di 
ferro  ec  , ivi,  Sale,  ivi.  Pietre  calcarie  , pag  5ao,  f^egeCazione 
del  Brasile  y ivi,  Alberi  principali  delle  foreste,  ivi.  Legni  da  tin- 
tura, pag.  Sa»,  Piante  alimentari , ivi  , Coltivazioni  coloniali,  ivi. 
Piante  aromatiche  ec. , p ig.  SaS , Animali , ivi.  Uccelli , pag.  3a4. 
//  tucan  , pag.  3aS , Il  gurànihd  engera  o teitei , ivi,  Il  colibrì  ,Wu 
Tribis  indigene  , pag-  3a6.  Varie  orde  di  selvaggi , pag.  Sa?,  i'o- 
stumanze  de'Tnpy,  pag.  5a8  , Loro  orruwicnii  , ivi,  Matrimon/' , 
ivi , Cibi , ivi , Malattie  , ivi  , Cerimonie  funebri  , ivi.  Guerre,  png.  oay, 
Divorano  i loro  prigionieri , ivi.  Carigai  , Petivari , Atologagos  ec.  , 
p.vg.  S3o.  / Barbados,  pag.  S5i  , I Tapuyas  , ivi.  Orde  appartenenti 
ai  Tapuyas,  p.ag.  3?a  , Petivarè , ivi.  Moroqmtò  , pag.  355  , Oi’c- 
It/guasè , ivi,  Ueyanassà , ivi.  Portò  yW\,  Molopogui  , ivi.  Motoyòy 
png  354.  Indigeni  Goaytaca  , pag.  535.  Caroados  o Ojropos , pag  5“'0, 
Loro  capanne,  ivi,  Abiti  ,W\,  Lìngua  ,ì\\.  Armi,  png.  53?  , 
di  sotterrare  i morti  , ivi , Puris  , ivi , Loro  costumanze  , ivi.  Barlut, 
pjg.  53H  , Ornamenti , \s\  y Accoglienza  amichei-ole  yW\  y Puris  nelle 
loro  foreste,  ivi.  Loro  qualità  Jìtìclie  , pag.  55^.  Armi , pig.  Sio. 
Cuaii  osùa  capanne  de' Puris  , pag  Sii.  Idioma,  png.  5iS  , Reli- 
gione, ivi.  Botocudos  , pag.  ^^l^y  Guerre  dei  Botocudos  di  Rio-Dit^e 
coi  PorUighesi  , ivi , / Botocudos  di  Rio-Gratide  di  Bclmoute  , ivi. 
l^txt  aridità  di  mangiare,  pog.  5i6.  Varie  maniere  di  dipin  ersi 
il  corpo,  pag.  Si?.  Ornamenti,  p,ng.  3/)8,  Infingardaggine,  ivi. 
Maniera  d'  ottenere  il  fuoco,  pag.  SiQ  , Loro  capanne  , ivi,  Uten- 
sili, ivu  Matrimonj , png.  35o , Sepolcri,  ivi,  Disjida  di  alcuni 
' Botocudos  y ivi.  Loro  yrccctf  , pag.  555  , / Patuchos  ,Wx  I Camactin  , 
png.  55:>  , Loro  qualità  fisiche,  ivi,  Copnnne , ivi.  Utensili,  ivi. 
Armi,  p.ig  358,  Feste  da  hallo,  ivi.  Altro  divertimento,  p «g  55?  Altre 
costumanze,  pag.  558,  Cuni  degli  asmnaluti,  i>  I,  Cerimonie  funebri,  ivi. 
America  P.  IL  50 
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STABILIMENTI  EUROPEI  NEL  BRASILE. 

Primi  itabilimenti  Portoglieli , p»g.  55g , Difficoltà  di  formarli  , Ìtì  , 
Grandi  concezioni  di  terra  ai  cotoni , ivL  Principio  della  organiti 
zazione  politica , pflg.  5Go  ^ Dc-Souza  Governatore  del  Dratile  nel 
^ W\  ^ StaUlimcnto  prancese  nel  Dratile  nel  iSSS^ivì.  Ab* 
bandonato  net  t558,  pag.  56i , Miniere  d'oro  scoperte  nel  1S77, 
ivi.  Gli  Olandesi  sulle  coste  del  Bratile^\y\ , L'ammiraglio  Olan- 
dese fVilKens  s'impadronisce  della  capitale  nel  i6t5,  ivi.  Gli  Olan- 
desi abbandonano  il  Brasile  ^ ritornano  ad  impossessarsene  ed  a 
perderlo  di  num  o , pag.  56a-  Il  Portogallo  tranfjuillo  possessore  del 
Brasile , p.ig.  3(i5 , La  casa  di  Draganza  si  stabilisce  a JUo-Janeiro 
nei  1807 , ivi. 

Governo  Porioghcic  nel  Brasile,  pag.  564»  divisioni  politiche  ^ ivi,  Z)*- 
visioiti  ecclesiastiche  , ivi , Giudiziarie  , ivi , Coniarraa , ivi.  Capita- 
nato di  Dio-Joneiro , pag.  305  , Descrizione  della  capitate  secondo 
la  relazione  di  Darroiv  , ivi.  A>  (juidoUo , p.ìg.  5()b , Giardino  pub- 
blico ^ivi.  Cvst4tmanze,iiag.  567.  Vivacità  delle  dame  di  568, 

L aspetto  di  questa  capilale  ora  ò cangiato  ^ ivi.  Grandissima  va- 
rietà di  abitatori  secondo  la  relazione  di  IVied-i^euwìed , pag.  36y, 
Miglioramenti  dopo  la  residenza  del  De  , ivi-  lUo-Gfande  , pag.  570, 
Notizie  storiche  , ivi.  Descrizione  della  Capitaneria  di  Dio-Grandep 
pg.  j Città  dello  stesso  nome,  ivi.  Isola  di  Santa-i'attarina , 
ivi.  Porto,  città,  p.ag.  37»,  Clima,  produzioni  ec.  , ivi.  Costa  vi- 
cina, pag.  575,  Costruzione  delle  navi,  ivi.  Pianura  di  Corritiva , 
ivi,  Città  à distretto  di  Santo»  , ivi.  Strada  di  S.  Paolo  , p;»g.  574, 
Città  di  S.  Paolo,  ivi.  CosUtmanze  , pag.  5;5.  Origine  de'  PuoUsti, 
pag  576.  Loro  imprese,  pag.  577,  Città  di  Porto-&guro , ivi.  Go- 
verno di  Minas-Gcracs  , pag.  578,  Popolazione,  ivi,  Milizia,  ivi, 
Quadro  fisico,  ivi.  Scserità  coi  contrabbandieri  , pag.  S79 , Abita- 
tori di  Trjuco,  ivi.  Gmerno  di  Coy  azes  , pag.  38o,  Governo  di 
Bahia , ivi , Clima  , produzioni  ec.  , ivi.  Città  di  San-Salvador  o 
di  Bahia  , pag.  38i  , Costumanze  . ivi.  Sergippe , pag.  38a , Governo 
di  Pernambuco  , ivi , La  città  d'  Olinda  , ivi.  Paro^ha , pag  383, 
Goierno  di  Maranbam  , ivi  , Città  di  S.  Luigi  , ivi.  Capiumato  di 
Gran-Para,  pag.  384,  Città  di  Para,  ivi.  Governo  di  DioNegro , 
ivi.  Goicrno  di  Maiogrvsso  , pag.  585,  Stato  politico  dell'impero 
Brasilcse,  ivi.  Spirito  della  Corte,  ivL  Dendite , pag.  386,  A/m/uì;* 
e Negri , ivi , Marina  ed  esercito , ivi. 

LA  GUJANA. 

VAAVCSSE,  01.  AHDESI  B»  XHOtBIB. 

Home  , estensione  ec.  della  Cujana  , pag.  J87 , Quando  scoperta,  ìtì  y 
Cristoforo  Colombo  , ivi , Alfonso  Ojeda  , Americo  VespuaÀ  ec. , 
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ivi.  Diego  ih  Ordoz  ec. , pag.  S88  , El-Dorado  , ivi , Contale  Pi^ 
tarro  ec. , ivi.  I Pranccti  in  CMìjenna  , pag.  389 , V IngUte  Pa- 
Icigh  nella  Cujana  ,W\ , Relazioni^  ivi.  Relazione  di  Biet,  pag  391». 
Relazione  di  lìarfère  , pag.  89 1.  Relazione  di  Puhnin  , pag  593  , 
Relazione  di  Stedmonn  , ivi.  Supplimenta  del  Covalier  Borghi  al 
viaggio  di  Sledmann , |>ag.  393.  Relazione  anonima  intitolala'.  Il 
Quadr9  di  Cajentia  ec.  ,pag  394»  di  Malouet  f\\\  , l'alaggio 

di  Pitou  , ivi. 

Defcritione  grncr.ale  della  GnjAna  , pag  5j5,  Situazione  e confuti  della 
Oujana  , ivi.  Coste»  ivi,  Terre  bàsae,  ivi.  Terre  alte,  p.ag  » 
Montagne»  ivi.  Fiumi»  ivi,  Clima»  ivi.  Stagioni , pag.  ^J7.  Àfa- 
lattie  » pag.  » Inondazioni  » ivi  > f^egetazione  » ivi,  Alberi  da 
frutto»  ivi.  Alberi  da  droghe»  pag.  399,  Piante  medicinali  » ivi. 
Peirni  » pag.  Alberi  delle  foreste»  pag.  401  , Liane  ec.»  ivi, 
Quadrupedi  » ivi,  L’  /aguar»  ivi.  Il  cuguar  » p.ig.  402,  GatUy’tigrc 
oc.»  ivi,  Simie  ec.»  ivi.  ScojuStoli  ec.  » p.ag.  4o3 , Rettili»  ivi,  Il 
b<ja  o ahoma  , ivi  II  crotalo  od  il gr€tge  »pa'g  4<>4-  Uccelli  » pag.  4'^^» 
Aborigeni  » ivi , Loro  <jualità  fisiche  » ivi , Si  dipingono  il  corpo  » 
ivi  II  loro  vestire»  pag.  406,  Ornamenti  delle  donne»  ivi.  Orna- 
menti  degli  uomini»  pag.  .107  , Abitazioni»  ivi.  Utensili  » ivi,  tb/- 
tivazione  » ivi,  Manioco»W\.  Modo  di  preparare  /o  cassava,  pag.  408, 
Altri  cibi»  ivi.  Bevande»  pag  409,  Occupazioni  degli  uomini»  ivi, 
tbccifl  , ivi, /.oro  frecce»  Wv.  Mazzo  » pag.  410, Pesca  » ivi,  Guenv  » 
ivi  Occupazioni  delle  donne»  pag.  4>t  « licUgione  e governo  » ivi. 
Loro  Dio»  p ig.  4>^i  Ooi'cmo  dei  vecchi  capi  di  famiglia  »\\x»  Ma- 
trimonj  ec.»  ivi.  Cerimonie  funebri»  p.ig.  4*5,  Caraibi  » ivi.  Ao 
cawans  » pag.  4»4>  ll'orrows  , ivi,  Taiirus  » ivi,  Pinnacotaus,W\» 
Arrowuhas  » ivi.  Altre  irUtìs»  ^>ag.  4*5.  Colonie  Europee  Gujana 
Olandese  ora  Inglese.  Esseqniìto  » pag.  4 iti,  Demarary  » pag.  447  , 
Berhice  » ivi.  Gujana  Olandese.  Surinam  » pag.  4*8»  Limiti,  ivi. 
Fiumi  , ivi , Fortezze  per  la  difesa  dei.  detti  fumi  » ivi.  Città  di 
Paramaribo  » pag.  4*9-  Forte  Zelandia  » pag.  4ao,  Abitatori  e loro 
costumanze,  ivi.  Piantatori  di  Surinam  » pag.  43*-  Crudeltà  de'tne* 
desimi  verso  i loro  schiavi  » pag.  431  , Loro  foggia  di  vestire  ee.» 
ivi.  Schiavi»  p.'ig.  433.  Quarteront , pag.  4^4  » M**iatti  cc. , ivi , Toro 
%’estire  » ivi.  Negri»  pag.  43$,  Come  trattati  sotto  di  un  padrone 
tiranno»  ivi.  Negri  sotto  di  un  buon  padrone , pag.  437.  Loro  di- 
vertimenti. Nuoto»  pag.  438,  Danza»  iri.  Loro  stromenti  di  mu- 
sica, pag.  439.  Cerimonie  funebri  » pag.  43o.  Negri  ribelli  e indi- 
pendenti»  pag.  43 1,  Cacciatori  Negri  emancipati  che  inseguono  i 
ribelli»  ivi.  Gujana  Francese.  Cojenna  » pag.  432. 
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DESCRIZIONE  DELL’ARCIPELAGO  DI  COLOMBO 

9 • S I A 

DELLE  ORàMDI  e rtCCJOLE  A^NTILLE. 

Descrizioni  generali  delle  jintille  ^ pag.  436.  Storia  del  P.  Du^Tertre 
pog.  437.  Storia  di  Bryan  Edveards^  pag.  440,  Deicrtzione  delle  grandi 
ùntale  , ivi , San’Domingo  , ivi.  Vharles'oìx  , pag.  44 1 , AIore.au  da 
Saint-Aféry  ec, , ivi  , l.a  Giamnica  , ivi.  Protvn,  Bcclifort,  ivi.  De- 
scrizioni delle  piccìole  ylnrille.  ììelazioni  diBouCon,  pag  443,  di  Du- 
*I'crtre,  di  Hochefort,  \s\,dij*abat^  ivi,  diChanvalont  Wx^diiyest'ec.t  ivi. 

Descrizione  delle  AmiMe,  pag  444  • Alare  de‘ Caribi  ^ ivi,  AJontagne  e 
rupi^  ivi.  Scogli  di  corallo  f pag.  445  , Clima  a stagioni  f ivi.  Ala- 
lattic  endemiche^  ivi,  'Premuoti  ^ ivi.  Pazzo  di  mare,  pag.  446, 
V rogano , ivi.  Un  mattino  delle  ddntille , pag.  447.  Vegetahiliy 
p.ig.  4 48,  yiibcri  da  losco,  ivi,  Alberi  da  frutto  , ivi,  Arbusti, 
Jiori , |iag.  44y  , fegctabili  da  traffico,  ivi.  Indigeni,  ivi.  Pianta 
alimentari  , ivi , Cannamele , ivi.  Aspetto  di  un  campo  di  canna- 
mele, pag  460,  Cotone  e caffè , ivi,  Animali , ivi.  Uccello  mosca 
o ucct'l lu'iiVM inolio  , pag.  4S1  , Sttc  bellissime  penne,  ivi,  I Caribi 
nazione  assai  estesa  , ivi.  Loro  nome  ec.  , pag.  45a,  Loro  qualità 
jìsiebe , ivi.  Ornamenti  ec. , ivi.  Qualità  fisiche  de'  Caribi  secondo 
Labat , pag.  453.  Carattere  morale,  pag.  4$4,  Fattezze,  abiti,  or- 
namenti delle  donne,  ìvì.  Alatrimonj , pag.  455.  Ornamenti  degli 
uomini,  p.Tg.  456,  Abitazioni,  ivi.  Alcune  notizie  sulle  loro  ceri- 
monie funebri,  p.ig.  467.  I.oro  cibi  e maniera  di  prepararli  c di 
mangiarli , pag.  458.  Amache,  p.ag.  45<)  , Ataniera  d' usarne , ivi. 
Ct/ncslri  er. , pag,  4{>o,  Beligionc  de' Caribi  461.  /.oro  governo, 

pag.  46a.  Armi  , pag.  463.  Loro  destrezza  al  nuoto,  p.vg  464.  De- 
scrizione  delle  piroghe  e delle  bacassu , pag.  465  Descrizione  tupo- 
grafica  delle  Antille , pag.  466,  L'isola  di  Cuba,  ivi  Alinerali , 
pag.  4K7  , Fegetobili , ivi.  Abitatori  antichi  , pag.  468  , Ahitatori 
moderni,  ivi,  Città  principali,  ivi  La  Gianmica  , Nome, 

ivi,  Situazione  , estensione,  ivi,  AÌontagne  , ivi.  Clima,  pag.  470* 
Uragano  del  i(k)a,  ivi,  Vegetabili , pag.  471  Efusca  della  irUrodu- 
sione  della  pianta  cannamele , pag.  472»  Descrizione  della  detta 
pianta  cc. , ivi , Coltivazione , ivi.  Alaniera  di  estrarre  il  sugo  dalla 
tannamele  , p.ig  4?3  , Alulìni  , ivi.  Alanicra  di  purgar’o  , y-ig.  4*4* 
bucchero  moH'Ovade  , pag.  475,  Cas.«onat!c  giiae  0 bliiiiihe,  ivi , 
thero  in  pane,  ivi.  Melasse  dalle  quali  si  ottiene  il  rluim  ec. , pag.  476. 
Animali,  pag.  477,  Stato  politico,  ivi,  Città,  ivi.  Popolazione , 
pag.  476#  Sun-Domingo  , ivi,  Denominazione,  ivi  Situazione, 
estensione  , pag.  47y  , , ivi, , ivi , dima,  ivi.  Suolo, 

pag.  480,  Alinerali , ivi.  Vegetabili , animali,  W\.  l-a  colonia  tSpa- 
gnuola  di  San-Domingo  dof>o  hrese  splendore  decade,  p.vg.  4^»«  / 
Francesi  e gli  Inghss  nemici  degli  Spognuoli  si  italiliscouo  in  San- 
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Crittoforo  , pag.  Origine  tìe' FlihnsUeri  e sfuhitimento  dv  J'ran^ 

ceti  in  Son-Domingo  » ivi , Fronceù  rifuggiti  alia  Tortuc  e sulla 
costa  settentrionale  di  San-Domingo^  pag.  483,  Divengono  4 fa- 
mosi , ivi.  Costitme  de'Bocanicri  e de'  Flibustieri  t 484, 

B<icanÌi-rì,  pag  485,  Perchè  così  appellati^  ivi.  Se  la  maggior  parte 
ìCormanni  y ivi.  Loro  costumanze  ^ ivi.  Comunanza  di  beni  ^ ivi. 
Liti , ivi.  Codice , pag.  486,  Vestii  ivi,  yirmi  , ivi , Occupazioni 
e maniere  di  vivere,  ivi-  Loro  ricoveri  o bocani  , pag.  487  # OU 
Spagnuoli  cospirano  alla  totale  loro  distruzione , ivi,  / Docanieri 
s'  associano  coi  Flibustieti  y ivi.  Etimologia  ilei  nomo  FUbustierc  , 
pag.  488  » Ets  chissà  de’  Flilmstieri  composta  da  varie  nazioni  Eu- 
ropee , ivi.  Si  stabiliscono  nella  Tortuee  sulle  coste  di  San-Domingo, 
p!tg.  489, de'Flil'ustieri , ivi.  Loro  barche,  schifi  ec. , pag  490. 
Loro  religiouCy  pag.  494.  Codice,  p.^g.  4ya  , Giuramento,  ivi,  Di- 
stribuzione dei  viveri  depredati,  ivi,  lìcgolamento  riguardo  alte  donne, 
ivi.  Furto  come  punito,  ivi.  Jjoro  armi  «re. , pag.  493,  Sletodo  nella 
divisioni  del  bottino  ec.  , ivi  , Ricompense  per  le  azioni  di  valore  ,> 
ivi.  Proivigìoni  , pag.  4»)4  , Disposi. 'oui  testamentarie,  ivi,  Coma 
trattate  le  donne  thè  cade\'ano  in  A»ro  i,:pre,  ivi.  Loro  vestirci 
modo  di  nutrirsi  ec.  , pag.  40$ , 0.iscrvaz'iQAÌ  sull' origine  c durata 
di  tale  società,  ivi.  Stato  attuale  della  porte  Spoguutda  , pag.  49?  1 
Produzioni  , ivi,  Città  yìri.  Descrizione  della  città  di  San-Domingo , 
ivi  Jhirte  Francese,  pag,  49*)»  Regno  e repuhtdica  d^lluiti  , ivi, 
Carattere  di  Cristoforo  proclamato  poi  Re  d’ Haiti,  ìvì»  Prova  un 
rivale  in  Petion , pag,  5oo , Costituzione , ivi.  Guerra  con  Petion  , 
ivi.  Cristoforo  incoronato  Re  nel  181  j , pag.  5oi , Petion  fatto  Pre- 
sidente , j\i,  /.oro  condotta  aW  arrivo  a San‘Domingo  dei  rommis* 
sarj  di  I.uigi  Xf'lJL  , Ì\i.  yllla  morte  di  Crislnforo  è abolita  in 
Jiuiti  la  monarchia  , pag.  5oa  , Isola  di  Porto- Rico,  ivi,  Situa- 
zione , estensione  pr. , ivi.  Descrizione  della  città  di  S Giovanni 
di  Porto-IUro  , pag.  5i>5  , Druke  e Cumherìond  a Porto-Iìieo  , ivi  « 
Suo  stato  dal  »7ti5  al  i8<>8 , ivi.  luoghi  rimarcabili  dell'  isola, 

pag.  .'104  , Isola  di  Rictjuen , ivi,  Isole  Rnhanta  o I.uc.uje,  ivi,  Lu- 
caje  divise  in  tre  classi , ivi.  Alcune  particolarità  riguardanti  le 
pntu  ipali,  pag.  5o5.  Isola  della  Provvidenza , p.<g.  5oG.  crVfiè 

della  suddetta,  |>ag.  607,  Abitatori,  ivi.  Produzioni,  pag.  5o8 , 
Isole  delie  Vergini,  ivi,  Antille  Danesi  ,'\\\ , Isola  di  Sutita-Croce, 
ivi,  Isola  di  S Tomma.%0 , ivi.  Isola  di  S.  Giovanni,  pag  5i>9 , 
Inda  dell' Anguilla  , ivi,  Isola  di  S.  Martino  ,W\ , Isola  di  S.  Bur- 
fidomniro  , ivi.  Antille  Olandesi,  pag.  5io  , Isola  di  S,  lùistarhio, 
ivi  , O-nic  divenne  proprietà  degli  Olandesi , ivi,  Isola  di  Saba, 
ivi,  Ride  Inglesi  Sottovento,  pag.  5u  , Antigua  o Ant$goa , ivi. /,a 
Rarbtida  o Rtirlmthas , pag.  Sia,  San-Cristoforo  , ivi,  Coltivotivne, 
ivi.  Abitatori  ec. , pag.  5j3  , Hevis  e Montscrrat , ivi.  La  Guada- 
lupa,  ivi  PopoUtziouc  , ^M»g.  614  > Vulcani,  ivi,  Produzioni , ivi. 


lyofce  DELLE  Mateete. 

Città  f p.ig  5i5  , Scabilimento  dei  Francesi  nelìa  Cundaìupa  ^ Ìti. 
Primi  coloni  f pag.  5i6,  Ospitalità  generosa  avuta  dagli  indigeni 
e retrìbuzioné  infame , ivi , Come  la  popolazione  vi  crescesse  ^ ivi  , 
Cagioni  che  si  opposero  alla  sua  prosperità  , ivi.  Sue  vicende  poster 
riori  f pag  5i7»  La  Dominica^\f\.  Cartbi  della  Dominica  , pag. 
Occupazioni  degli  Inglesi  ^ ivi.  La  Martinica  ^ pag.  619,  ^ome  , 
estensione  , ivi , Produzioni , ivi , Caffè , ivi.  Modo  di  preparare  il 
cotone,  pag.  Sai.  Città,  pag.  Saa,  Popolazione  ^ \s\^  Prima  cohnia 
della  Martinica^Wì.  Turbolenze  e vicende  dal  1646  al  1700,  pag  Sa5. 
Scalo  florido  nel  1700,  pag  5a4  , Governo,  ivi,  Stato  delia  Mar^ 
Unica  dopo  il  1760  , ivi , Isola  di  Santa-Lucia  , ivi  Quistìoni  sui 
primi  possessori  di  Santa^Lucia  , pag.  6a5 , Sue  vicende , ivi  Isola 
di  .9.  f'^irscenzo , pag.  6a6.  Caribi^Ncri  , pag.  627.  Le  GrcnadiUcs  , 
pag.  629,  La  Granata,  ivi.  Situazione , estensione  ec. , ivi,  Pro~ 
duzioni  ec. , ivi.  I Francesi  si  stabiliscono  nella  Granata,  pag  63o, 
7'arie  vicende,  ivi.  Passa  sotto  il  dominio  Inglese , pag.  65»  , La 
Barbada , ivi.  Ufidge^Town  rapitale,  pag.  5?a.  Isola  di  Tabago , 
pag.  653.  Isola  di  Trinidad,  pag.  654  , Situatone,  estensione  ec. , 
ivi  , Lago  di  bitume*  asfai  , ivi,  Città  e porti  , ivi.  Isole  SoUo^'cnto, 
pag.  555,  Curar  ao , ivi.  Commercio  di  contrabbando , ivi,  H'il-* 
lemstadt  capitale , ivi.  Della  ricchezza  delle  Antille , pag.  55()  , 
Aumento  di  popolazione , ivi,  Dazj , ivi.  Esportazioni  , ivi.  Sialo 
dei  Integri,  p.ag.  537,  Mezzi  d'  incivilire  i Is'rgri,  ivi. 

AGGIUNTA  AL  COSTUME 

BtCLI  *»IT*TOk| 

B1  BUr.V05-AVBES  , Ut  ilOMTC-VinEO  I DEI  I,OBO  DIXTOAKt. 

Piazza  del  mercato  di  Buenos-Ayres  , pag.  639.  La  gran  piazza  di 
Buenos-Ayrrs , p.ng.  54o.  Indiani  Pampa  , pag.  541.  / Gauchos  di 
Tucuman  Soldati  della  spiaggia  orientale  della  pag.  642. 

TAVOLE 

C>IB  BI  CoXTfiXCOXO 

KELLA  SECONDA  PARTE  DELUAMERICA. 


Tavola  L a jssàgqso  della  montagna  di  QuinJiu  . . . |»ag.  i5 


11.  Scinde  delta  Gujana  Spagauola ao 

III.  Simia  I>eonina,  il  Condor  ec. 

IV.  Cateraua  di  Taquendama  . . ; . 49 

V.  Ponti  naturali  d' Icvnonio 61 

Cascata  di  Rio-Vinagre .63 

■VII.  Falcano  d'aria  di  Turbago,  . ; 67 

Vili.  Abitatori  di  (^uito W» 

IX.  Balra  o zati^n  di  Cuayaquil  7} 
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TaTole  X. 

XI. 

XII. 

XIU. 

XIV. 
XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV, 

XXVI. 

xxvii. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 
XXXI. 

XXXII. 

xxxm. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

xxxvii. 

xxxvm. 

XXXIX. 

XL. 

xu. 

XLH. 
XUll 
XLIV. 
XLV 
XI. VI. 
XLV  II. 
XLvm. 
XLIX. 
L 
LI. 


Iiriiicc  tfcr.L6  TaVolC.  S5(} 

J^ulcani  di  Quito  - il  Pìckimcha  ~ il  CotopOMÌ  . pag. 

Atabalipa  fatto  prigioniero  da  Pìsarro .85 

Il  lama  , /*  alpaca  ^ la  rigogna ^ 

Veduta  della  città  e della  montagna  del  Potasi  . » io6 
Abitatori  di  Urna  .............m 

Sacrijirj  dirgli  antichi  Peruviani n5 

Manco-Copac  e la  Regina  Loya-àiama-Oello  rada» 

nano  i selvaggi  ny 

Cerimonie  degli  loca  nel  conferirà  distintivi  onorifici 

ai  Principi  del  sangue  

Clemenza  di  Sfayta^Capao tvi 

Desolazione  de' Peruviani  durante  Vecclisse  della  Luna, 
Roccia  d'  Inti'Guaicu  od  il  burrone  del  Sole  ....  j^S 
Maniera  usata  dagli  Inca  nell' ammogliare  i Principi 

del  sangue ”.  . . . i5* 

Utensili  degli  antichi  Peruviani  trm  ati  nelle  loro  tombe.  i56 

Palazzo  degli  Inca  appellato  Callo ibi 

Ptdazzo  o fortezza  degli  Inca  vicino  al  villaggio  di  Cannar.  i Ga 
Fortezza  del  Cannar  dall  Atlante  di  De-Ilumboldt  . i64 
Foggia  di  vestire  degli  abitatori  di  Santiago.  . , . i()4 
Abitatori  della  Concezione  iq5 

Danze  de'  CJiiJiesi, ao5 

Giuoco  della  Ciueca 

Giuoco  de  los  Poroios  ee.  • i qqS 

Il  barbotto aiy 

L Charrua .é..; a55 

/ Guayana . a4a 

Indiani  Gesuitici 

Prospetto  di  Buenos-Ayres 

Pastori  Spagnuoli  del  Paraguay 

Gli  Araucani at)4, 

I Patagoni aQa 

Z Pacieri 

Lavacro  dei  diamanti  a Mandangn , 5ty 

Simió 5aS 

Uccelli 5aS 

Utensili  de'  Coroados , de'  Puris  , de*  Botocudos  ec.  . 556 

Veduta  della  missione  di  S.  Fidelis 

Armi  ed  altri  utensili  de’  Puris  , Coroados  et?.  . . . 558 

Puris  nelle  loro  foreste 55$ 

Citarì  ossia  capanne  de’ Puris 

Kcienguatnui-k  capo  de'Botocudos  colla  sua  famiglia.  5^6 

Utensili  de'  Botocudos 3/,$ 

Fisonornia  di  alcuni  Botocudos. 5.>a 

Disfida  da'  ^otocuiot  | . 565 
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Ino  ICC  DELLS  Tàtolc. 

Tavole  Ltf.  / Patachos . 

UH.  / Ctìmacani  noi  bosco 

LIV.  Utensili  de'  Camacani * * * 

LV.  Pesta  da  ballo  da'  Camaeani 

LVI.  Acquidotto  di  Rio'Janeiro 

LVIl.  Contrada  di  S-  Sebastiano.  Lettighe  ec,  ^ . 

LVIU.  Ilheos 

LIX.  Gnim.')n>Qua«y  ec 

LX.  Aborigeni  delta  Gujana  **•.**... 

l.,XI,  Città  di  Paramaribo.  • ; 

LXtl.  Piantatori  di  Surinam . « • . 

LXlU.  Negri  sotto  di  un  buon  padrone 

I^XIV.  Stromenti  di  musica  de' Negri  . . i . , , . 

LXV.  Negri  ribelli  ec.  . 

LXVI.  / Caribi . . . . 

LXV  II.  1 

LXV'IIl  > Loro  ahiU t ornamenti ^ armi  ec.  , . . . , 

LXIX  ) 

LXX.  Idoli  de*  Caribi  ec.  * • • 

LXXI.  Pianta  dello  tuechero , coltivaiione  ec.  , « . , 

I ^ zucchero  : . 

LXX  IV.  Boconieri  e donne  Flihusttere 

LXXV.  Modo  di  preparare  il  cotono 

AGGIUNTA  AL  COSTUME 
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3ti6 
3G7 
S78 
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4o5 
4>D 
493 
427 
4^'J 
43i 
45a 
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45$ 
4tia 
47» 

475 
497 

6ai 
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Tavola  l.  Piazza  dei  mercato  di  Buenos- Ayrcs  ....  pag.  559 


11.  La  gran  piazza  di  Buenos^Ayres 6.|0 

III.  Indiani  Pampa  641 

IV.  I Ooucos  di  'Pucuman,  ...........  641 

y.  Solilati  della  spiaggia  orientale  della  Piata  ....  5.^9 
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